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ANNALI  D  ITALIA 

DiVL  PRINCIPIO   DELL'ERA  VOLGARE 

SINO 

ALL'ANNO     MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  983,  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIV  papa    i. 
di  Ottone  III  j^e  di  Gcimania  e  d' I" 
tuli  a   i. 

J.  ENUTO  fu  neir  anno  presente  un  rìguar- 
tlevol  placito  in  Roma,  da  me  f;iu  dato  alla 
luce  (i),  Anno  Pofitijicatiis  Doìuni  Renedicti 
santini  Poiitijici  et  ufu'vcrsalis  Papae  VII. 
Anno  JSono  sive  Du/nno  Ottone  II.  Alagno 
Imperatore  suae  Coronationis  Qnìntodecimo 
Anno  ,  sed  et  Juijus  Aprilis  Mcnsis ,  Indi- 
ctione  XI.  In  v'ece  di  Quintodecimo  avrebbe 
da  essere  scritto  Sertodecimo ^  se  pur  qui  si 
parla,  come  s'avrebbe  a  parlare ,  della  co^ 
ronazione  romana.  Il  luogo  del  placito  fu  in 
Basilica  beati  Petri  Apostolornni  Principis 
inti'O  Ho  spitale ,   in    eo    usiialis   est    /lonùnaii 

(i)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  VH. 
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Papae  dormierdum.  Presedeva  il  pontefice  Be- 
nedetto con  vaij  vescovi  ,  abbati  ed  ufiziali 
della  Chiesi!  Romana  ,  coli'  intervento  di  Gi- 
riberto  vescovo  di  Tortona  ,  e  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia-,  is  enim  ambohus  (  come  scrive 
quell'ignorante  notaio)  per  consensu  Pontifi- 
ci y  ac  jussione  Imperatoria  ,  cura  audiendi 
veritatem  eo  missi  siint ,  stante  l'essere  il  mo- 
nislero  di  SnbiaGO ,  litigante  con  quel  della 
Cava ,  sotto  la  protezion  dell'  imperadore.  Fu 
ivi  sentenziato  in  favore  de' monaci  di  Subiaco. 
Intanto  abbiamo  da  Sigeberto  (i),  che  trovan- 
dosi tutti  i  baroni  di  Germania  e  d'Italia  afflitti 
e  costernati  per  la  rotta  loro  data  da  i  Greci 
é  Saraceni  in  Calabria,  sola  Imperatrix  (Theo- 
phania)  feminea  et  Graeca  levitate  insultabat 
eis .  qiiod  ab  exercilu  siiae  JSationis  vieti  es- 
sent  Rc.manl  :  ac  per  hoc  corpii  Primatibus 
exosa  hnberi.  Ali'  incontro  l'Augusto  Ottone 
non  capiva  in  se  stesso  per  la  rabbia  e  pel 
dispetto  del  danno  ed  aii'ronto  recatogli  da  i 
suddetti  suoi  nemici ,  ed  altro  non  ruminava 
che  le  maniere  di  farne  una  sonora  ven- 
detta (2).  Venne  dunque  a  Verona  con  pen- 
siero di  metter  insieme  un  più  poderoso  eser- 
cito. A  questo  fine  intimò  una  dieta  generale 
della  Germania  e  dell'Italia  in  essa  città  di 
Verona.  JNcl  testo  di  Ditmaro  vsi  legge  che  Anno 
Dcminicae  Incarnafìonis  DCCCCLXXVllI, 
Imperator  Veronae  Placitiim  habuit.  Ma  si  dee 


(i)  Vita  S.  Adalberti  in  Actis  Sanrtor.    ad   dicni  25 
Aprilis. 

(2)  Dilmar.  in  Cron. 
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Bciivere  DCCCCLXXXIII.  Così  ancora  ha 
rAiinalista  Sassone  (i)  ,  che  fedelmente  va 
copiando  Di l maro.  In  essa  dieta  Filius  Iinpe- 
ratorìs  (  cioè  Ottone  IH  faneinllo  in  età  di 
circa  quattro  anni  )  ab  omnibus  in  Dominum 
eligitur.  Ma  perciocché  egh  non  ricevette 
allora  la  corona  del  regno  d'Itaha,  però  si 
truovano  molli  atti  pubblici  da  lì  innanzi 
senza  il  suo  nome.  Fu  in  questa  occasione 
che  si  fecero  e  publilicarono  le  leggi  di  Ot- 
tone II.  aggiunte  alle  Longobardiche;  giacché 
continuava  il  costume  che  i  re  e  gl'impera- 
dori  non  promulgavano  leggi  senza  saputa  e 
consentimento  de  gli  Stati.  Dalla  prefazione 
d' esse  abbiamo  (2)  che  intervenne  a  quella 
dieta  cum  omnibus  Ttaliac  Proceribus  anche 
Corrado  re  di  Borgogna,  zio  materno  d'esso 
Ottone  II  Augusto,  chiamato  ,  come  si  può 
credere ,  afiinchè  egli  pure  contribuisse  soc- 
corsi per  la  gran  guerra  che  si  meditava  di 
fare  contra  de"  Greci  e  Saraceni.  Strane  ben 
compariscono  quelle  leggi  a  gli  occhi  nostri 
oggidì,  e  s'' hanno  con  tutta  ragion  da  ripro- 
vare; ma  in  que**  secoli  d'ignoranza  e  ili  barba- 
rie sembrarono  non  solo  giuste,  ma  necessarie. 
Secondo  le  precedenti  leggi ,  qualora  veniva 
prodotto  qualche  strumento  o  testamento  com- 
provante l'acquisto  di  beni,  se  mai  da  cotitrarj 
litiganti  veniva  rigettato  couxe- falso,  bastava, 
che  chi  l'allegava  in  suo  favore  ,  giurasse  j 
toccati  i  santi  Vangeli ,    che    esso    strumento 

(1)  Annalista  Saxo  apud  Eccard. 

{ì)  Leges  Langobcud.  P.  H    tom^    i.  Rer.  Ital 
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ora  legittimo  e  vero  ,  per  ottener  tosto  sen- 
tenza favorevole  da  i  giudici  :  tanta  era  la 
venerazione  die  si  aveva  al  giuramento.  Ma 
in  pratica  se  ne  provavano  de' pessimi  effetti. 
Abbondavano  in  que' tempi  i  falsar),  che  im- 
brogliano anche  oggidì  il  criterio  de  gli  eru- 
diti con  certe  carte  e  diplomi  che  restano  ne 
gli  archivj.  Abbondavano  del  pari  le  persone 
di  buono  stomaco,  alle  quali  nulla  costava  il 
prendere  un  givnamento  falso.  Massiccio  dun- 
que era  il  disordine  in  pregiudizio  de'  giusti 
acquirenti  o  possessori  di  beni.  Fin  fanno  963 
ad  Ottone  I  Augusto  ne  fu  fatto  richiamo  da 
i  principi  d'Italia  nel  Concilio  Romano.  Per 
consiglio  d' esso  Ottone  e  del  papa  se  ne 
difiorì  il  rimedio  al  concilio  che  si  celebrò 
nel  (^67  in  Ravenna.  Ma  nò  pur  ivi  si  venne 
a  risoluzione  alcuna,  ob  qnorumdam  Princi- 
jnim  nhse.ntìam :  tanto  è  vero  ciò  ch'io  diceva 
del  necessario  lor  consenso  per  le  leggi.  Nella 
dieta  dunque  ,  tenuta  in  quest'anno  in  Vero- 
na, si  rimediò  ad  un  tale  sconcerto,  ma  con 
im  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu  deter- 
minato, che  se  taluno  accusasse  altrui  di  car- 
te, titoli,  o  giuramenti  falsi,  si  decidesse  la 
controversia  col  duello  :  senza  badare  che  il 
duello  è  n\\  tentar  Dio,  ed  un  mezzo  spro- 
porzionato ed  infedele  per  iscoprir  la  verità 
delle  cose ,  e  che  si  dava  a'  più  forti  il  co- 
modo di  occupar  facilmente  le  sostanze  de  i 
riien  forti.  Ma  non  le  conoscevano  allora  queste 
verità,  quantunque  alla  stessa  dieta  non  man- 
casse un  gran  numero  di  vescovi  ed  abbati  . 
per  la  persuasione,  in    cui    erano,    che    Dio, 
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come  protettore  della  verità  e  dell' innocenza , 
la  dichiarasse  nel  duello  ,  chiamato  perciò 
Giudizio  di  Dio. 

Il  tempo  dolla  dieta  di  Verona  dovrebbe  es- 
tere stato  il  giugno  dell'anno  presente,  giacché 
un  diploma  di  Ottone  U  Augusto  in  fivore  della 
chiesa  di  Liegi,  rapportato  dal  padre  Marte- 
ne  (i),  e  dato  XVII.  Kalendas  Julii ,  Anno 
Domiuicne  Incarnationis  DCCCCLXXXllI. 
Indicfione  XI.  Anno  vero  Regni  Secundi  Otto- 
nia  XXf^.  Iniprrii  aiitem  Xf^^.  Actiini  p^e- 
ronae.  L'  anno  delT  im])erio  ha  da  essere  il 
Xf^fy  l'anno  del  regno  non  so  come  possa 
essere  il  XXV.  E  ne  dubiterò ,  finché  mi  si 
mostri  un'epoca,  da  me  non  conosciuta  fui 
qui  ,  ed  anclie  ignota  al  chiarissimo  padre 
don  Golifredo  abbate  (ìolwicense  (2)  ,  che 
dihgenlrmente  tratta  delle  Epoche  de  gli  Au- 
gusti tedeschi.  Vero  è  nondimeno  che  di 
sopra  ne  abbiam  veduto  due  altri  simili  esem- 
pli. Ci  farà  un  altro  diploma  intendere  dove 
passasse  1'  impcradore  Ottone  dopo  la  dieta 
di  Verona,  Questo  è  confermatorio  de' beni 
del  moiiistcro  di  Santa  Maria  in  Palatiolo  di 
Ravenna  (3)  ,  e  con  tale  autorità  formato  , 
ohe  abbastanza  indica  il  dominio  d'esso  Au- 
gusto in  quella  città.  Fu  esso  dato  Pridie 
Idiis  Julii  ,  Anno  Dominicae  Incarnatioìiis 
DCCCCLXXXllI.  Indictione  XI.  Regni  vero 


(i)  Marllirne  Vetcr,  Scrlptor.  tom.   i- 

(2)  Cliioiiic    Gotwiceiise  tom.    i.  lib.   2.  cap,  4 

(5)  Ballar.  Casinease  lib.  2.  Coustit.  LXIL 
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jDomnl  Secundi  Ottonis  XXVl.  Imperii  quo- 
que eJLis  XVII.  (  dee  essere  XVI.  )  Aclwn 
Ravennae.  Ma  prima  di  congedarsi  da  Vero- 
na ,  svegliò  lAugusto  Ottone  de  i  pensieri 
sdegnosi  contra  de'  Veneziani ,  a  cagioQ  del- 
l' uccisione  del  loro  doge  Pietro  Candiano. 
Attesta  noudiiueno  il  Dandolo  (i),  che  avendo 
spedito  Tribuno  Memmo  doge  alcuni  amba- 
sciatori a  Verona  in  quest'anno,  il  placò,  e 
ne  riportò  la  conferma  de  i  patti.  Ho  io  dato 
alla  luce  (3)  il  diploma  d' essi  patti  ,  fatto 
dallo  stesso  Augusto  ad  esso  Tribuno  doge , 
dove  soD  distinte  le  tene  sottoposte  al  doge 
di  Venezia  da  quelle  del  regno  d'Italia.  Me- 
rita osservazione  il  dirsi  da  esso  imperadore  , 
Hi  £unt  ex  nostro  scilicct  Jnre  :  Papienses , 
Mediolanenses  ,  Cremonenses  ,  Ferrnrienses  , 
Eavennaies ,  Comacìenses ,  Arimimìues  ,  Pi- 
saurienses ,  Cesenatenses  ,  Fanenses ,  Scnogal- 
lierises,  Anconenses ,  Hwnanenses ,  Firmenses, 
et  Pìnnenses,  Veronenses  ^  Gavellenses ,  Vi- 
centinenses  ,  Moutesilicenses ,  Padiianenses  , 
Tervisianenses  ,  Cenetenses  ,  Forojidienses  , 
Is/rienses ,  et  cuncti  in  nostro  Italico  Pregno. 
Poi  seguita  ad  annoverare  i  popoli  dipendenti 
dal  doge  di  Venezia.  E  perciocché  egli  non 
distingue  punto  dal  resto  delle  città  del  regno 
Ravenna  ,  Ferrara  ,  Coma  echio  ec. ,  segno  è 
ch'erano  in  questi  tempi  incorporate  nel  regno 
d'Italia;  uè  sussistere  che  Ottone  I  Augusto 
avesse  restitnito    l' esarcato    a'  papi  ,    ed    aver 

(i)  Dandnì.  in  Chronic.  tom.   12.  Rer.  Italie. 
(2)  Piena  Esposizione  pag.  ia5. 
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egli  perciò  faljbricato  il  pahizzo  regale  presso 
a   Ravenna ,  come  in  Inogo  di    suo    dominio  , 
come  s'è  veduto  di  sopra.  Ma  non  andò  molto 
che  i  Caloprini  ed  altri   nobili  veneti,  nemici 
de'  INIorosini ,  si  portarono  a    Verona  ,    ed   in- 
sinuarono ad  Ottone  Augusto    la    maniera    di 
sottomettere  Venezia  all'  imperio  suo,  con  esi- 
birgli   anche    Stefano    Caloprino    nna    buona 
somma   d^oro  ,  se  il    diclii.irava    poscia    doge. 
Di   più  non    ci    volle  ,    perchè    l' imperadore . 
pieno  di   mal  talento   contra  chiunque    dipen- 
deva da'greci   Augusti,  vietasse  con    pubblico 
bando  a  tutte  le  terre  del  suo  imperio  e  re- 
gno di  portar  da  li  innanzi  vettovaglie  a  Ve- 
nezia ,   e    a'  Veneziani    di    metter    piede    nelle 
terre  dell' imperio.   Il  jìopolo  ancora  di  Capo- 
dnrgere  si  ribellò  ad  essi  Veneziani,  e  si  diede 
air  imperadore,  con   riconoscere  da  lui  Loreo 
ed  altri  siti.   In   oltre    il    vescovo    di    Belluno 
occupò  varj   beni   del   veneto   dominio.    Allora 
fu   die  Tribuno  do^e  fece  dirupar  le  case    di 
tutti    que' cittadini   che  erano  ricorsi  ;ill' impe- 
radore ,  e  mettere  in    prigione    le    mogli    e    i 
figliuoli   loro.  Male    e    peggio    sarebbe    andata 
per    gli    ^  eneziani  ,    se    non    succedeva    colla 
morte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cose. 
Ma  avanti   di   narrar  questa    morte,    conviene 
accennare  che  esso  imperadore  andò  prima  a 
Pavia ,  dove  IX.  Kaletulas   Scptemhris   prope 
FUiviiim   71cini/fn  diede  un  diploma  al  mtuii- 
slcro  del  Volturno   (i).  Di   là  passò    ne' prin- 
cipati di  Beuevento  e  Capua.   L'autore    della 

(i)  Chrenic.  N'ulturninse  P.  II.   tom.   i.  Rer.   ftal. 
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Cronica  di  Casauria  scrive  (i)  che  Jmw  ab 
Iiicmmcaiojie  Domini  DCCCCLXXXIll.  Tn- 
dictioTie  XI.  qiium  Domnus  Otto  Secundus 
Imperator  in  Jpuliam  profectiis  _,  et  Ottone 
Filio  suo  coronalo  (  ma  non  sì  presto  )  apiid 
J^arim  (cioè  Bari)  Civitatem  mane r et ,  Johan- 
nes Pinnensis  Episcopus  etc.  Ma  forse  v'iia 
dell'errore.  Vegqasi  il  Giudicato  nelle  Giunte 
alla  Cronica  suddetta.  Ci  somministra  ancora 
la  Cronica  del  VoUnrno  due  altri  diplomi  del 
medesimo  Angusto  in  favore  di  quel  monistero, 
amendue  dati  //.  Iduariim  NovemhìHum  Anno 
Doniinicae  Incarnafionis  DCCCCLXXXIll. 
Indictione  XI.  Regni  vero  Domni  Secundi  Ot- 
ionis  XXT^I.  Imperli  quoque  ejus  XT^I.  Actum 
Capirne.  Ma  forse  questi  son  da  riferire  al- 
l'anno  precedente.  Ancor  qui  abbiamo  F  an- 
no XXVI  del  regno.  Ne  gli  originali  tahnente 
sarà  stato  scritto  XXIII,  che  i  copisti  l'ab- 
biano ,  siccome  è  facile ,  preso  per  XXVI. 
Veggonsi  in  essa  Cronica  Volturnense  altri 
diplomi  che  servono  alla  correzione  di  questi 
medesimi  documenti.  Anzi  il  cardinal  Baro- 
nio  (2)  ,  riferendo  questo  stesso  diploma  , 
legge  Anno  XXIII. 

Ora  tutti  questi  movimenti  di  Ottone  II 
Augusto  erano  per  unire  un  formidabil  eser- 
cito da  condurre  spezialmente  contra  de'  Sa* 
raccni.  Pensava  infino  d'andarli  a  trovare  in 
Sicilia.  Disponens  (scrive  Arnolfo  milanese  (3)) 


li)  Cìiron.  Casaur.  P.  IT.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
iì)   Raion,   in    Annal.   Eccle^iast. 
(5)  ArnuU.    Mediol.   liW.    i,   e.  9. 
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aeqiiorens  tmdii<>  potestati\<e  cimi    omvà   trans- 
meare  Italia ,  per  imisfe rsum  Bcf^niim    dilatat 
militandi  praeceptwn.  Altrettanto  abbiamo  da 
Leone  Ostiense  (i).  E  lo  storico  Epidanno  (2) 
aggiugne  una  diceria   del  volgo  :   cioè    eh'  egli 
intendeva  di  fare  un  ponte  sullo  Stretto  della 
Sicilia,  per  passare  in    queir  isola,    come    al- 
trove fece  Dario  (vuol  dire   Serse)  re  di  Per- 
sia per  portare  la   guerra  iu  Grecia.    Ma    ve- 
nuto esso  iraperadore  a    Roma    sul    principio 
(\\  dicembre,  quivi  infermatosi  (chi  immagina 
per  afllizion   d'  animo  ,  e  chi    per    ferita    mal 
rur:tt.i),  diede   line  a   i  suoi  giorni.  Abbiamo 
da   Ditmaro  (3) ,  eh'  egli  sentendo  avvicinarsi 
il   suo   fine,   fece  quattro   parti  del    suo    teso- 
ro ;  la   prima  per  le    chiese  ;    la  seconda    a    i 
poveri;  la  terza  a  Matilda  sua  sorella  ,  badessa 
piissima   di  Quidelinburg  ,    e    la    quarta  a    gli 
nillitti  suoi  covùgvdìù.  Factaquc  latialiter  (cioè 
in  lingua  latina  o  romana)  coTifèòsioìit  coram 
y4postolico  ,  cetcrisque  Coi-piscopis  atcpie  Pre- 
shyteris ,  acceptaque  ab  eis  optata  rtwiisioue , 
VII.  hìus   Dccemhris  ex  Ime  luce  suhtnictiis 
est ,    terraeqiie    commemiatus  ,    uhi    introitus 
OT'ientalis  Paradisi  donms  sancti  Petri  cwìctis 
pntct  fidelihns .  et  imago  Doininica    Jionorabi- 
liter  formata  K^enientes  qunsquc  stans    benedi' 
cit.  Leone  Ostiense  aggiugne   che  il  corpo  suo 
ili  seppellito  in  l alno  porpJnrefico  ^  che  du- 
rava   tuttavia    a' tempi    del  cardinal  Barouio  , 


(\)    Leo   Osticns  Cliron.  lib,   2.  e.    9. 
(2)  Epid.in.   in  Chron. 
(5)  Ditmarus  in  Chion. 
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insieme  coli' immagine  del  Salvatore  nell'atrio 
della  Basilica  Vaticana.  Questo  sepolcro  di 
porfido  fu  poi  levato  da  Paolo  V  pontefice 
a  cagion  della  fabbrica  nuova.  Così  la  morte 
sul  più  bel  fiore  dell'  età  troncò  la  vita  e  le 
imprese  meditate  da  questo  principe  ,  che 
prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del  padre  , 
se  più  lungo  fosse  stato  il  corso  de' suoi  gior- 
ni. L'autore  della  Vita  di  santo  Adalberto  (i) 
gli  dà  la  taccia  di  molta  ambizione  e  di  poco 
senno.  Aveva  egli  alquante  settimane  prima 
inviato  in  Germania  l'unico  suo  figliuolo  Ot- 
tone III,  per  quivi  ricevere  la  corona  del  re- 
gno germanico.  In  fatti ,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ditmaro,  in  die  proximi  Natalis 
Domini  ah  Johanne  Jrchiepiscopo  Ras^ennate, 
et  n  TVilligJso  Moguntino  ,  in  Regeni  conse- 
cratiir  Aquisgrani.  E  notabile  die  l' arcive- 
scovo di  Ravenna  facesse  la  prima  figura  ia 
quella  solenne  funzione.  La  Cronica  d' Ilde- 
seim  dice  (2)  ch'egli  per  wictionem  Johan- 
nis  Ravennatis  Archiepiscopi  in  die  Natalis 
Domini  unctus  est  in  liegeni.  Ma  appena  ter- 
minata la  gran  festa,  eccoti  arrivar  la  nuova 
della  morte  dell'Augusto  suo  padre,  che  tutte 
sturbò  quelle  allegrezze.  Che  in  quest'  anno 
ancora  giugnesse  al  fin  di  sua  vita  Benedet- 
to VII  sommo  pontefice ,  e  gli  succedesse 
Giovanni  XIV ,  verisimilraente  lo  persuade- 
rai! le  ragioni  che  addurrò  all'  anno  seguente. 


(i)  Vita  li.  S.  Adalberti  ia  Actis  Saactor.  ad   diem  25. 
Aprii, 
(i)  Aanal.  Ilildesliemendes. 
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Fn  discacciato  in  quest'anno  da  i  Salernitani 
Mansone  lc<r  principe  con  Giovanni  1  di  lui 
figliuolo,  e  in  luogo  d'essi  fu  creato  principe 
di  Salerno  Giovanni  11  figliuolo  di  Lamlx-r- 
to,  forse  dulia  schiatta  degli  antichi  duchi  di 
Spoleti. 

Anno  dì  Cristo  984.  Indizione  \II. 
di   GI(^VA^^I   \IV  papa   2. 
di  Ottone   111  re  di  Germania  e  d'  I' 
talia  j. 

Fu  susseguita  la  morie  di  Ottone  II  impe- 
radore  da  gravissimi  sconcerti  nella  Germa- 
nia -(i).  Vcime  fatto  ad  Ariigo  11  già  duca 
di  Baviera,  figliuolo  di  Arrigo  I,  ci(»è  di  un 
fratello  di  Ottone  il  Granile  ,  di  uscir  di  pri- 
gione, o  pure  di  tornar  dall'esilio  in  cui  si 
trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  II  Augusto 
raccomandato  il  suo  tenero  figliuolo  Ottone  III 
alla  cura  di  (iuarino  arcivescovo  di  Colonia*, 
ma  entrato  Arrigo  duca  in  quella  città  ,  con 
pretendere  che  a  lui  sj)eltasse  secondo  le 
leggi  la  tutela  del  re  fanciullo,  glielo  levò 
dalle  mani.  La  mira  nondimeEio  d'esso  Arrigo 
era  tli  occupare  per  sé  la  corona  del  regno 
germanico  :  al  qual  fine  si  guadagnò  con  as- 
sai regali  non  pochi  principi  e  grandi  di 
quelle  contrade,  e  quei  massimamente  che 
Timperadrice  Teofania    colle    sue    imprudenti 

fi)  Ditmarus   in   Chron.   lib.  5.  Sigeberlus  in  Chroiu 
Annales  Hildesherneases. 


l4  ANNALI    d' ITALIA 

doglianze  avea  disgustato.  Non  finì  la  faccen- 
da ,  che  nel  dì  di  Pasqua  in  Quidilingebiirg , 
dove  era  concorsa  nna  gran  folla  di  baroni  , 
si  fcce  esso  Arrigo  da  i  suoi  parziali  procla- 
mare re  di  Germania.  Dallo  Struvio  (i)  è 
chiamato  qnesto  Arrigo  Henricus  Henrici  ri- 
xosi  Filiiis:  se  con  ragione,  lascerò  deciderlo 
a  gli  eruditi  tedeschi.  Dimorava  tuttavia  in 
Roma  l'Augusta  Teofania,  afUittissima  per  la 
perdita  del  consorte  ,  quando  gli  arrivò  l' a- 
luaro  avviso  del  miserabile  stato  in  cui  si 
trovava  anche  il  re  Ottone  suo  figlio.  Volò 
per  questo  a  Pavia  a  trovar  Y  imperadrice 
Adelaide  suocera  sua  ,  lasciata  già  dal  fighuolo 
al  governo  di  quella  città  e  della  Lombardia. 
Colle  lagrime  deplorarono  amendue  le  disav- 
venture della  loro  augusta  casa;  poscia  senza 
perdersi  d' animo  passarono  in  Germania  .  dove 
si  misero  alla  testa  di  quanti  stavano  tuttavia 
fedeli  al  loro  figliuolo  e  nipote.  Dichiararonsi 
ancora  in  loro  favore  (2)  Lottario  re  di  Fran- 
cia e  Corrado  re  di  Borgogna ,  tuttoché  Gisia 
figliuola  di  Corrado  fosse  maritata  col  sud- 
detto Arrigo  duca.  Prevalse  in  fatti  il  partito 
di  Ottone  III,  e  si  venne  ad  una  convenzio- 
ne ,  per  cui  ///  Kalendas  Julii  fu  da  esso 
Arrigo  consegnato  il  re  fanciullo  all'Augusta 
Teofania  sua  madre.  In  questo  meutre  nel 
dì  IO  di  luglio  dell'anno  presente,  se  vogliamo 
riposar  sull'  asserzione  del  cardinal  Baronio  e 
del  padre  Pagi^  terminò  il  corso  di   sua  vita 

(1)   Struv.  Corp.  Hist.  Gcrman, 
(2j  Annalista  Saxe. 
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Benedetto  VII  papa  ,  per  quanto  si  ricava 
dair  epitafllo  suo,  rapporlato  da  esso  cardi- 
nale Annalista.  Fu  in  suo  luogo  sustiluito 
Pietro  vescovo  di  Pavia,  che  assunse  il  nome 
di  Giovanni  XIV.  Egli  era  stato  in  addietro 
arcicancelliere  dell' imperadore  Ottone  li,  e 
il  suo  nome  s'incontra  ne  i  diplomi  di  lui. 
da  me  accennati  nei^li  anni  precedenti.  Ma  a 
me  sembra  assai  più  probabile  che  nell'ainio 
precedente  seguisse  la  vacanza  dolla  Chiesa 
Romana.  Vero  è  che  i  diplomi  del  monistero 
Vollurnense  ci  rappresentano  nel  novembre 
del  r)83  Pietro  vescovo  di  Pavia ,  che  fu  poi 
papa  Giovanni  XIV,  tuttavia  arcicancelliere 
di  Ottone  II.  Ma  non  son  documenti  per 
conto  delle  note  cronologiche  assai  sicuri.  E 
che  essi  appartengano  alTaiuio  982,  ne  può 
fare  la  spia  l'indizione  xi ,  perche  nel  novem- 
bre dciraniio  983,  secondo  T  os.servazionc 
del  cardinal  Baronio,  dovca  essere  la  xii.  Per 
conto  poi  dell'  cpitalFio  di  Benedetto  \  II , 
converrebbe  esaminare  se  veramente  sia  fat- 
tura di  autore  contemporaneo ,  e  non  de  i 
tempi  posteriori  ,  come  io  sospetto  ,  e  se  venga 
riferita  la  di  lui  morte  ali'  indizione  xii  con 
«icurezza  dal  marmo,  e  non  già  da  qualche 
copia  trovata  ne'  mauuscritti.  Le  ragioni  che 
io  ho  di  diversamente  credere ,  son  queste. 
L'Annalista  Sassone  (1)  presso  T  Eccardo  ,  e 
il  Cronografo  Sassone  (2)  presso  il  Lcibnizio 


(r)  Annalista  Saxo  apud  Ecrardum. 
(2)  Cliionograplius  Sa.\o  apud  Leibuitium    in  Acce»» 
Sion.  Hi^t. 
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scrivono  alP  anno  precedente  983  che  Otto- 
ne II  dopo  la  dieta  di  Verona  Roinam  rever- 
titiir ,  ac  Domniim  ApostolÌGum  digno  cum 
honore  Romanae  praefecit  Ecclesìae.  Questo 
non  si  può  intendere  se  non  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia ,  alzato  al  pontificato  col  nome 
di  Giovanni  XIV.  Sembra  anche  diOicillssimo 
che  il  clero  e  popolo  romano,  liberato  dalla 
suggezione  di  Ottone  li  Augusto  rapito  dalla 
morte ,  fosse  concorso  ad  eleggere  papa  un 
Tescovo  straniero j  ma  ciò  fu  ben  facile,  es- 
sendo tuttavia  vivo  e  presente  in  Roma  lo 
stesso  Ottone.  Aggiungasi,  vedersi  citata  dal 
cardinal  Baronio  (1)  una  Memoria  tuttavia 
esistente  in  marmo  e  scritta  Tempore  Johan- 
nis  XIII I.  Papae,  Mense  Fé  b  mar  io ,  Indi- 
elione  XII.  Anno  Dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCLXXXIIII.  Adunque  nel  febbraio 
di  quest'anno  era  già  creato  papa  Giovan- 
ni XIV,  e  per  canseguente  possiam  presu- 
mere l'assunzione  sua  al  trono  pontitizio  suc- 
ceduta neir  anno  precedente.  Strana  cosa  è 
che  il  cardinal  Baronio,  lavorando  sul  sup- 
posto che  in  quest'anno  984  Benedetto  VII 
morisse,  e  gli  succedesse  Giovanni  XIV,  fa- 
cesse a  questa  tavola  di  marmo  la  seguente 
annotazione  :  Scd  mendose  nonnihil ,  ut  ma- 
nifeste apparente  loco  Anni  Octogesimi  Quarti 
legendum  Octogesimi  Quinti ,  et  loco  Indictio- 
rùs  Duodecimae  ,  legendum  Deciniae  Tertiae, 
ut    convenire   Joliannis  Papae    Sedis   tempori 


(ì)  Baro».  Anna!.  Eccl.  ad  Ann.  984. 
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possit.  Anzi  nulla  si  ha  da  mutare  ,  e  da  que- 
sto contemporaneo  ed  auleutioo  monumento 
sMia  per  lo  contrario  da  inferire  clic  rei)itaHìo 
di  Benedetto  \  II  j)apa  fu  composto  da  i  mo- 
naci,  riconoscenti  la  fijndazione  del  lor  mo- 
liislero  da  esso  papa,  molti  ami  d.ippui  ,  e 
pcroiò  fallace  in  assegnar  T  anno  preciso  della 
sua    morte. 

Ma  dopo  nove   mesi   di   pontificalo   finì  sua 
vita    papa    (jiovanni    XIV,    e    djlT  epilaiUo , 
rap[)orlato  d.d  cardinal  Baronio    (se  pure  ri- 
cavalo fu  dal  marni)  e  non  l\.\  i  manuscrilli  ), 
si  raccoglie  che    la    sua    morie    avvenne    nel 
di  XX  d'  agosto.  Ma  se  que>l'  epil.dfio    era    iu 
S.    Pietro,  chieggo  io.  perchè  noi  rapportasse 
Pietro   Mallio  (i)  ,  il  quale   tanti   secoli  prima 
raccolse  le   memorie  della   B. l'unica     Vaticana  , 
e  noi  conohbe   punto  e  noi  rifcii.''  Secondo  i 
conti   d'esso  Baronio,  questo    papa    Giovanni 
morì  neir  anno  susseguente;  secoiulo   i   miei, 
nel  presente.  L'autore  della  Cronica  del  Vol- 
turno (2) ,  cioè  Giovanni    monaco ,    il    quale 
fiorì  nel  secolo  susseguente ,    scrive    così    nel 
Catalogo     posto    avanti    alla     sua     Cronica  ; 
J./tunnes    XI f^.    Pd/neusis    Aìuios     (  scrivi 
Menses  ")   /.\'.   Iste  in  Castello    Saìicti  Angeli 
reirusus  ^    funiis  cnuhUtate    ìierntiis  est    Ari^ 
no  DCCCCLXXXir.  Indictione  XJI.    Er- 
m  nno    Contratto  (3)  racconta    così    orrenda 
iniquità  di  questi  tempi  colle  seguenti  parole  : 

(\)  Petrus  Mallius  toia.  ^.  Jurrii  Act.  Sanctor.    Boi- 
IuikI. 

(>)  Cliron.  Viiìtnrnen.  P.  II.  tom,    i.  Ber.  Italie. 
(5i   Ilerm.iniius  ConUact.  m  Chrou,  edit.  Cama, 

Muratori,  ylnn.  y'ol.  IX,  2. 
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u4nno  984.  Èomae  JoJumnes  XIP^,  qui  et  Pe- 
trus Papiae  priiis  Episcopus ,   sedit    mensibiis 
Vili,  eumqiie  Bonifitcius  Verrucii  (o  Feiru- 
cii  )   filius  y   priiis    relegato    Benedicto ,    male 
ordinatus ,  de  Constaìiii?iopoli  quojiigerat,  re- 
i^ersTis ,  comprehendit ,  et  in  Castellwn  Sanctl 
'jétìgcìi  relec^atwn  fame ,  et  ut   perhibent,    ve- 
neno  enecuit ,  atque  Sedem    invasi t.    Però    eia 
quesf  anno    non    s'avrebbe    da    rimuovere    la 
morte  di  Giovanni  XIV.  Già  abbiam    veduto 
all' anno  974  ^^^^    Bonifazio    figliuol    di    Fer- 
ruccio, mostro  d' iniquità,  dopo  avere  a  forza 
di  sacrilegi   e  di  crudeltà    occupata    la    catte- 
dra di  S.  Pietro  ,  costretto  a  fuggirsene  ,    ri- 
coverossi  in   Costantinopoli,  seco  portando  il 
tesoro  di   S.  Pietro.  Apj)ena    costui    ebbe    in- 
tesa  la  morte  di  Ottone  li  die  il    teneva    in 
briglia,  cbe  celatamenle  sen  venne  a    Roma, 
e  colla   fazione    de'  suoi    parziali    preso    papa 
Giovanni  XIV,  il  fece  più  che  bai])aramente 
morir  di  fame  o  di  veleno  in  Castello  Santo 
Angelo  ,   ed  esporre  il  suo  cadavero    alla    vi- 
sta del  popolo,  deploratore  di  sì  indegno  spet- 
tacolo. Poscia  fpiesto  tiranno  di  nuovo  si  as- 
sise sul  trono    pontifizio.    Ma    non    vi    durò , 
secondo    i    Codici    Vaticani ,   più    di    quattro 
mesi,  o  pure  di   undici,  per  quanto    ha    Er- 
inanno  Contratto  e  la   Cronica   del  Volturno, 
Co' quali  va  d'accordo  Romoaldo  Salernitano. 
Mi   attengo     io    a     quest'ultimo,     perchè     ve- 
<lremo  quest'  empio  usurpatore  del  pontificato  , 
tuttavia    vivente    nel    marzo    dell'  anno    ven- 
turo. Nella  Cronica    suddetta  cU^Ì   \  olturno  si 
le^^ge  uno  strvuuento  di  livello  conceduto    da 


AjfNO    DC.r.C.CtXWW  IC) 

Tioffreclo  a}3bale  del  nloni^te^o  Volturnense  ad 
AUone  o  sia  Az/.o  conte  ,   co-i    q  icslc     noie  : 
yib  Incarnatione   Domìni   uostì-l  Jcsn    C/n-isti 
sunt    Jnni    DCCCCLXXXÌ l".    Temporibus 
Donini    TranscmiuuU    Dux    et   Afnrclno ,    et 
Diicalua  cjiis  Serundo ,    et  Dies  Mense  Octo- 
her ,  per  Indictione  XIII.  Actiini  Oipiiae.  Fu 
ben   fallo  lo  slriniieulo   in   Capii.n;   jii;i  })errliè 
si  trattava   di  un   conte  del  Ducato  Si)oletino , 
e  di  beni  posti   nel  territorio  di  Penna    com- 
preso nel  medesimo    ducalo ,    perciò    non    si 
coniano  gli   anni    di    Linilenolfo    principe     di 
Capua  ,  ma  bensì  quei  di  Trasmondo  duca  di 
Spolfti ,  e   marchese  di    Camerino ,    o    sia    di 
Fermo.  Di   qui   dunque   apprendiamo   che  nel- 
l'anno antecedente  983.  o   pure  sul   fine  del- 
l'anno   qS-2 ,    Trasmando    fu    creato    duca    e 
marchese  da  Ottone  II  Augusto ,  senza  appa- 
rire che  allri  dopo  la  morte  di  Pandol fo  Ca- 
podi  ferro    ottenesse    que**  due    ducati  ,    o     sia 
quelle   Marche.  Perchè   non   ho  falla  menzione 
in  addietro  di  ciò  che  scrive  Lupo  Protospa- 
ta  (i),  ora  qui   la    farò.   .Inno    (scrive  egli) 
DCCCCLXXXII.    tradita    est  Chitn^  Barli 
in  nianiiK  Clialechyri  Patricii ,  qui  et  De^ pla- 
na,  a  duobus   bratribus  Sergio  et   Teop/iy fa- 
cto Meme  Jimii  XI.  die.  Et  Olho   Be.v  obiit 
Romae.  Ma  essendo    certo    che    la    morte    di 
Ottone  II  accadde   neif  amio  precedenLe  988  , 
perciò  anche  il   tempo  della   resa  di   Bari   a  i 
Greci  dovrebbe  appartenere  a  quell'anno  stes- 
so. Abbiamo  veduto  di  sopra    che    Ottone  II 

(1)  Lupus  Protospata  in   Chron, 
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fu  in  Bari  neir  amio  qSS,  Se  ciò  è  vero,  non 
yuo  stare  il  teiupo  che  qui  il  Protospata  ac- 
cenna. Anzi  a  me  pare  assai  probabile  che 
soìriUiente  dopo  la  niorle  d'esso  imperadore  i 
ciitiidini  di  Binisi  dessero  all'ufìziale  de' Greci, 
giacché  non  aveano  p  ù  da  leniere  di  Ini.  Ag- 
giugne  esso  storico:  Anna DCCCCLXXXJII. 
apprehei'ilit  pi  acdictus  LU^Ipli?  a  Potiicins  Ci- 
vitateni  Jsculinn  in  Mense  Lccembri.  Può  es- 
sere che  vi  sia  erroe  nel  ten  pò  j  ma  a  buon 
conto  imparianìo  ,  che  dopo  essere  mancalo  di 
\ita  Otlone  11  Augusto,  i  Greci  slesero  le 
ali  in  Puglia ,  e  s' impadronirono  fin  della 
città  di  Ascoli.  Pretende  F  Ughelli  (i)  che  in 
quest'anno  la  chiesa  di  Salerno  fosse  alzata 
da  paj)a  Benedetto  VII  al  grado  archiepisco- 
pale. Solamente  cita  ,  ma  non  rapj)orla  la 
jBolla  d'esso  papa,  come  pur  era  di  dovere: 
e  però  non  si  può  giudicare  intorno  al  tempo 
di  tale  erezione.  Quel  che  è  ceito,  Amato, 
vivente  in  questi  tempi  ,  fu  il  primo  arcive- 
scovo di  quella  città,  e  principe  ne  era  allora 
Giovarmi  li. 

Anno  di  Cristo  g85.  Indizione  Xlll. 
di  Giovanni  XV  papa   i. 
di  Ottone  Ili  re  di  Germania  e  d' I-r 
tali  a  3, 

Tenca  tuttavia  nel  mese  di  marzo  dell'anno 
presente  il  tiranno  antipapa  Bonifazio  ,  parri- 
cida   di    due    pontefici  j   occupata    la  sedia  di 

(i)  Ughellus  Ita],  Sacr*  tom.  7. 


ANNO    DfCCCLXXXV  Ùl 

S.  t^ietro  y  del  che  ci  assicurano  gli  strumenti 
accennati  da  Girolamo  Rossi  (i),  e  scrini  Ì!i 
Ravenna  Jnao  Xougentesìmo  Octogesinio  Quinto 
a  partii  Plrgìnis  ,  qiti  Annus  ibi  Prim-ts  Ro- 
nifacìl  Ponti 'icis  Miviini  ,  fndictìom  XIII. 
Idibus  M irtll  scribitiir.  Ma  non  tardò  la  morte 
a  mettere  fine  alla  vita  e  alle  scclleraggini  di 
questo  f.ilso  papa.  Colto  di  improvviso  acci- 
dente, passò  a  rendere  conto  di  se  al  tribu- 
nale di  Dio.  Era  costui  talmente  in  odio  al 
popolo  rom;ino,  die  la  plebe  pre-;o  il  di  lui 
cadavero,  lo  strascinò  ]v^x  le  strade  dell»  cit- 
tà (2)  ,  e  trafitto  da  mille  colpi  di  lancie  ,  lo 
lasciò  insepolto  nel  campo  dove  era  la  statua 
di  Marco  x\urelio  imperadore.  La  mattina  se- 
guente venuti  i  clierici  ,  e  trovato  sì  vergo- 
gnoso spettacolo  ,  gli  die  lero  sepoltura.  Truo- 
vasi  qui  più  dell'  usato  i(n!)rogliata  e  scura  la 
cronologia  deVsommi  pontefici.  M  iriano  Scoto, 
Gotifredo  da  Viterbo,  iN[arLino  Polacco,  Fau- 
tore della  Cronica  del  Volturno  ed  altri  met- 
tono per  successore  di  Bonifazio  un  Giovarmi 
Romano  ,  cliiamato  da  alcuni  figliuolo  di  Ro- 
berto, convenendo  tutti  ch'egli  sedette  quat- 
tro mesi  nel  pontificato.  Quel  che  è  strano  , 
a  questo  fìgliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  suc- 
cedere Giovanni  di  nazione  Rom  ino  ,  fiG^liuolo 
di  Leone  prete,  lìato  nel  Rione  delle  Gjlline 
bianche.  Quest'altro  Giovanni,  inlidjìtato  ro- 
mano pontefice,  si  truova  poi  nelle  memorie 
di  questi  temoi  sempre  appellato  Giovanni  XV. 

(0  Rubens  Hi't.  Ravenn.  lib.  5. 

{1)  B.iron.  in  Aanìl.  ad  liuim  Annura. 
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Ma  se  il  precedette  un  altro  Giovanni  figliuolo 
di  Roberto  ,  come  non  assunse  egli  il  nome 
di  Giovanni  XV  che  osserviamo  nel  suo  suc- 
cessore ?  Si  avvisò  il  padre  Papebroclùo  (i) 
d'aver  trovato  lo  scioglimento  di  questo  gruppo 
con  immaginare  che  Giovanni  figHuol  ùi  Ro- 
berto fosse  solamente  eletto ,  e  non  consecra- 
to.  Ma  chi  registra  il  nome  di  lui  nel  cata- 
logo de' romani  pontefici,  noi  distingue  da  gli 
altri  veri  pontefici ,  anzi  gli  dà  il  nome  di 
Giovanni  XV.  Nò  si  cominciavano  a  contar 
gli  armi  del  pontificato,  se  non  dopo  la  con- 
secrazione.  Perciò  altri  autori  antichi  e  mo- 
derni tralasciano  questo  Giovanni  figlio  di 
Roberto ,  e  così  ancora  fece  il  cardinal  Bnro- 
liio.  Ma  fosse  o  non  fosse  papa  per  quattro 
mesi  esso  Giovanni  ^  noi  abbiam  di  certo  che 
circa  questi  tempi  ,  e  secondo  tutte  le  verisi- 
iniglianze  nelTaimo  presente,  fu  eletto  e  con- 
secrato  papa  Giovarmi,  appellato  XV ^  figliuolo 
di  Leone,  il  quale  per  molti  anni  dipoi  governò 
la  Chiesa  di  Dio.  Veggasi  ancora  ciò  che  dirò 
qui  sotto  all'anno  99J.  Sec(.ndo  l'Armalista  Sas- 
sone (2),  Arrigo  già  duca  di  Baviera,  che  nel- 
r  anno  addietro  aveva  usurpato  il  regno  al 
picciolo  re  Ottone  HI ,  in  quest'  anno  drnno 
insUnctu  ad  se  reversus ,  et  vana  exaltaiione  se 
dejectum  conspìciens ,  veniente  Fege  (Ottone) 
in  FrnncoTicvord ,  Ulne  ipse  adveniens ,  in 
conspectu  totius  Popnll ,  compUcatìs  mani- 
hiis ,  humilìs  liahitu  et  actu ,  vera  compunctus 

(i)  PapehrocLius    ad  Conat.   Cljiou.  Tlist. 
(2)  Anualibtu  Saxo  upud  Eccaid, 
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pcenitcntia ,  Be^iae  se  trad'ulit  pof estati.  Fu 
ricevuto  con  tutto  onore,  e  gii  fu  restiluito  il 
i^rado  di  duca  ,  e  per  conseguente  il  ducalo 
di  Baviera.  Anzi  vedremo  eh'  ef;li  ebbe  per 
giunta  col  tempo  anche  il  ducato  della  Ca- 
rintia  e  la  Marca  di  Verona  5  di  modo  che 
Ottone  III  ebbe  da  11  innanzi  tra  i  suoi  pia 
fedeli  rpu'sto  Arrigo,  come  appunto  richiedeva 
ia  stretta  lor  parentela.  Fu  anche  restituito  ad 
esso  Ottone  III  il  regno  della  Lorena  da  Lot- 
tario  re  di  Francia  :  con  che  di  bene  in  me- 
glio andavano  prosperando  i  di  lui  adari.  Ab- 
biamo da  Lupo  Protospata  (i)  che  in  questo 
anno  fu  mandato  da  gì'  imperadori  greci  al 
governo  della  Puglia  Romano  patrizio,  la  cui 
residenza  possiam  credere  che  fosse  Bari. 

Anno  (li  Cristo  98(1.    Indizione  Xiy, 
di  Giovanni   XV  papa   1, 
di  Ottone  IH  re  di  Germania  e  d'I- 
talia 4- 

Cita  il  padre  M  (bilione  (2)  una  B(dla  di 
papa  Giovanni  XV ,  con  cui  conferma  tutti  i 
boni  e  privilegi  del  monistero  di  San  Pietro 
in  (Vtp/o  aureo,  dove  riposa  il  corpo  di  santo 
Agostifio  dottore  della  Chiesa,  a  Pietro  abbate 
di  quel  sacro  luogo.  Fu  essa  data  f^/JI.  Kalen- 
das  Fchrunrii  per  ninnimi  Johannis  Epi'icopi 
JVepesinij  Anno  Primo  Johannis  XV .  Papae  y 

{\\    Tjiipiis  Protospata   in    Clironico, 

(2)  ^JdLtillon.  Aainil.  Bciiedictia.  ad  hunc  Annum. 
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Indlctione  XIV,  Girolamo  Rossi  (i)  aneli' egli 
accenna    uno    strumento    scritto    in     Ravenna 
Anno    Secundo    Ponti ficatus    Johannis    XV, 
Mense    Decembri ,    Indictione  XV ,    cioè  nel' 
dicembre  dell'anno  presente.  Ne  cita  un  altro 
stipulato    Anno    Tertio   Johannis   XV.   Pon- 
tificis ,   V.  Idus  Jidias ,  Indictione  J.    Baven- 
nac ,    cioè    neir  anno    988  :    notizie  tutte  che 
confermano  assunto  esso  Giovanni  XV  al  pon- 
tificato   prima    del    dicembre    e    dopo    il   lu- 
glio   dell'  anno  985.  A  quest'  anno  986    V  U- 
gbejli  (2)  e  il  suddetto  P.  Mabillnoe  riferiscono 
ima  donazione   falla    da  Adelaide   imperadrice 
(che  per  errore  di  stampa  ,  credo  io  ,  è  chia- 
mata  da  esso  Ughelli  Otionis  III  Imperatoris 
uxor^  al  monistero  di  S.  Fruttuoso   del  con- 
tado   di    Genova.    Le    note    cronologiche  son 
queste  :    Tertius    Otho    Dei  graiia    ìmperator 
Aiigiistus,  Anno  Imperii  ejus  ,  Deo  propitio , 
Tento,  prima  Die  Aprilis ,  Indictione  XI V. 
Actiim   in    Sancto   Fructuoso.    Ma  Ottone  III 
non  era  per  anche  imperadore,  ne  è  mai  da 
credere  che  in  uno  strumento  pubblico  ,    che 
si  dice  sottoscritto  dalla  piissima  Adelaide  Au- 
gusta ,  e  da  Wiligo  o  sia  Wiligiso  arcivescovo 
di  Magonza  ,  gli  fosse  dato  il  titolo    d*  Impe- 
radore.  Dice  ivi  Adelaide  di  ftìv  quella  dona- 
zione   prò    anima  pracdicti  quondam    Domini 
Otiìonis   Lnperaforis   viri    mei ,  seu  mercede , 
et  prò  fomento  Filli  mei  Karoli ,    quem    Do- 
minus  Deus  et  Salvator  noster  Jesus  Christus 

(i)  lìiilìpus  Hist.  RiWfTin.  lih.    i5. 

(a)  Lyhell.  Ilul.  ^bicr.  to?n.  4-  ">  F-pIsc.  fìennfns. 
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refltlldit  miìii  de  fluctìbus  maris  tnrhìdi  viviirn 
et  sospitem  ,  per  meriti  beatissimi  FriLctiusi , 
et  per  oratìones  honorum  virornm  ibidfm  Do- 
mino famnlantium.  Niu'io  per  aiiclie  ha  s.ijiuto 
che  r  Augusta  Adelaide  avesse  uti  figliuolo 
chiamato  Carlo  ",  e  se  1'  avesse  avuto ,  ])are 
impossibile  che  la  storia  non  ne  avesse  fatta 
menzione.  Da  Lottarlo  re  d'Italia  ella  non 
ebbe  che  u[ia  figliuola  ap])ellata  l'Emma  ,  per 
testimonianza  di  santo  Oclilone  (i),  e  da 
Ottone  I  certamente  non  ebbe  un  Carlo.  Po- 
trebbe dirsi  che  in  vece  di  Karoli  si  ha  qui 
da  leggere  Ottoni s  ^  cioè  di  Ottone  II,  che 
neir  anno  982  vedemmo,  che  giltatosi  in  ma- 
re, si  salvò  da  i  nemici.  INla  egli  era  già  man- 
cato di  vita.  Però  che  si  ha  da  dire  di  que- 
sto diploma  ?  Venne  a  morte  in  quest'  anno 
Lottario  re  di  Francia,  a  cui  succedette  Lo- 
dovico V  suo  figliuolo,  chiamato  nelle  storie 
il  Dappoco.  La  regina  Emma  ,  che  poco  fa 
dissi  figliuola  deir  imperadrice  Adelaide  j  passò 
di  gravi  alLnni  dopo  la  morte  del  marito 
Lottario  ,  perchè  accusata  al  figliuolo  Lodo- 
vico di  pratica  scandalosa  con  Adalberone  ve- 
scovo di  Laon  :  sopra  che  si  veggono  due 
lettere  da  lei  scritte  alla  madre  Adelaide  e 
all'Augusta  Teofania  fra  quelle  di  Gerbeito. 
Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (2)  che  nell'anno 
presente  i  Saraceni  fecero  un'  invasione  in  Ca- 
labria, Comprelìcnderimt  Saraceni  sanctam  Chi- 
riacid  (  cioè  Sanctae  Cjriacae  )  Civitatem  ,  et 

(i\   Oiliìo  In  Vit.  S.  AdelLeidis. 
{^)  Lupus  Protospata  in  CLronic» 
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disaipnverunt  Calahriam  totain.  E  1" Annalista 
Sassone  (i)  rL^ccont»  che  il  fanciullo  re  Ot- 
tone III  con  possente  esercito  andò  centra  la 
S'hiavonia  occidentale.  Colà  venne  a  trovarlo 
Misecone  duoa  di  Polonia  con  gran  seguito 
di  soldatesche,  ed  oltre  all'avergli  presentato 
un  canimello  con  altri  regali  ,  se  ipsum  etiam 
subdidìt  potestati  illius  ,  cioè  si  dichiarò  suo 
Tassallo  ;  et_  tiinc  simili  pi^r^entps  ,  devisfave- 
runt  totani  terrain  incendiis ,  et  depraedit ioni- 
bus  multis.  Aveva  questo  duca  per  moglie 
Dobrova,  sorella  di  Bolislao  duca  di  Boemia, 
principessa  cristiana ,  la  quale  tanto  seppe 
lare  ,  che  indusse  il  marito  ad  abiurare  il 
Paganesitno,  e  ad  abbracciare  la  santa  reli- 
gione di  Cristo:  il  che  fu  cagione  che  la  Po- 
lonia cominciò  a  dar  luogo  al  Cristianesimo. 
Anche  la  Russia  o  sia  la  Moscovia  circa  que- 
sti tempi  abbracciò  in  parte  la  religion  cristiana. 

Anno  di  Cristo  987.   Indizione   XP^. 
di  Giovanni  XV  papa  3. 
di  Ottone  IH  re  dì  Germania  e  d'  1- 
talia  5. 

Celebre  è  quest"*  anno  per  la  morte  del  p^io- 
vane  Lodovico  V  re  di  Francia ,  già  racco- 
mandato alla  cura  di  Ugo  CapeLo  duca  di 
Francia  ,  senza  lasciar  figliuoli  dopo  di  sé. 
Della  stirpe  regale  di  Cai  lo  Magno  ci  r»^stava 
tuttavia  Carlo  duca    di    Lorena ,   zio    paterno 

(i)  Annalista  Sa^o  apud  Eccard, 
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d'  esso  Lodovico.  Contulluciò  esso  Ugo  Ca- 
peto,  prevalendosi  del  mal  aiiiiìio  che  aveajìo 
i  primati  della  Francia  coiiira  d'  esso  (>arlo  , 
perche  legalo  d'  inleressi  col  re  germanico  , 
si  ^Qco  proclamar  re  di  Fiaricia  ,  e  coronare 
sul  principio  di  luglio.  Da  lui  jier  diiilta  li- 
nea m  ischile  discende  il  Crislianissiino  regnante 
re  di  Fr.incia  Luigi  XV.  Seguitò  poi  li  gnena 
fra  lui  e  il  suddetto  Cai  lo  con  varia  furtuiìa: 
del  che  |)olrh  informarsi  chi  vuole  dalla  sto- 
ria di  Francia.  In  cpiest'  amio  portarono  di 
nuovo  i  Sassoni  la  gcerra  nel  paese  de  gli 
Slavi  :  imdc  illi  coiiiprdsi ,  Ret^/s  (  cioè  <li  Ot- 
tone ITI  )  (litioui  se  subdiuit,  et  CnsteìUi  jiixta 
yilhium  rcstaurantur  ^  sono  f)arcle  deirAmia- 
lista  d'ildeseim  (i)  ^  Sassone.  Percliè  non  si 
sa  in  fpial  anno  precisamente  succedesse  la 
persecuzione  fatta  in  Roma  a  papa  (iiovanniXV^ 
chiamato  da  varj  autori  WI,  sarà  a  me  lecito 
il  farne  qui  menzione.  11  Sigonio  (2)  ne  parla 
air  anno  993:  il  card.  Baronio  (3)  ali"  anno  c)85. 
Martino  Polacco  (4)  ,  Tolomeo  da  Lucca  (5) 
ed  altri  narrano  che  questo  papa  fu  ]iersona 
molto  dotta  ,  e  compose  alcuni  lilu  i.  Ma  per- 
chè non  cessavano  in  Roma  le  fazioni,  Cre- 
scenzio patrizio  ili  quella  citta,  che  col  titolo 
di  Console  avca  in  suo  potere  Castello  Santo 
Angelo,  si  diede  a  perseguitarlo,  in  maniera 
che  fu  costretto  il  huon  papa  a  fuggirsene  di 

(i)  Annales  Ttildeslieim. 

(2)  Siponius  (.le  Regno  Ital. 

(5)  Baron.  in  Annal.  Kcclesiast. 

(4;  Martinus  Polonus  in  CLron. 

(5;  rtolom*;us  Lucensis  de  lUuuar»,  PoutiGc. 
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Roma,  e  a  rlco cesarsi  in  Toscana ,  della  qual 
provincia  era  allora  duca  e  marchese  Ugo , 
figliuolo  di  Uberto ,  e  nipote  d'  Ugo  già  re 
d'Italia.  Di  là  cominciò  Giovanni  a  sollecitare 
il  giovinetto  re  Ottone  TU  di  calare  in  Italia  ; 
altro  mezzo  non  conoscendo  per  rimediare 
alla  sfrenata  licenza  de'  Romani,  che  quella 
di  creare  un  imperadore.  Ciò  inteso  da  Gre^ 
scenzio,  e  non  essendo  srairrita  la  memoria 
della  giustizia  fatta  da  Ottone  il  Grande  ,  e 
fors'  anche  dal  Secondo  j  mandò  a  pregare  il 
papa  che  se  ne  tornasse  alla  sua  sedia.  In 
fatti  Giovanni  XV  si  portò  a  Roma  ,  dove 
esso  Crescenzio  col  senato  fu  a  dimandargli 
perdono.  Da  lì  innanzi  ebbe  quiete  il  papa 
dal  popolo  ro  nano.  Per  le  suddette  molestie 
inferite  a  questo  pontefice  si  può  credere 
scritto  da  R(jmoaldo  Salernitano  (i)  che  a  i 
tempi  d'  esso  Giovanni  XV  Romani  Cnpitanei 
Patrìciatiis  sibi  tyrannìd'm  vendicavere  ;  cioè 
usurparono  al  papa  il  dominio  temporale  di 
Roma.  Il  cardinal  Baronio  se  la  prende  spesso 
contra  i  principi  d^  allora  ,  senza  mai  ricono- 
scere da  chi  venivano  gli  sconvolgimenti  di 
Roma  e  della  cattedra  pontificia  ,  cioè  da  i 
Romani  stessi.  Aggiugne  esso  Romoaldo  che 
in  quest'  anno  i  Saracetii  saccheggiarono  la 
Calabria.  Forse  racconta  egli  qui  ciò  che  Lupo 
Protospata  scrisse  all'anno  precedente. 


(i)  Romualdus  Salorn.  Chron.  toni.  7.  Rcr,  Ital. 
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Anno  dì  Cristo  988.  Indhione  /. 
di  TiioNANM   XV  papa  4- 
di  Ottone  IH  re  di  Germania  e   d'I- 
tedia  6. 

Circa  questi  tempi ,  come  notò  il  Dando- 
lo (i),  i  Culopiiiii  nobili  veneziani,  i  quali 
già  v(  tlen'mo  clie  enmo  ili  con  alcuni  lor  fa»- 
zionarj  a  stuzzicar  F  inipeiarlore  Ottone  li 
centra  di  Tribuno  loro  doge,  e  contro  la  li» 
berta  della  lor  patria  ,  veggendo  per  la  morte 
d'  esso  Augusto  svaniti  tutti  i  lor  disegni  , 
tanto  si  raccomandarono  all'imperadrice  Ade- 
laide ,  dimorante  allora  in  Pavia  ,  eh'  ella  in- 
teipose  la  sua  autore  voi  protezione  presso  il 
suddetto  doge  ,  affinchè  potessero  con  sicu- 
rezza tornare  a  ^  enezia.  L^  otlennevo  essi  y- 
con  avere  il  doge  mandalo  quattro  persone 
che  giunnono  la  loro  salvezza.  Ma  da  lì  a 
non  molto  i  Morosini  lor  nemici  stettero  alla 
osta  ,  allorcliè  i  tre  figliuoli  di  Stefano  Ca- 
oprino  venivano  dal  palazzo  ducale  in  una 
gondola  ,  e  li  trucidarono.  Il  doge  mostrò  di 
non  avervi  colpa  ;  ma  il  popolo  credette  ciò 
che  volle  ;  e  chi  fu  morto  ,  non  resuscitò. 
Sotto  quest^  anno  racconta  Romoaldo  Salerni- 
tano (2)  che  i  Saraceni  assediarono  ,  pre- 
sero e  distrussero  la  città  di"  Cosenza.  Aveva 
scritto  sotto  r  anno  precedente  Lupo  Pro- 
tospala  (3)  che  nella    città    di  Bari  j   suddita 

(i)  Dandul.  in  Cbron.  tom.    12.  Rer.  Ital. 

(2)  Romuald.  Salcrn.  Cbicu.  tom.  7.  Keium.  ItaL 

0)  Lupuà  l'rotOdpata  in  Chi  od. 
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allora  de' Greci,  il  popolo  sollevatosi  centra 
Sergio  Protospata  (  era  questa  utia  dignità 
conferita  dalia  corte  di  Ci^stantinopoli ,  come 
di  primo  ca|ìitano  )  ,  1  luicisero  nel  mese  di 
feobraio.  Veil'a'i'io  presente,  hidictione  Prima 
dr:tnpiilriif/rnnt  Sdrarenl  f^icns  Bnren'ics ,  et 
vLro'i  aù  nnJlei^cs  m  Si'lliain  captwos  duxere. 
Ini  -rio  ancora  a  q'iesti  tempi  si  dilatò  forte 
in  Luinbardia  i'oniirie  monastico,  spezialmente 
per  la  venuta  a  Pavia  e  per  gli  santi  esempli 
di  Muoio  abbate  di  Giugni.  Era  allora  il  mo- 
nacliis.ao  in  Italia  in  somma  dejiressione.  Po- 
chi m;»nisterj  si  contavano  dove  fiorisse  la 
regoLir  disciplina.  Nella  maggior  parte  de' mo- 
naci ,  raassim  unente  se  i  lor  monasterj  er.mo 
piccioli,  o  se  grandi,  ridotti  in  commenda, 
co;npariva  una  deplorabile  depravazion  di  co- 
stami. Trovavansi  talvolta  de'piissimi  abbati  e 
de'  religiosissimi  monaci  j  ma  noi  poco  sap- 
piamo delle  loro  virtù  ,  e  meno  delle  opere 
loro  in  servigio  e  proìitto  spirituale  de"  popoli. 
Si  vede  bensì  dalle  memorie  che  restano ,  es- 
sere sLito  r  ordinario  e  comune  st.udio  de  gli 
abbati  e  monaci  d' allora  di  acquistar  tutto 
dì  de  i  nuovi  stabili ,  et  anche  de  gli  Stati , 
cioè  delie  castella  e  ville  ,  che  andavano  poi 
a  finire  nel  Sic  vos  non  vohis  di  Virgilio. 
Ingeguavjsi  ancora  cadauno  de' potenti  moni- 
sterj  di  avere  ,  per  quanto  potea,  de  gli  altri 
moiiistei  j  subordinali  a  se  per  tutta  V  Italia  , 
o  al  iien  delie  celle  o  sia  de' priorati  nelle 
varie  città,  o  ne' lor  contadi,  dave  poi  te- 
iieano  un  priore,  e  talvolta  alcuni  pochi  mo- 
liaoi  ,  i  quali  ,se  ne  st;ivano  in  gaudeiunus , 
perchè  disobbligati  dal  rigore  deila  disciplina. 
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Giovò  non  poco  la  venuta  del  santo  abbate 
TMiìiolo,  perciocché,  oltre  air  aver  egli  rifor- 
malo alquanti  vecchi  monisterj,  s'invogliarono 
jiiolti  di  fabbricarne  de  i  nuovi,  ne"j>rincipj 
de' quali  certo  è  che  lioriva  la  pietà  e  il  buon 
esempio.  Però  intorno  a  questi  lenipi  la  santa 
imperadrice  Adelaide  aggiunse  (i)  un  rlguar- 
devc.l  nionistero  all' antichissima  chiesa  di  San 
Salvatore  di  Pavia,  non  sussistendo  un'anti- 
chità di  lunga  mano  maggiore  che  da  taluno 
gli  viene  attribuita.  In  Parma  forse  il  moni- 
stero  di  San  Giovanni,  in  r)re>cello  quello  di 
San  Genesio ,  in  Milano  quello  di  S.  Celso, 
in  Genova  quello  di  S.  Siro  ,  in  Firenze  la 
badia  di  Santa  Maria  ,  in  Reggio  (piello  di 
S.  Pros[)ero  ,  oggidì  di  S.  Pietr»»,  in  Padoxa 
r  insigne  di  Santa  Giustina,  per  ta»  cr  d'allri. 
In  Modena  aveva  Ildebnnulo  vescovo  (2)  con- 
ceduta ad  un  monaco  Slcfmo  nciranno  c)83 
l'antica  ohie>a  di  San  Pulro  ,  posta  allora 
fuori  della  città.  I  monaci  Noiumlolani  ,  che 
a.-^or!)ivano  un'immensa  co|)ia  di  beni  ne' ter- 
ritori di  Modena-  Bologna,  Ferrara,  A  erona 
ed  altre  città,  njirando  di  mal  occhio  la  ilis- 
posizion  di  un  nuovo  monistero  in  lor  vici- 
nanza, de.sirameute  spinsero  un  lor  monaco 
per  nome  Pietro,  che  si  unì  con  esso  Stefano 
alla  cura  della  chiesa  suddetta,  (hiando  poi 
Pietro  se  la  vide  bella  ,  rubò  all'  altro  mo- 
naco la  Bolla  episcopale,  e  tentò  C(  u  danari 
il  sopraludato  vescovo  per  aver  egli  la    metà 

(\)  Olilo  in  Vita  S.  Adelbeld. 

^2^  SJhnj^fndus  Caialog.  t;iscopor.  Miitincns. 
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di  quella  chiesa  ;  ma  il  prelato ,  defestanrlo 
la  furberia  del  monaco  Nonaiitolano,  il  cacciò 
via,  e  conferma  (t)  ìlì  qnest'aiiiio  a  Stetano 
il  possesso  di  quella  chiesa  :  il  che  fa  prin- 
cipio del  monistero  di  S-m  Pietro ,  tuttavia 
florido  in  questa  città  ,  e  fondato  nell'anno  ggG 
dal  vescovo  di  Modena  Giovanni.  Degno  è 
ancora  d' osservazione  ciò  che  racconta  Ar- 
nolfo (2)  mo-naco  di  Santo  Enmerammo  : 
cioè  che  nella  sola  Roma  si  contavano  qua- 
ranta monisterj  di  monaci  e  venti  di  mona- 
che ,  professanti  tutti  o  quasi  tutti  la  regola 
di  S.  Benedetto,  e  sessanta  collegiate  di  ca- 
nonici; tanto  si  era  dilatato  l'ordine  mona- 
stico e  l'istituto  de' canonici.  Dall' Ughelli  (3) 
e  dal  Tatti  ('4)  è  rapportato  mi  diploma , 
dato  da  Ottone  III  in  favore  di  Adelgiso  ve- 
scovo di  Coma,  con  queste  note:  DodumJIT. 
JSonas  Octobris ,  Anno  Domìnlcae  Tncarna- 
lìonU  DCCCCLXXXVIII.  Indictione  JI, 
Jmperiì  Domai  Otiionis  Quinto.  Actum  in  Pa- 
lalio  Renesboh?.  Non  avvertì  T  Ughelli  che 
questo  privilegio  non  potè  mai  competere  ad 
Ottone  III,  il  quale  non  era  peranche  impe- 
radoie.  Il  Tatti  bensì  lo  riferì  all'anno  978, 
e  ad  Ottone  II  Augusto.  TVIa,  siccome  osservò 
il  chiarissimo  padre  Gotifredo  abbate  Gotwi- 
cense  (5),  né  pur  così  vengono  guarite  le 
piaghe  di  questo  documento  ,  in  cui  è  anche 

(1)  Antiqnit    Ifal.  Dissert.  LXV. 

(2)  Mabill.  Annal.  Bened.  ad  Ann.  994* 
(5)   Ugliell.   Ital.  Sacr.  tom.   5. 

(4)  Tatti,  Annal    Eccl.  Com. 

(5)  CLron.  Gotwiceuse  tom.  i.  pag.  206. 
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da  avvertire  quel  titolo  strano:   Olho  Tertius 
^ratìa  Del  Gubcniator ,  seii  Imperator, 

Anno  di  Cristo  989.  Indizione  II. 
di  Giovanni  XV  papa  5. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e  it  I- 
talia  7. 

Tanto  dair Annalista  Sassone  (1),  quanto 
da  quello  d' Udeseiin  (2),  abbiamo  die  in 
qiiest'  anno  Thcophania  Imperatrix  mater  Re- 
gis  (  cioè  di  Ottone  III  )  Romani  perrexit  , 
ibiqae  Natalem  Domini  celehravit,  et  omneni 
regiojiem  Regi  snbdidit.  Per  la  tenera  età,  e 
per  la  lontananza  del  re  Ottone  IH  ,  pur 
troppo  aveano  cominciato  i  popoli  dell  Italia 
a  calcitrare  e  a  suscitar  delle  sedizioni ,  sic- 
come verrò  dicendo  più  innanzi.  Ancorché 
la  santa  iinperadrice  Adelaide,  stanilo  in  Pa- 
via ,  comandasse  e  si  studiasse  di  tener  quieti 
i  popoli  ,  pure  non  era  assai  temuta  e  rispet- 
tata la  di  lei  aulorilà.  Veime  con  più  polso 
in  Italia  l'Augusta  Teofania  ,  e  di  ({ui  impa- 
riamo che  essa  dovette  rimettere  in  miglior 
sesto  gli  affari.  Ma  nun  si  dee  tacere  che  T  ar- 
chimandrita calabrese  Giovanni  ,  da  noi  ve- 
duto di  sopra  creato  abbate  del  ricchissimo 
monistero  di  Nonantola,  sep|)e  ben  far  frut- 
tare in  suo  favore  T  intrinsichezza  eh' egli  go- 
deva presso  la  suddetta  iniperadiice  Teofania, 
siccome  uomo  intendente  della  Ungaa   greca, 


(i)  Annalista  Saxo. 
(2)  Aiinal.  Ilildesheim. 

Muratori.  Aim.  J^ol.  IX. 
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ed  originario  di  Calabria.  Passò  in  quest'anno 
a  migiior  vita  Sigualdo  vescovo  di  Piacenza  (i), 
e  raccolto  Greco  colla  protezione  dell'Augu- 
sta fu  proiTiosso  a  quella  chiesa,  quantunque, 
per  attestato  del  Gronugrafu  Sassone  (2) .  fosse 
stalo  eletto  vescovo  un  uomo  degno  cU'  egii 
fece  dis.acciave.  Nò  di  ciò  contenta  la  sua 
ambizione  ,  giticchè  in  quel  secolo  era  dive- 
nuto alla  moda  il  far  de  i  nuovi  i' rei  vescovati, 
ottenne  da  papa  Giovanni  XV  che  Piacenza  fosse 
eretta  in  aiciv^-coviìlo,  con  levarla  di  sotto  alla 
giurisdizione  del  metropolitano  di  Ravenna.  Ha 
recalo  maraviglia  a  ta^nio,  ed  è  semlrato  er- 
rore, il  trovar  questo  Giovanni  arci' cscovo  di 
Piacenza  ;  ma  di  trd  verità  non  si  può  dubitare. 
Leiieesi  presso  il  Campi  una  p<  rn>uta  da  lui 
fatta  in  Pavia  col  mastro  di  qudia  zecca,  in 
cui  esso  è  appellato  Dunmis  Johannes  Archie- 
piscopus  SafiCie  Piacentine  Ecclesie ,  et  Ablas 
Monasterd  Sancii  Siivi  stri ,  siti  ISon  ai  dille.  Lo 
strumento  fu  seri  Ito  Anno  ab  JncarnatioTie 
Domini  nostri  Jesu  Ch'isti  Nvn gente sinto  Ot- 
tua^esimo  Nono,  Tertio  die  Mensis  Genuarii, 
Indictione  Secunda.  Il  non  veder  qui  fatta 
menzione  de  gli  anni  del  re  Ottone  ili,  sic- 
conie  ne  pure  nello  strumento  d'Ildebrando 
vescovo  di  Modena ,  citato  all'  anno  prece- 
dente ,  e  né  pure  un  altro  accennato  da  Co- 
simo della  Rena  (3),  e  in  altri  della  Cronica 


(i)  Campì  ,  Tstor.  di  Piacenza  toro.  i. 

(2)  Clironograplius  Saxo  editus  a  L<  il)nitio. 

(5j  Coèuio  delia  Keua,  Serie  Ue'puchi  di  Toecaaa. 
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del  Volturno  (i),  mi  fi  restar  sospeso  ia 
pensare  come  Ottone  III  fosse  re  anclie  (f  Ita- 
lia j  e  non  entrasse  secondo  il  costume  il  suo 
nome  ne*  pubblici  documenti.  Forse  perchè 
non  era  slato  peranche  coronato.  Liscerò 
decidere  ad  altri  (picsto  punto  ,  poiché  per 
altri  documenti  si  vede  che  Ottone  III  signo- 
rcgi^iava  in  questi  tempi  come  re  in  Itali». 

Ma  primi  di  abbaniloiiare  il  sud  letto  stru- 
mento di  Giovanni  arcivescovo  di  Piacenza  , 
si  vuol  osservare  che  in  confìrmiià  dei  buon 
rito  che  si  praticava  allora  in  molti  luoghi  , 
afìTinchè  [ielle  permute  non  venisse  danno  alle 
chiese,  furono  inviati  estim  «tori  pubijlici  a 
riconoscere  il  valore  de  i  beni  che  s' aveano 
a  permutare.  Però  quivi  si  legge  :  Ed  ari  furio 
pre\>idendivn  rorwniit  itionein  accf^seriint  sup'T 
ipsis  rebus  ad  previ dcndiim  l'd'ntdiis  A/isso 
Donni  Teodatdi  Marchio,  et  Comes  Cnmitutu 
Motittense,  et  Àdelhertus  Clericus  Misso  cid^m 
Donno  Jolinnnl  Archiepiscopo.  Perchè  il  mo- 
nistero  di  Nonantola  era  ed  è  situato  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  e  qui  si  trattava  di  per- 
mutar de  i  suoi  beni,  perciò  d'ordine  del 
conte  o  sia  del  governator  perpetuo  di  Mo- 
dena and  Tono  gli  eslimatori  pubblici  a  rac- 
cogliere il  valor  delle  terre  da  permutarsi. 
Ma  Tedaldo,  avolo  della  celebre  contessa  Ma- 
tilda ,  è  inoltre  appellato  Murchio,  Di  che 
Marca  era  egli  marchese?  Così  ueir  anno  gyS 
(  come  da  sUuiucnto    (2)    da    me    pubblicato 

(i)  Clnonicon  Vulturnrnse  P.  TI.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
(i^  Aulujuit-  Italie,  Diiseit.  Vii. 
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apparisce  )  si  truovano  in  Pisa  j4dnlhcrtus  et 
Obertus  (progenitore  della  casa  d'Este)  ger- 
mani Marchioni ,  filii   bone    memoiie    Oberti 
M/irchionis  et  Comitis  Palatio.  A  qual  Marca 
comandavano  qnesli  due  marchesi?  L'mia  delle 
due  vo  io  ccnghietturando  :    cioè    o    che    già 
fossero  istituite  delle  Marche  minori ,  e    che , 
per  esempio ,  Modena  con    altre    circonvicine 
città  formasse  una  Marca  da  cui  Tedaldo  pren- 
desse il  titolo  di  Marchese  ;  e    che    la    Luni- 
giana,  in  cui  possedeano  tanti  Stati  i  maggiori 
della  casa  d'Este,  siccome  vedremo,  anch'essa 
desse    il    titolo    Marchionale    a  i  due  suddetti 
Adalberto  ed  Oberto  fratelli:  o  pure  che  gPim- 
peradori  conferendo  il  titolo  di  Marchese  a  i 
principi    che   possedeano    molti    Stati ,    come 
terre  e  castella ,  gli   esentassero   con  ciò  dalla 
giurisdizione    de'  marchesi    maggiori  ,    conce- 
dendo loro  l'autorità  marchionale  sopra  i  me- 
desimi Stati.  Veggiamo  in  questi  tempi  ancora 
introdotti  i  Conti  Rurali,  cioè  signori  di  qual- 
che castello  ,  esentati  dalla   giurisdizione  de  i 
conti  delle  città.  Così  a  poco  a  poco  s'anda- 
rono trinciando  le    Marche    e    i    contadi    non 
meno  in  Italia  che  in  Germania.    Questi    sou 
punti  scuri  ;  e  giaccliè  ci  manca  la  chiara  luce 
della    verità  ,    si    debbono    ammettere    come 
buona  moneta  le  conietture  fondate    sopra   il 
\erisimile.  Scrive  Lupo  Protospata    (i)    sotto 
quest'  anno   che  descendit  Johannes  Patvicius 
(  governator  greco  della  Pugha  )  qui  et   Ani- 
mi ropolus ,  et  occidit   Leoneni   Cannalwn ,    et 

(ì)  Lwpus  Protospata  in  Cbrouico.  ^ 
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NiCùìaum  Critis ,  et  Porphyrinm  :  probabil- 
mente de'  principali  di  Bari.  In  questi  tempi 
noi  ritroviamo  duca  di  Spoleti  e  marchese  di 
Camerino  Ugo  marchese  di  Toscana  :  il  che 
è  degno  di  osservazione.  Da  quel  donini» 
dovea  essere  decaduto  Trasmondo ,  o  pure 
egli  era  solamente  marchese  di  Camerino. 
Ce  ne  assicura  un  placito  (i)  pubblicato  dal 
padre  Gattola  ,  e  tenuto  in  territorio  Jpru^ 
dense.  Anno  Nongcntesimo  Octnagesinio  No- 
no ,  ci  Mense  Jiilio ,  per  lìvliccio  SeciinJa. 
A  quel  giudizio  presedeva  Guj^lielnius  Comes 
Miwus  Domni  Ugvii  Dite  et  Mircìiio.  Si 
sarebbe  desiderata  più  attenzione  in  Pier  Ma- 
ria Campi,  autore  per  altro  benemerito  della 
lettere  per  la  sua  Storia  Ecclesiastica  di  Pia- 
cenza, allorché  produsse  un  diploma  di  Ot- 
tone III  (2),  con  cui  crea  militi  i  Bracciforti, 
cittadini  di  Piacenza  ,  e  da  loro  in  feudo 
Vicogiustino  cou  varie  esenzioni.  La  data  del 
priviiegio  è  questa  :  Datum  XV.  Calendas 
Deccnihris ,  Anno  Incarnationis  Domini  989. 
Indictione  Prima.  Anno  vero  Dotnni  Gito- 
nis  IH.  Impera  ejus  Quinto.  Art  imi  Piacen- 
tine in  Eccleua  Sanctac  Bri^idae.  Teslibiis 
praesentibiis  Getone  Duce  lìocmiae ,  Geu/redo 
Duce  Bavariae  ,  et  Henrico  Comite  de  Lauzo- 
TìiOTuie.  Ne  s'avvide  il  buon  Camjìi  che  Ot- 
tone III  non  era  per  anche  imperadore  ,  nò 
era  venuto  in  Italia  per  questi  tempi ,  né  cor- 
reva l'indizione  prima  nell'anno  presente  989; 

(0  Gattoìa  Hlst.  Monaster.  Casinons.  P.  I. 
(2)  Campi,  Istor.  Eccl.  di  Piacenza  tom.  i. 
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per   nnllfi    dire    di    q'ie'  testiinoii]  ,    e    d' altre 

particolarità  di   quel  lìiilo  documento. 

» 

jinno  di  Cristo  990.  I?uìì zinne  III. 
di  Giovanni  XV  papa  6. 
di  Ottone  ili  re  di  Gennania  e  d'  /- 
talia  8. 

Abbiam  detto  che  riinperadrice  Teofania 
colla  sua  venuta  in  Italia  mise  o  rimise  alla 
divozione  del  re  Ottone  111  suo  figliuolo  quei 
popoli  che  voltano  vivere  senza  briglia.  La 
Cronica  del  monistero  del  Volturno  (1)  ci 
somministra  una  pruova  dell'  autorità  da  lei 
esercitata  in  Italia  per  un  diploma  suo  spe- 
dito in  protezione  d'esso  monistero ^  Quarto 
jVcmas  Jamiarias  Jnno  Dominicae  Incarna-' 
tionis  DCCCCXC.  Indictione  IL  Anno  vero 
Tertii  Oltonis  rcgnnntis  III.  Àctum  Homae , 
dove  ella  avea  celebrato  il  santo  Natale.  Ma 
si  dee  scrivere  Indictione  III ,  e  per  conto 
de  gli  anni  del  regno  si  ha  da  scrivere  An^ 
no  VII.  Tuttavia ,  siccome  fu  osservato  in 
alcuni  atti  accei/nati  di  sopra,  non  si  conta- 
vano peranclìe  gli  anni  del  regno  di  Otto- 
ne 111  in  Italia.  Un  altro  più  importante  do- 
cumento (5)  ho  io  dato  alla  luce  ,  cioè  un 
placito  tenuto,  Anno ^  Deo  propitio ,  Ponti- 
Jìcatus  Domni  Joliannis  summi  Pontificis  V. 
die  XI fi  AJense  Martii ,  Indictione  Ulfo^ 
vis  Civitate  Pmvenne ,    in    Vico,   qui    dicituf 

(i)  Chron.  Vultnrnpnse  P.  II.  tom,  2,  Rer.  Ital, 
(2)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XXXI.   pag.  y^g. 
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Sahlonarla  ,  post  Tribunal  Pihtii,  qnocl  oli  in 
construere  jassit  Doin'iui  Motto  /mperifor. 
Notabili  soli  queste  pnrole,  tn  i  più  aurora 
le  seguenti:  Dum  resiJeret ,  Di'O  annoiente, 
Johannes  Àrcliìepì<^C'^-nus  sancte  Ponentine 
Ecclesie  in  ^encraU  Placito ,  sinin^  cwn  eo 
Hu^o  ^ratia  Dei  Kpiscopn^  sancte  flanslebiir- 
gensis  Ecclesie  jassione  Do'nne  Ih'ofanx  l  ^ir 
peratris  etc.  Un  tuie  .itto  fiiiis'je  di  ciliari  re 
che  l'esarcato  di  R.»ve;it).»  ,  non  so  se  per 
qualche  accordo  seguito  co  i  romani  ponte- 
fici ,  o  per  altre  ra^doiii,  era  divenuto  parie 
dei  regno  d'Italia,  e  che  da  gran  tempo  non 
ne  erano  più  in  possesso  i  r«jmini  pontelici. 
Ottone  III  non  per  anche  avea  conseguito  la 
corona  e  il  diritto  de  gì' impcradori  ;  e  pure 
Teofania  sua  nuidre  fa  da  padrona  in  Raven- 
na, mandandovi  i  suoi  messi  a  tener  pidjbli- 
camenle  giustizia,  senza  che  si  sappia  che  ne 
facessero  doglianza  i  papi.  Ed  ora  s'intenrle 
perchè  Ottone  il  Grande  avesse  qjiivi  fabi)ri- 
cato  di  pianta  un  palazzo  regale  per  sé  e  per 
gli  suoi  successori.  Dohl)iamo  anche  al  padre 
Mabillone  (i)  la  memoria  di  un  diploma  di 
essa  imperadrice  .  dato  in  favore  del  moni- 
stero  di  Farfa ,  afTmchè  gli  fosse  restituita  la 
cella  di  Santa  Vittoria ,  posta  nella  Marca  di 
Camerino.  Fu  ottenuto  questo  diploma  inter- 
ventu  Johannis  Archiepiscopi  Ravennatis ,  et 
Unioni s  PrincipiSj  cioè  di  Ugo,  duca  e  mar- 
chese di  Toscana  e  di  Spoleti,  che  faceva  la 
sua  corte  alla  vedova  imperadrice.  Le  note  di 

(i)  Mabill.  in  Annal.  Benedictin.  ad   liunc    Annum. 
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quel  documento,  come  cosa  rara  ,  merltaiìo  ài 
essere  qui  rammentate.  Dcitum  Kal.  y/pj'iliSy 
An.  Dominicae  Incarnationis  DCCCCXC.  Iin~ 
perii  Domnae  Theophanu  Imperatricis  XVJII^ 
Indictione  UT.   Ravennae.    L' epoca    di    Teo- 
fania non  è  già    presa ,    come    pensò    il    sud- 
detto padre  Mabillone,  dall'anno  della  morte 
di  Ottone  II  suo  consorte  ,  ma  bensì ,     come 
avvertì  il  dottissimo  padre    Gotifredo    abbate 
Golwicense  (i),  dall'anno  delle    sue    nozze, 
cioè  dal  9" 2.  Intanto  osserviamo  clie    questa 
principessa  la  faceva  non  da  imperadiicCj  ma 
da  imperudore.  Tornossene  ella  in  quest'anno 
in  Germania    per    assistere    al    re    Ottone  III 
suo  figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati.  Secondo- 
clìè  racconta  Komoaldo    Salernitano   (2)  Jn- 
jio  DCCCCXC.  Siella  a  paiate    Septeintrionis 
apparuit ,  hahens  splendorem ,  qui  tentibat  con- 
tra  Meridiem ,  quasi  passimi  imiim.    Et   post 
paiicos  dies  itevum    nppajmit   eadem    SteVa    a 
parte  Occidenti s  ,  et  splendor  ejus  ad  Orien- 
tem    tendebat.  Et  non  post  maltos   dies    fiat 
terraemotiis  magjius.,  qui  pliires  evertit  domos 
in  Benevento  _  et    Capita ,    multosque    homines 
occidit ,  et  in  Civitate  Ariano   multas    Eccle" 
sias  subvertit  Civitas  quoque  Frequentus  paene 
media  cecidit.  Civita tem  vero  Consa?iam  prop& 
mediam    cimi    Episcopo   subvertit ,    multosque 
homines  oppressit.    Ronsem    totani    cum    ejus 
hominibus  submersit.  Viene    anche  da   Leon© 


(i)  CLron.  Gotwirense  tom.   i.  pag.  224. 

(2)  Piomualdus  SAlern,  Oiron.  tom,  7.  Rer.  Italie 
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Ostiense  (i)  narrata  questa  disavventura  con 
aggiugnere  :  In  Beìievento  T^iperam  dcjecit , 
et  subvertit  quindecim  Tiirres ,  in  qiiihus  ccn- 
tiim  qubiquaginta  homìnes  mortili  suni.  Angelo 
dalla  Noce  fu  di  parere  che  col  nome  di  Vi- 
pera sia  indicato  un  caslello  di  questo  nome 
nel  territorio  di  Benevento.  Credo  io  più  to- 
sto che  Leone  significhi  una  figura  di  V^ijiera 
che  tuttavia  i  Beneventani  nella  stessa  loro 
città  tenessero  alzata  sopra  qualche  colonna  , 
o  fahhrica  alta  :  superstizione  ereditata  da  gli 
antichi  Longohardi.  Siniulacnim ,  quod  T-^ulgo 
yipera  nominntiir .  cui  Langobtirdi  Jhctebant 
colla  (2) ,  si  legge  nella  Vita  di  san  Barhuto 
vescovo  di  Benevento.  Pare  che  sino  a  que- 
sti tempi  durasse  quella  superstiziosa  statua 
o  figura  in  essa  città.  >hi  avendo  noi  veduto 
all'  anno  G63  che  per  opera  di  quel  santo 
prelato  fu  atterrata,  si  può  sospettare  che 
almeno  il  luogo  dove  essa  fu  ,  ritenesse  quel 
nome,  e  in  alcuni  non  fosse  hen  estinta  quella 
ridicola  persuasione  che  dal  mantenimento  di 
quel  luogo  dipendesse  la  felicilà  e  salvezza 
della  città,  in  quella  guisa  che  gli  antichi 
Romani  pensarono  dell'altare  della  Vittoria,! 
Troiani  del  Palladio ,  i  Fiorentini  della  statua 
di  Marte  ^  ed  altri  simili. 


(1)  Leo  Ostìensis  Chron.  lib.   a.  cap.   :r. 

(2)  Ughell.   hai.  Sacr.  toro,  H.  in  Episcop.  Benevegt. 
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^mio  dì  Cristo  99 1 .  Indizione  IV. 
di  Giovanni  XV  papa  -y. 
di  Ottone  III  re  di  Germania   e  d  I- 
talia  9. 

Abbiamo  dairAnnalista  Sassone  (i)  che  Ot- 
tone III  Cv^iH'Augusta   Teofania  sua  madre  ce- 
lebrò con  solennità  ed  allegria  la  santa  Pasqua 
in  Quidelingebursf  in  Sassonia.  Intervennero  a 
tal  festa  Marchio  Tuscanorwn  Hus;o ,  et  Dux 
Polonorum  Mi  seco  cum  plurihus  Regni  Prin- 
cipihus ,  dì\>ersa  mimerà  ad  ohsequium  Impe- 
ratoris  (non  era  per  anche  imperadore)  de- 
ferentes.   Ugo    marchese  e    duca    di    Toscana 
con    grandi    ricchezze    e    potenza    accoppiava 
una  non  minore  accortezza  ;    e   volendosi  ben 
mettere  in   grazia  di  Ottone  III  e  di  sua  ma- 
dre ,  non  tornò  sì  tosto  in  Itaha ,  ma    conti- 
nuò a   far  la  sua  corte  a  que' regnanti ,  finche 
giunsero  a  Niraega.   Quivi  infermatasi  l'impe- 
radrice  Teofania  ,  da  morte  immatura  fu  ra- 
pita nel  dì   16  di  giugno  dell'anno    presente. 
Presso  Ditmaro  (2)  la  sua  morte  è  post«  sotto 
il  precedente  anno,  ma  per  errore  de' copisti. 
L'Annalista  Sassone,  Ermanno  Contratto,  Lam- 
berto da   Scafniburgo,  che  copiavano  la  Cro- 
nica di  Ditmaro,  dovettero    ben    vedere    che 
anch' egli  sotto  il  presente  anno  notò  la  morte 
della  suddetta  imperadrice.  Era  questa    greca 
principessa  donna  di  spiriti  virili,  di  bella  ed 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  Dilnaar.  Chron.   lib.   4- 
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onesta  conversazione ,  molto  caritativa  verso 
de'  poveri  e  delle  chiese  5  sapeva  cattivarsi 
r  affetto  di  chi  ella  voleva  ,  ed  insieme  tener 
basso  chi  alzava  la  cresta  •,  utilissima  perciò 
nel  governo  de  gli  Stati  al  figliuolo.  Un  solo 
difetto  viene  in  lei  riprovato  da  santo  Odi- 
Ione  (i):  cioè,  che  quantunque  ella  fosse  utile 
ed  ottima  p*^r  gli  altri ,  Socrui  tamen  (  cioè 
a  santa  Adelaide  )  full  e.v  parte  contraria. 
j4cl  postremum  vero  cujusdam  Graeci  (  proba- 
bilmente vuol  intendere  di  Giovanni  arcive- 
scovo di  Piacenza  )  aliorumque  adulantium 
Consilio  fruens ,  minabatitr  et ,  quasi  manu 
designando ,  dicens  :  Si  integrum  anuum  sii- 
pervixcro ,  non  dominahitiir  Adlielhaida  in 
toto  Mando ,  qiiod  non  possit  circumdari 
palmo  uno.  Quam  sententiain  inconsulte  prò- 
latam  ,  di^nna  censura  Jecit  esse  verncem.  Ante 
quatuor  hebdomadas  Gi^neca  Jmperatrix  ah 
nac  luce  discessit.  Augusta  Adalìiaida  super- 
ile s ,  felixqae  remnnsit.  All'avviso  della  de- 
funta nuora  la  piissima  imperadrice  Adelaide 
sì  portò  dairitaÌii<  in  Germania  per  consolar 
r afflitto  nipote  Ottone  III,  e  per  dare  assi- 
stenza alla  di  lui  età  bisognosa  tuttavia  di 
consiglio  nel  governo  del  regno.  E  quivi  ille 
eam  Matris  instar  secum  tamdiu  hahuit ,  quoad 
usque  ipse  proten'ornm  Consilio  jm^enum  de- 
pravatus ,  tristem  illam  dimìsit.  Sicché  ella 
malcontenta  si  restituì  all'  Italia  (  non  so  in 
qual  tempo),  lasciando  il  re  nipote  in  balìa 
a  i  trasporti  della  sua  gioventù.  Fin  qui  avea 

(i)  Odilo  in  Vit.  Sanct.  Adelheidis 
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Tribuno  Memrao  doge  di  Venezia    governato 
il  suo  popolo  senza    operar    cose    che    gliene 
guadagnassero  l'affetto  (i).  Gli  stava  non  poco 
a  cuore  che  Maurizio  suo  figliuolo  succedesse 
a  lui  nel  governo  y  e  perciò  lo  spedì    a    Co- 
stantinopoli    con    isperanza  ,    che    ritornando 
eondecorato  da  quegli  Augusti  di  qualche    il- 
lustre   dignità ,    più    facihnente    otterrebbe    il 
suo    intento.  Ma    cadde    intanto    malato    esso 
doge  ,    e    sentendo  accostarsi   il  suo    fine ,    si 
fece  portare  al   monistero  di  San  Zaclieria ,  e 
quivi  preso  T  abito  monastico  ,  dopo  sei  giorni 
terminò  di  vivere.  N>n  già  il  di  lui  figliuolo, 
ma  bensì  Pietro  Orseolo   li  fu  creato  in    suo 
luogo  doge   di  Venezia.  Egli   era    figliuolo    di 
quel  Pietro  Or-;eolo  che   già  vedemmo    doge, 
e  poi  passato  alla   vita   monastica  in  Francia, 
dove  per  le  sue  virtù  si  guadagnò  il  titolo  di 
Beato  e   di   Santo.   Questi  fu  principe  di  gran 
senno,  e  tahnente  attento  a  i  vantaggi    della 
sua    patria,    che    Venezia    a"*  suoi    dì    crebbe 
sommamente  di  potenza   e    decoro.    All'  anno 
precedente  990  r;<Gconta  il  Sigonio  (2)  le  ri- 
voluzioni seguite  in  Milano  fra  Landolfo    ar- 
civescovo e  il  popolo  di    quella    città.    Il    si- 
gnor Sassi  nelle   Annotazioni  (3)  fu  di  parere 
che  esso  Landolfo  venisse  promosso    a    quel- 
l'arcivescovato nell'anno  980,  come  in    fatti 
è  notato    nel  codice  Estense  della    Storia    di 


(i)  Dandalus  in  Chron.  tom.    12.   Rer.   Ital. 
(2)  Sigonius  de  Regno  Italiac  lib.  7. 
(5)  Saxiiii  in  Adngtatign.  ad  euradem. 
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Arnolfo  miìaiipse  (1);  e  che  nel  982  succe- 
dessero qi-elìe  dissensioni,  per  le  (juali  Gito- 
ne II  in?peratlcre  ,  secondo  lai,  ijssediò  Milano 
neII';inno  980.  Io  non  in' arrischio  a  proporre 
alcuno  di  tali  fatti,  perchè  circa  il  tempo  la 
stoiia  ci  lascia  nelle  tenebre,  e  mi  jìrcndo  la 
libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni  siuldclte 
con  (jiialcl.e  barlume  di  vt risinn'gliai'za,  ciie 
trovandosi  troppo  gii  vane  il  re  Olt(.ne  HI, 
e  morta  la  madre  sua  ,  e  passata  in  Germa- 
nia l'avola  sua  Adelaide,  potesse  bltora  il 
popolo  di  Milano  prendere  Tarmi  centra  dei 
suo  arcivescovo.  Ora  il  fatto  è  in  questa  ma- 
niera narrato  da  Landolfo  seniore  {2)  storico 
milanese. 

A'  tempi  di  Ottone  1  era  potentissimo  in 
Milano  Bonizone  da  Carcano.  Essendo  vacata 
la  chiesa  di  Milano  per  la  morte  di  Goti- 
fredo  arcivescovo  nelT  anno  980  ,  costui  a 
forza  d'oro  proccurò  quelf arcivescovato  dal- 
l'imperadore  per  suo  figliuolo  Landolfo  con- 
tro la  volontà  di  tutto  il  clero  e  popolo  mi- 
lanese ;,  al  quale  apparteneva  T  elezione.  Crebbe 
perciò  di  giorno  in  giorno  sempre  più  l'odio 
universale  contra  di  lui.  Interea  Laudili phiis 
paiicis  commoratus  annis ,  patre  ejus  male 
morluo  a  quodam  Tazonis  vcrnuìa  suo  in  le- 
do ,  ad  Ottonem  linpcratoreni  ciirsii  veloci 
fu^ieus  tetendit.  Istigato  l' imperadore  (questi 
era  Ottone  li),  venne  all'assedio  di    Milano. 


(i)  Arniilf.  Mccliolao.  Hist.  tom.  4-  ^^^'-  ^t^'- 
(2)  Lamiiilius  Senior,  Hiat.  MecUol.  toui.  f\.  Rer,  Ita- 
^car. 
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Per  una  visione  tornò  in  se  stesso  Landolfo, 
e  chiamati  d  jlla  città   molti   nobili .  stabilì  un 
infame  accordo  c-'3n  essi,  concedendo  loro  in 
feudi  o  a  livello  le    dignità    della    chiesa ,    e 
le  pievi  delia  sua  di'^cesi:  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  sua  cattedra  ^  e  IWugusto    Ottone 
se    ne    andò    in   Liguria.    M»    imlla    parlando 
Arnolfo  milanese,  scrittore  piiì  esatto  e  con- 
temporaneo d'esso  Lan  lolfo  nel  secolo  susse- 
guente, di  un  tale  assedio,  e  nnlla  dicendone 
gli  seri 'lori  tedeschi ,  che  pure  v  »n  registrando 
tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Ottone  II: 
io  non  so  che  s' abbia  a  credere    a    Landolfo 
storico  per  conto  di  esso  assedio.    Però    me- 
glio fia  l'attenersi  qui  al  racconto  d'esso  Ar- 
nolfo  (i)  ,  che   con  altre  circostanze    ci    rap- 
presenta qupgli  avvemmenti.    Dice    adunque , 
che  succeduto  Landolfo,    nativo    dei    castello 
di  Carcano  ,  a  Gotofredo  arcivescovo,  per  la 
troppa  insolenza  del   paJre  e  del  fratello    co- 
minciò a  tirarsi  addosso   l'odio  del  popolo  ,  col- 
P  abusarsi  del  dominio  della  città  ,  di  cui  forse 
era   conte  ,  o  vogliam  dire  governitore.  Con- 
giurò contra  di  lui   la  plebe  .  ma  i  nobili  erano 
in  favore    di  lui.    Qiiihts    assidue    rixantibus 
grande  commissum  est  in   Urbe  certanvn.  Ve- 
dendo Landolfo   di    non    potere    reggere    alla 
forza  del  popolo  ,  lascialo  nella  città  il  padre 
suo  decrepito,  si  ritirò  fuori  co  i   nobili,  ai 
quali,   per  tenerli  saldi    nel    suo    partito    con 
fu  li  suoi  vassalli,  distribuì  molti   benelìzj    de 
i    cherici    e    beni    della    sua    chiesa.     Itcruin 

(i)  Arnulf.  Ilist.  iVIcdiol.  lib,    i.  cap.  io. 
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aìitcm  co^lectn  e,x-  diversis  partihis  af^miìiti , 
coiiflixìt  eisdcm  e  uni  Civihus  in  Campo  Carbo' 
nariac ,  uhi  fi  età  est  phirima  caedcs  iitrhique: 
a  quo  belio  ae^re  di^'crtit  Jiac  e  ti  ani  \>ice.  In 
Civìtale  aultm  quacdam  (  scrivi  quidam  )  ver- 
Tuil'T  j  aud  la  Dotn.ni  sui  nece ,  accurrens , 
Patri  m  Praesulis  Iceto  jace<  tem  cultro  tranS' 
fixit.  M.«  non  andò  molto,  che  frappostesi 
varie  persone  saggie,  seuuì  roncorclia  e  pace 
fra  LfindoHo  e  il  po{)olo.  L'asclve^covo  in 
enientia  de"' suoi  peccali  feve  labbricare  ni  Mi- 
lano il  nionistero  di  S.  Celso  ^  dove  poi  ve- 
nendo a  morte  ,  volle  essere  seppellito.  Qui 
non  c'è  parola  nò  di  OUone  li  ,  uè  di  asse- 
dio da  lui  fatto  di  Milano  j  e  però  polrebI»t)no 
essere  succeduti  cotali  sconci  rti  dinante  la 
lontananza  e  minorità  di  Ottone  Ili.  Circa 
cpiesti  medesimi  tempi  anche  il  popolo  di 
Cremona  recò  non  pochi  aflanni  ad  Udelrico 
vescovo  di  quella  città;  perciocché  Eeelesiac 
suae  lerram  potestative  invase runt ,  ac  Ulani 
(  forse  illuni  )  devestierunt  ;  atque  sub  obtcntu, 
seu  occasione  commendati onis  atque  Jacticii, 
Clericos  i'iius  ac  Laicos  suo  re^imini  /uste 
et  lef^aliter  deditos  etc.  in j uste  de prae dante s , 
eamdem  Ecclesiam  coarctando  ac  depraedan- 
do ,  multis  calamitatibus  opprimebant.  Tutto 
ciò  si  legge  in  un  diploma  di  Ottone  Ili  (i) 
deir  anno  996.  Fatti  tutti  che  son  degni  di 
attenzione;  perchè  di  qui  si  scoi  gè  il  princi- 
pio doilfi  libertà  e  indipendenza  che    a    puco 


(1)   Ugliell.  Ital.  Sacr.  tona.  4.  in  Episcop.  Cremonen. 
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a  poco  andarono  poi  procacciando  a  se  stessi 
i  popoli  d'Italia  con  una  strepitosa  mutazion 
di  cose ,  di  cui  andremo    di    mano    in    mano 
ravvisando  il  progresso.  Rapporta  il  Campi  (i) 
«n  placito  tenuto  in  Civitate  Placeittia  in  so- 
lario   proprio    Donni   Archiepiscopi    sanctae 
Phicehtinae  Ecclesiae ,  dove  in  judicio  reside- 
debat  Domnus   Johannes    vlr    venerabilis  Ar- 
chiepiscopus    snnctoje    Placentinae    Ecclesiae , 
Missiis  Donni    Ottonis  Regis.    Dal   notajo    fu 
scritto  Alino    ab  Incarnntione  Domini    nostri 
Jesii  Christi  DCCCCXCL  Decimotertio  Ka- 
lendas  Februarii ,  Indictione  Quarta.  Noi  an- 
cor qui  troviamo  in  uso  V  autorità   regale    di 
Ottone  III  in  Italia,  ma  non  già  notati  ne  gli 
atti  pubblici  gli  anni  del  suo  regno.  Abbiamo 
da    Lupo    Protospata    (2)     che  fecit    bellum 
Asto  Comes   cum    Saracenis    in     Tarento ,  et 
ibi  cecidit  ille  cum  multis  Barensibus.  In  vece 
di  Asto y  un  altro  codice  e  l'Anonimo  Barense 
lìanno   Otto  Comes:  ma  si  dee   scrivere  Atto 
Comes.    Medesimamente    in    quest'  anno    Ugo 
Capelo  re  di  Francia,  sdegnato  contra  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di    Rems  ^    il    fece    deporre 
da  i  vescovi  in  un  concilio  tenuto    in   quella 
città  ,  ma  senza  che  fosse  approvata    una   tal 
risoluzione    dalla    santa    Sede.    In    suo    luogo 
fece  egli  ordinare  Gerberto ,  che  noi  già  ve- 
demmo abbate  di  Bobbio  ,  in    ricompensa    di 
essere    stato    maestro     del    re    Roberto    suo  . 
figliuolo-,    e  per    la    slima    della    di    lui    rara 

(t)  Campi  ,  fstor.  di  Piacenza  tom.  l, 
(aj  Lupus  Protospata  in  Chion. 
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^+9 
letteratura.    Vedreino    poi  fin  dove  arrivò    la 

fortuna  di  questo  personaggio. 

Anno  di  Cristo  992.  Indizione  V. 
di  Giovanni   XV  papa  8. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e  d' I- 
tcdia   10. 


Da  che  fu  alzato  alla  dignità  ducale  in  Ve- 
nezia Pietro  Orseolo  II ,  siccome  persona  di 
gr;«n(le  attività  e  senno,  spedì  tosto  a  Co- 
stantinopoli i  suoi  legati,  ed  ottenne  da  gli 
imperadori  Basilio  e  Costantino  la  Bulla  d'oro 
contenente  la  conferma  di  tutte  le  libertà  ed 
esenzioni  godute  in  addietro  dal  popolo  di 
Venezia  per  tutto  T imperio  d'Oriente.  Stu- 
diossi  ancora  di  stabilir  buona  amicizia  con 
tutti  i  princi[)i  de' Saraceni,  acquali  per  tale 
effetto  mandò  ambasciatori.  Ma  particoLirmente 
ebbe  cura  di  far  confermare  al  re  Ottone  III 
i  vecchi  patti.  Si  legge  nella  Cronica  del  Dan- 
dolo (i)  il  dipiuma  di  tal  conferma,  conce- 
duta da  esso  re  interventii  et  petitìone  no^ 
sti'ae  dilectissimac  Dominae  Aviae  Àdelheidae 
Imperatricis  Augustae  :  il  che  fa  conoscere 
che  la  santa  imperadrice  tuttavia  dimorava 
in  Gerniania  nella  corte  del  re  suo  nipote. 
E  il  diplomi  è  dato  Xlf^.  Kalendas  Au- 
gusti, An.  Doiniidcae  Iiicarnat.  DCCCCXCII, 
Indictione  V.  Anno  vero  Domni  Ottonis  III.  Re- 
gfhinliò  Xo/io.  Actum  Molinhusen.  Asserisce  Lupo 

-     (0  r>aticliil.  in  Chron.  toni.  12.  Rer.  ital. 
Muratori.  Ann.  Voi,  IX,  4 
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Protocpata  (i)  che  in  quest'anno  si  provò  una 
terribil  carestia  per  tiìtta  l'Italia.  ■Non  già  nel*- 
Tanno  091  .  e*  me  «.tiniù  il  Sigoiiio  (2),  uja  beusì 
nel  fine  del  pre>ente  diede  line  a  ì  suoi  giorni 
Aloftra  princi}>€S5a  di  Cajua.  già  moglie  di  Pan- 
dolfo  Cap'.diierro,  la  quale  fin  qui  col  figliuolo 
Landenolfo  ^3'  virilmente  avea  governalo  que- 
gli Stati.  Siccome  osservò  il  cardinal  Baro- 
DÌo  (4} .  ella  avea  fatto  ammazzare  un  suo 
nipote  conte  5  per  paura  clregli  col  suo  cre- 
dito potesse  orcuDare  il  principato  a"  suoi  fi- 
gliuoli: peilochè  Scin  Nilo  abbate  le  predisse 
che  mancherehbe  la  stirpe  sua,  siccome  iu 
fdtti  da  lì  a  non  molto  avvenne. 

Jnno  di  Cristo  ggS.  Indiiior.e  VI. 
di  GiovA>>"i  X^   papa  9. 
di  Otto  E  III  re  di  Germania  e  d* I' 

tal  Li   1 1 . 

Neir  archivio  dtU"  insigne  moni-lcro  di  Su- 
biaco  si  legge  uno  stiumento  scritto  y^mto,  Deo 
pixpitio  ,  PoniiJìcatiiS  Don, ni  Johunui  summi 
Pontificis  et  universali  XV .  Papae  in  sacra^ 
iissima  Sede  be^i  Petri  y^pcstvli  Septimo , 
Indi  e  tiene  V.  Mensis  Fchruarii  die  tertia , 
cioè  Dell*  anno  precedente.  Ma  questo  mese 
Don  s*  accorda  con  quanto  s'  è  accennalo  a^- 
Tanno  C/S5  intorno  al  tempo  dell  elezione  di 
questo    |>apa.   Più    si    confa    un    altro    scritto 

(1)  Lupiu  Pr&to'rnta   in  Chronic». 

(2)  Sigonius.  de  htgoo  Ital.  Lb.  ^. 

(5)  l.eo  O.'tiensU  CLron.  lib.  3.  cap.    io. 
[i)  Barca,  ia  Afioal.  Leciti. 
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yfnno  Octi-vo  Indìctione  VI.  Mertsis  Juliì  die 
cctai>a ,  cioè  nell"  anao  presente.  Appena  fu- 
rono passati  quattro  mesi  dopo  la  motte  di 
Aloara  principessa  di  Capaa  (i),  che  in  essa 
citta  di  Gapua  nel  dì  20  d'aprile  di  quest'anno 
scoppiò  una  congiura  di  malvagi  coDtra  di 
Laiidenolf  j  principe  suo  figliuolo  ,  per  cui  egli 
restò  miseramente  privato  di  vita  presio  la 
chiesa  di  S.  Marcello.  Era  parente  di  Lande- 
nolfo  Trasraondo  conte  Teatino  o  sia  di  Chie- 
ti  .  e  marchese  ,  cioè  ,  a  mio  credere ,  quel 
medesimo  che  di  sopra  dicemmo  duca  di  Spo- 
leti,  o  almeno  marcliese  di  Camerino.  Si  ac- 
cinse questi  a  vendicar  la  morte  dell'  ucciso 
principe ,  e  dopo  due  mesi  con  un  compe- 
tente esercito  ,  accompagnato  da  Rinaldo  et 
Oderisio  conti  di  Mar>.i ,  portossi  all'assedio 
di  (iapua.  Vi  stette  sotto  quindici  di;  nel 
qual  tempo  diede  il  guasto  al  territorio,  cioè 
gastigò  in  vece  de  i  rei  ori' innocenti;  e  senza 
far  altro  se  ne  ritornò  a  casa.  Per  attestato 
della  Cronica  del  Volturno  (2)  ,  entrò  la  pe- 
ste in  Capua  con  tal  furia  ,  che  appena  restò 
in  vita  la  terza  parte  del  popolo.  Giunta  in- 
tanto la  nuova  dell'  assassinamento  suddetto 
alla  corte  di  Ottone  III  in  Germania,  venne 
un  ordine  ad  Lgo  marchese  di  Toscana  di 
farne  rigorosa  vendetta.  Adunque  Ugo  .  am- 
massate le  forze  sue  ,  ed  unitele  con  quelle 
di  Trasmondo  e  de  i  conti  suddetti .  tornò 
ad  assediare  Capua ,  tanto   che    obbligò    quei 


(1)  Leo  Ostienàis  Chron.  lib.  2.  cap,    ro. 

(2;  Ciironic.  Vulturneaie  P.  II.  toa.   i.  Rer.  ItaU 
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ciltadini  a  dargli  in  mano  i  malfattori ,  cio« 
gli  uccisori  del  suddetto  Landenolfo  (i).  Sei 
d'essi  i»t  fece  impiccar  per  la  gola;  gli  altri  con 
varie  pei  e  ricevettero  il  pagamento  de'  loro 
misfatti.  Restò  principe  di  Capua  Laidolfo 
fratello  minore  del  medesimo  Landenolfo. 

Attese  circa  questi  tempi  Pietro  Orseolo  II 
doge  egregio  di  Venezia  a  ristorare  la  città 
di  Grado ,  le  cui  fabbriche  venivano  meno 
per  r  antichità  (2).  La  cinse  di  mura  da'  fon- 
damenti ;  vi  fabbricò  il  palazzo  ducale  presso 
alla  Torre  occidentale ,  e  fece  riporre  in  se- 
greti luoghi  sotterra  i  corpi  de' Santi  di  quella 
cattedrale.  E  perciocché  Giovanni  vescovo  di 
Belluno  seguitava  ad  occupar  varj  beni  e  di- 
ritti de'  Veneziani ,  e  non  voleva  arrendersi 
ne  alle  ambasciate  né  alle  lettere  dello  stesso 
re  Ottone,  proibì  il  savio  doge  ogni  commer- 
zio  del  suo  popolo  colla  Marca  di  Trivigi. 
Bastò  questo  ripiego  per  mettere  in  dovere  i 
Bellunesi ,  i  quali  non  potendo  più  ricevere 
sale,  né  altre  mercatanzie,  dimandarono  pace 
a  i  Veneziani  ,  e  1'  ottennero .  allorché  il  re 
Ottone  venne  in  Italia.  Credesi  che  a  que- 
st'  anno  appartenga  la  dotazione  della  badia 
di  Santa  Maria  de' Benedettini ,  fondata  in 
Firenze  (3)  da  Willa  contessa ,  ivi  chiamata 
Filia  Dolimi  Bonifacli ,  qui  fuit  JMarcIdo , 
cioè  di  Spoleti.  Era  essa  stata  moglie  di  Uberto 
duca  e  marchese  di  Toscana  ,  ed   era    madre 


(i)  Petrus  Damian.  Opuscul.  67.  cap.  5. 

(2)  Dandiilus  in  Cbronico  tom.    12.  Rer.  Italie, 

(5)  Puccmdli  3  Vita  d;  Ugo.  irglieli.  Ital.  òacr.  t.  3. 
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del  vivente  allora  marchese  di  Toscana  Ugo. 
Le  duchesse  e  marchesane  per  lo  più  usavano 
il  solo    nome    «li    Contesse.    Lo  strumento   tu 
scritto  con  queste  note:   Othn  grati  a  Dei  hn^ 
perator    Ju^nstus ,     Filine     Domni    Othoms , 
Anno  Tmp^ril  cjus  XI.   Pridie  Kilendas  Ju- 
nii,  Imlìctione   m ,  cioè  nell'anno  presente, 
seco.ulochè  pensò  TU^Mielli,  e  dopo  di  Im   il 
padre  \I..billone   (i).    Ma   doveasi    por    mente 
che  Ottone  IH  non  era  per  anche  guinto  alla 
corona  impenale;  né  in  questi  secoh  alcun  re 
tedesco  portò  mai  il  titolo  d  Imperadore  ,  se 
non    dopo    essere    stato    coronato    dal  sommo 
pontefice.  Però  quello  strumento  è  pu\  antico, 
e  s'  ha  da  riferire  all'  anno  978  ,   nel  cui   giu- 
gno correva  l'anno  xi  dell'imperio  d  Ottone  11 
e  l'indizione  vi.  Abbiamo  di  Leone  Ost^iense  (3) 
che  i  monaci  di    Monte    Casino    fabl,ricarona 
vari  monisterj  in  Toscana    ex   Hugonis  Mar- 
chionis  largìdone  et  concessione  ,  fra  quali    il 
suddetto  di  Santa  Maria  m   l'.renze.    iermina 
i  suoi  Klorni  in  quest^  anno  (3j  Corrado  re  di 
Bor-ogna  ,  fratello   della  piissima    imperadr.ce 
Adelaide,  ed  ebbe  per  successore  UodoUo  suo 
fiohaolo,  appellato  da  gli  storici  d  Dappoco. 
Tenne  parimente  in  questi  tetnpi    un    piacito 
in  Verona  Arrigo  duca ,  padre  di  santo  Arrigo 
imperadore,  che  governava    allora    non    sola- 
mente  d  ducato  di  Baviera,  ma  quello  ancora 


(1)  Mahiìl.  Annnl.  Bonpaict    ad  Ann.  989. 

(2)  \.ro  Osticn.is  in  Chron.  lib.  2.  «^^p-   |2-         . 
(5)  Ilernwnnus  Contractus  in  Chron.   edU.  Lanis.. 
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della  Carintia  colla  Marca  di  Verona.  L'  XJ- 
ghelli  (i)  rapporta  i  suoi  tiloli  scorretCamon- 
té,  e  si  dee  leggere  così  :  Domnus  Hertrìcus 
Dux  Bavarioram  ^  seu  K arentanensium ,  atqiie 
istius  Marchine  f^eronensiwn.  Fu  scritto  quel 
giudicato  Anno  ah  Incarnatione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi   Nonogentesimo  Nonagesìmo 

Tertìo de  Mense  Novembri ,  Indictione 

Septima.  Pretendeva  Ocberto  (più  tosto  Gi- 
berto) vescovo  di  Verona  che  gli  fossero  stati 
usurpati  de' beni  a  Theodaldo  olim  Marchio - 
jiCy  cioè  dall'  avolo  della  contessa  Matilde, 
che  si  vede  allora  molto  ben  vivo  ;  ne  so 
perchè  v'  entri  quell'  olim  ,  se  pur  non  dee 
dirsi  una  delle  disattenzioni  dell'  Ughelli.  Per- 
chè Tedaldo  marchese  citato  110*11  comparve , 
fu  decretato  il  possesso  di  que'beni  ai  vesco- 
vo. Ecco  chi  era  governatore  della  Marca  di 
Verona  in  questi  tempi. 

Anno  di  Cristo  994-  Indizione  VII. 
di  Giovanni  XV  papa   10. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e  d^  I- 
talia  1 2. 

Con  gli  affari  d'Italia  lian  correlazione  quei 
di  Gerberto  creato  arcivescovo  di  Rems.  Prese 
la  santa  sede  la  protezione  di  Arnolfo  depo- 
sto da  quella  sedia  contro  le  leggi  canoniche^ 
e  papa  Giovanni  XV  sospese  da'  i  divini  ufizj 
que'  vescovi  che  aveano  profferita  sentenza 
contra  di    lui.    Restano    tuttavia    le    invettive 

(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tona.  5.  in  Episcop.  Veronens. 
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d'esso  Gerberto ,  non  dirò    contro   la    Clilesa 
Romana  ^  ma  contro  que'  papi    che    in    questi 
ultimi  tempi   1'  aveano  cotanto  sporcata ,    e  sì 
malamente  g;overnata  ;  di  Gerberto ,    dico  ,    il 
quale  da  qui  a  non   molto  ci  compiririi  salito 
sul    medesimo    trono    pontifizio.    tJ^o    Capeto 
re  di  Francia  speiì    al    papa    le    ragioni    del- 
l'operato d\  i  vescovi,  e    \ì    pre^>    di    voler 
venire  in   persona   fino  a    Granoble  ,    per    co- 
noscere meglio  questa  differenza.  Non  si  senti 
voglia   il  pontefice  Giovanni  di  prendersi  tanto 
incomodo  ,    e    solamente    mandò    in    Fr.mcia 
Leone,  abbate  del  nioriislcro  di  San  Bonifazio, 
per  suo  legato,  per  cui  opera    nell'anno    se- 
guente fu   in    qualche    maniera    posto    fine    a 
queir  imbroglio.    Abbiamo     da    Lupo    Proto- 
spata    (i)    e    da    Rom)«ldi>    Salernitano    (2) 
che  in  quest'anno  ohse^su  est  Mdtera    a    Sa- 
racent's  tribus  mensibus ,  et   qHftt^lo   capta    ab 
eia.  Ne  erano  allora   in  possesso  i  Greci ,   ma 
non  ebbero  forza  per  poteri. i  sostenere  contro 
la  possanza  de'  Mori.   Fino    all'  anno    presente 
sis;uoreggiò  in  Salerno  Giovanni    II    appellato 
di  Lamberto   (3).  La  morte   il  rapì  ,    con    re- 
stare principe  di  Salerno  suo    figliuoKj    Guai- 
mario ,  chiamato    il    Terzo  ,    per   distinguerlo 
da  altri  due  principi  dello  stessa  nome  ,    che 
erano  vivuti  ne' tempi  addietro.  Era  esso  Gio- 
vanni  tuttavia  vivente  nel  giugno  di  quest' an- 
no ,  ciò    apparendo    da    un    diploma    dato   da 


(i)  T.tipns  Prolospatq    in  Cbron. 

{■iS  Roniiialdus  Salern     in  Chron. 

(5)  Pcrcgriniui  Ilistor.  Princip.  Langobaid. 
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lui  e  dal  figlio  Guaimario ,  che  si  le?ge  nelle 
Antichità  Italiane  (i).  Truovasi  ancora  in 
qnest'  anno  Otberto  o  sia  Oberto  II  marche- 
se ,  figliuolo  di  queir  Oberto  I  che  noi  già 
vedemmo  marchese  e  conte  del  sacro  palaz- 
zo ,  e  dicemmo  progenitore  della  casa  d'Este, 
il  quale  tiene  un  placito  nella  chiesa  di  La- 
vagna ,  e  sentenzia  in  favore  del  monistero 
di  S.  Fruttuoso  (2).  L'atto  fu  scritto  Anno 
Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi  Non- 
gente  simo  Nonagesimo  Quarto ,  X.  Kaìendas 
Fehriiarii ,  Indictione  Septima  ,  cioè  senza 
contar  gli  anni  di  Ottone  III  re.  Erano  po- 
tenti in  Toscana  e  Lunigiana  i  marchesi ,  ap- 
pellati dipoi  d"Este,  e  forse  di  qui  possiamo 
inferire  che  il  suddetto  Oberto  II  eovernasse 
in  questi  tempi  la  Marca  di  Genova. 

Anno  di  Cristo  gp5.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  XV  papa    11. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e  d  I 
talia   1 3. 

Fu  nel  presente  anno  sul  principio  di  giu- 
gno tenuto  per  ordine  del  papa  un  concilio 
in  Mosomo  ,  oggidì  Mouson  vicino  alla  Mosa, 
a  cui  presedette  Leone  abbate  legato  ponti- 
iìzio  ,  e  fu  deciso  che  la  deposizione  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Rems  fosse  invalida  e 
nulla  ,  e  per  conseguente  contro  i  Canoni 
entrato    in    quella    chiesa    Gerberto    monaco  . 

(i)  Antiquit.  Italie.  Disserl.  XXXTI,  pag.    io55. 
(a)  Antichità   Estensi  P.  I.  cap.   i5. 
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già  abbate  di  Bobbio.  Però  spossessato  di 
queir  insigne  arcivescovato  Gerberto,  e  come 
abbandonalo  da  Ugo  Capeto  re  di  Francia  , 
si  ritirò  alla  corte  del  re  Ottone  III ,  di  cui 
avea  l'onore  d'essere  stato  maestro.  Ma  Ar- 
nolfo ,  clie  era  in  prigione  ,  finché  visse  il 
re  Ugo  ,  non  ne  potè  uscire.  Abbiamo  da 
Ditmaro  (i)  e  da  Ermanno  Contralto  (2)  che 
ad  una  dieta  tenuta  in  Maddeburgo  intervenne 
ton  gli  altri  principi  Arrigo  II  duca  di  Ba- 
viera e  di  Carintia  ^  e  marchese  di  Verona , 
il  qnal  posci^  portatosi  a  Gandersheim  ,  dove 
Gerberga  sua  sorella  era  badessa,  quivi  cadde 
gravemente  infermo.  Però  chiamato  a  se  il 
figliuolo  Arrigo  ,  che  fu  poi  iujperadore  e 
Santo ,  gli  ordinò  di  tornarsene  in  Baviera 
ad  assicurarsi  di  quel  ducato,  raccomandan- 
dogli di  non  operar  mai  contro  la  fede  ed 
ubbidienza  dovuta  al  re  suo  signore  :  massima 
da  lui  trascurata  ne  gli  anni  addietro  ,  del 
«he  era  ben  pentito ,  e  pregandolo  di  ricor- 
darsi del  padre ,  che  più  non  rivederebbe 
in  queslo  mondo.  Aggiugne  T Annalista  Sas- 
«one  (3)  :  Hic  postquam  pmnitentia  diictiis  Be- 
evwn  rcspuit ,  et  Bawariae  Diicatu  dountus 
est ,  ita  in  eo  prò  componeiida  pace  ultra 
priores  siios  effloridt ,  ut  ab  illius  terme  iu' 
coìis  Hcnricus  Pacificus  et  Pater  Patriae  ap- 
pellarctur.  Dopo  la  morte  del  padre  il  gio- 
Tane  Arrigo  j  Bavvariorum  electione  et  auxilio , 


(i)  Diitnar.  in  Chron.  lib.   4* 

("iS  ErniRnnns  Contractus  in  Chron. 

(5)  Annalista  Saxo  apud.  Ecqarduno, 
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hona  Pitris  et  Ducntuììi,  Rege  donante,  oh" 
tinuit.  Ab.iiii:iio  poi  due  rilevanti  particolarità 
spettanti  a  quest'  anno  ne  gli  Annali  d'  Ilde- 
seim  (i),  copiate  dipoi  dall'Annalista  Sassone  : 
cioè  ,  che  Ottone  III  mandò  per  suoi  amba- 
sciatori a  Costantinopoli  Giovanni  vescovo  di 
Piacenea  e  Bernuardo  vescovo  di  Virzburgo  j 
per  addimandare  in  moglie  d'esso  re  una  prin- 
cipessa del  sangue  imperiale  de^  Greci.  Tor- 
nerà il  ragionamento  intorno  a  questo  affare 
andando  iimanzi.  Questo  vescovo  di  Piacenza 
è  quel  medesimo  Giovanni  archimandrita  ca- 
labrese di  cui  abbiam  parlato  •  di  sopra  ,  e 
che  vedremo  antipapa  in  breve.  Il  Campi 
nella  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza  il  truova 
in  qutdla  città  anche  nelF  aprile  dell'  anno 
presente.  U  altra  particolarità  è ,  che  Legati 
Apostolìcae  Sedis  cum  unanimitate  Romanorum 
atque  Langohardorum  Regem  Romam  invi- 
tant.  Certo  è  che  per  la  lontananza  del  re 
erano  insorti  de  i  troppo  mali  umori  in  Ita- 
lia ,  cioè  sedizioni  di  popoli ,  e  sopratutto 
da  i  potenti  venivano  usurpati  giornalmente  i 
beni  e  diritti  delle  chiese.  Abbiam  veduto  il 
popolo  di  Milano  in  rotta  contra  del  loro 
arcivescovo  Landolfo  j  obbligato  papa  Gio- 
vanni XV  a  fuggirsene  di  Roma  per  la  pre- 
potenza di  Crescenzio  e  di  quel  senato.  Forse 
questi  due  fatti  occorsero  circa  questi  mede- 
simi tempi.  E  come  avesse  mano  e  balìa  nel 
governo  di  Roma  il  suddetto  Crescenzio  ,  si 
può  anche  intendere  da  ciò  che  i  vescovi  di 

(i)  Annales  Hilcleslieim. 
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Francia  nella  lite  già  accennata  di  Arnolfo  e 
Gerberto  cliccano,  o  ,  per  dir  meglio  ,  face» 
lor  dire  lo  stesso  Gerberto  (i):  Rcgiì  ,  ac 
nostri  Legati  Romam  profccti ,  et  Epistoìas 
Pontifici  porrcxcrunt ,  et  ah  eo  indigne  siiscepti 
simt.  Sed ,  ut  credimiis,  quia  Crescentio  nulla 
munuscula  ohtuleruiit ,  per  tridniim  a  Palatio 
sechisi ,  nullo  responso  acceplo  rcdkrunt  : 
quod  peccati s  nostri s  exigentihus  proi'enire  , 
non  diihium  est ,  ut  Romana  Ecclesia ,  quae 
Mater  et  Caput  Ecclesiarwn  est ,  per  Tyran- 
nidem  d'hilitetur.  Ecco  lo  stuto  in  cui  si  tro- 
vava allora  la  Sedia  Apostolica,  certo  per  colpa 
de\soli  Romani.  Da  un  diploma  riferito  dall' U- 
ghelli  (2)  siamo  assicurati  che  il  re  Ottone  III 
si  trovava  in  Magonza  ///.  Idus  Novemhris 
Anno  Dominicae  Tncarnationis  DCCCCXCf'', 
Indictione  V1J1J.  (  la  quale  dovea  camminare 
sino  al  fine  delT  anno  presente  ,  secondo  il 
moderno  stile  )  Anno  Tertii  Ottonis  RegnaJi- 
tis  Xlf.  Parimente  la  Cronica  del  monistero 
del  Volturno  (3)  ci  somministra  un  placito  ^ 
tenuto  in  quest'anno  in  Valva  nel  ducato  di 
Spoleli  ,  o  pure  nella  Marca  di  Camerino. 
Erano  presidenti  ad  esso  Atto  Comes ,  et  Ode- 
risius  Comes ,  et  Helmepcrtus  Episcopus  Mis- 
SU9  Domni  Ugonis  Diuv  et  Marchio.  Queste 
poche  parole  confermano  quanto  s'è  accen- 
nato di  sopra:  cioè  che  per  qualche  accidente 
non  era  più  duca  di    Spoleti   e    marchese    di 

fi)  Baron.  in  Annaì.  Ecclesiast.  ad  Ann.  902. 

(2)  Ueliell.  Ttal.  Sacr.  toni.   S.  in  Episcon.  Vcronens. 

(3)  Claon.  Vultur.  P.  IJ.  tom,   i.  Rcr.  Italie. 
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Camerino  Trasmoiido  ,  d  >  noi  verliiìo  ne  gli 
aniìi  addietro  al  governo  di  que'pacài,  e  che 
a  lui  era  succeduto  U^o  duca  e  marchese 
anche  di  Toscana. 

Anno  ài  Cristo  996.  Indizione  IX. 
di  Gregorio   V  papa   i. 
<ii  Ottone  III  re  14,  imperadore  i. 

L'anno  fu    questo   in   cui,   venuta    la    pri- 
mavera ,  vernali  tempore,  il  giovane  Ottone  III 
re  calò  in  Italia ,  accompagnato  dalla  guardia 
di  un  decoroso    esercito.    Secondo    il    Crono- 
grafo Sassone  (i),  Dominicam  Resiirrectionein 
Papiae  Belali  more  celebravit.   Passato    dipoi 
a  Ravenna  ,  quivi  fece  una  buona    posata  ,    e 
colà  gli  giunse  l'avviso   che    era    mancato    di 
vita    Giovanni    XV ,    cioè    quel    papa    che    il 
santo  abbate  di  Fleury  Abbone  (2),  ito  a  Ro- 
ma, turpis  lucri  cupidum,  atque    in   omnibus 
suis  actibus  venaìem  reperii.  Seco  avea    l' im- 
peradore condotto  Brunone   suo    parente ,    in 
quahtà  di  cappellano,  giovane    letterato  ,    ma 
alquanto    per    la    sua    età    focoso.  Invogliossi 
Ottone  di    metterlo    sul    trono    pon  ti  Tizio ,    e 
intesosi  co  i  Romani,  lo  sperh  a    Roma,    ac- 
compagnato da  Willigiso  arcivescovo   di    Ma- 
gonza  ,   e  da  Adalboldo  vescovo  di    Utrecht, 
dove  innalzato  a  quella   sublime    dignità  ,  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio   V.  11  Sigonio  (3) 

(i)  Chroiiograph.  Saxo  in  Access.  Histor.  Leibiiitii. 
(2)  Ainionii,  ili  Vita  S.  Abhonis. 
Cj)  Sigonius  de  Regno  !tal.  lib.  7. 
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scrive  che    Oltf;iie    usurpato   jure    Brunonem 
Sa.rouem  pvcpinquum  suum ,  XJ^I.    Kaleudas 
Julii  Pontifici  111  declaravitj  ac  Eomam  cause' 
crant/um  fiiisit.   Altrettanto  ha  Girolamo  Ros- 
si (i):  ed  anieiidue  liferiscono  airaniio  prece- 
dente r esaltazione  d'esso  Gregorio;  uè  ir.ancano 
scrittori   chr  credono    creato    paj)a    Biunone  , 
allorché  Ottone  III  fu  giunto  a  Roma,  e  ado- 
però la   sua  autorità  in  favore  di  lui.  Ma  tanto 
al  Sigonio,  quanto  al  Rossi  e  al  cardinal  Baro- 
lìio  (2)  mancarono  molli  lumi  che  noi  ora  ab- 
Liamo  ,  e  però  in  molte  circostanze  si  allontana 
dal   vero  il  loro  racconto.  La   verità  si  è,  che 
solamente  nel  presente  anno  venne  Ottone  111 
in  Italia  j  ed  in  esso  mancò  di    vita    Giovan- 
ni XV  romano   pontefice.    Stando    il    re    Ot- 
tone in  Ravenna  ,  racomandò  a   i    Romani    il 
suddetto    Brunone  ,     ed    essi    concordemente 
convennero    neir  elezione    di    lui  ,    senza    che 
il  re  usurpasse  i  loro  diritti.    Prese    il    nome 
di    Gregorio    V.    Non    essendo    egli    peranche 
imperadore ,    ma    solo    re    d'  Itaha  ,    a    nulla 
era     tenuto    per    lui    il    clero    e    popolo    ro- 
mano ,    e    solamente    poteano    intervenire    ri- 
guardi di  convenienza,  che  in  fatti  non  man- 
carono in  tal   congiuntura.    Come    succedesse 
l'affare,  l'abhiamo  da  un  autore  contempora- 
neo ,  cioè  dal  monaco    autore    della    \'ita    di 
santo  Adalberto   vescovo    di    Praga    presso    il 
padre  Mabillone  (3J:  Rex  auleni  OttOj  scrive 


(i)  Rubens  Hislor.  Ravenn.  lib.  5. 

(14)  Baroli,  in  Annal.  Ectlesiast. 

(3)  Mabiil.  :>M.cul.  CcucJict.  V.  pag.  8C0. 
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egli ,  Àlpium  nwes  multo  milite  trdsmeans  , 
juxta  s(i£,ram  Urbem  Rnvennam  regalia  castra 
metatiis  fst.  Ibi  in  ejus  occursum  veniunt  Epi^ 
stolae  cimi  Nuntiis ,  quos  mittunt  Romani  Pro-^ 
ceres  et  Senatorius  Òrdo:  primo  illiiis  adven^ 
tiun ,  velut  toto  tempore  paternae  mortis  non 
visiun ,  totls  viscerlbus  desiderare  ,  ac  debita 
iidelitate  poUicitantur  exspecture.  Deinde  in 
morte  Donini  Apostolici  tam  sibi  quam  illis , 
non  modicam  invectam  esse  parteni  incommo- 
doriim  annuntiant ,  et  quem  prò  eo  ponerent, 
Jit'galem  exqairunt  sententiam.  Pertanto  mandò 
egli  a  Rojna  Brunone  ;  e  che  questi  fosse  li- 
beramente eletto  ed  approvalo  dal  clero  e 
popolo  romano  ,  1'  abbiamo  da  gli  Annali 
d' Ildeseira  (i)  e  dall'Annalista  Sassone  (2), 
che  scrivono  a  q  11  est'  anno  :  Johannes  Papa 
obiit  Unde  Imperator  in  Italia  positiis,  ru- 
more incitatus ,  praemissis  qidbusdam  Princi- 
pibus ,  Publico  Consensu  et  Electione ,  fecit 
in  Apostolicam  Sedem  ordinari  siaim  Nepo- 
tem  Doninum  Brunonem ,  Ottonis  Filium,  qui 
Marcham  l^eroneìisem  servabat ,  imposito  no- 
mine Gregorii.  Di  qui  impariamo  chi  fosse  il 
padre  di  Gregorio  V  papa,  cioè  Ottone  duca 
della  Fraiiconia  ,  ed  allora  marchese  ancora 
della  iMarca  di  Verona ,  nato  da  Liutgarda 
figliuola  di  Ottone  il  Grande  imperadore.  Ne 
ho  io  prodotta  la  genealogia  altrove  (3).  Cosi 


(i^  Annales  Hildesheim. 
(2)   Annalista  Saxo. 

{j}  Anhii.  Italie.  Dissert.  XU.  Antichità  Estensi  P.  U 
<»?•  ^'        .....  . 
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il  Cronografo  Sassone  scrive  (i):  Nepotem 
òuum  Brwioiiem  i'iriim  valde  praeclaruìu ,  ?ion 
solum  Cleri  ^  sed  et  omnium  Romaìiorum  Una- 
nimi f^oto  Cii>iiijn  Pontificem  electum  siibro- 
gari  pie  con.semit.  Crede  il  padre  Pagi  (3) 
che  sul  principio  di  maggio  seguisse  l' assnu- 
zione  al  trono  pontifizio  di  Giegoiio  V. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a 
Verona,  per  attestato  del  Dandolo  (3j ,  Pietro 
Orseolo  11  doge  di  Venezia  inviò  a  fargli  ri- 
Terenza  Pietro  suo  figliuolo,  che  ehbe  l'onore 
d'essere  tenuto  alla  Cresima  dal  medesimo 
re:  nella  quale  occasione  mutò  il  suo  nome 
in  quello  di  Ottone  ,  e  regalalo  dal  re  se  ne 
tornò  tutto  contento  al  padre.  E  quando  esso 
re  fu  giunto  a  Ravenna  ,  il  suddetto  doge  gli 
spedì  de  gli  ambasciatori,  che  riportarono  da 
lui  Prii'ilegium  de  Porta  et  Mercato  tenendo 
cum  tribiis  locis ,  nini  omni  Datio  et  The- 
loneo.  Non  si  può  ben  intendere  in  qual  sito 
fosse  questo  porto  e  mercato.  Immaginò  il 
Sigonio  che  Ottone  III ,  prima  di  portarsi  a 
Ravenna  ,  passasse  ad  assediar  Milano ,  dove 
aggiustasse  le  ditferenze  insorte  fra  Landolfo 
arcivescovo  e  il  popolo  di  quella  città.  Ma 
appunto  r  immaginò.  Niuno  de  gli  antichi 
scrittori  conobbe  questo  assedio  di  Mdano , 
ne  sotto  Ottone  li,  né  attempi  di  Ottone  III 
suo  figliuolo  :  però  non  si  può  riposar  sull'au- 
torità   di  Laiulolfo  seniore  storico    milanese  , 


(i)  Chronograph.  Saxo  apud  Lcibnitium. 

(2)  Pagius  Crit.  Baron. 

(5)  Dandul.  ia  CLron.  toni.  12.  Rer.  hai. 
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ciie  è  solo  a  naii^rlo  :  e  tanto  più,  perchè 
già  avvertiuimo  che  ArnoU'o,  altro  storico  iiii- 
ìai'.ese,  ma  più  accurato,  nulla  ne  parla,  e 
scrive  posto  in  altra  maniera  tìne  alle  contro- 
versie di  jMilaiio.  Si  può  ben  credere  che  ia 
quest'  anno  ,  e  non  già  nel  seguente  ,  come 
fu  d'avviso  Girolamo  Rossi  (x)  ,  nuscisse  ad 
e?so  Ottone  III  dimorante  in  Ravenna  d'in- 
durre Sun  Romoaldo  ,  monaco  ed  anacoreta, 
di  santità  già  conosciuta  ,  ad  accettare  il  go- 
verno del  mon. stero  di  Glasse,  come  si  legge 
nella  Vita  d' esso  Santo  scritta  da  san  Pier 
Damiano  (2).  Dappoiché  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Gregorio  V,  il  re  Ottone  III  mosse  da 
B.ave.nna  alla  volta  di  Roma ,  dove  fu  solen- 
nemente ricevuto.  Ho  io  rapportato  un  bel 
placito  ,  tenuto  fuori  della  stessa  Roma  dal 
me  lesi mo  re  coli'  assistenza  di  molti  vescovi 
e  principi  ,  con  queste  note  (3j  :  Eegnante 
Donino  Hottone  piissimo  Rege  Anno  Regni 
pietatis  ejus  in  Italia  Secundo ,  Primo  Mense 
Midii,  7 ridiati one  Secnnda,  foras  Porta  S.incti 
Liurentii,  infra  P.datiiis  Domni  nostri  Regis. 
Non  ho  finora  saputo  intendere ,  perchè  si 
dica  anno  secondo  del  regno,  se  non  suppo- 
nendo che  seguisse  la  sua  elezione  e  corona- 
zione in  re  (f  Italia  nell'aprile  dell'anno  pre- 
cedente. Md  se  Ottone  eri\  in  Roma,  o  sia 
sulle  porte  di  Roma  nel  di  primo  di  maggio, 
si  avvalora    T  autorità  di    quegli   scrittori  che 


(1)  Rub.  Hist.  Raven    lib.  5. 

(21  t'etrus  Damiani  in  Vit.  S.  Romualdi  cap.  6, 

(b)  Antichità  Lstensi  P.  I.  cap.  20. 
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i1   fanno  giunlo  colà  prima  che  Brnnone  fosse 
posto    sulla  caltediu     pontilìzia.    Ora    in    esso 
placito  l'abbate  di  S.uit.i   Fiora  d'Arezzo   fece 
guercia    conti-a    Jck'lbertus  Marchio  ,    et  Al- 
bertus germani  y  Filli  quondam  HolheTtl  ^  cioè 
fisfliuoli  del  m.irchese  Oberto  I  conte  del  sa- 
€;ro    romano   palazzo,    ed  antenati    della    casa 
d' Este  ,    per  cagione    di   alcuni    beni  da    loro 
occnp.iti ,  e  ne   riportò  il  po>sesso ,  saha  que- 
rela ,    cioè  con    lasciar  vive  ad    essi   niarcliesi 
le  loro    ragioni  nel  pctitorio.   Stando    in  vici- 
nanza di    Roma  il    re   Ottone  111 ,    finalmente 
giunse    ad    ottenere    la    corona    dell'  imperio. 
Siccome  abitiamo  dalla  Vita  di  S.  Adalberto  (i), 
magno    gaudio    omnium    Imperatorlum    nttnj^lù 
aplcem.    Lcetantur    cum    prlmorlbus    mlnores 
Civltatls,  cum  affile/ o  paupe re  exsultant  agmina. 
viduarum  ,  quia  novus  Impeiuitor  dai  fura  Po- 
pults ,   dal  fura    novus  Papa.   Queste    parole, 
dice  il  padre  Pagi  (3)  ,    manifeste  ostendunt , 
Ottonem  III.  siculi  et  Decessores ,  supremum 
Domlnlum  In  Urbe  exerculsse;  quod  usqiie  ad 
nostra    tempora    obscurum  /alt.  Il    giorno    ia 
cui,  secondo   gli   Annali    d'Ildeseim^  egli  Jm- 
perator  et  Patrlclus  coronatur ,  lu    quello    di 
Pentecoste,    che   in    ([uell' anno   cadde    nel  dì 
3i  di  maggio.  Ma,  per  attcstato  di  Ditmaro  (3) 
e  dell'Annalista  Sassone  (4),  livmam  vein'e/is 
in  Ascensione  Domini  j    qme    tane    cì'at  XII. 
Kalendas  Junll ,  Aimo  a'tatls  saie  Xf\  Be^/ii 

(i)  Anonym.  in  Vit-  S.  Adalberti  Pi'agens. 

(2)  Pagius  in  Ciit.  Baron. 

<,5)  Dilmarus  in  Cliron.  iib.  4- 

(4)  Aunaliala  Sa\o. 

MuiiATORi.  Ann,  f^ol.  IX.  .5 
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aidem  J^III.  Indictione  Vili.  (  ha  da  essere 
VJJII.  ")    ab    eodem    unctionem   perccpit ,   et 
Advocatus  EccIesìcB  Sancii  Peiri  ejjicitiir.  Al- 
trettanto ila  il  Cronografo  Sassone,  pubblicato 
dal   Xeibnizio  (i):    il  che    quando  sia    vero, 
la  coronazione  seguì  nel  dì   21     di  maggio.  E 
questa  appunto  si  dee    dire  la  vera  sentenza. 
Rapporta  lUghelli  (2)  un  suo  diploma,  dato 
in  Roma    X.  Kalendas  Junii    di  quest'  anno  y 
Indictione   IX^    Anno    Teriii    Otionis    Impe- 
raìitìs  1.  Ho  io  parimente    pubblicato  un  di- 
ploma (3),  da  lui  dato   in  favore  di    Odelrico 
vescovo  di  Cremona  j  obtcntu  Karissimce  So- 
7'ons  jwstrae  Sophiac ,  con  queste  note  :   Da- 
timi  VI.  Kalendas  Junii  Anno  Dominicae  In- 
carnationis  DCCCCXCVL  Indictione  Villi. 
Anno    vero    Tercii    Otionis  Begnantis  XIII. 
Jmperii  aiitem  ejiis  Primo.  Actum  Ilomae:   il 
che  ci    fa   conoscere    eh'  egli   era    già  impera- 
dore  nel  dì  27   di  maggio.  E  qui    non  voglio 
tacere  che  nel  medesimo  mese  Ardoino  conte 
del  palazzo  tenne  un  placito  (4)   nel  distretto 
di  Brescia,    dove    l'avvocato  della    chie§a  di 
Cremona    ottenne  seiitenza    favorevole  contra 
di  Gualberto  giudice.  L'  atto   fu  scritto  Anno 
Incarnationis     Domini     nostri     Jesu     Christi 
DCCCC  Xonagesimo  Se.xto ,  Xl.  Kalendas  Ju- 
ìiins ,  Indictione  Nona:    il  che    è  da    notare, 
perchè  sempre  più  si  conferma   quanto  io  ho 
iletto  di  sopra:  cioèj  che  quantunque  Ottone  111 

^i)  Chronograpbus  Saxo  editus  a  Leibnitio, 

^  (2)  l  ghtil,  Ital.  vSacr.  toni.  5.  iu  Episc.  \eroueus. 

(5)  Anfiq    Ital.  Dissert.  Vili. 

(4)  Ibidem  Disscrl.  VII. 
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fosse  eletto  re  d  Italia ,  e  governasse  que- 
sto regno ,  pare  uoii  erano  cofit  iti  in  Italia 
gli  anni  del  suo  regno  ,  perdi'  egli  non  era 
per  anche  corunuto  culla  corona  che  chia- 
ini;mo  Ferrea.  Altra  ragione  non  so  i  >  ad- 
durne  che  questa.  Apigiunira^i  un  altro  diploma 
d'esso  Augusto,  dato  f^lll.  A'al'nlas  Jiniì 
deir  anno  presente  coli'  .Ictum  Roniie  ,  co  ne 
8Ì  legge  nel  Bollario  Casinense;  di  m  «do  eh» 
siam  certi  del   dì  della  sua   cor.inaziuiie. 

Creato  che  fu  imperad  ire  Oltoie  ili  .  co- 
minciò secondo  il  rito  de' suoi  predeie^s^ri  a 
far  giuslizia  in  Roma;  e  f;a  gli  altri  fu  citata 
Crescenzio  per  le  insolenze  usate  a  Giovanni 
XV  papa.  Habito  ^  tii'.-e  T  Annalista  SasMjne  (i), 
cwn  Bomanis  Pltcito,  qiiemdiim  Crescentiiun , 
quia  priorem  Pdpnin  injuriis  sacpe  lacfrdKfe' 
rat ,  exsilio  statait  deportari  ;  scd  ad  prect's 
novi  /apostolici  omnia  illi  reniisit.  Ui  qui  an- 
cora s' intende  qual  fusse  1'  autorità  imperiale 
di  Ottone  III  in  Roma.  Sbrigato  da  ijucsti 
affari  esso  Augusto,  si  trasferì  dipoi  a  Pavia. 
ISe  ho  la  pruova  in  un  suo  diploma  (2), 
conferniatorio  de'  beni  e  privilcgj  del  moni- 
stero  delle  monache  di  Santa  M  ria  di  Teo- 
data j  oggidì  della  Posteri.!  ,  dato  Kalen- 
dis  ^u^nsti ,  Aìino  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCXCVl.  Indictioìie  JX.  Anno  T^r- 
ili  Ottoni s  R.'gnantis  XI IL  I.itperii  Primo. 
Actiini  Piipiae.  Benché  ninno  de  gli  antichi 
storici    faccia   menzione  che  Ottone  IH  fo:>£e 


(i^  Annalista  Saso  apud  Eccardum, 
(2;  Atitiy.   lUlic.  bisijit.  XVill. 
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coronato  colla  corona  del  regno  cV Italia;  pure  sì 
può  ragionevolmente  credere  ch'egli  o  nel  suo 
primo  arrivo  in  Lombanlia  nella  primavera  di 
(juest'  anno  ,  ovvero  neir  essere  tornalo  colà 
dopo  la  coronazione  romana,  ricevesse  ancor 
l'altra  del  regno  italico.  Bonincontro  Morigia 
da  Monza  (i),  che  fioriva  nel  secolo  deci- 
nioquarto  ,  siccome  osservai  nel  mio  Trattato 
de  Corona  Ferrea  (2) ,  scrive  eh'  egli  primo 
in  Modoetia  (cioè  in  Monza),  postea  in  Me- 
dio! ano  Italici  Eegìii  Coronam  accepit.  Anzi , 
se  a  lui  crediamo  ,  Ottone  HI  fu  quegli  che 
costituì  la  nobil  terra  di  Monza  Caput  Lom- 
hardice  et  Sedem  Bec^ni  iUiiis  :  il  che  difficil- 
mente  si  può  credere ,  perchè  quest'  era  una 
prerogativa  di  Pavia,  e  se  si  vuol  anche  di 
Milano.  Sappiamo  ben  di  certo  che  ne^  secoli 
susseguenti  fu  e  tuttavia  si  truova  custodita 
la  corona  del  Ferro  nella  basihca  di  San  Gio- 
vanni Batista  di  Monza  ,  e  che  quivi  talvolta 
furono  coronati  i  re  d'Italia.  Sull'autunno  se 
ne  terno  in  Germania  il  novello  Augusto,  e 
per  quanto  ci  assicura  il  Cronografo  Sassone, 
in  y^grippina  Colonia  ,  summi  Imperatoris 
condigno  honore ,  celebrai  Natalem  diem.  Può 
essere  motivo  di  maraviglia  il  trovare  tanta 
diversilà  di  pareri  intorno  all'  anno  in  cui 
Ugo  Capeto  re  di  Francia  ,  primo  della  sua 
schi.itta  ,  finì  di  vivere.  L"  Annahsta  Sassone  (3) 
fa  succeduta  la  di  lui  morie    nell'  anno  9C)4  * 

(i>  Bonincontrus  Morig.  in  CLron. 
(2)    Anerdot.  Latin,  tom.  2. 
(5;  Annalista  Saxo. 
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Odoraiino  ed  altri  nell'anno  998.  Certo  è  che 
s'  ingannano.  Il  padre  Mabillone  e  il  padre 
Daniello  il  credono  mancato  di  vita  nell'anno 
presente  996.  Ma  il  padre  Pagi  pretende  che 
ciò  accadesse  nelT  anno  seguente  997.  Tale  fu 
ancora  il  sentimento  di  Romoaldo  Salerni- 
tano (i).  Lascerò  io  disputarli  di  questo ,  ba- 
stando ricordare  a  i  lettori  eh'  egli  ebbe  per 
successore  Roberto  ,  principe  per  la  sua  pietà 
e  altre  virtù  lodatissiino  ,  ma  poco  da  noi 
conosciuto  per  altre  sue  azioni.  Abbiamo  poi 
una  gran  folla  di  scrittori  che  tengono  isti- 
tuiti in  quest'  anno  da  papa  Gregorio  V  i  sette 
elettori  dell'imperio.  M.»  in  questi  ultimi  tem- 
pi, ben  ventilata  una  tal  quistione,  è  oramai 
deciso  non  sussistere  l'istituzion  d'essi  elettori: 
intorno  a  che  non  ispenderò  io  altra  parola. 
Prima  nondimeno  di  abbandonar  quest'  an- 
no, si  vuol  rammentare  uno  strepitoso  fatto 
che  si  dice  accaduto  nel  contado  di  Modena, 
e  vien  riferito  all'anno  presente  tlal  Sigonio  (2^ 
e  da  altri.  Gotofredo  da  Viterbo  (3)  circu 
l'anno  1 190  fu  il  primo  e  il  solo  a  spacciar 
questo  racconto.  Trovandosi  rimperadrice  mo- 
glie di  Ottone  III  (chiamata  Maria  da  alcuni) 
vicino  a  Modena  nella  cas'a  del  conte  o  sia 
governatore  di  questa  città,  chiamata  Amola, 
perdutamente  s'invaghì  d'esso  conte,  ed  an- 
che sfitcciataraente  gli  palesò  le  sue  fiamme. 
Egli,  fedele  a  Dio  e  al  suo  principe,  si  mise 

(1)  Rorauakl.  Salernit.  in  Cbron.  tom.  'j.  Rer.  Ital, 
>(2)  Sic;onius  de  Regno  Ital.  lib.  -j. 
(5}   OoJcfridus  Viterbieui.  in  Pauth, 
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a  fiiggire;  e  percbè  l'imperatrice  l'aveva  af- 
ferrato pel  inant'ìlo  a  fine  di  ritenerlo  ,  glielo 
liisciò  nelle  inani.  Hivelò  il  conte  alla  propria 
moglie  quanto  eli  era  accaduto  ^  ben  preve- 
dendo l;i  propria  rovina.  In  fatti  accusato  dal- 
l'iniperadrice  airAugiistò  consorte,  quasicìiè 
egli  avesse  dalo  un  assalto  alla  di  lei  onestà, 
41  credulo  Ottone  gli  fece  senz'altro  tagliare 
il  capo.  Comparve  dipoi  F afflitta  moglie  del 
conte  davanti  alP  imperadore  ;  e  rivelato  il 
fiitto  j  come  era,  diman-iò  giustizia,  con  esi- 
birsi di  provar  l'innocenza  del  marito  e  la 
calunnia  dell' imperadrice  col  giudizio,  come 
allora  diceano  ,  del  Ferro  rovente.  Fu  auimessa 
alla  pruova  ,  e  senza  danno  alcuno  maneggiò 
quel  ferro,  o  pure  passeggiò  illesa  sopra  i 
Yonieri  infocati:  perlocchè  f  imperadrice  fu 
condannata  al  fuopo.  Ma  che  questa  sia  una 
popolar  novella ,  bevuta  buonamente  da  Golo- 
fredo  da  Viterbo,  abbastanza  si  comprende 
dal  vedere  che  ninno  de' più  antichi  scrittori 
ha  lasciata  menzione  di  un  avvenimento  di 
tanto  rilievo  ,  che  aviebbe  fatto  un  incredibii 
rumore  dapertutto.  E  ne  pure  alcun  d' essi 
scrive  che  Ottone  111  giovane  di  sedici  anni 
avesse  peranche  presa  moglie;  anzi  s'è  osser- 
vato ch'egli  nel  precedente  anno  inviò  due 
vescovi  a  cercarne  una  in  Grecia.  Aggiunga- 
si, aver  noi  trovato  all'anno  9<Sg  Tedaldo, 
avolo  della  contessa  Matilda  .  marchese  e  conte 
di  Modena.  Scoro  eremo  in  oltre  vivente  lo 
stesso  Tedaldo  dopo  la  morte  di  Ottone  IlTj 
-  ne  è  molto  probabile  che  fosse  stato  tolto  a 
lui  il  governo  di    cpicsta    città   per   darlo    ad 
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un  aUio.  Quel  solo  che  potrebbe  addarsi  per 
sostener  qui  il  racconto  di  Gotifrcdo,  consiste 
in  immaginare  cbe  gli  antichi  passassero 
sotto  silenzio  le  iioxze  e  la  morte  di  questa 
iraperadrice,  come  memoria  infame.  Oltre  di 
che  Landolfo  Seniore  ,  storico  milanese ,  noa 
lontano  da  i  tempi  di  Ottone  III ,  lasciò  scrit- 
to (i),  aver  egli  .spedito  a  Costantinopoli 
Arnrtlfo  II  arcivescovo  di  Milano  a  cercargli 
una  moglie,  defimcta  Conjuge,  ex  qua filiiini 
mascuhun  mìnime  i^enuer'at  :  siccome  io  prima 
d'  ora  osservai  nella  Prefazione  alla  Storia  di 
esso  Landolfo.  Però  ne  creda  ciò  che  vuol© 
il  Saverio  lettore. 

j^mio  (li  Cristo  997.  Indizione  A. 
di  Gregorio  V  papa  2. 
di  Ottone  III  /'e   1 5  ,  imperadoì^e  2. 

Pareva  che  oramai  dovesse  il  regno  d'Ita- 
lia, e  Roma  più  die  Tallre  città,  goder  pace 
e  quiete ,  da  che  e'  era  un  itnperador  potente 
che  potea  farsi  rispettare  ed  ubbidire  da  tutti. 
Ma  non  fu  cosi.  Un  mal  uomo  ,  un  uomo  accie- 
cato  dall'ambizione  ,  convicn  dire  che  fosse 
Crescenzio  console  di  Roma.  Quando  si  cre- 
deva Gregorio  V  papa  di  poter  esercitare  quel 
temporal  dominio  in  Roma  e  nel  suo  ducato 
che  avcano  goduto  tanti  suoi  predecessori ,  e 
che  gli  era  slato  confermato  dall'Augusto  Otto- 
ne III,  trovò  un  troppo  gagliardo  oppositore 

ft^  Lnndulfuk  vSenior  Hiit.  Medici,  lom.  4-  P^^r.  Ita- 
licar. 
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in  esso  Crescenzio  Avvezzo  questi  a  commi - 
dare,  senza  far  caso  del  giurainenlo  di  ledellk 
prestato  al  medesimo  papa  e  all' irapcradore, 
dimenticando  ancora  il  perdono  de'  suoi  falli , 
poco  dianzi  ollenuto  ad  intercessione  dello 
stesso  pontefice:  tanto  fece,  che  ol)bligò  Gre- 
gorio V  a  fuggirsene  di  Roma ,  nudus  onmhiin 
vriim  ^  e  a  m«'tteie  in  salvo  la  vita  (i).  Ri- 
tirossi  egli  a  Pavia  .  dove  raunato  un  concilio 
di  vescovi ,  fulminò  la  scomunica  contra  di 
Ciescenzio,  Wa  questi  se  ne  rise;  anzi  da  li 
a  non  molto  passò  all'estremo  de  gli  eccessi^ 
quasiché  non  ci  fosse  più  nò  Dio ,  né  potenza 
umana  valevole  a  contrastare  con  lui.  Cioè 
capitò  in  questi  tempi  a  Roma  quel  Giovanni 
Calabrese  ,  vescovo  o  sia  arcivescovo  di  Pia- 
cenza ,  di  cui  s'  è  parlato  più  volte  ne  gli 
anni  addietro,  e  il  quale  nella  Vita  di  s.  u 
Ndo  Egumeno  presso  il  cardinal  Baronio  porta 
il  nome  di  Pliilagathiis ,  già  inviato  dallo  stesso 
Ottone  III  a  Costantinopoli  per  trattare  del 
suo  maritaggio  con  una  delle  figliuole  de  i 
greci  Augusti.  Venivano  con  esso  lui  gli  am- 
basciatori spediti  all'Augusto  Ottone  da  Basi- 
lio e  Costantino  imperadori,  che  furono  cori 
grande  onore  ricevuti  da  Crescenzio.  Allora 
fu  che  tanto  T  ambizioso  Crescenzio,  quanto 
il  volpone  Giovanni  tramarono  una  tela  di 
infame  politica ,  che  abbastanza  risulta  dalla 
stona  di  que' tempi:  cioè  si  accordarono  in- 
sieme che  il  gov<M-no  temporale  di  Ron>a  re- 
stasse a  Crescen/.io  ^  ma    sotto    la    p»otczioae 

\)  A..jn  ales  Iìi]J<:ilieiai.  Anaali'>la  Saxo. 
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e  sotto  la  sovranità  de  gli  imperadori  greci, 
e  Giovanni  fosse  creato  papa  ,  con  contentarsi 
del  governo  s))irituale  della  Chiesa  di  Dio. 
Parlando  Arnolfo  milanese  (i)  di  qnesto  Gio- 
vanni Greco  ,  ha  le  seguenti  parole  :  De  quo 
dictiim  est ,  qiiod  Romani  decns  Imperii  astute 
in  Graecos  trausfcrre  tentassct.  A  me  sembra 
verisimile  che  anche  gh  ambasciatori  greci 
avessero  mano  in  qnesto  indegno  trattato , 
che  fu  immediatamente  eseguito^  con  averla 
fazion  di  Crescenzio  eletto  e  consecrato  il 
suddetto  Giovanni ,  manifesto  antip;ipa  ed  usur- 
patore del  trono  pontifizio.  Fece  in  oltre  Cre- 
scenzio mettere  in  prigione  gli  altri  legati 
delfimperadore  Ottone  che  erano  tornati  da 
Costantinopoli.  Benché  io  abbia  di  sopra  dato 
assai  a  conoscere  chi  fosse  Giovanni,  ora  di- 
venuto antipapa .  pure  a  i  lettori  non  sarà 
discaro  di  mirarne  la  pittura  che  ce  ne  lasciò 
il  Cronografo  Sj:ssone  (2) ,  appellato  dal  Pa- 
gi ,  Maddeburgeuse.  JIìc  igitur  ,  dice  egli , 
Johannes  nat ionie  Graecus  (  di  sopra  V  avea- 
chiamato  Johanaem  qiiemdam  Calabritanum) 
eonditionc  servuì ,  asta  callidi ssimus  Impera- 
torem  ^ugustun  Ottoneni  li.  sub  panpere 
adiens  hahitu ,  rib  intcrventum  sune  dilectac 
contectalis  Thcqjhanu  Jiigustae ,  Begia  pri^ 
mwn  est  alitus  .tipe.  Deinde  procurrente  teni" 
pore ,  vulpina ,  ifua  nimiuni  callebat ,  versutia , 
praefatiun  eatenis  circunwenit  Augustum  (veg- 
gasi  all'anno  9^2)  ut  prò    loco    et    tenqjore' 

(i)  Arnuirus  Hi!t.  Mcdiol.  tom.  4-  B«t.  Ttal. 
.  (2)  Chronogrdphis  Saxo  apv.d  Lcibnitium. 
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satis  clementi  ab  co  gratin  donatiis ,  paene  In- 
ter priinos  iisque  ac  defunctionem  suam  clarus 
haberetur.  Post  dormiticnem  vero  Secundi  Ot- 
tOTiis  ,  regnante  jam.  Ter tio  Ottone  filo    suo, 
praefatus    Johannes   ingenita    sibi   circa    illos 
callidt  securnits  astutia ,  quo  Regis  injantia  et 
Primatum    illius    permittebatur    incuria.    Ad 
liaec    defuncto    Placentinae    Urbis    Episcopo, 
vir  bonae  indolis  ei  subeligitur.  Quo  indecen- 
ter  ej'ecto ,   praefatus   Johannes ,    non  pastor 
sed  mercenarius  ,  eamdem  non  regendam ,  sed 
demstandam  suscepit  Ecclesiam.    Quam   quum 
aliquot  annos  tenerci ,  avaritiae  diabolicae  ine- 
briatus  veneno,  tantum   se    extuìit    super   se, 
ut  etiam  Romae   ipsam    beati   Petri    Apostoli 
Sedem,    Antichristi   membrum   vere    effectus , 
fornicando  potius  pollueret ,  quam    venerando 
insederei.  Ecco  qual  fosse  il  furbo  Calabrese  che 
s'intruse   nella  sedia  sacrosanta  del  principe  de 
gli  Apostoli.  Fu    egli    perciò   scomunicato    da 
tutù  i  vescovi  deir  Italia ,  Germania  e  Francia. 
Crescenzio  intanto /my^cnz^??  sibi  usurpwit: 
e  perchè  papa  Gregorio  V   lì    azzardò    d'in- 
aiare i  suoi  legati  a  Roma ,  i  fece  egli  pren- 
dere ,  e  cacciolli  in  prigione   Di  tutta  questa 
sacrilega   sollevazione    andavtno    di    mino    in 
mano  gli   avvisi    airAugusto   Ottone  HI;    ma 
trovandosi  egU  in  Germania  impegnato    nella 
guerra  contro   gii  Slavi,    nor    potè    sì    presto 
accudire  a  gl'interessi  d'Itala,  certo  essendo 
ch'egli  fin  verso  il  fine  di  qiest'anno  non  si 
mosse  dalla  Sassonia.    Perciò  scorretto    è    da 
dire    un    suo     diploma    da    ne  letto    nell'  ar- 
chivio   episcopale    di    Cremcna     con    queste 
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note  (i):  Data  Kal'ndis  Maji ,  -Inno  Doììiiniaie 
Incarnati onis  Nongent;'simo  Nonagcsinio  St'p- 
timo ,  Donini  ante  ni  Ottoni. 9  reg/ninds  JCf^. 
Imperii  vero  IT.  InJictione  X.  yJctwìi  Bomae. 
Gli  anni  del  regno  e  dell' imperio  convengono 
all'anno  segneiìte ,  e  conseguentenicnlc  s"  ha 
da  scrivere  Jnno  DCCCCXCVIll.  Iniìictio- 
ne  XI.  S'ingannò  eziajidio  il  Sigonio  e  poi 
Girolamo  Rossi ,  allorciiè  sciissejo  clie  Otlo- 
iie  III  fu  in  Ra\enna  neir«prile  dell' anno 
presente ,  dove  alle  preL;liiere  di  AJasia  su;t 
sorella  donò  alcuni  Siali  in  LcniLardia  a  \Vi- 
ticliiiido  ,  a  quo  iìlustvis  Camttoruin  Faini^ 
Ha  niannvit  j  come  spacciav^uiu  i  favolosi  ge^ 
nealogisli  de  gli  ultimi  secoli.  Se  sia  poi 
dorumenlo  legiltiii.o  una  Lolla  di  Gregorio  V 
papa,  che  si  pn'tende  conceduta  in  quest'anno 
a  Giovanni  arciscscovo  di  Raveinia  ,  AOnisJu- 
lii ,  Imlictionc  X.  nelle  snitiure  E.stensi ,  per 
la  conlr(»versia  di  Comacchio,  è  stato  abba- 
stanza esaminato.  Abbian.o  presso  il  CniDpi  (3) 
un  diploma  di  Ottone  ili  spedito  nell'anno 
presente  Xf^l .  Kahndas  Augusti:  Actiini  Es- 
chononaga  ,  cioè  in  una  terra  di  Germania. 
Circa  il  fine  poi  dell' anuo  presente  indubitata 
cosa  è  che  esso  imperjtdore  calò  di  nuovo 
in  Italia,  sì  perchè  s'»tto  quest'anno  l'Annali- 
sta d'Ildesciui  (3)  scrive  ch'egli  ,  ut  Bomd" 
norum  sentinam  purgarci ,  Jtuliimi  pcrrc.rit , 
e  sì  perchè  così  persuadono  i  documenti  che 


(0  Antiqiiit.  Ita!.  Dis^prt.  XT. 

(9.)  Campi  ,  Fstor.  di  Tiacenza  toni.   i. 

(5)  Aunal,  Hildeshcim. 
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citerò  all'anno  seguente.  Basti  qui  1' accennare 
un  SVIO  ili[)loma  ,  pubblicato  dal  padre  Pucci- 
nelli  (i)  ,  che  cel  fa  vedere  in  Trenta  nel 
dì  i3  di  dicembre  dell'anno  presente;  e  T  U- 
glielli  attesta  che  il  medesimo  ne  spedì  un 
altro  il  f  vore  della  chiesa  di  Vercelli  ,  Pa- 
piae  in  Palatin  XI.  Kalendas  Ja'ìuarii  Anno 
Incarnat.  Domini  DCCCCXCFII.  Indictlo- 
ne  Xl.  Anno  Re%ni  XI.  Imp^rii  aiiteni  II. 
Sì  aump:nlò  ra-r  ibilmente  in  quest'anno  la 
potenza  de' Veneziani  (2)  ,  perchè  nata  discor- 
dia do!)0  la  morte  di  Tuipimiro  re  dei  Croati 
Schiavoni ,  le  città  marittime  della  Dalmazia 
mostrarono  genio  di  darsi  sotto  il  dominio 
veneto ,  che  in  quelle  parti  non  possedeva 
allora  se  non  la  città  di  Zara.  Il  saggio  dun- 
que e  valoroso  doge  Pietro  Orseolo  II  con 
una  buona  armata  navale  si  portò  colà  ,  ed 
ebbe  ubbidienti  a'  suoi  cenni  Parenzo ,  Pola  , 
Ausere  ,  Veglia,  Arbe ,  Traù  ,  Spalatro  ,  Cur- 
zola,  Liesina  ,  Ragusi,  ed  altre  città  ed  isole  : 
dopo  di  che  trionfalmente  restituitosi  a  Ve- 
nezia, cominciò  ad  intitolarsi  Duca  della  Dal- 


mazia 


(i)  Puccinelli  ,  Cron.  delia  Bi^ia  Florent..  pag.  a'ia. 
(2)  Dandul.  in  Chron.  toni.   12.  Rei".  Itiil. 
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Jniio  di  Cristo  998.  Indizione  II, 
di  Gregorio  V  papa  3, 
di  Ottone  Ul  re   16,  imperadore  3. 

Da  unOcStrumenlo,  da  me  dalo  alla  luce  (i), 
noi  ricaviamo  che  nel  dì    i5    di  gennaio  del- 
l'anno  presente  Dcmniis   Otto  Diix  filiiia  lo- 
nae  ivemoriae  Coiioni  conipeiò  da   LiuUfredo 
Tescovo  di  Tortona   molle   castella   e    beni.   Il 
contratto  seguì  in  Pavia.  Questo  Ottone  duca, 
figliuolo    di    Conone  ,    cioè    di    Corrado    duca 
della  Francia    orientale  ,    altri    non    è    che    il 
padre  di   Gregorio   V  papa.  Essendosi  ritirato 
a  Pavia   esso  pontefice  a  cagione  dello  scisnia 
introdotto   nella   Chiesa    Romana  ,    colà    s'  era 
portato   ancora   Ottone    suo    padre  ,    marchese 
allora  della   Marca  di  Verona.  -,  o   pure  vi    ca- 
pitò accompagnando  l'Augusto   Ottone    111,    il 
quale   irritato   forte   contro   i  perturhiitori    del 
suo   imperio   e   della   Chiesa  liomann ,  sul  line 
del   precedente  anno   era   calalo    di    nuovo    in 
Italia.  Il  Cronografo   Sassone  (2)  ci   fa   sapere 
che  venerahiìis  Papa  Gregorius  Papiae  obviam 
factiis  est  air  imperadore.  Adunque   Ottone  III 
venne  a  Pavia,  e,  siccome  poco  fi  osservam- 
mo,  quivi  celebrò  la   festa    del    s.mlo    Natale. 
Oltre  a  ciò  ,  nel  dì  5  di  gennaio  del  presente 
anno  egli  si  truova  iu  quella  citià,  do\e  diede 
un   diploma  in   favore    del    Monisleio  Amhri;- 
siaiio  \^^)  ,  lVo?iis  Januarii  y4iino   Duminica& 

(  i)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XT.T. 
l'i)  Clironoiiaj.liiis  Saxo  ainicl  Lcibnilium. 
(!))  PuiicelUuo  àlouumcut.  Basii.  Ambrosiaiu 
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ììv:arnatìoms  DCCilC/CC l'olii.  Picgnì  i^ero 
Domni  Oltonis  Tertii  Xlf^.  (  dee  essere  X^.  ) 
Imperil  ejus  IL  Indictio'ie  XI.  Aciwri  P ipiae. 
Di  là  poi  passò  l' imperadore  a  Cremona  ,  e 
quivi  nel  dì  19  di  gennaio  concedette  a  i  ca- 
nonici di  Santo  Antonino  di  Pi  ice  iza  un  privile- 
gio (i),  dato  Xlf^.  K(0?ndis  F  hruaril  Anno 
JDominicie  Tnearnationis  DCCCCXCVIIl.  Ih' 
dlctione  XI.  Anno  vero  Domni  Ottonis  Tertii 
Imperatoris  Regni  ejus  Xf^.  Imperii  IL  Actwn 
C^remonae.  Che  e.sso  Angusto  nel  medesimo 
giorno  dimorasse  in  Cremona  ,  ne  abbiamo 
un^dtra  testimonianza  in  un  plicilo  da  me 
pubblicato  (2) ,  il  cui  princijiio  è  tale  :  Duin 
in  Dei  nomine  dentate  Cremona  in  Domo 
(  cioè  nel  palazzo  del  vescovo  )  ipsius  Givi- 
tatis  in  Lauhict  Myore  ipsms  Domus  ,  uhi 
f)omnus  Otto  gloriosis  imfs  Lìiperaior  prce'S- 
set,  in  j  lidie  io  resideh,it ,  per  ejusdem  Domni 
Olderici  licentiam  (  ci(jè  del  vescovo  di  Cre- 
mona ,  perchè  non  si  potea  ne'  luoijhi  privati 
senza  permission  del  padrone  alzar  tribunale 
ò\  giustizia  )  Otto  Dux  et  Missiis  Domni  ipsius 
Ottonis  Imperatoris  (  cioè  il  padre  di  Grego- 
rio V  papa  )  unicuique  justitias  fiiciendas  et 
deìiberandas  :  residentihus  cum  eo  Henricus 
Dux  (  cioè  di  Baviera  ^  che  fu  poi  impera- 
dore )  ec.  In  esso  placito  otteucie  Odelrico 
vescovo  di  Cremona  ur)a  favorevol  sentenza 
contra  de' cittadini  della  medesima  città  usur- 
patori de'  suoi  beni.    Da    Cremona    si    trasftrì 

^i)  Campi,  Istor.  di  Pia(  enza  tom.    i. 

■{>.)  Antiquit.  ital.  Disscrt.  XXVIU.  pug.  ^gS, 
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Ollone  a  Ravenna,  e  quivi  (i)  V.  Iilus  Fe~ 
hruarii .  Indictioiie  XI.  coni'ermò  i  piivilee:i 
a  1  canonici  di  r  errara  ,  con  imporre  a  i 
trasgressori  la  pena  di  cento  libre,  da  pagarsi 
medietatem  Camcrae  nostrae ,  et  ìiicdietatcm 
praediciìs  Canonicis ,  e  non  già  alia  camera 
ponlifizia.  Duve'ite  in  tal  congiuntura  succe- 
dere ciò  che  narra  Andrea  Dandolo  a  questo 
raedesimo  anno  (2):  cioè,  che  soggiornando 
Ottone  III  in  Ravenna,  s'invogliò  di  fare  una 
scappata  a  Venezia,  per  vedere  quella  mara- 
vigliosa  città.  Fatta  dunque  vista  di  ritirarsi 
air  antichissimo  monistero  della  Pomposa ,  per 
quivi  fare  un  poco  di  purga  ,  con  soli  sei 
compagni  e  Giovanni  Diacono  si  portò  poscia 
colà  incognito.  Segretamente  avvertito  della 
sua  venuta  il  doge ,  la  notte  trattava  e  ce- 
nava lautamente  con  lui  ,  nel  giorno  poi  li 
lasciava  andare  a  suo  talento  visitando  le  chiese 
e  r  altre  cose  rare  della  città.  Tenne  Ottone 
Augusto  al  Battesimo  una  figliuola  del  doge  ; 
gli  condonò  il  pallio,  che  in  vigore  de' patti 
pagavano  ogni  anno  i  Veneziani  al  re  d' Ita- 
lia •  e  soddisfatta  la  sua  curiosità  ,  se  ne  ri- 
tornò a  Ravenna.  Finalmente  in  compagnia 
di  papa  Grci;orio  V  e  con  un  fioritissimo 
esercito  d'Italiani  e  di  Tedeschi  s* incamminò 
il  giovane  imperadore  alla  volta  di  Roma  (3). 
In  essa  si  trovarono  questi  due  primi  luminari 
delia  Cristianità  Vili.  Kalemlas  Martii  Anno 


(\)  Antiquilat.  Ital.  Dissert,  LXII. 

(i)  Diuidiil.  iij  Cljvon.  tom.   12.  Rer.  Ital. 
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Dominicae  Incartiaiioìns  DCCCCXCF'III.  In- 
d'.Uione  Xl ,    ciò    appHveiido    da    un    diplom 
d' esso  Augusto  iu    ìiWijVf'    delP  insigne    moni- 
stero  di  Farfa  conVra  d'Ugo  abbate   (i)  ,  qui 
sìhi  Imperialis  Abh  itiae ,  Mo'iasterii  vUìelicet 
Farfensis,  absque  nostro  ay^ensu  reglnien  nsur- 
paverat  inique ,  et  quod  deteriiis.   est  ,    pretio 
emerat  a  Romano    Pontìfice.    Il   bello    è    che 
Ottone  III  lo  tolse  ad  Ugo  abbate  ,  per  darlo 
poi  in  coramen  la  o    sia    in    benefizio    ad    un 
Ugo  vescovo.  Non    istette    però    molto    a    ri- 
mettere in   possesso  del  medesimo    monistero 
il  sudlelto   Ugo  abbate  ,    il    quale    riuscì    poi 
im   valc^ntuonio  ,  e   f  iticò  non  poco  in  vantag- 
gio del  suo  monistero.    Un    altro    suo    diplo- 
mi  (2)  ,    dato    in    Roma    stessa   V.   Kalendas 
Marta ,  si  legge    nelle    Antichità    Italiane.    In 
esso  son  conte rmati   tutti   i  suoi  beni    ad  An- 
tonino  vescovo  di  Pistoia.  Non  avea  già  aspet- 
tato l'arrivo  di  papa   Gregorio,  ne  dell'impe- 
ra lore,  l'antipapa  Giovanni;  ma    cautamente 
travestito  ,  dopo  aver    tenuta    occupata    circa 
dieci  mesi  la  sedia  di  San    Pietro  ,    se    n'  era 
fuggito.  Poco   nondimeno  gli  valse    in    questo 
bisogno  r  astuzia  sua.  Fa  scoperto  e  preso  da 
i   Romani    stessi  ,    i    quali  ,    per    attestato    di 
san  Pier  Damiano  (3)   e  del  Cronografo  Sas- 
sone (4) ,   temendo    che    l' imperadore    il    la- 
sciasse andar  senza    pena ,    gli    tagliarono    la 
lingua  e  il  naso ,    gli    cavarono    gli    occhi ,    e 

(i)  Cbron.  Faiftns.  P.  II.  torti.  2.  Rcr.  Ital. 

(2)  Aijtiquitat.   Italie.  Dissert.  X'X.  pag.  9. 

(3)  P»'trus  Damiani  Epist.  H.  ad  Gadalouin. 

(4)  Chrono^rapUus  Saxo. 
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così  malconcio  il  condussero  nelle  carceri    di 
Roma.  Da  lì  a  qualclie  tempo   postolo    a    ro- 
vescio sopra  di  un  asinelio,  colla  coda  d'esso 
in  mano  il  guidarono    per    le    piazze    e    con- 
trade della  città  ,  forzandolo  a  cantare  :    Tale 
supplicium  paiitur ,    qui  Romanum  Papam  de 
sua   Sede    pellere    nititur.    Novella    ben    gra- 
ziosa ,    come    se    fosse    credibile    che    il    mi- 
sero avesse  voglia   e    forza    da    cantar    questa 
canzone,  E  poi  s'  ha  da  chiedere  a  Pier   Da- 
miano j  come    potesse    costui    cantare  ,    dopo 
averci  detto  che  gli   era    stata    dianzi  tagliata 
la  lingua.  Per  altro  non  si  mette    in    dubbio 
r  obbrobrioso  trattamento   fatto  a   questo    an- 
tipapa ;  anzi    si    sa    che    fu    detestato    da    san 
JNilo  abbate  greco  ,  celebre  di    questi   tempi  ^ 
e  fondatore  del  monistero    di    Grottaferrata  , 
abitante    allora    in    un    monistero    presso    di 
Gaeta  ,  la  cui  Vita  si  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
clesiastici   del    Baronie.    Udito    eh'  egli    ebbe 
come  r  antipapa  o/7;rt<^^y  oc«//^  7  lingua,  et  na- 
so ,  in  carcerem  conjectus   est ,    per    compas- 
sione a  questo  suo   nazionale  Greco  ,    benché 
di  patria  Calabrese,  si  portò  a  Roma.  Accolto 
con  somma  divozione  dal  papa    e    dall'  impe- 
radore  ,  chiese  loro    in    dono    l' infelice    Gio- 
vanni, qui  ^  diceva  e^lì  ^  utrumque  vestrum  ex 
fonte    Baptismatis    suscepit.    Veggasi    a    qual 
grado  di  riputazione  avesse  portato  costui    la 
sua  ipocrisia ,  da    che    avea    tenuto    al    sacro 
fonte  due  sì  eccelsi  personaggi.   Allora    1'  im- 
peradore   colle    lagrime    a    gli    occhi    (  ìieque 
enini  revera  tota  res  ejus  Consilio  peracta  est  ) 
gli  rispose  ,  che   gliel    concederebbe  ^   purché 
Muratori.  Ann.  Voi,  IX,  6 
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esso  Nilo  volesse  lermarsi  in  Roma  a  gover- 
nare il  monistero  di  Santo  Anastasio  de'Gieci. 
Si  disponeva  il  buon  servo  di  Dio  ad  accettar 
la  proposizione  j  sed  duriis  ille  Papa  ,  non 
contentus  malis .  quae  adversiis  prciedictum  P/d- 
lagathum  (  così  egli  nonjina  Giovanni  )  patra- 
verat,  qiium  illuni  a dduxis set  ^  et  Sacerdotales 
vestes  ei  dilaninsset ,  per  totani  Urbem  cir- 
cumdujcit  etc.  Predisse  poi  Nilo  tanto  al  papa, 
quanto  airimperadore  l'ira  di  Dio,  perchè 
iiiuna  misericordia  aveano  di  costui ,  male 
corrispondendo  a  Dio  che  loro  1'  avea  dato 
nelle  mani. 

Non  era  già  fuggito  Crescenzio  da  Roma , 
perchè  confidato  nel  creduto  allora  inespu- 
gnabile castello  di  Santo  Angelo ,  quivi  si 
serrò  co' suoi  partigiani  (i).  Dopo  la  dome- 
nica in  Albis  ^^ece  V  imperadorc  imprendere 
r  assedio  di  quella  fortezza  con  tpiante  mac- 
chine erano  allora  in  uso  ;  e  dati  varj  assalti 
€  scalate ,  finalmente  riuscì  a  i  suoi  di  supe- 
rar quella  rocca.  A  Crescenzio  preso  e  a  do- 
dici de' suoi  tagliata  fu  d'ordine  dell' impera- 
dorc la  testa  ^  e  i  lor  cadaveri  appesi  a  i 
merli  del  castello,  ///.  Kalendas  Maji,  quando 
Crescentius  decollatus  suspensus  Jiiit,  come  sì 
ha  da  un  diploma  d'esso  imperadore^  citato 
dal  padre  JVJabillone  (2).  Ma  diversamente 
contano  questo  fatto  gli  storici  italiani  ,  cioè 
Leone  Ostiense  j  san  Pier   Damiano ,   Arnolfo 


(i)  Ditmarus  Chron.  lib.  4-  Annalista  Saxo.    Glaber. 
Rtxlulphus  lib,    I.  cap.  4- 

{2)  MaLill.  Auual,  Bcuedict.  ad  hu£C  Aon. 
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e  Landolfo  seniore  storici  milanesi ,  con  iscri- 
Yere  che  ingannevolmente  ,    e    con    promessa 
e  giuramento  di   aver  salva  la  vita,  s  indusse 
Crescenzio  a  dare  il  castello    e    sé    stesso    in 
mano     dell'  imperadore  ,    il    qual    poscia    con 
qualche  pretesto  gli   fece  tagliare  la  testa  :    il 
che  servì  ad  atterrir  chiunque  non  sapeva  al- 
lora  ubbidire   né  al    papa    ne    all' imperadore. 
Cessò  di  vivere,  o    rinunziò    alla    sua    chiesa 
in  quest'  anno    Giovanni    arcivescovo    di    Ra- 
venna. Trovavasi  nella  corte   dell' imperadore 
Gerberto   monaco  francese,  da  noi  ve  luto  ab- 
bate di  Bobbio,  e  poscia  arcivescovo  di  Rems. 
Cacciato  da   quella  chiesa,  si    attaccò    all'Au- 
gusto Ottone  111  ,  di  cui    era    stato    maestro  , 
e  siccome  gran  faccendiere   stava    attento    ad 
c^ni  apertura  di  avanzare  la   sua   fortuna.    Ed 
appunto  egli  ottenne  d'essere  promosso  all' ar- 
civescovato di   Ravenna  verso   il   line   d'aprile 
dell'anno  corrente,  e  non  già   neir  anno    an- 
tecedente ,  come  pensò  Girolamo  Rossi.  Tenne 
egli ,  prima  che  passasse  quest'  anno ,  un  con- 
cilio de' suoi  suffraganei  in  essa  città  (i).  Oc- 
corre   qui    un    punto    imbrogliato    di     stona. 
Presso  l'Olstenio,  e  ne' concilj   del   Labbe,  e 
nelle  Giunte    ad    Agnello    Ravennate    (a),    e 
nella   Cronica  di  Farfa  (3)   si    legge    una    n- 
guardevol    costituzione    di    Ottone    111  Augu- 
sto; indirizzata  ConsuUbiis  Scnatun  Populiquù 

(0  Labbe  Conci!,  totn.  9. 

(2)  Agnell.  Vit.    Episcopor,    Ravenn.    P.    I.    toni.    a. 
Her.  hai. 
(5>  Chron.  Farfeoà,  P.  U.  toni.  2.  Ber.  Ital, 
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Romani,  Àrchìepiscopis  ,  y^bbatibus ,  Marchio-' 
ììibus  ,  Corniti  bus  ,  in  Italia  constitutis ,  dove 
proibisce  da  lì  innanzi  ed  annulla  le  aliena- 
zioni de'  beni  delle  chiese.  Fu  fatta  e  pub- 
blicata questa  costituzione  XII.  Kalencìas  Octo- 
bris Indictione  J(I1.  (cominciata  nel  settembre 
dell*  anno  presente  )  /inno  III.  Pontificatus 
Domni  Grefs^orii  V.  Papae ,  promulgata  per 
manus  Gerberti  sanctae  Bavennatis  Eccìesiae 
ylrchiepiscopi  in  ea  Synodo  ,  in  qua  Medio- 
lanensi  Episcopo,  y^rnulfo  ìiomine  ,  Papatum 
ablatwn  est  in  Basilica  beati  Petri ,  quae  vo- 
cntur  ad  Caelum  aureum  ,  et  subscripserunt 
omnes ,  qui  adfuerunt  Episcopi.  Non  si  sa 
primieramente  il  luogo  di  questo  concilio.  Se 
in  Bavenna  esisteva  una  basilica  di  San  Pietro 
ad  Caelum  aureum.^  o,  come  ha  un  altro  te- 
sto ,  ad  Cellam  auream,  quivi  sarà  stato  te- 
nuto il  suddetto  concilio.  Ma  più  probabile 
sembra  che  qui  si  debba  intendere  la  basihca 
famosa  di  questo  nome,  posta  in  Pavia,  dove 
riposa  il  sacro  corpo  di  santo  Agostino.  Non 
certo  in  Roma ,  finché  non  apparisca  che  ivi 
fosse  basilica  alcuna  così  denominata.  Secon- 
dariamente non  si  capisce  che  significhino 
quelle  parole,  in  qua  Mediolanensi  Episcopo , 
y^rnuljò  nomine ,  Papatum  ablatum  est.  Qui  de- 
cide tosto  il  padre  Pagi  (i)  con  dire  che  l'im- 
perito Cronografo  Farfense  v'aggiunse  di  suo 
queste  parole  :  et  /^Irnulfum  Archiepiscopum 
Mtdiolanenscm  loco  Joliannis  Archiepiscopi 
J  lacentini  posuit^  Ma  anche    nel    testo    della 

(i)  Pagius  in  Crii,  ad  Annal.  Baron, 
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Biblioteca  Estense  ,  ove  son  le  Vite  de  gli 
arciv^escjvi  di  Ravenna,  s'incontrano  le  stesse 
parole.  E  poi  come  aspettare  al  dì  20  di  set- 
tembre di  quest'anno,  e  al  concilio  di  Pavia, 
a  levare  il  papato  a  Giovanni  Calibrese  ar- 
civescovo di  Piacenza  ,  s' egli  già  nel  dì  2  di 
marzo  era  stato  deposto  e  villaneggiato  ,  e 
forse  non  si  contava  più  tra  i  viventi?  Giac- 
ché a  noi  mancano  i  lumi  della  storia  pec 
rischiarar  questo  punto ,  amo  maglio  di  tace- 
re ,  o  pure  di  solamente  proporre  un  mio 
sospetto.  Cioèy  che  morto  in  quest'anno  Lan- 
dolfo Il  arcivescovo  di  Aliano,  gli  succedesse 
Arnolfo  II ,  il  quale  ,  siccome  altri  vescovi 
voleano  allora  usare  il  titolo  di  SyiTVUs  Servo- 
rum  Dei,  riserbato  oggidì  al  romano  ponte- 
fice, così  anch' egli  assumesse  il  titolo  di  Papa 
Urbis  Mediolani ,  non  già  per  usuiparsi  il 
pontificato  romano,  ma  per  imitare  gli  antichi 
vescovi  j  i  quali  erano  al  pari  del  ponteTice 
romano  chiamati  Papi.  Giacché  il  costume 
aveva  introdotto  che  a  i  soli  successori  nella 
cattedra  di  San  Pietro  si  desse  questo  titolo, 
papa  Gregorio  si  può  immaginare  che  ne  fa- 
cesse doghanza ,  e  che  nel  concilio  di  Pavia 
fosse  decretato  che  Arnolfo  desistesse  dal 
chiamarsi  Papa.  San  Gregorio  VII  pontefice 
decretò  dipoi  che  questo  titolo  fosse  riserbato 
a  i  romani  pontefici. 

Due  diplomi  da  me  pubblicati  (i)  ci  fanno 
vedere  Ottone  III  Ausrusto  nel  territorio  di 
Lucca.  Il  primo  è  dato  X.  Kalendas  Septenibris 

(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  V^. 
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y^nno  Dominicae  Incarnat.  DCCCCXCVTTl, 
Indictioue  VI.  (  ha  da  essere  XI.  )  Actum 
in  Marita  jnxta  Lucam.  Il  secondo  fu  dato 
Kaìendìs  Òeptembris  dello  stesso  anno.  Actimt 
in  Castello  Marlin  juxta  Lucam.  Ch'  egli  di 
là  passasse  a  Pavia  ,  Timpariamo  da  un  allro 
suo  diploma  in  favore  del  vescovo  di  To- 
rino (i),  dato  Kalendas  Scptemhris  .4nno  Do- 
minicae Incarnationis  DCCCCXCVUI.  In- 
dictione  XII.  Anno  RegJii  Downi  Othonis 
Tertii  XIV.  Imperil  vero  ejus  IH.  Actiim 
Palatio  Papìae.  Ma  questo  è  documento  di- 
fettoso. Nel  primo  dì  di  settembre  non  potò 
essere  Ottone  Augusto  nel  territorio  di  Lucca 
e  in  Pavia.  Perciò  in  vece  di  Septembris  s' ha 
forse  da  leggere  Octobris.  Cosi  in  vece  del- 
l' anno  XIV  del  regno  s' ha  da  scrivere  XV, 
Quivi  ancora  si  legge:  eo  quod  interventu  oh 
amoreni  etc. ,  senza  dirsi  chi  intervenisse  per 
impeti  ar  questa  grazia.  Abbiamo  pcscia  mi 
altro  diploma  del  merlesimo  Augusto  in  favore 
del  monistero  di  Bobbio  (2)  ,  dove  è  Aduni 
Papìae  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  DCCCCXCVIIL  Indìctione  XI. 
(  s'  ha  da  scrivere  XI J.  )  Anno  Jmperii  Ter- 
Hi  Oitonis  III.  Datnm  Kalendis  Octobris  : 
il  che  ci  dà  a  conoscere  che  la  suddetta 
costituzion  generale  fu  da  lui  fornìata  e 
promuJgiita  in  un  concilio  tenuto  in  essa 
città  di  Pavia  j  e  non  altrove.  Merita  eziandio 


(0  Oniclienon  BiWiollv  Sobns.  Centur.  I    rap.  87. 
(?,)  Bvillaiium  Casinciise  toni.  a.  t^onstit.  LXV» 
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d'essere  qui  rammentato  un  placito  (i)  ,  tenuto 
nel  dì  16  di  settembre  dell' amio  presente, 
A'ì'in  Gregorii  swnniì  P<mtìficis  III.  et  Anno 
Ottonis  Iniperatoris  III.  Indlctione  XII.  Ci- 
vitate  Cornelicnse  (  cioè  in  Imola  )  juxta  Mo- 
na<>terium  Sanctae  Mirile,  q'iod\focatur  in  Re- 
gala. Tenne  questo  placito  Doniti  is  Ofdericus 
Sidnliacnnas  et  Missiis  Domni  Ottonis  Impera^ 
toris ,  et  cwn  eo  Doninus  Erardiis  Comes.  Ivi 
fu  rimesso  in  possesso  d'alcuni  beni  situati  nel 
territorio  di  Faenza  e  d' Imola  il  monistcro  di 
S.  Maria,  qiiod  vocatnr  in  Palatiolo  ,  posto 
in  Ravenna.  Tiene  misit  Poninus  Olddricus 
Suhdiaconiis  et  Missus  Domni  Impe.ratoris 
cwn  praedicto  Domnus  Erafdus  Comes  bau- 
diiin  etc. ,  colla  pena  di  cento  bisanti  d'oro  a 
i  trasgressori ,  da  pagarsi  medietatem  Camerae 
nostrae  (cioè  dell' iniperadoie  )  ,  e  l'altra  metà 
al  monistero:  pruova  ancor  questa  del  fisco 
spettante  nelle  città  dell'esarcato  all' impera- 
dore.  Ci  fa  poi  intendere  Lupo  Protospata  (2) 
che  in  quest'anno  ^*emt  Busitus  Caytus  (  ufì- 
ziale  di  guerra  de'  Saraceni  )  cum  praedicto 
Smarngdo  (  era  questi  un  Greco  o  un  citta- 
dino di  Bari  ribello  de' Greci)  Bar  uni  Mense 
Octohris  ,  et  praedictiis  Sniaragdas  eqiies  in- 
tì^avit  Barwn  per  vini  a  Porta  Occidentali , 
et  exiit  iterimi.  Tane  Busitus  cognita  /rande 
discessit.  Dovea  costui  aver  fatto  credere  a  i 
Mori  di  dar  loro  in  mano    la    città    di    Bari , 


(i)   Antiquitat.  Ttalioar.  Dissrrtat.  X. 
(2)  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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signoreggiata  allora  da  i  Greci  ;  ma  non  es- 
sendogli venuto  fatto  di  fissare  il  piede  in 
quella  città  ,  il  capitano  de'  Mori  temendo  di 
qualche  inganno,  se  ne  tornò  colle  pive  nel 
sacco.  A  quest"*  anno ,  siccome  ho  nelle  Anti- 
chità Estensi  (i)  fatto  conoscere,  si  truova 
nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiana  Oberto  II 
marchese  ,  progenitore  de'  principi  della  casa 
d^Este,  che  stabilisce  un  aggiustamento  con 
Gotifredo  vescovo  di  Luni ,  riconoscendo  da 
lui  in  livello  quattro  pievi.  Egli  è  ivi  chia- 
inato  Othevtus  Marchio  Filiiis  quondam  item 
Otberti  itemque  Marchio ,  qui  professus  swn 
ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longohardorum. 
Gli  Stati  di  questi  principi  erano  allora  prin- 
cipalmente nella  Lunigiana  e  per  la  Toscana. 
Tenuto  fu  in  quest'  anno  un  insigne  placito 
in  Roma  davanti  a  papa  Gregorio  V  e  all'im- 
peradore  Ottone  III  (2)  Anno  Pontificatus 
Domni  Gregorii ,  sunmii  Pontificis  et  univer- 
salis  V  Papae  II.  Imperii  autem  Domni  Ot- 
ionis  Imperntoris  similiter  II .  Indictione  XI. 
Mensìs  Àprilis  die  IX ^  davanti  alle  porte  della 
Basilica  Vaticana  ,  dove  Ugo  abbate  di  Farfa 
vinse  una  lite  di  due  chiese,  qiiae  siint  aedijica-* 
tae  in  Thermis  Alexandrinis  ,  cìim  casis ,  cryp' 
ti^,  hortis ,  terris  cultis  et  inculti s  etc.  sitas 
Bomae  Regione  Nona.  Fu  imposta  la  pena  di 
dieci  libre  d'oro  ottimo  a  i  trasgressori,  da  pa- 
garsi^ ìnedietatem  Regi,  et    medietatem  ipsius 


(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.   i5. 
(2)  Mabill,  Annal.  Benedici.  Cbrou.   Farfense    P.  Il 
tom.  2.  Rer.  Italie. 
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Monasterii  (Farfensis)  Rectorìhus.  Voiv^hhesì 
forse  anche  di  qui  dedurre  il  sovrano  dominio 
tuttavia  conservato  in  Roma  da  Ottone  ITI 
Augusto  :  del  che  ho  io  addotto  altre  pruove 
nella  Piena  Esposizione  j  ec. 

Anno  dì  Cristo  999.  Indizione  XII. 
di  Silvestro  II  papa   i. 
di  Ottone  III  re   17,  imperadore  /\. 

Venne  a  morte  in  quest'anno  nel  dì  1 2  di 
febbraio,  secondochè  abbiamo  dal  suo  epitaflio, 
Gregorio  V  papa  ,  senza  che  alcuno  de  gli 
antichi  storici  parli  più  precisamente  di  questo 
fatto.  Egh  era  nel  più  bel  fiore  della  sua  gio- 
ventù ,  0  probabilmente  corse  qualche  sospetto 
che  la  fazion  di  Crescenzio  avesse  saputo  trovar 
modo  di  sbrigarsi  di  \\n  papa  odiato  da  essi, 
parente  dell' imperadore,  e  tanto  assistito  dalla 
potenza  di  lui.  Leggesi  anche  oggidì  nella  Basi- 
lica Vaticana  il  suo  epitaffio ,  rapportato  di  Pie- 
tro Mallio ,  dal  cardinal  Baronio ,  dall'Aringhi 
e  da  altri.  Non  dovea  per  anche  essere  abba- 
stanza appagata  T  ambizione  di  Gerberto  col- 
r arcivescovato  di  Ravenna,  contuttoché  allora 
fosse  quella  chiesa  una  delle  più  riguardcvoli 
e  ricche  della  Cristianità.  Venula  la  vacanza 
della  santa  Sede  j  s'adoperò  egli  per  ottenerla 
colla  protezione  ed  autorità  dell'  imperadore  , 
stato  ^ià  discepolo  suo:  se  pure  lo  stesso  Ot- 
tone III  quegli  non  fu  che  per  avere  un  pon- 
tefice ben  afletto  e  dipendente  da'* suoi  cenni, 
il  promosse  a  questa  eccelsa  dignità.  Se  si 
vuol  prestar  fede  ad  un  diploma  da  me  dalft 
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alla  luce,  nel  primo  dì  di  gennaio  dell'anno 
presente  si  trovava  esso  Augusto  in  Verona  (i)^ 
dove  concedette  a  i  canonici  di  Parma  per 
interposizione  di  Sigefredo  vescovo  Parmigiano 
Curtem  de  Palatioìii ,  qiiae  dìcitur  Sancti  Se^ 
cwidi ,  cum  Castello  et  f^ilUs.  Siccome  facil- 
mente si  osserva  nelle  antiche  memorie ,  bene 
spesso  sotto  nome  di  Corte  era  compreso  un 
territorio  che  avea  castello  e  parrocchia  sua 
particolare.  Il  diploma  fu  dato  Kalcnd'S  Januarii 
Anno  Dominicae  Incarnatlonis  DCCCCXCfX, 
Indlctione  XTlI.  Anno  Tertii  Ottonis  Re- 
gnantìs  XV^It.  Imperantis  UH.  Actum  Ve- 
ronae.  Ma  queste  note  tutte  convengono  non 
al  presente  anno,  ma  bensì  al  susseguente;  e 
sarà  stato  adoperato  V  anno  veneto  e  fioren- 
tino, che  durava  ne'primi  mesi  dell'anno  mil- 
lesimo della  nostra  salute.  Comunque  sia,  era 
esso  Augusto  in  Roma  allorché  accadde  la 
morte  di  Gregorio  V,  o  pure  accorse  egli 
frettolosamente  colà  a  questo  disgustoso  av- 
viso. Scrive  il  Cronografo  Sassone  (2)  che 
nel  dì  7  di  febbraio  di  quest'anno  diede  fine 
alla  sua  vita  Matilda ,  figliuola  di  Ottone  I 
Augusto  ,  ed  egregia  badessa  Quin  lilinbur- 
gense  ,  alla  cui  saviezza  superiore  al  suo  sesso 
avea  l'Augusto  Ottone  III  lasciato  il  governo 
del  regno  germanico.  Furono  spediti  amba- 
sciatori per  portare  all'imperadore  questa  in- 
fausta nuova,  i  quali  Romam  pervenientes  prae- 
fatum  Imperatoreni  recenti  Nepotis  sui  Papae 


(i)  Antiq.  Itaì.  Dissertai.  LXVI. 

(2)  Clironographus  Saxo  apud  Leibnit. 
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B''unonis ,  qui  Romana  Lingua  Gre^orius  di- 
cehatur ,  ohitu  adrnodiim  mccstwn  repcriunt. 
Era  egli  dunque  in  Roma  poco  dopo  la  morie 
del  papa,  e  quivi  parimente  il  trucvo  nel  dì  7 
di  maggio,  ciò  apparendo  da  un  suo  diplo- 
ma (i)  dato  alla  chiesa  di  Vercelli  ,  Ao- 
nis  Mali  ,  /timo  Doininicne  Jucarnatioiiis 
DCCCCXCrillI.  hidictioue  XII.  Anno 
T'erta  Ottonis  Bcgis  Xf^.  Iwperatoris  HI. 
Actnm  Bomae.  È  considerabile  in  e.sso  di- 
pl(  ma  il  dirsi:  Damiis  omnia  pracdia  Ai  duini 
fdii  Dodonis,  qnia  hostis  publicus  adjudicatas 
Episcopum  Pctnim  f'ercellensem  intcrjtcit,  et 
interfectum  incendere  non  expavit.  E  puie  que- 
sto Ardoino  figliuolo  di  Dodone  .  o  pur  di 
Oddone  j  quel  medesimo  sembra  essere  stato 
che  da  qui  a  non  m<<lto  vedremo  re  d'Italia, 
con  essere  caduta  la  corona  del  regno  d'Ita- 
lia in  un  sì  crudele  ed  en^pio  personaggio. 
Ora  i  buoni  nfizj  ^  o  pure  l'autorità  di  Ot- 
tone III  Augusto  ,  furono  cagione  che  Ger- 
berto  ;,  già  arcivescovo  di  Rems ,  poscia  di 
Ravenna  ,  giugnesse  a  salire  sidla  cattedra 
pontifizia  di  Roma  nel  dì  due  d' aprile  ,  col 
prendere  il  nome  di  Silvestro  II.  E  famoso 
quel  verso  ,  composto   da  lui ,  o  da  altri  : 

Scandii  ab  R.  Gerberius  ad  R.  post  Papa  viget   R. 

Egli  ebbe  per  successore  nella  cattedra  ar- 
chie'f)iscopale  di  Ravenna  Leone  abbate  iSo- 
nantolano. 

Era  tuttavia    vivente   Adelaide  j   vedova    di 

(i)  Anliq.  Ital.  Disert.  LXXIII. 
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Ottone  il  Grande,  intenta  solo  alle  limosine 
e  ad  altre  opere  di  pietà ,  per  le  quali  si 
meritò  poi  d'  essere  annoverata  fra  i  Santi.- 
Aveva  ella,  oltre  ad  altri  monisterj,  fondato 
fuor  di  Pavia  l' insigne  di  San  S  ilvatore.  Al 
medesimo  in  quest'anno  nel  dì  i3  di  aprile, 
trovandosi  ella  infra  Castrum ,  qui  dicitiir 
Astenia ,  Judiciaria  Alsasiense ,  cioè  in  Al- 
sazia ,  fece  una  magnifica  donazion  di  beni , 
che  si  legge  nello  strumento  da  me  dato  alla 
luce  (i).  S'era  la  buona  imperadrice  portata 
in  Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i  sud- 
diti di  Rodolfo  II  re  suo  nipote  j  e  per  visitar 
que"* luoghi  santi.  Infermatasi  finalmente,  piena 
di  meriti  passò  a  miglior  vita  (2)  nel  dì  16 
di  dicembre  delFanno  presente,  e  onorata  da 
Dio  con  varj  miracoli,  fu  seppellita  in  Selts. 
Noi  poscia  troviamo  lAugusto  Ottone  nel  ce- 
lebre monistero  di  Subiaco,  dove  concede  a 
Pietro  monaco  licenza  di  fabbricare  una  chie- 
sa ,  con  un  diploma  (3)  dato  ///-  Idus  .augusti 
Anno  Dominicae  Incarnat.  DCCCCXCVÌIII. 
Jndictione  XII.  Anno  Tertii  Ottonis  Regnan- 
tis  XVI.  Iniperantis  HIT.  Actwn  Suolaci  in 
Sanato  Benedicto.  Con  altro  suo  diploma  or- 
dinò dipoi  che  il  nobil  monistero  di  Farfa 
non  avesse  in  avvenire  a  concedersi  in  bene- 
fizio o  sia  in  commenda  ad  alcuno.  Esso  pri- 
vilegio (4)  fu  dato  V.  Nonas  Octoòris  di 
quest'anno,  Indictione  XII.  Anno  Regni  XVI. 

(i)  Anliquitat.  Italie.  Dissert.  XXI.  pag.    i^i. 

(2)  Orlilo  in  Vita  S.  Adellieid. 

(5)   Antiq.   Italie.  Dissert.  1-XVH. 

(4)  Cbroiiic.  Faifense  P,  II.  toin.  2.  Rcr.   Italie. 
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Jmperii  IV.  Actum  Romae.  Son  degne  in 
questo  diploma  le  seguenti  parole:  Nos  qua- 
dani  die  Romani  exeuntes  prò  restituenda  i?e- 
puhlica ,  cum  Marchione  nostro  Hugone  ,  et 
concilia  Imperii  nostri  cum  venerabili  Papa 
Silvestro  Seciindo ,  et  cum  aliis  nostri s  Opti-^ 
matihus  ,  ibidem  tractavimus.  Quesl'  Ugo  era 
il  marchese  e  duca  di  Toscana ,  talmente  in- 
trodotto nella  coite  di  Ottone  III  Augusto ^ 
che  gli  serviva  non  solamente  di  consigliere  j  • 
ma  in  certa  maniera  anche  da  Aio. 

Abbiamo  poi  da  Leone  Ostiense  (i)  che  in 
quest'anno  Laidolfo  principe  di  Capoa  ,  per- 
chè scoperto  di  aver  tenuta  mano  nclF  assas- 
sinamento di  Landenolfo  suo  fratello,  fu  cac- 
ciato in  esilio  dair  imperadore  Ottone  ,  e 
sustituito  in  suo  luogo  Ademario  nobile  Ca- 
puano. Da  un  diploma  ancora,  rapportato  nella 
Cronica  del  monistero  di  Santa  Sofia  (2)  ,  si 
scorge  che  esso  Augusto  era  in  Benevento 
V.  Idiis  Novembris  del  presente  anno ,  quivi 
ben  trattato  da  Pandolfo  li  principe  di  quella 
città.  E  quando  sussista  questo  documento , 
facilmente  si  potrà  verificare  clv  egli  si  tro- 
vasse prima  in  quella  medesima  città  VII.  Idus 
Jiilii ,  nel  qual  giorno ,  scrive  Roberto  abbate 
Tuiziense  (3)  che  santo  Eriberto  fu  conse- 
crato  arcivescovo  di  Colonia  in  Benevento , 
dove  era  la  corte  deir  imperadore.  Anche  il 
padre  Bollando  dubitò  di  questo   giorno.    Ma 


i\)  Leo  Ostiensis  Chron.  lib.  2.  cap.  i5. 

i'i)  Ughcllius  torà.  8.  Ital.  Sacr.  in   Appendie. 

(3)  Rupertus  Xuitiensis  in  Vita  S.  Heiiberti. 
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Aderaario  poco  godette  del  suo  principato  di 
Capoa;  perciocché,  secondo  il  suddetto  Ostien- 
se .  paulopost ,  cioè  quattro  mesi  dappoi ,  da 
i  cittadini  di  Capoa  fu  discacciato,  e  in  luogo 
suo  fu  creato  principe  Landolfo  IV  da  San- 
t'Agata, figliuolo  di  Landolfo  III  già  principe 
di  Benevento.  Tornato  che  fu  Ottone  111  a 
Roma ,  tenne  un  riguardevol  placito ,  rappor- 
tato dal  padre  Mabillone  (i)  e  nella  Cronica 
del  monistero  di  Farla  (2) ,  Anno ,  Deo  prO' 
pitio,  PontifiCdtus  Domili  nostri  Siìvc.stri  summi 
Fontijicis  et  universalis  Secundi  Papae  Pri- 
mo y  et  Imperii  Donini  nostri  Tertii  Ottnnis , 
a  Deo  coronati ,  magni  et  pacifici  Imptratoris 
y4nno  UH.  Indictione  XI  li.  Mense  Decem- 
hris  die  secunda.  Litigavano  fra  loro  T  abbate 
di  Farfa  Ugo  e  Gregorio  abbate  de'  Santi  Cosma 
e  Damiano,  monistero  posto  Romae  traris  Ti- 
herim  in  Mica  Aurea ,  a  cagione  della  cella 
di  S.iiita  Maria  in  Minione.  Davanti  a  papa 
Gregorio  V  s'era  agitata  questa  causa  ,  et 
tunc  supradìctus  Domniis  Gregorins  Papa  prò- 
pter  pecwìiani ,  quani  acceperat  a  Gregorio 
^batCy  iratiis  est  contra  Hugonem  Ahatem^ 
e,  il  forzò  a  cedere.  Dopo  la  morte  di  papa 
Gregorio  reclamò  Ugo  abbate  di  Farfa  da- 
vanti l'imperadore  in  Roma  nel  palazzo  im- 
periale ;  ed  essendo  stato  più  volte  citato 
l'abbate  Gregorio,  e  ricusando  di  comparire, 
l'iuiperadore  col  consiglio  de' giudici  diede  il 
possesso  di  quella  celia  all'  abbate   di    Farla  , 

(i)  MaMllon.   Annal.  lienedirtin. 

(2)  Ciiioaicon  t arlcuse  P.  il.  tom.  2.  Rer.  Itak 
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con  intimar  la  pena  di  cento  libre  d'oro  puro 
a  i  conlraventuri ,  da  applicarsi  ,  mtdietntem 
Camerae  Imptratoris  ,  et  nicdietat'ni  pj'aejnto 
Mojiasterio  Sanctae  Mariae  in  Pharpha.  E 
ne  fu  fatto  lo  slruniento  Praecepto  Domni 
Iwperatoris  ,  et  conscnsu  Domni  y^poslolici  , 
sive  Judicum.  Circa  questi  tempi  Pietro  Or- 
seolo  li  doge  di  Venezia  ,  per  attestato  del 
Dandolo  (i).  a  requisizione  di  Basdio  e  Co- 
stantino imneradori  d'Oriente,  mandò  a  Co- 
stantinopoli Giovanni  suo  figliuolo ,  che  da 
loro  ricevette  molli  onori  e  tinez^.e.  Ed  allora 
fu  j  come  scrive  Cedreno  (2)  ,  che  Basilio 
Augusto  Principi  P'^enetiae  niiptimi  trndidit  fi- 
liam  Argyri ,  iSororem  ejus  Romani  ,  qui  pust 
Imperio  potitiis  est,  li  oc  modo  g-'iitem  sibi  de- 
i'inciens  f^enetorum.  Questo  principe  di  Vene- 
zia altro  non  fu  che  il  suddetto  Giovanni,  il 
quale  per  attestato  del  medesimo  Dandolo,  fu 
dal  popolo  eletto  doge  e  collega  del  padre. 
Riconobbe  lo  slesso  Dandolo  queste  nozze  ce- 
lebrate magnificamente  in  ("oslanlinopoli  ,  e 
chiama  quella  principessa  Maria  (  Marta  ha 
un  altro  testo  )  nipote  di  Basilio,  perchè  nata 
da  una  sua  sorella  maritata  con  Argiro.  Fu- 
rono coronati  gli  sposi  con  diadema  d'oro,  e 
Giovanni  onorato  col  titolo  di  Patrizio  ,  e 
regalato  col  corpo  di  santa  Barbara  ,  eh'  egli 
portò  con  seco  a  Venezia.  Scrive  sotto  que- 
st'anno   Lupo   Protospata    (3)    che   descendiù 


(i)  Dandul.  in  Cliron.  tom.    12.  Rer.  Ital. 
(a)  Cedrenus  in  Hist.  ad  lume  Annum. 
(5)  Lupus   Protospata  in  Cluon. 
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Trachamotus  Catapanus ,  qui  et  Gregorius  ," 
et  obsedit  Cmtateni  Gravinam ,  et  compreheii' 
dit  Theophylactum.  Davano  i  Greci  in  questi 
tempi  il  nome  di  Catapano  al  governator  ge- 
nerale de  gii  Stati  che  possedevano  in  Cala- 
bria e  in  Puglia  :  nome  che  Guglielmo  Pu- 
gliese ed  altri  stimarono  derivato  dalla  greca 
favella,  ma  il  Du-Cange  (i)  ha  creduto  for- 
mato dal  latino  Capitaneus.  La  quistione  non 
so  io  dire  se  sia  peranche  pienamente  decisa. 
Dall' Ughelli  (2)  è  rapportato  un  diploma  dato 
alla  chiesa  di  Como  da  Otlone  III  colle  se- 
guenti note  :  Data  Vi.  Kalendas  Junii,  Jnno 
JDominicae  Incarnationìs  999.  Imperii  Domili 
Oitonis  XV L  Indictione  XII.  Spropositate 
allatto  son  queste  note  ,  siccome  osservò  il 
Coleli  nella  nuova  edizion  dell' Ughelli,  ed 
avvertì  anche  il  diligentissimo  padre  Gotifiedo 
ab})ate  Golwicense  (3)  ,  il  quale  osserva  qui 
ed  altrove  molte  simili  storture  de  i  docu- 
menti recati  da  esso  Ughelli. 

Anno  di  Cristo   iooo.   Jìidizione  XIII. 
di  Silvestro  II  papa  2. 
di  Ottone  III  re   iS ,  imperadore  5. 

Erano  mancate  ad  Ottone  111  Augusto  le 
tre  principali  colonne  sue,  cioè  Gregorio  V 
papa,  la  santa  avola  Adelaide,  e  la  piissima 
e  savia  zia  Matilda  badessa:  però  per  regolar 


(i)  Du-r!ange  in  Not.  ad  Alexìad  et  in  Glossar.  Latin 
(>,)  Uftlipll.  Ital.  Sacr,  in  Episcop.  Comens. 
(5)  Cluonicoa  Gotwiceusc  pag.  233. 
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gli  affari  del  regno  germanico  s'inviò  coJà 
nella  primavera  di  quest'anno.  Spezialmente 
.era  condotto  in  Germania  dal  pio  desiderio 
di  visitare  in  Gnesna  città  della  Polonia  il 
sacro  corpo  di  santo  Adalberto  vescovo  di 
Praga ,  ultimamente  martirizzato  per  la  Fede 
di  Gesù  Cristo  da  i  Prussiani ,  avendo  inteso 
che  al  suo  sepolcro  si  faceano  de  i  frequenti 
miracoli.  Portossi  colà  con  somma  divozione, 
e  a  pie  nudi  entrato  nella  città,  fece  le  sue 
orazioni  in  quel  sacro  tempio.  Celebrò  dipoi 
la  Pasqua  in  Sassonia,  e  di  là  passando  ad 
Aquisgrana,  quivi  soleiuiizzò  la  festa  della  Pen- 
tecoste. Mosso  da  una  giovanil  curiosità ,  volle 
vedere  dove  riposasse  il  corpo  di  Carlo  Ma- 
gno (0-  E  segretamente  fatto  rompere  il  pa- 
vimento, tanto  si  cercò  sotterra,  che  si  trovò 
la  camera  dove  era  il  deposito  di  quel  glorioso 
monarca ,  la  cui  descrizione  abbiamo  da  varj 
antichi  storici,  ma  spezialmente  da  Adema- 
ro (2)  monaco ,  scrittore  vicino  a  questi  tempi. 
Nòli  altro  prese  Ottone  che  la  croce  d'oro 
che  gli  pendeva  dal  collo ,  e  parte  delle  vesti 
non  putrefatte;  e  il  resto  lasciò  come  era. 
Perchè  ciò  fu  creduto  cantra  discipli'iam 
Ecclesiasticani  ;  perciò  corse  voce  che  Carlo 
Magno  era  apparuto  ad  Ottone  III,  con  pre- 
dirgli che  morrebbe  senza  eredi.  Le  storie  di 
questi  tempi  son  piene  di  simili  visioni  e 
sogni.  A  tutto  allora  si  prestava  fede ,  e  non 
pochi   erano    gl'inventori    di   taU    novità.   Lo 

(i)Ditmarus  Chron.  lib.  4» 
(2)  Ademarus  Monacus  in  Chro», 
Muratori.  Ann,  Voi,  IX,  1 
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stesso  Ademaro  scrive  che  Otto  Tmperator 
per  somniiim  monitus  est,  ut  levarci  Corpus 
Caroli  Magìa.  Dimorava  in  Aquisgrana  l'Au- 
gusto Ottone,  allorché  Olderico  o  sia  Odelrico 
vescovo  di  Cremona  ottenne  da  lui  la  con- 
ferma di  due  Corti ,  con  diploma  dato  (i) 
f^.  Lìiis  Mail,  Jnno  Dominicae  Incarnationis 
Mdlesinìo  ,  Indictionc  XIII.  Anno  Tercii 
Ottonis  Begnantis  XV  1.  (  dee  essere  XVII.  ) 
Imperli  V.  (  ha  da  essere  IV.  )  Actum  dquls' 
granì  In  Palatlo.  Sbrigalo  da  gli  affari  della 
Germania ,  se  ne  tornò  Ottone  in  Italia ,  e 
se  vogliam  credere  ad  un  suo  diploma  pub- 
blicato dal  Margarino  (2)  ,  era  egli  in  Pavia 
nel  dì  6  di  luglio  del  presente  anno,  avendo 
quivi  confermate  al  monistero  di  San  Salva- 
la e  tutte  le  sue  tenute  ed  esenzioni,  con  di- 
ploma dato  //.  Nonas  Julll ,  Anno  Dominicae 
Incarnationis  M.  Indlctlone  XIII.  /Inno  I  er- 
ti l  Ottonis  Regni  XVII.  Imperli  Anno  V. 
Actum  In  Paplensl  Palatlo.  Da  un  altro  suo 
diploma  presso  l'Ughelli  (3)  abbiamo  ch'egli 
dimorava  in  Roma  nella  festa  dell'  Ognissanti 
di  qnest''anno,  avendo  ivi  conceduto  a  L^one 
vescovo  di  Vercelli  un  privilegio ,  Kalendls 
J^ovemhrls ,  Anno  Dominicae  Incarnationis  M. 
Indlctlone  XI V.  Anno  Tertli  Ottonis  Re- 
gnantis  X^  I.  Imperli  vero  V.  Actum  Romae 
in  Palatlo  Alonasterlo.  E  scorretta  quest'  ul- 
tima   parola,    e    secondo    un  esemplare    del 

(i)  Antiqui!     Ital.  Dissert.  XXXT.  pag.    967. 
(>i  Bullarium  Casinense  tom.  2.  Constitut.  LXVIII. 
(ì)  l'gLellius  Ital.  Sacr.    tom.   4»    '•*   Episcep.    Ver- 
eellens.  ; 
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padre  Mabillone  (i)  s' ha  da  leggere  Moniis» 
FinHlmeiite  l' autore  de  gli  Annali  d'  ilde- 
seim  (2)  scrive  che  Imperator  Nataìem  Christi 
Fioniae  celebravit. 

Questo  è  quel  poco  che  si  sa  delle  azioni 
di  Ottone  III  nel  presente  anno.  Potrebbe  es- 
sere ch'egli  in  questo  medesimo,  come  scrive 
l'Ostiense  (3),  andasse  per  divozione  al  monte 
Gargano ,  e  poscia  a  Benevento  ;  ma  certo 
non  succedette  ,  come  pensò  il  padre  Mabil- 
lone ,  la  di  lui  venuta  a  Ravenna  ,  né  la  sua 
permanenza  nel  munistero  di  Classe  ,  doven- 
dosi ciò  riferire  all'anno  seguente.  Non  so  da 
qjiale  documento  o  storia  si  prendesse  il  Si- 
gonio  (4)  la  seguente  notizia,  di  cui  si  può 
dubitare  :  cioè  che  papa  Silvestro  li  andò  ad 
Orvieto,  et  Rempublicam  ejus  Ch'itati s  multi s 
salutaribiis  legibus  vinxit.  Aggiugne  che  esso 
pontefice  assediò  in  quest'  anno  Cesena.  E 
eosì  fu  ,  scrivendo  san  Pier  Damiano  (5)  che 
Papa  Gerbertus  juxta  Caesenam  castra  me- 
tatus  erat ,  ejusque  Oppidiim  circumfu^i  exer- 
citiis  ohsidione  vallahat.  Per  qual  motivo  s'indu- 
cesse a  tale  assedio  il  pontefice,  non  apparisce. 
Finalmente  scrive  il  medesimo  Sigonio  che  i 
Saraceni  con  grosso  esercito  in  quest'  anno 
fecero  un'  irruzione  nella  Campania ,  et  Ca- 
puani ejus  Proi>inciae  caput  ceperunt.  Ma  que- 
sto avvenimento  qual  credenza  possa  meritare  ^ 

(i)  Mabill,  in  Annal.  Benedictin. 

(2)  Annales  Hildesheim. 

(5)  Leo  Ostiensis  Gbion.  lib.  2. 

(4)  Sigonius  de  Regno  Italiae  lib.  7. 

(5)  Petrus  Damian.  in  Vit.  S.  Mauri  cap.  5, 
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Dol  veggo  ,  non  i.e  parlando  alcuno  de  gli 
juitichi  storici.  Se  fosse  riuscito  un  sì  gran 
colpo  a  i  Mori,  troppo  strepito  avrebbe  fatto 
in  II  dia  ;  ed  è  quasi  impossibile  che  alcuno 
de  gli  anticbi  non  ne  avesse  lasciata  meniuria. 
Scorgesi  ancora  che  il  Sigonio  si  servì  qui  di 
poco  buoni  documenti ,  perchè  scrive  che  Ot- 
tone III,  intesa  questa  disavventura  del  Cri- 
stianesimo ,  con  tanta  prestezza  tornò  dalla 
Sassonia  in  Itrdia  ,  e  che  nel  dì  25  di  marzo 
dell'anno  seguente  looi  arrivò  a  Ravenna. 
Ma  noi  già  abbiam  veduto  ch'egh  di  buon'ora 
comparve  in  Italia  nelf  anno  presente.  Non 
altro  ha  Lupo  Protospata  (i)  sotto  quest'anno, 
se  non  che  yiniio  Millesimo ,  Tndìctione  XIII. 
captus  est  Smara^dus  (  ribello  de'  Greci  )  « 
Tracamotho  (  Catapano  o  sia  generale  d'  essi 
Greci  )  mense  JuUi  XI.  Die.  Che  s'  egli  poi 
soggiugne ,  Et  obiit  Re.x  Otho  Romae ,  que- 
sto è  un  doppio  errore ,  non  essendo  man- 
cato di  vita  Ottone  III  né  in  quest'anno,  ne 
in  Roma,  Fu  duca  di  Amalfi  circa  questi  tempi 
Giovanni  Petrella  figliuolo  del  già  Mansone 
duca  (2)  ,  e  portò  anch'  egli  il  titolo  di  Pa- 
trizio Imperiale.  Che  i  Greci  in  questi  tempi 
avessero  stesa  di  molto  la  lor  signoria  nella 
PiTglia,  si  può  dedurre  da  un  diploma  di  Gre- 
gorio (3)  piotospatario  e  Catapano  d'Italia, 
in  cui  conferma  al  monistero  di  Monte  Ca- 
sino   varie    tenute    poste   in    Lesina  j    Ascoli  j 


(i)    Lupus  Protospata  in   Chronico. 

(2)   Aritiquilat.  Italie,  tom.    i.  pag.    120. 

(5)  Ibid.  Dissert.  VI.  pag.  Sjy. 
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Canosa,  Minervina  e  Trani,  città  perciò  sot- 
toposte al  dominio  greco. 

^nno  di  Cpas,to  iooi.  Indizione  KIV. 
di  Silvestro  li  papa  3. 
di  Ottone  HI  ve   19,  imperadove  6. 

Siam  giunti  al  principio  del  secolo  unde- 
cimo ,  secolo  che  produsse  una  mutazione  in- 
signe di  governo  e  di  costumi  ;  e  sopralutto 
ci  farà  vedere  in  rotta  il  saceidozio  coli' im- 
perio ,  cioè  un'  iliade  di  gravi  scandali  e 
sconcerti  non  meno  in  Italia  che  in  Germania. 
Ma  ritornando  al  filo  della  storia,  noi  sappiamo 
da  san  Pier  Damiatio  (1)  che  Oltonc  III  Au- 
gusto ,  perchè  si  sentiva  mordere  la  coscienza 
d'aver  sotto  la  fede  del  giuramento  ingannato 
e  fitto  decollare  Crescenzio  onsi^le  romano 
nell'anno  998,  e  ne  volea  fir  peniteirza.  dopo 
aver  confessato  il  suo  fallo  a  san  RomoaMo 
ahbate ,  pr»r  consiglio  di  lui,  nudis  pt'dibns 
de  Romana  Urbe  pro'^rediens ,  sic  usque  in 
Gargamim  Monteni  ad  sanati  Micìiaéli^  per- 
recit  Ecclesiani.  Leone  Ostiense  (jì)  mette 
questo  pellegrinaggio  dell'  imperadore  sotlo 
l'anno  precedente  looo,  con  aggiugnere,  che 
passando  per  Benevento  fece  istai\za  a  quei 
cittadini  d*  avere  il  corpo  di  san  Bartolomeo 
Apostolo  ,  da  riporre  nell.i  chiesa  di  S.  Adal- 
berto ,  ch'egli  facea  fabbricare  nell'isola  del 
Tevere    iu  Roma  ,    e  sommamente  desiderava 

(i)   Petrus  Dainian    V'it.   S.  Komualdi  cap    i5. 
{2)  Leo  Ostien.  in  Chiou,  . 
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di  arricchir  di  sante  reliquie.   Gli  accorti  Be- 
neventani ,    giacché  non    ardivano  di    opporsi 
alia    dimanda  autorevole    deli' imperadore  ,  in 
vece  del  corpo  dell'Apostolo,  gli  mostrarono 
e  diedero  il   corpo  di  san  Paolino  vescov(nli 
Nola  :    con    cui    egli    tutto    contento ,    ma  in- 
gannato, se  n'andò.  Perciò  il  cardinale  Orsino, 
poscia    Benedetto    XllI    papa ,    a    i    dì    nostri 
vigorosamente  sostenne    il  possesso    de' Bene- 
ventani contra  le  pretensioni  de' Romani,  giac- 
che si  attribuisce  Tuna  e  l'altra   città  il  corpo 
di  queir  Apostulo.    E    ben    prevale    l' autorità 
dell'  Ostiense    a  gli    autori    dt\    secolo    susse- 
guente, che  diversamente  ne  scrissero.  Seguita 
poi    a    dire    Leone    Ostiense  ,    che    scoperto 
l'inganno,   s'adirò  forte    l' imperadore  contra 
de'  Beneventani ,    e    perciò    sequenti    tempore 
perrexit  iteriim  super  Beneventiim,  et  obsedit 
eam    undique  per    dies  multos.  Sed  nihil  ad- 
versiis   eam  praevalens ,  Bomam  reversus    est. 
linde  vix  ad  sua  reverti  disponens ,    mortuus 
est.  La  morte  di  Ottone  III  cadde  nel  gennaio 
dell'  anno    seguente.    Parrebbe    perciò  che    in 
quest'  anno    seguisse    l' assedio    di    Benevento. 
In  fatti  Romoaldo  Salernitano  (i)  scirive  che 
Ottone  III  ohsederat  Beneventum,  Anno  MI. 
Jndictione  IF.  (vuol  dire  XI V.^  et  acriter 
ipsam  Civitatem   expu^ians  vi  ccrperat.  Con- 
tuttociò    non  pare    assai   certo    quest'assedio, 
e   molto  meno  è  da  credere  ch'egli  prendesse 
quella  città.    E  quando    pur  fosse    succeduto , 
difficile  è  lo  stabilirne  il  tempo  ,    cioè  se  nel 

(i)  Romuald.  Salem.  Chron.  tom.  7.  Rer.  I^al. 
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presente,  o  nel  precedente  anno.  Credo  bensì 
che  sul  principio  di  quest'  anno  succedesgre 
l'assedio  di  Tivoli.  Tan^niaro  prete,  scrittore 
contemporaneo ,  nella  vita  di  san  Bervardo 
vescovo  d' Udeseim  (i)  ,  racconta  che  quel 
santo  prelato,  a  cagione  d'una  controversia 
insorta  fra  lui  e  Willigiso  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  arrivò  a  Roma  nel  dì  4  t^i  geiuiaio 
deir  anno  presente ,  ed  espose  le  sue  querele 
al  piissimo  papa  Silvestro  ,  all'  imperadore 
Ottone  j  di  cui  era  stato  maestro  ,  e  ad  Ar- 
rigo duca  di  Baviera  ,  che  si  trovava  allora 
alla  corte  d^  esso  imperadore.  Fu  raunato  un 
concilio  ,  deciso  in  favore  di  lui ,  e  spedito 
in  Germania  Federigo  cardinale  della  santa 
Romana  Chiesa ,  Sassone  di  nazione ,  per  ter- 
minar quella  briga  con  un  altro  concilio.  In 
que'  giorni ,  seguita  a  dire  Tangmaro ,  avea 
r  imperadore  Ottone  intrapreso  l' assedio  di 
Tivoli  con  tutte  le  macchine  di  guerra ,  e 
facea  gran  guerra  a  quella  città.  San  Pier 
Damiano  scrive  che  V  origine  d' essa  venne 
dall'avere  quel  popolo  ucciso  Mazzolino,  duca 
o  sia  capitano  d"*  esso  Auuusto  Ottone  III,  e 
dair  aver  anche  obbligato  lo  stesso  imperadore 
a  scappare  dalla  città.  Ma  Tangmaro  assai  dà 
a  conoscere  che  la  lite  era  insorta  fra  i  Ro- 
mani e  quei  di  Tivoli  ;  e  perciocché  Ottone 
inclinava  in  favor  de'  Romani  ,  i  Tiburtini  si 
ribellarono  ,    e  fu    necessitato  V  imperadore  a 


(i)  Tangmarus  in  Vita  S.  Bernardi  toaa.  r.  Script(w. 
Bruniviceaa.  Leibaitii. 
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prendere  ranni  contni  di  loro  ,  nifi  con  tro- 
Tare  quelFosso  più  duro  di  quel  che  sì  pen- 
sava. Se  vogliam  credere  al  medesimo  san  Pier 
Damiano  (i)^  si  trattava  di  mettere  a  fil  di 
spada  tutti  gli  abitanti  di  quella  città  :  ma 
buon  per  loro  ,  che  capitò  in  quelle  parti 
san  Romoaldo  abbate  per  rinunziare  la  badia 
di  Classe.  S'interpose  egli,  trattò  d'accordo. 
e  fece  che  l' adirato  Augusto  si  contentò  che 
quel  popolo  atterrasse  una  parte  delle  mura, 
gli  d.eòse  de  gli  ostaggi,  e  in  mano  T uccisore 
del  suo  ulìziale.  Cosi  fu  ,  e  il  Santo  ottenne 
anche  dalla  madre  dell'ucciso  la  vita  dell'uc- 
cisore. Come  sieuo  sicuri  i  raccouti  di  san  | 
Pier  Damiano  ,  che  ne  pur  era  nato  in  quei 
tempi  ,  si  raccoglierà  dal  confrontarli  colla 
narrativa  di  Tangmaro  prete  ,  il  quale  con 
san  Bervardo  si  trovò  presente  a  questo  fatto. 
Nulla  scrive  egli  di  san  Romualdo}  ma  bensì, 
che  trovando  1"  imperadore  gran  resistenza  ne 
gli  assediati ,  e  desiderando  di  uscir  di  questo 
impegno  senza  disonore  papa  Silvestro  e  il 
vescovo  Bervardo ,  mossi  da  ecclesiastico  zelo , 
fecero  istanza  d'entrare  in  Tivoli.  Vi  furono 
con  giubilo  accolti  ,  e  disposero  quel  popolo 
a  risottomettersi  Imperatoi'is  ditionij  con  ren- 
dersi a  discrezione.  Il  dì  seguente  uscirono 
cuncti  primarii  Cives  nudi ,  jenwraìibiis  tan- 
tum tecti ,  dt^xtra  gladios ,  Iceva  scopas  (  fla- 
gelli )  ad  Palntiiim  praetetidentes  ;  Imperiali 
jure  se  subactos  ;  nil  pacisci  ,  nec  ipsaiii 
quidem  vitam  ;    quos  dignos  judicaverit  j  ense 

(i)  Peti'us  Damian.  la  Vita  S.  Komualdi. 
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feriat .  vel  prò  mì&ericordia  ad  palwn  scopis 
examinari  faciat  ;  si  muros  Urbis  ad  sohnn 
complanari  votis  cjiis  suppetat ,  promios  liberiti 
animo  cnncta  exsequi ,  ncc  jiissis  ejus  Maje- 
statis ,  duni  vivant,  contradiciuros.  L'injpera- 
dore,  alle  preghitMe  del  papa  e  del  vescovo, 
loro  perdonò  ,  e  restò  concliiiiso  di  non  di- 
struggere quella  ciltà.  Notinsi  quelle  parole 
de'  Tivolesi  :  Imperiali  juri  se  subactos.  In 
tali  casi  andavano  i  nobili  a  chiedere  perdono 
col  mettersi  U  spada  al  collo,  per  dichiararsi 
degni  del  tagho  della  testa.  GV  ignobili  por- 
tavano la  corda  al  collo  ,  per  protestarsi  de- 
gni  d'essere  impiccati. 

Torniamo  ora  a  S.  Pier  Damiano,  il  quale 
ci  fa  sapere  che  Ottone  111  \enne  a  Ravenna 
nell'anno  presente,  ed  ivi  attese  a  far  peni- 
tenza de'  suoi  falli  nel  monislero  di  Classe. 
Ecco  le  sue  parole  (i):  Pc/'  totam  etiant 
Qnadragesimam  in  Cla^sense  Monastcr-io  beati 
y4pollinaris ,  paiicis  sibi  adJiaerentibus ,  man- 
sit.  Ubi  jejunio  et  psalmcdiae ,  prout  vale  bai, 
iììtentus ,  cilicio  ad  cameni  indntus  ,  aurata 
desuper  purpura  tegebatur.  Ledo  etiam  jul- 
^cntibus  palliis  strato,  ipse  in  forca  de  papy- 
ris  confccta  tenera  delicati  corporis  'ìiembra 
terebat.  Pronti  sit  itaqne  Romualdo  ^  quod  Impe- 
riunì  relinquens,  Monne hicwn  susci peret  Iiabi- 
tum  ec.  Che  Ottone  HI  fosse  in  Ravenna  nel  dì  20 
di  aprile,  si  può  anche  intendere  da  un  suo 
diploma  coufermatorio  de  i  privilegi  del  mo- 
nistero  delle  monache  della  Posteria  di  Pavia , 

(i)  Petius  Damian.  ux  Vit.  S.  Homual.  cap.  25. 
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a  petizione  di  Pietro  vescovo  dì  Como  ed 
arcicancelliere  j  e  di  Ottone  conte  del  pa- 
lazzo ,  nipote  d**  esso  vescovo.  Fu  dato  quel 
diploma  (i)  XII.  Kalendas  Mai,  Anno  Do- 
minicae  Incarnationis  Millesimo  Primo ,  Indi- 
ctione  XII Jl.  y^nno   Tercii  Ottoni s   Begnan-  il 

tis  XVII.  Impera  V.  Actum  Ravennae.  Pendeva 
tuttavia  da  esso  diploma  il  sigillo  di  piombo 
coir  immagine  e  nome  dell' imperadore.  Ma  o 
io  non  osservai  bene  ,  se  in  vece  di  Begnan- 
tis  XVll ,  fosse  ivi  scritto  XVIII ,  o  pure 
se  veramente  stava  scritto  XVII.,  perchè 
ciò  essendo ,  converrebbe  ammettere  due  epo- 
che diverse  del  regno.  Altri  simili  esempli 
nondimeno  abbiam  veduto  di  sopra.  Ho  io 
parimente  prodotta  una  lettera  scritta  (2)  da 
papa  Silvestro  II  al  suddetto  imperadore,  in 
cui  raccomanda  alla  cura  di  Guido  vescovo 
di  Pavia  l'antichissimo  monistero  delle  mona- 
che del  Senatore.  Vidi  pendente  la  bolla  pon- 
titlzia  di  piombo;  e  pure  v'ha  la  seguente 
data  :  Actwn  hoc  Anno  Dominicae  lìicarna- 
tionis  Millesimo  Primo ,  Indictione  Tertiade- 
cima  ,  Anno  vero  Pontificatus  Silvestri  uni- 
versalis  Papae  Quarto.  Ma  in  quest"  anno 
correa  l'indizione  xiv,  e  l'anno  quarto  di 
papa  Silvestro  II  cominciava  solamente  a  cor- 
rere nell'anno  seguente.  Che  anche  verso  il 
fine  di  novembre  tuttavia  esso  imperadore 
soggiornasse  in  Ravenna,  si  raccoglie  da  un 
altr^o  diploma,  spedito  in  favore  del  monistei# 


(i)  Antiquit.    Ital.  Dissert.  VII. 
{j.)  Ibid.  Dissert.  LXX. 


delle  monache   di  S.  Felice  di  Pavia  (i),  dato 
X    Kaìendas    D  e  cembri  s  ,    Anno    Dominicele 
Incarnationis  Millesimo  Primo,  Indictione XJ^. 
Anno  Tercii  Ottonis  Regnantis  X^JI.  Impe- 
rii  VI.    Actum    Rcwennae.    Si    osservi    ancor 
qui    \Anno    XV JI    d«l    regno  ,    e    non    già 
il  XVllI  ^    come    dovrebbe    essere    secondo 
l'epoca  ordinaria    di    questo    iraperadore.    Ma 
quivi  è  cosa  strana   che    sottoscriva    Heriher- 
ius  CanceUarius  vice  fFilligisi  Archiepiscopi . 
quando  Pietro  vescovo  di  Como  era  tuttavia 
arcicancelliere.  Apparteneva    in    questi    tempi 
la  nobil  terra  di  Carpi  ,  oggidì  città ,  al  con* 
tado    di    Reggio;    e  quivi  (2)   Anno    Imperii 
Tercii  Domni  Ottoni ,  Deo  propitio  j   Sejcto , 
Pridie  Calendas  Octohris ,  Indictione  Quinta- 
decima ,     cioè    neir  anno    presente ,    Tedaldo 
marchese  e  conte  del  contado  di  Reggio  ,  avolo 
della  gran  contessa   Matilda  ,  tenne  un    placi- 
to    in  cui  si   trovò  in   [lersona  Berta   badessa 
del  monistero  di  Santa  Giulia    di    Brescia  ,    e 
vinse  \ma  hte  di   terreni.  A  qual  Marca    pre- 
sedesse Tedaldo ,  io  noi  so  dire.  Circa  questi 
tempi  Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  caduto 
in  mala  sanità,  rinunziò  la  sua  chiesa,  ed  in 
luogo  suo  entrò  il  sopra  mentovato  Federigo 
cardinale  della  salita  Romana  Chiesa.  Non  so 
io  concertare  con  quanto    abhiam    veduto    di 
sopra  intorno  alla   permanenza  di    Ottone   HI 
Augusto  in  Ravenna  per  tutta    la    quaresima. 


(i)  Antiquit.  Ttal.  Pissert.   LXVI. 
(2)  IbiUeni  DÌ6*ert.   \  HI. 
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il  dirsi  dal  Cronografo  Sassone  (i)  ch'egli 
Piomam  proficiscens  srierosanctuin  Doniinicae 
BesiLrrectionis  Fesium  debita  ibi  ve.neratione 
celebrare  instituit.  Credo  io  più  tosto  che  in 
vece  della  Pasqua  .  egli  volesse  dire  il  Natale 
del  Signore.  Né  si  dee  tralasciare  che  questo 
imperadore  da  Ravenna  fece  una  scappata  a 
Pavia  verso  il  fine  di  giugno ,  ciò  costando 
da  un  suo  diploma,  dato  in  favore  di  Pietro 
vescovo  di  Novara  (2)  X.  Kaleuchis  Julii  y 
Anno  Dominìcae  Incarriat.  Mille siino  Pi  imo 
Jiidictione  XIV.  Anno  Tertii  Oitonis  Re- 
gni XV li.  Imperli  V,  Dee  essere  VI.  Tor- 
nato poscia  a  Raveima  .  sentendo  sul  fine 
deir  anno  che  v'erano  de' torbidi  in  Roma, 
s'inviò  a  quella  volta.  Trovò  più  di  quel  che 
s'immaginava.  Abbiamo  da  Ditmaro  (3)  che 
fra  gli  altri  potenti  Romani,  Gregorio ^  per- 
sonaggio assai  caro  al  medesimo  Augusto  ,  gli 
tendeva  delle  insidie  per  prenderlo.  Un  giorno 
in  fatti  divampò  una  sollevazion  de' Romani 
conlra  di  lui  ^  per  la  quale  fu  astretto  a  fug- 
girsene per  una  porta  fuori  di  Pioma ,  con 
lasciar  molti  de'  suoi  nella  città  rinchiusi.  Il 
Crojiografo  Sassone  (4)  scrive,  che  quanti  ne 
furono  trovati,  tutti    restarono    trucidati.    Ma  \ 

Ditmaro  narra  che  i  Romani  ravveduti  del 
loro  fallo,  li  lasciarono  in  libertà,  ed  invia- 
rono messi  air  imperadore  ,  chiedendo  perdono 
e  pace.   Ottone,  imlla  fidandosi  delle  lor  belle  fl 

(i)  Chronograrth.  Saxo  etpud   Leibnitiiim. 
(2)  TJaron.  Ann  il.  Ecclesiast,   ad  lume  Ariwuta. 
(5)   Ditin.  Chroii.  lih.  4- 
(4;  CbroiT^graiilius  Saxo. 
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parole.,  attese  a  raunar  quante  soUlalesclie 
potè  ,  e  tutti  i  snoi  vassalli;  e  clii  dice  che 
egli  esercitò  varie  ostilità  centra  de' Romani, 
e  chi ,  che  solamente  si  preparò  a  vendicarsi 
del  ricevuto  affronto.  Fra  quelli  che  spezialmente 
assisterono  in  questo  brutto  frangente  all'  im- 
peradore,  per  mettersi  in  salvo  ,  si  contò  Ugo 
duca  e  marchese  di  Toscana;  ma  egli  stette  poco 
a  tern  inare  i  suoi  giorni.  Se  vogliam  badare 
a  S.  Pier  Damiano  (1),  scrittore  che^  credulo 
pili  de  gli  alili,  imbottì  l'opere  sue  di  visio- 
ni ,  sogni  e  miracoli  strani ,  racconta  che  un 
vescovo,  di  cui  avea  dimenticato  il  nome, 
vide  in  un  tizzone  di  fuoco  scritte  queste  pa- 
role: Hu^o  Marcino  quiiìqiiagintn  y^lnnis  vi- 
jcit :  indi/io  della  vicina  sua  morte.  Ma  se  è 
vero,  ct)me  avvertii  di  sopra  alfanno  961, 
che  già  Ugo  fosse  marchese  di  Toscana  in 
quel!"  anno ,  non  si  polrh  già  credeie  eh'  egli 
mancasse  di  vita  in  età  solo  d" anni  cinquanta. 
Seguita  a  dire  san  Pier  I)an)iano  che  1"  ini- 
peradore  Ottone,  udita  la  morte  del  marchese 
Ugo,  o  perchè  poco  si  fidasse  di  lui,  o  per- 
chè non  gli  piacesse  la  trojipa  di  Ini  ])oten- 
za  ,  proruppe  in  queste  parole  del  Salmo  (2): 
Laqueus  contritus  est  ^  et  nos  liberali  sumus. 
Ma  ebbe  poco  a  rallegrarsi  e  a  gloriarsene 
Ottone  III,  perciocché  anch' egli  pania  post, 
eodem  scilicet  Anno,  et  ipse  defunctus  est. 
Sembrano  queste  parole  indicare  che  la  morte. 


(1)  Petrus    Damian.    lib.    -7.     Epist.     12  ,    S€U    Opu- 
scul    5-. 

(2)  Psalna.  i25. 


T  I O  ANNALI    d'  TTAT.IA 


d'  Ugo    accadesse     sul    principio    dì    gennai(^ 
dell'anno  seguente,  perchè  da  lì  a  non  molto 
in  quello  stesso  mese  diede  fine  al  suo  vivere 
anche  lo  stesso  iraperadore.  Ma    don  Placido 
Puccinelh,  che  con  istile  romanzesco   compilò 
la  Vita  di  questo  celebre  e  potente  principe , 
e  il  saggio  Cosimo  della  Rena  (i)  pretendono 
che  la  sua  morie  accadesse  nel  dì   21   di    di- 
cembre dell'anno  presente:    giorno    in    cui    i 
monaci  Benedettini  della  badia  di  Firenze  ce- 
lebrano il  di  lui    anniversario.    Che    il    luogo 
dove  egli  finì  sua  vita ,  fosse  o  Pistoia    o  Fi- 
renze ,  li  credo  io  sogni  de' moderni  scrittori. 
Certo  è  poi ,  per  attestato  del  suddetto  san  Pier 
Damiano,  che  questo  principe,  figliuolo  d'U- 
berto   e    nipote    cV  Ugo    re    d' Italia ,    obtiniiit 
utramque  Monarchiam  (  egli  avrà  scritto  Mar- 
chiam)  et  quam  Tfrrlieiìum  videlicet,  et  qunm 
mare  /Idriatìciim    alluit:    cioè    fu    tluca    non 
meno  della   Toscana  che  di  Spoleti.  S^d  qnuni 
pei'penderet ,  quìa  propter  improhitattm  inju- 
stc    viventium    strenue    re^ere    iitiui/nque    non 
posset ,  ultroneae  reinintiationls  arbitrio  cessit 
Imperatori  Marchiam  Camerini  cum  Spoìetano 
Ducatu,  juri  vero  proprio  Tusciam  resenuwit. 
Se  non  si  dissotterrano    altre    memorie,    non 
e   facile  il  conoscere  in  qual  tempo  succedesse 
questa  rinunzia  del   ducato  di   Spoleti  e  della 
Marca  di  Camerino  j  anzi  può  anche    nascere 
dubbio  intorno  alla  medesima.  Abbiam  veduto 
air  anno  995  un  Ugo  duca  di  Spoleti  e  mar- 
chese   di    (damerino.    Aggiungo    ora ,    credersi 

(i)  Cosimo  <l"lla  R«.na ,  Serif  de' Duchi  di  Toscana. 
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da  me  lo  stesso  che  Ugo  marchese  di  Tosca- 
na. Perciocché  fra  le  epistole  di  Gerberto 
tuia  se  iie  legge  scritta  a  lui,  già  divenuto 
piipa,  con  questo  titolo  (i):  Reverentissimo 
Papae  Gerberto  Otto  grati  a  Dei  Imperator 
Augustus ,  dove  dice  ,  che  trovando  nociva 
l'arra  d' ItaHa  alla  sua  sanità,  vuol  mutare 
paese j  ma  che  in  aiuto  d'esso  papa  egli  la- 
scia ptimores  Jtnliae  ^  e  massimamente  Hugo- 
nem  Tuscum  vobis  per  omnia  fidum  S.  (lorse 
scilicet  )  Comitcm ,  Spoletinis  et  Camerinis 
Praefpctum ,  cui  ceto  Comitntus ,  qui  sub  lite 
sunt ,  vestrum  ob  amorem  contulimus ,  nostrum- 
que  Le.gatum  eis  ad  praeseus  praefecimus  ,  ut 
Populi  Rectorem  habeant,  et  vobis  ejus  opera 
debita  servitia  exhibeant.  Circa  questi  tempi 
si  conosce  scritta  questa  lettera  ,  e  dalla  me- 
desima impariamo  che  Ugo  marchese  di  To- 
scana comandava  anche  a  Spoleti  e  a  Came- 
rino. Dove  è  dunque  la  cessione  di  quei 
principati  a  noi  narrata  da  san  Pier  Damiano? 
Anzi  il  marchese  Ugo,  in  vece  di  rinunziare 
in  questi  tempi  ciò  eh'  egli  godeva  ,  cercava 
ancora  di  goderne  di  più,  secondo  il  costume 
ordinario  de  i  gran  signori ,  che  mai  non  si 
saziano  d'accrescere  i  loro  Slati.  Di  qui  ap- 
punto abbiamo  ch'egli  acquistò  otto  contadi, 
non  goduti  prima.  E  un  contado  allora  per 
lo  più  significava  una  città  col  suo  distretto. 
Non  lasciò  dopo  di  sé  il  marchese  Ugo  alcun 
figliuolo  maschio,  e  resta  tuttavia  involto  nelle 
tenebre  chi  fosse  T  erede  de  gF  immensi   suoi 

(i)  Gerbert.  Epist.  i58.  tona.  2.  Rer.  Frane. Du-Chesne. 
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allodiali.  Gran  sospetto  ho  io  che  per  qual- 
che sua  figliuola  ,  o  sorella  o  zia  ,  passata  uè 
i  marchesi  progenitori  della  casa  d'  Esle  ,  a 
loro  devenisse  Rovigo,  Este  ,  la  Badia  della 
Vaiigadizza  con  altri  Stati  situati  fra  Padova 
e  Ferrara  ;  perciocché  gli  Estensi ,  prima  po- 
tenti nella  Lunigiana  e  Toscana,  si  comincivmo 
da  qui  innanzi  a  trovar  signori  anche  di  que- 
sti altri  Stati j  e  si  vede  ricreato  in  essi  il 
nome  di  Ugo  (i),  essendo  ant^he  allora,  non 
men  che  oggidì,  vigoroso  il  costume  di  rino- 
var  ne  i  nipoti  i  nomi  de  gli  avoli  o  parenti 
sì  paterni  che  materni.  Andando  innanzi ,  ve- 
dremo chi  succedesse  al  marchese  Ugo  nel 
ducato  della  Toscana,  e  in  quello  ancora  di 
Spoleti  e  di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  ITI  Augusto ,  uscito 
ch'egli  fu  di  Roma,  e  raccolti  che  ebbe  tutti 
i  suoi  vassalli  e  soldati ,  mostrava  ben  grande 
ilarità  nel  volto  j  ma  riflettendo  a  i  varj  tras- 
corsi della  sua  giovanile  età  ,  internamente 
iKjndimeno  stava  malinconico,  ed  attendeva 
a  farne  penitenza  (2)  colle  lagrime ,  orazioni 
e  limosine.  Secondo  gli  Annali  d'Ildeseim  (3)  , 
egli  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale  in 
Todi  in  compagnia  di  papa  Silvestro.  Poscia 
Snlernum  Oppidian  adiit ,  sta  scritto  ne'  sud- 
detti Annali  :  ma  con  errore  ,  dovendo  dire 
Pateimum  Oppidiim.  Quel  che  è  piii  strano , 
e  lo    racconta    Ditmaro ,    in    questi    medesinii 


^i)  Anticliilà  E>ten=;i  P.  I.  cap.  11  e  12. 
(2)  Annalista  Saxo  Ditinar.  Cliron.  lib.  4- 
(3^   Annal.  Hildcslieim. 
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tempi  j  senza  che  ne  sappiam  la  cagione,  in  Ger- 
mania molti  duelli  e  ^onti ,  con  parti cipazione 
ancora  de  i  vescovi^  macchinavano  delle  no- 
vità contra  dello  stesso  Ottone  IH ,  e  ricor- 
sero per  questo  ad  Arrigo  duca  di  Baviera, 
Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de  gli 
avvertimenti  lasciati  a  lui  dal  duca  Arriijo 
suo  padre  ,  di  osservare  religiosamente  la  fe- 
deltà dovuta  al  sovrano ,  non  andò  più  in- 
nanzi la  loro  mena.  Scrivono  alcuni  che  esso 
duca  Arrigo  si  trovava  coll'iraperadore,  allor- 
ché questi  fu  forzato  a  scappare  di  Roma. 
Ciò  ch'io  rapporterò  all'  anno  seguente ,  ci 
darà  abbastanza  a  conoscere  che  Arrigo  di- 
morava sul  fine  di  quest'anno  in  Germania. 
Ma  s' io  ho  da  confessare  il  vero ,  temo  forte 
che  Ditmaro  e  i  suoi  copiatori  non  sieno  stati 
assai  informati  di  questi  sconcerti.  Tangmaro 
prete  (i),  che,  come  dissi ^  ci  diede  la  Vita 
di  san  Bervardo ,  e  fu  non  solo  scrittore  con- 
temporaneo j  ma  testimonio  di  vista  di  tali 
avvenimenti  ,  lasciò  scritto ,  che  terminato 
l'assedio  di  Tivoli  (assedio  succeduto  ne  i 
primi  mesi  dell'anno  presente),  col  perdono 
dato  a  que'  cittadini ,  il  popolo  romano ,  il 
quale  volea  pur  disfatta  quella  città ,  ed  atter- 
rato quel  popolo  per  una  gara  che  vedremo 
continuata  anche  dipoi ,  la  prese  contra  del- 
l'imperadore,  serrò  le  porte  di  Roma,  negò 
ad  esso  Augusto,  non  che  a  i  suoi  l'entrarvi, 
ed  arrivò  anche  ad  uccidere  alcuni  de'  fedeli 
del  medesimo    imperadore.    Si    venne    perciò 

(i)  Tangmarus  in  Vita  S.  Berwardi. 

Muratori.  Jnn.  f^ol.  IX,  d 
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all'armi  j  ma  Dio  volle  che  i  Romai)i  si  rav» 
videro,  implorarono  ed  ottennero  la  pace, 
eglino  stessi  levarono  la  vita  a  due  capi  della 
sedizione;  e  tutto  restò  quieto.  Pacem petiint y 
sacramenta  innovnnt ,  fidem  se  Imperatori  per^ 
petuo  servaturos  promittimt.  Sul  principio  del- 
l'anno  tutto  questo  accadde.  Tornò  In  Germa- 
nia san  Bervardo;  e  perchè  con  tutto  T appoggio 
del  papa  e  dell'  imperadore  non  potè  ottener 
giustizia  dall'  arcivescovo  Willigiso  ,  rispedì 
verso  il  fine  dell'anno  il  suddetto  Tangmaro 
in  Italia.  Questi  Impcratorem  in  Spoletanis 
partibus  reperit  ;  vi  arrivò  anche  il  papa , 
ed  amendue  Tudertinae  jVatalem  Domini  ce- 
lebrarunt.  In  essa  città  fu  poi  tenuto  nel 
di  seguente  un  concilio  di  molti  vescovi 
d'Italia ,  e  di  tre  Tedeschi ,  nel  quale  Tang- 
maro espose  le  doglianze  del  suo  vescovo ,  e 
ne  riportò  buon  provvedimento.  Licenziato 
dipoi  con  assai  regali ,  si  partì  alla  volta  della 
Germania  nel  dì  ii  di  gennaio,  con  aggiu- 
gnere  che  T imperadore  poco  appresso,  cioè 
JC.  Kalendas  Februarii  ^  per  una  febbre  già 
incomin(jiata  terminò  i  suoi  giorni.  Però  non 
so  vedere  come  regga  quella  guerra  centra 
de'  Romani ,  e  quella  vendetta  che  ci  vien 
raccontata  da  Ditmaro.  Tutto  era  in  pace , 
ed  anche  papa  Silvestro  in  buona  armonia 
co' Romani  pacificamente  celebrò  quel  conci- 
lio in  Todi.  Ma  prima  di  terminare  gli  avve- 
nimenti di  quest'anno,  dee  farsi  menzione 
d'uno,  che  altronde  non  s' ha  se  non  da  due 
storici  milanesi  del  secolo  di  cui  parliamo,  cioè 
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<la  Arnolfo  (i)  e  da  Landolfo  semole  (3).  Stando 
fermo  Ottone  III  di  volere  per  moglie  una 
principessa  deirimperial  corte  di  Grecia,  giac- 
ché indarno  l' avea  chiesta  con  una  precedente 
ambasceria,  spedì  colà ,  per  quanto  si  può 
conghietturare ,  nell'anno  presente,  x\rnolfo  II 
arcivescovo  di  Milano.  V'andò  egli  con  su- 
perbissimo accompagnamento,  ricevette  insi- 
gni onori  da  Basiho  e  Costantino  Augusti,  ed 
ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inutile  riuscì  il 
suo  viaggio  e  trattato ,  perchè  tornato  in 
Italia  ,  trovò  Ottone  III  chiamato  da  Dio  al- 
l'altra vita.  Il  suddetto  Landolfo  seniore,  scrit- 
tore talvolta  parabolano,  lasciò  scritto,  che 
oltre  a  molli  alrri  regali  riportati  da  quella 
corte,  esso  Arnolfo  .S'è r/?e/2^em  aeneum,  quem 
Moyses  in  deserto  divino  imperio  exaltaverat , 
Imperatori  requisivit ,  et  habere  meruit;  et 
venieiis  in  Ecclesia  Sancti  Ambrosii  ipsum  exaU 
tavit.  Mirasi  tuttavia  nella  Basilica  Ambrosiana 
di  Milano  un  serpente  di  bronzo  sopra  una 
colonna  di  marmo,  creduto  il  medesimo  di 
eui  parla  Landolfo  ;  e  sopra  di  questa  insigne 
reliquia  è  mirabile  il  vedere  quanto  abbiano 
scritto  varj  scrittori  milanesi,  senza  accorgersi 
che  questa  è  una  delle  grossolane  semplicità 
de' secoli  barbarici.  Sembra  a  me  d'aver  pro- 
dotta altrove  (3)  la  vera  origine  di  questo 
serpente  di  bronzo,  conservato  in  essa  basi- 
lica j  e  però  altro  non  ne  soggiungo. 


(1)  Arnulf.  Hist.  Mediol.  lib.   i.  cap.   i3. 

(2)  Landulfus  Senior  lib.  a.   cap.   i8. 
(5)  Antiquitat.  Itakc  Diisei)j(  LIX.. 
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Anno  di  Cristo  1002.  Indizione  XP''. 
di  Silvestro  li  papa  4. 
di  Ardoino  re  d' Italia  i. 

Dimorava  TAugusto  Ottone  III  nella  terra 
di  Paterno  con  poca  sanità^  intento  a  gli  eser- 
cìzj  di  penitenza.  Questa  terra  di  Paterno 
Cosimo  della  Rena  (i)  la  crede  situata  nel 
contado  di  Perugia ,  distante  una  giornata  da 
Todi.  Leone  Ostiense  (2)  chiaramente  scrive 
che  Ottone  si  ritirò  apud  Oppidum,  quod 
nuncupatur  Paterniim,  non  longe  a  Civitate , 
quae  dicitur  Castellarla.  Nelle  Tavole  del  Ma- 
gini  tuttavia  si  osserva  Paterno  dei  contado 
di  Città  Castellana  j  e  però  non  occorre  senza 
testimonianza  de  gli  antichi  cercare  altro  sito 
che  questo.  Stando  in  essa  terra  Ottone  ,  che 
sentitola  Servus  Apostolorum  ,  diede  un  di- 
ploma (3)  in  favore  della  badia  di  Firenze  J^I. 
Idiis  Janiiarii ,  Anno  Domini cae  IncarnatiO' 
nis  MÌJ.  Indidione  XV.  Anno  Tertii  Otho- 
nis  Regni  XVII I.  Imperii  VI  Datum  in 
Paterno.  Si  osservi  ancor  qui  Fanno  del  re- 
gno xviii ,  che  secondo  V  epoca  ordinaria  do- 
vrebbe essere  il  xix,  e  però  indica  un'epoca 
diversa  dall'altra.  Forse  è  presa  dall'anno  884, 
dappoiché  colla  cessione  del  duca  Arrigo  egli 
fu  ristabilito  sul  trono.  Poscia  nel  dì   1 1    del 


(i)  Cosimo  della  Rena,  Serie  de' Duchi  di  Toscana. 
(2)  Leo  Ostiensis  Chroq.  lil).  2.  cap.   24. 
(5)  Puccinelli^  Cronica  della  Badia  Fioreat. 
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medesimo  mese  ne  spedì  un  altro  in   confer- 
mazione de' beni  del  monistero  di  Santa  Ma- 
ria di  Frataglia  (i)  ,  ///.  Idus  Januarii  Anno 
DoTninicae  Incarnationis  MII.  Indlctione  Xf^. 
Anno  autem  Domni  Oitonis  incIiLissimi  Tertii 
Imperntoris ,  Begnantis  quidem  XVIII.    Ini- 
perantis  VI.  Actuni  in  Paterno.  Ma  da  lì    a 
pochi  dì  la  morte  rapì  questo  giovane  impe- 
radore,  della  cui  nobilissima  indole,  niaravi- 
gliose  doti  d'animo  e  sapere,  non  si  saziano 
di  parlare  gli  storici  antichi  della    Germania- 
La  morte  sua  ne  gli  Annali  d' Ildeseim  (2)  e 
da  Ermanno  Contratto  (3)  vien  registrata  nel 
dì   2  3  di  gennaio  del  presente  anno.  Ditmaro, 
che  la  mette  nel  dì  24  ,  forse  volle  intendere 
della  sepoltura.  Se  ad  alcuni  scrittori  tedeschi 
s'ha  da  credere  ,  Ottone  III  fu  portato  all'  altra 
vita    da    una    febbre    petecchiale.    Ma    Leone 
Ostiense  ,  Landolfo  seniore  ,  Roberto  Tuizien- 
se  ,  Radolfo   Glabro   ed  altri,  tutti  concorde- 
mente   asseriscono    che     mancò     di    vita    per 
veleno  datogli  da  Stefania,  già  moglie  di  quel 
Crescenzio  ch'egli  avea  fatto  decapitare  ,  ben- 
ché sieno  discordi  nella  maniera  ,  ed  abbiano 
infrascato    di    molte    dicerie    popolari    questo 
avvenimento.  L'incauto  principe  s'avea  presa 
per  concubina  questa  donna  ,  laonde  fu  a   lei 
facile  il  far  vendetta  dell'  ucciso  marito.    Che 
Ottone  r avesse  presa  per  moglie,  come  hanno 


(i)  Puccinelll ,  Cronica  della  Badia  Fioren.  pag.  2ogt< 

(zS   Annales  Hildesheim. 

(3)  Hermannus  Coutract.  ia  Qàxvo», 
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asserito  alcuni ,  e  poi  la  ripudiasse ,  son  fa- 
vole,  a  mio  credere,  nate  neirim.naginazione 
della  buona  gente.  Fors'  anche  è  una  favola 
quel  concubinato  ,  che  non  s'accorda  colla 
penitenza  a  cui  egli  attendeva  in  questi  tempi. 
Fu  incredibile  il  dolore  e  pianto  di  tutti  i 
suoi  per  l'immatura  morte  di  questo  da  loro 
amatissimo  principe.  La  tennero  essi  celata 
€nchè  si  rnunassero  le  soldatesche  sparse  per 
le  castella,  e  poi  si  misero  in  viaggio  per 
riportarne  il  corpo  ad  Aquisgrana,  dove  egli 
desiderò  d'essere  seppellito.  Ditraaro  (i)  e 
l'Annalista  (2)  e  il  Cronografo  Sassone  (3) 
scrivono  ,  che  divulgata  la  morte  di  Ottone  III, 
e  che  veniva  trasportato  in  Germania  il  ca- 
davero  suo ,  i  Romani  (  se  pure  non  voglion 
dire  gl'Italiani)  barbaramente  si  scatenarono 
contro  la  picciola  armata  de'  Tedeschi ,  ed 
ora  in  aguati,  ora  a  campagna  aperta  l'assali- 
rono ;  con  essere  spezialmente  succedute  tre 
battaglie  ,  nelle  quali  ebbero  la  peggio  i  Ro- 
mani. In  somma  per  sette  giorni  continui  bi- 
sognò marciar  quasi  sempre  combattendo  ;  né 
si  trovarono  mai  sicuri ,  fmchè  ad  Bernam 
peiveniunt  Cwitatem.  Ma  in  vece  di  Berna  si 
ha,  a  mio  credere,  da  scrivere  Beronam,  cioè 
Verona,  in  cui  era  marchese  Ottone  duca  di 
Carintia.  In  fatti  nella  Vita  dì  santo  Arrigo 
imperadorc  (4)  si  legge  :  Cum  maxima  difficuU 
tate  et  pei'iculis  pìuribus  per  p^eroTiam ,   per 

il)  Ditm.  lib.  4. 

(:>)  Annalibta  Saxo. 

(:>)  Chronot^raphus  Saxo  apud  Leibnitium. 

(4)  Adelbololus  in  Vit.  S,  Hewrici  Iinpeiat: 


ANNO       MII  11^ 

Bavariam,  cadaver  ipnus  reportahant.  Favolo 
poi  accolti  ad  una  corto  del  vescovo  d'Augu- 
sta da  Arrigo  III  duca  di  Baviera  ,  il  quale 
cotniiiciò  di  buon'ora  a  fare  i  suoi  negoziati 
per  essere  eletto  re ,  giacche  il  defunto  Au- 
gusto non  avea  lasciato  dopo  di  sé  prole  al- 
cuna maschile.  Era  esso  Arrigo  figliuolo  di 
Arrigo  duca  y  e  nipote  di  un  altro  Arrigo  du- 
ca ,  già  da  noi  veduto  fratello  di  Ottone  il 
Grande  Augusto  ;  e  per  conseguente  se  era 
mancata  la  linea  d'esso  Ottone,  durava  non- 
dimeno in  lui  l'altra,  in  guisa  ch'egli  pre- 
tendeva come  per  diritto  ereditario  la  coro- 
na. Però  per  forza  occupò  lo  scettro ,  la 
corona  ,  il  pomo  e  gli  altri  ornamenti  impe- 
riali. E  perchè  il  santo  arcivescovo  di  Colo- 
nia Eriberto  avea  mandata  innanzi  la  lancia, 
il  fece  arrestare,  né  il  rilasciò  senza  sigurtà 
che  gliel' avrebbe  inviata.  Fu  poi  data  sepol- 
tura al  corpo  del  defunto  imperadore  in  Aquis- 
grana. 

In  questo  mentre ,  cioè  appena  intesa  la 
morte  di  Ottone  HI  Augusto  senza  successio- 
ne ,  i  principi  ,  vescovi  ed  altri  primati  d'  I- 
talia  furono  in  gran  moto.  A  i  più  pareva 
che  fosse  risorta  la  lor  libertà  per  poter  eleg- 
gere quel  re  che  fosse  loro  più  in  grado  y  e 
tanto  per  amore  della  propria  nazione,  quanto 
perchè  non  erano  molto  soddisfatti  del  go- 
verno de' monarchi  tedeschi,  s'accordarono 
assaissimi  d' essi  nella  dieta  tenuta  in  Pavia 
di  eleggere  un  re  italiano.  Ardoino  marchese 
d' Ivrea  ,  principe  per  accortezza  e  per  ardire  , 
ma  non  già  per  le  virtù  cristiane,   superiora 
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a  molti,  quegli  fu  che    guadagnò    i    roti    de 
gli    altri  ,    e    si  fece    eleggere    e  coronare    re 
nella  basilica  di  San  Michele    di   Pavia.    Epi~ 
scopicida  il    chiama   Ditmaro ,    e    ne    abbiam 
veduta  la  ragione  di  sopra  all'  anno  999.  Fa-' 
vole  io  reputo  quelle  che  racconta  Valeriano 
Castiglione  (i)  ?  spacciando  che  in  una  dieta 
di  Lodi  seguisse  felezirn  di  Ardoino.  Arnolfo 
milanese  chiaramente  scrive  :  Papìae    elìgitiir. 
Nella   Cronichetta    de  i    Re    d'Italia  (2),    da 
me  data  alla    luce  ,    si    legge ,    che    dopo    la 
morte  di  Ottone  III    fuit    fune    Begnum  sine 
Bege  XXIV^.   dies.  Die    qui  fiat    DominicOy 
et  fidi  XV.  Mensis  Februarii  in  Civitate  Pa- 
pia  inter  Basilicam  Sancii  Michaelìs  fuit  co- 
ronatus  Ardoinus  Bex.  Cadde  appunto  il  dì  xv 
di  febbraio  dell'  anno  presente  in    domenica  ; 
e  di  qui  ancora  s'  apprende ,  contando  i  dì  24 
del  regno  vacante  ,  che  Ottone  finì  di  vivere 
nel  dì  23   di  gennaio.  Ardoino  ,  chiamato    da 
Ditmaro  Hardwigus  et  Hardwicus ,  e  da  Ar- 
nolfo storico    milanese  di  questo    secolo    (3) 
nobilis  Ipporegiae  Marchio,  era    figliuolo  di 
Dodone  o  sia  Doddone  ,  come  si  ha  da  un  suo 
diploma  ;  dato  (4)  ^nno  Dominicae  Incarnatio- 
nis  MXI.   Tertio  Kalendas  Apriìis ,  Indictio- 
ne  IX,  Actum  Bobiiin  Episcopali  Palatio.  Que- 
sto contiene  una  donazione  fatta  a  San  Siro  di 
Pavia  prò  anima  Patris  nostri  Doddonis,  et  prò 

(1)  Castiglione  nelle    Annotazioni  al    Regno    d'Italia 
del  Tesauro. 

(2)  Anecdot.   Latin,  tom.   ■?..  pag.  vo^. 
(5\  Arnulf.    Hibtor.  Mi-di  olanens.  lib.    i. 

(4)  Guicheuon  BìLliothcc.  Sebus.  Centur.  U.cap.  10^ 


,1 


I 


ANNO       MII  121 

mììina  Patria  nostri  Domni  Àdalherti,  rogante 
Donino  fVilelmo  Marchione  carissimo  Conso- 
hrino  germano  nostro.  Né  dà  egli  il  titolo  di 
Marchese  al  padre ,  né  allo  zio.  Da  altri  il  pa- 
dre d'Ardoiiio  sembra  appellato  Oddone ,  cioè 
Ottone  j  ed  avendo  Ardoino  avuto  un  figliuolo 
uoraato  Ottone  (i),  pare  che  non  sia  senza 
fondamento  un  tal  nome.  Per  quanto  ancora 
ho  osservato  nelle  Antichità  Estensi  (a)  ,  non 
é  inverisiniile  che  Odelrico  Magnifredo  o  sia 
Manfredi  ,  niarchese  celebre  di  Susa  ^  e  fra- 
tello di  Alrico  vescovo  d'Asti,  fosse  suo  zio 
paterno.  Comunque  sia ,  Ardoino  diede  prin- 
cipio al  suo  governo  col  confermare  i  privi- 
legi di  varie  chiese.  Uno  de' suoi  diplomi  pel 
monistero  di  San  Salvatore  di  Pavia  si  vede 
spedito  (3)  X.  Kalendas  Martii ,  ^ni\o  Do- 
minicae  Incarnationis  MII.  yfnno  Domni  Ar- 
duini  Begis  I.  Actuni  in  Papiensi  Palatio.  Il 
Marijarino  ha  dimenticata  l'indizione.  Due  al- 
tri  dati  nello  stesso  giorno  per  la  chiesa  di 
Como  si  leggono  presso  il  padre  Tatti  (4) 
colle  seguenti  note  :  J^Ill.  Kalendas  Apriìis 
Anno  Dominicae  Jncarnaiionis  Millesimo  Se- 
giindo  y  Indictione  Quintadecima ,  Anno  vero 
Domni  Ardoini  Begis  Bcgnantis  Primo.  Aduni 
Castro  Montigio.  Così  passavano  gli  affari  d'I- 
talia ,  ed  intanto  si  disputava  in  Germania 
per  l'elezione  del  nuovo  re.  I  due  principali 
concorrenti  ^  oltre  ad  Ecchicardo  marchese  di 

(i)  Giiicitenen  Bibl.  Sebus.  Cent.  IT.  cap.  5. 

(2i  Anfichità  Ef.tensi  P.   i.  cap.    io. 

(5)  Biillar.  Casinens.  tom.  2.  Constit    I  XXI. 

(4)  Tatti  y  Ist.  della  Chiega   di   Ceiu«  tom.  2. 
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Turingln,  erano  Erimanno  daca  di  Alemagna 
e  d'Alsazia ,  figliuolo  di  Udone  duca  ,  (  morto 
nella  sconfitta  data  da  i  Saraceni  in  Calabria 
ad  Ottone  II)  e  il  sopra  mentovato  Arrigo  III 
duca  di  Baviera.  Prevalse  in  fine,  ma  dopo 
molti  movimenti  d'armi,  co' suoi  aderenti  esso 
duca  Arrigo,  il  quale  in  Magonza,  per  atte- 
stato di  Ditmaro  (i),  VII.  Idus  Jimil  in 
Eegem  elr^itur,  acclamatur ,  et  a  fFilUgìso 
Praesule  benedicitur  et  coronatur.  Adelbol- 
do  (2)  scrive  Octa^'O  Idus  Jim'ii  :  cioè  sarà 
stato  eletto  nel  dì  25  di  maggio,  e  coronato  nel 
dì  26  :  e  n' era  ben  degno  ;  tante  virtù  d'animo 
concorrevano  in  lui,  e  massimamente  la  religione 
e  pietà ,  per  cui  si  meritò  poscia  il  titolo  di 
Santo.  Clnudiis ,  cioè  zoppo  ,  fra  gli  Arrighi 
vien  appellato  da  alcuni ,  perchè  zoppicava 
di  un  piede.  Avea  per  moglie  Cunegonda,  fi- 
gliuola di  Sigefredo  conte  di  Lucemburgo , 
che  con  lui  gareggiava  nel  possesso  ed  eser- 
cìzio delle  più  rare  virtù,  e  per  cagion  d'esse 
arrivò  anch' ella  ad  essere  registrata  nel  cata- 
logo de^  celesti  cittadini  (3).  Ricevette  an- 
clvessa  dipoi  la  corona  regale  nel  giorno  di 
san  Lorenzo  in  Paderbona.  Sotto  il  presente 
anno  Lupo  Protospata  (4)  racconta  che  ob- 
sedit  Saphi  Caytus  (cioè  il  generale  de"* Sara- 
ceni o  sia  de' Mori  Affricani ,  padroni  della 
Sicilia  )  Bariim  a  die  II.  Maii  iisqiie  ad  san- 
Gtiim  Lucam  Mense  Octobris.    Tane    liberata 

(i)  Ditmar.   Chron.  lib.  5. 

(2)  Adelboldus  in  Vit.  S.  Henricit 

(3)  Annal.  Hildeslieim. 

(4)  Lupus  Protospata  la  Clironico» 
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est  per  Petriun  Ducem  Vefieticorum.  Questo 
fatto  glorioso  di  Pietro  Orseolo  II  doge  di 
Venezia  non  fu  ignoto  all'  accuratissimo  Cro- 
nista di  Venezia  Andrea  Dandolo  (i)  ,  di  cui 
sono  le  seguenti  parole  :  Ist>i  Dilx  etiam  con^ 
tra  Saracenos ,  qui  Barensein  Urbem  Apuìiae 
obsessnm  dethiebaiit ,  cuni  Jiavali  stalo  perre- 
xìt ,  et  Li'heni  intrnvit ,  et  victiialibits  mimìit. 
Et  Clini  Gregorio  Catapano  Imperiali  ex  Urbe 
exiens ,  de  Saracenis  victoriam  habult ,  et  li- 
berata Urbe  ab  obsidione  l^enetias  rcdiit.  Il 
Sigonio  dillerì  questa  impresa  fino  all'  an- 
no  ioo5. 

Non  fu  r  assunzione  del  re  Arrigo  al  trono 
germanico  senza  contrasti ,  e  raassimaiuente 
dalla  parte  del  suddetto  Erimanno  duca  d'A- 
lemagna,  o  vogliani  dire  di  Suevia.  Tuttavia, 
giacche  chiunque  de' baroni  a  tutta  prmia  non 
aveva  acconsentilo  alla  di  lui  elezione  ,  di 
mano  in  mano  veniva  a  rendergli  ubbidienza, 
Erimanno  ancli'egli,  preso  miglior  consiglio, 
sul  principio  d'ottobre  di  quest'anno,  e  non 
^ià  nel  seguente  ,  come  hanno  gli  Annali  di 
Ildeseim  ,  andò  a  giltarsegli  a"  piedi  e  a  giu- 
rargli fedeltà.  Di  questi  prosperosi  successi 
del  re  Arrigo  informalo  il  re  Ardoino  ,  già 
andava  prevedendo  clie  non  tarderebbe  molto 
il  re  germanico  a  portar  la  guerra  in  Ita- 
lia (2)  ;  ma  in  questo  mentre  si  fabbricava 
pgli  la  sua  rovina  col  trattar  aspramente  quei 
medesimi  principi   d'Ilaba  che  Tpveano  messo 

(i)   Dnndul.  in  Clironic.  toni.   12,  Rer.  Italie. 
(2)  Ditmar.  CLronic.  lib.  5. 
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sul  trono.  Fra  gli  altri,  perchè  il  vescovo  di 
Brescia  gli  disse  alcune  spiacevoli  parole  ,  il 
prese  pel  ciuffo ,  e  il  cacciò  vituperosamente 
in  terra ,  come  se  fosse  stato  un  bifolco.  Que- 
sta sua  sfrenata  collera  fu  cagione  che  molti 
de' principi  italiani,  pentiti  d'averlo  innalzato, 
segretamente  spedirono  o  messi  o  lettere  ad 
invitare  in  Italia  il  buon  re  Arrigo  (i).  Era, 
come  ho  detto  di  sopra,  in  questi  tempi  duca 
di  Carintia  e  marchese  della  Marca  di  Verona, 
o  sia  di  Trivigi,  Ottone,  quel  medesimo  che 
vedemmo  padre  di  Gregorio  V  papa,  il  cui 
padre  fu  Corrado  duca  di  Franconia,  la  ma- 
dre Liutgarda  figliuola  di  Ottone  I  Augusto. 
Il  discender  egli  dal  sangue  d''  esso  impera- 
dore  j  congiunto  col  credito  di  una  rara  pro- 
bità e  saviezza  ,  parvero  tali  prerogative  allo 
stesso  Arrigo ,  non  per  anche  re ,  che  gli 
mandò  ad  offerire  il  regno.  Ma  egli  con  umiltà 
si  sottrasse  a  questo  onore  e  peso ,  e ,  per 
quanto  potè  ,  cooperò  dipoi  all'  esaltazione  di 
Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ito  esso  Ot- 
tone, ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Italia  con 
un  picciolo  corpo  di  armata.  Ardoino ,  che 
teneva  di  buone  spie,  non  solo  penetrò  la  di 
]ui  venuta,  ma  seppe  ancora,  che  calato  esso 
in  Italia  ,  erano  per  unire  con  lui  le  forze 
loro  Federigo  arcivescovo  di  Ravenna  e  Teo- 
dolfo  marchese.  Così  ha  il  testo  di  Ditmaro, 
e  quello  eziandio  dell'  Annalista  Sassone  (2)  ; 
ma    senza  dubbio    in  vece  di  Teodolfo ,  s' ha 


(0  Atlelboldus  in  Vit.  S.  Henrici. 
(2)  Annalista  Saxo  apud  Eccardura. 
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quivi    4a  leggere   Teodaldo ,    o    sia    Tedaldo 
marchese,    avolo  della  gloriosa    contessa  Ma- 
tilda    Tieholdus  è  nominato  da  Adelboido  (i). 
Però  Ardoino  frettolosamente  con  tntte  le  sue 
forze  accorse  alle  Chiuse  d'Italia,  che  fin  qui 
erano    state  guardate    da   gU    uommi  del    ve- 
scovo di  Verona,    e  per  forza  le  prese,    l^  a- 
vanzò    anche  fino    a   Trento  ,    credendo    che 
colà   fossero  già    calati  i  Tedeschi -,    ma    non 
avendoli    trovati ,    se  ne    tornò  in    filetta  ala 
campagna    di  Verona.  Celehrava  egli  la  testa 
del  santo  Natale  in  un  castello,  quando  giunto 
il  duca  Ottone  alla  Chiusa  dell'Adige,  e  tro- 
vato serrato  quel  passo,  mandò  al  re  Ardomo 
pregandolo  della  hcenza  di  poter  passare,  irat- 
tenne  Ardoino    i  messi    fino  alla    matlina  se- 
guente,   e  nella  notte  rannate  le  sue  truppe, 
sul  far    del  giorno    in  ordinanza    di    hattagha 
portossi  ad  assalire  i  nemici.  Calda  fiv  auell  a- 
zione,  molto  sangue  costò    all'una  e  all_al  ra 
parte;  ma  in  fine  restarono  sconfitti  i   1  ede- 
schi, e  pochi  se  ne  salvarono  coli  amto  delle 
gambe.    Narra    il  Sigonio    questo    fatto    sotto 
l'anno    ioo3;    ma  assai  chiaramente  si  racco- 
che    da  Ditmaro    che  ciò  segui   sul  terramare 
dell'  anno  presente.  Non  errò  già  egh  ,    come 
pretende    il    padre    Pagi    (2)  ,    in    raccontare 
una  tal  battaglia  e  vittoria,  essendo  cosa   in- 
dubitata ,   perchè    asserita  da    Ditmaro   (J)    e 
da   Adelboido  (4)    scrittori    di    questi    tempi. 

(1)  Adelboldiis  in  Vita  S.  Henrici. 

(2)  Pagius  Crit.  ad  Annal.  Baron.  ad  Ann.  1004. 
■      (3)  Pitraariis  Cbron.  lib,   5. 

(4)  Adelboldus  uti  supra. 
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Parimente  Arnolfo  siorico  del  presente  secolo 
scrive  (i)  che  il  re  Arrigo  per  consiglio  de  i 
principi  d'Italia  segretamente  a  lui  favorevoli, 
direxit  in  Italiani  siiuni  ciiin  exercitu  Ducem. 
Cui  occurrens  viriliter  Ardoinus  ^  facta  coii- 
gressione  in  campo  Fahricae ,  qwwiplures  stra- 
vitj  ceteros  extra  fmes  Regni  fugavi t.  Curiosa 
cosa  è  il  vedere  un  contrasto  seguito  in  que- 
st'anno fra  Conone  ,  o  sia  Corrado,  vescovo  di 
Perugia,  e  l'abbate  del  monistero  di  San  Pie- 
tro di  Perugia  (2),  Praesidente  Doinno  Sylve- 
Siro  II.  Romanae  Sedis  Ponti/ice  in  Synodo  ha- 
tifa  in  Palatio  sacrosancto  Lateraneìisi ,  Anno 
Quarto  ordinationis  suae ,  mense  Uecembris  die 
"Tertia,  Indictione  Prima,  cominciala  nel  settem- 
bre. Pretendeva  il  vescovo  superiorità  sopra 
quel  monistero;  pretendeva  il  papa  che  fosse 
esente  ed  immediatamente  sottoposto  alla  santa 
Sede  in  vigore  di  un  privilegio  ponliticio. 
Rispondeva  il  vescovo  :  Privilegia  hnec  non 
reprobo;  sed  sine  consensu  Antecessoris  mei, 
cujus  temporibus  illud  primum  Privilegium 
factum  est ,  factum  fuisse  dico.  Si  solum  kh- 
derem  consensum  ^  haberem  inde  aeternum  si- 
lentiwn.  Gli  fu  mostrata  la  lettera  del  suo 
predecessore  col  consenso ,  anzi  con  preghiera 
che  fosse  privilegiato  quel  monistero  j  laonde 
convenne  al  vescovo  di  cedere.  Così  i  ve- 
scovi d'allora  consentivano  alla  diminuzione 
della  loro  giurisdizione.  E  di  qui  si  scorge 
che    si    esigeva    questo    loro    consenso.    Ma 

(i)  Arnulfus  Hist.  Mediol.  lib.   i.  cap.   i5. 
(2)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tona.  9.  pag.  9x8, 
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andando  innanzi,  fu  creduto  in  Roma  super- 
fluo il  chiederlo ,  e  si  privilegiarono  lutti 
quanti  i  nionislerj ,  secondochè  piaceva  a  i 
romani  pontefici. 

Anno  di  Cristo   i  oo3.  Indizione  I, 
di  Giovanni  XVII  papa   i. 
di  Giovanni  XYIII  papa   i. 
di  Ardoino  re  ii"  Italia  2. 

Circa  il  dì  11  di  maggio  dell'anno  presente 
diede  fine  alla  sua  carriera  Silvestro  il  papa  j 
prima  chiamato  Ge-rberto.  Se  si  volesse  cre- 
dere all'Annahsta  Sassone  (i),  quella  mede- 
sima Stefania  ,  già  moglie  di  Crescenzio  console, 
decapitato,  che  attossicò  Ottone  III  Augusto  , 
malamente  conciò  anche  il  suddetto  pontefice. 
Veneficio  ejusdcin  miiUeris  etiam  Papa  Roma- 
71US  gra^'atus  asseritur ,  ita  ut  loqucìidi  iisum 
amiserit.  Non  si  può  dir  quante  ciarle  si  spar- 
gessero dipoi  in  discredito  di  esso  Silvestro: 
cioè  fu  spacciato  per  Negromante,  e  che  per 
patto  segreto  del  Diavolo  egli  arrivasse  al 
pontificato  ,  e  poco  n^ancò  che  miseramente 
poi  tra  le  grifìe  di  lui  non  ispirasse  V  anima. 
Stomacose  calunnie  son  queste ,  o  inventate  o 
spacciate  da  Belinone  ,  cardinale  scismatico 
a' tempi  di  papa  Gregorio  VII  ^  nelF  infame 
sua  invettiva  contra  della  corte  romana  (2). 
Sigeberto ,  Martino  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca 
ed  altri  da  questa  puzzolente  scrittura  trassero 

(i)  Annalista  S.ìxo  ad  Ann.   1001. 

(2)  Menchenius  Scriptor.  Rer,  German.  tom.  i. 
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la  favola  indegna  del  mei'ito  raro  di  questo 
pontefice.  Perciocché,  per  consentimento  de 
gli  antichi  e  mighori  storici  ,  Gerberto  o  sia 
Silvestro  li,  se  si  eccettua  la  sua  ambizione, 
fu  uno  de'  più  insigni  personaggi  di  questi 
tempi  :  tanto  era  il  suo  sapere ,  non  disgiunto 
dalla  pietà,  per  cui  parve  a  que' secoli  igno- 
ranti eh'  egli  più  che  u  nanamente  possedesse 
r  arti  e  le  scienze.  A  lui  anzi  ha  grande  ob- 
bligazione l'Italia,  potendosi  in  certa  maniera 
dire  che  dall'  aver  egh  aperta  scuola  nel  mo- 
nistero  di  Bobbio,  co  ini  n  ciò  fra  noi  il  risor- 
gimento delle  buone  lettere  :  e  così  in  Ger- 
mania e  in  Francia ,  dove  egli  coli'  esempio 
suo  infervorò  allo  studio  i  dormigliosi  inge- 
gni. Di  lui  perciò  si  dilettava  forte  Ottone  III 
imperadore  ,  e  sopra  tutto ,  perchè  egli  era 
assai  istruito  dell'  arti  matematiche.  Quelle  li- 
nee e  que'  triangoli ,  cose  allora  troppo  fore- 
stiere, probabilmente  gli  acquistarono  il  titolo 
di  Mago  presso  il  goffo  popolaccio.  Opt'ime , 
scriveva  Ditmaro  (i)  callebat  Astrorum  cursus 
discernere ,  et  contemporales  suos  variae  Artis 
notitia  superare.  In  Magdaburg  Horologiwn 
fecit,  illud  recte  constituens ,  considerata  per 
fistidam  quadam  Stella,  Jiautarum  duce.  Anche 
prima  dell'invenzione  del  cannocchiale  ^  si  ser- 
vivano gli  astronomi  di  un  tubo  per  mirar 
le  stelle  ,  ma  senza  giugnere  a  saper  adope- 
rare e  congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro, 
che  oggidì  cotanto  ingrandiscono  e  rendon 
TLsibni  gli  oggetti  lontani.  Il  padre  Pez  diede 

(i)  Dlttnar.  Chron.  sub  Unem  lib.  6. 
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alla  luce  la  Geometria    d'esso    Gerberto    (i). 
Altre  sue  operette,  oltre  alle  Epistole,  scritte 
con  assai    vivacità  ,    s(jno    rammentate    ria    gli 
scrittori  della   storia    Ietterai  ia.    Ora    a    Silve- 
stio  II  succedette  neih  c.iltedra  di  San  Pietro 
un  Giovanni,  sopranominato  Sicccne  o  Secco^ 
il  quale,  secondo  la  cronologia  pontificia,  do- 
vrebbe essere  aj)pellato  Giovanni  XVI,  e  pure 
si   truova   nomato  da    alcuni    Giovanni  XVII  ; 
percliè  quantunque  Giovanni    Calabrese ,    clie 
occupò  la  seilia  a   Gregorio  ^    ncll'aiuio  997, 
non  meriti  luogo  tra  i  rouiani  pontefici ,  pure 
altro    seniimento    dovettero    avere    i    Rommi 
d'allora  .  uiaccbè   troviamo  die  il    successore 
di  questo   Giovanni   Secco   venne  seMipie  «^na- 
niato  ne  gli   atti  pubblici  Giovanni  XVII.  Così 
il  chiamò  anche  Miiridio  Scoto    e    TAnnalista 
Sassone;   e  che   così  si   abbia  a  chiamare,  sag- 
giamente   lo    pretese    il    padre    Pagi  (2).    Ma 
questo  Giovanni  XMI ,  dopo  aver   tenuta    la 
cattedra  pontificia  appena  sei   mesi  ,  colla  sua 
morte   fece   luogo  ad  un  altro  Giovaiuii  XMII, 
che   fu  sopranominato  Fasano.  Crede    il    sud- 
detto  padre  Pagi  seguila   la  di  lui  ordinazione 
nel  dì  di  santo  Stefano,  26  di  dicembre  del- 
l' anno  corrente. 

In  quest'  anno  ancora  mi  sia  lecito  il  riferire 
quali  principi  d'Italia  tenessero  in  favore  del 
re  Arrigo,  segretamente  nondimeno;  credendo 
io  che  il  solo  Ottone  marchese  di  \  erona  e 
duca    di    Carintia    si  dichiarasse    apertamente 


(i)  Ppz  Thpsaur.  Anrcdofor.  P.  [I.  tom.  5. 
(2)   Pagius  Crit.  ad  Annal.  Boion. 

MuRATor.i.  .^ìiìì.   P^ol.  JX.  9 
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centra  di  Ardoino.  Trovavasì  tuttavia  io 
"viaggio,  tornando  dall'ambasciata  di  Costan- 
tinopoli j  Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano, 
allorché  venne  a  morte  Ottone  III  Augusto , 
e  seguì  r  elezione  e  coronazione  d' esso  Ar- 
doino. Dovette  egli  aversi  a  male  che  senza 
di  lui,  primo  fra' principi  della  Lombardia ,  e 
in  possesso  di  coronare  i  re  d'Italia,  si  fosse 
dato  il  regno  e  conferita  la  corona  al  marchese 
d' Ivrea.  Perciò  Ardoino  ,  secondochè  s'  ha  da 
Arnolfo  storico  (i)  ,  cognito  jam  elicti  Prae- 
sulis  redita  s  occarrit  in  itinere  obvius  ^  secii- 
ritate  ,  quanta  valuit  ,  sibi  illuni  applicare 
procurans.  Gli  diede  ,  a  mio  credere,  il  pre- 
lato delle  buone  parole,  ma  internamente  se- 
guilo ad  essergli  contrario.  Anzi,  se  si  volesse 
credere  a  Landolfo  seniore  (2),  da  li  a  pochi 
giorni  questo  arcivescovo  in  Ronchalia  cum 
omnibus  Italiae  Primatibus  coUoquium  habuit, 
ubi  quuni  diverse  de  Regni  negotiis  tractas- 
sent  ,  yJrduini  spreto  dominio  ,  quod  malis 
arti  bus  usurpnvernt ,  Henricum  I.  Theutoni- 
cum  scient.ia  illustrem  ,  armis  fortissimum , 
miìilunique  copiis  abundaniem  ,  et  divitiis  af- 
Jluimtem  elrgit.  Ma  non  presti  qui  fede  il  let- 
tore a  Landolfo,  autore  solito  a  vendere  delle 
fanfaluche.  Non  è  credibile  questa  dieta  te- 
nuta Ì!j  Pionciglia  (io  i.on  so  come  il  Sigonio 
la  metta  in  Lodi  ) ,  allorché  Ardoino  era  tut- 
tavia forte ,  ne  avea  competitore  in  Italia. 
Arnolfu  j   storico    di    maggior   credito ,    sotto 


\i)   Arnuir.  Ilist.  Modiolan.  lib.    i.  rap.    19. 

{z)  Landulfus  Senior  Hibtor.  Mcdiulan.  lib.  2.  cap.  19. 
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r  antecedente  anno  scrive  con  più  apparenza 
di  verità ,  che  insorta  la  lite  del  regno  fra 
Arrigo  et  Ardoino  ,  in  ine  dio  Principes  Regni 
e  Italici)  fraiuhdenter  incedeiites ,  /irdoinopa^ 
lam  mUitabant ,  Henrico  latenter  faoebant , 
avaridae  lucra  sectantes.  Adelboldo  (i)  ,  au- 
tore contemporaneo ,  ci  viene  annoverando 
quai  fossero  i  fautori  del  re  Arrigo  in  Italia , 
"•  che  nelfanno  precedente  T  invitarono  in  Ita- 
lia. In  i^oluntate  hujusmodi ,  dice  egli ,  aliqui 
manifesti ,  aliqui  erant  occulti.  Tieboldus  nam- 
qiie  Marcino  et  Arcìùcpìscopus  Ravennas ,  et 
Epìscopus  Mutinensis ,  f^eronensis  ,  et  Ver- 
cellensis ,  aperte  in  Regis  Heinrici  fìdelitate 
manebant.  Aj^chiepiscopus  autem  Mediolanen- 
sis  ,  et  Episcopi  Cremonensis ,  Placentinus  , 
Papiensis ,  Bri.riensis ,  Comensis ,  quod  vole- 
bant ,  manifcstahant.  Omnes  tanien  in  commune 
Begem  Henì'icum  desiderabant  y  precibus  per 
Legatos  et  Literas  invitabant.  Fra  quei  che 
camminavano  con  più  riguardo,  v'era  l' arci- 
vescovo di  Milano.  Veggasi  dunque  se  regga 
la  sparata  di  Landolfo  storico  milanese.  Quel 
Tieboldo  marchese  ,  siccome  già  accennai  , 
altro  non  è  che  Teodaldo  o  Tebaldo ,  avolo 
della  contessa  Matilda ,  e  figliuolo  di  quel- 
l'Adalberto Azzo  conte,  o  pure  marchese,  da 
noi  veduto  a' tempi  di  Ottone  I  Augusto.  Di 
esso  Tedaldo  parla  anche  Benzone  vescovo 
d'Alba  in  quel  suo  scomunicato  Panegirico  di 
Arrigo  III    fra    gF  imperadori ,    con    dire  (2)  : 


(i)  Adelboldus  in  Vita.  S.  Henrici. 
(2)  Benzo  Panegyr.  lib.    i.  caj>     ifi.  toni.   i.Rer.  Gev. 
man.  Meurken. 
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De  Tadone  vero ,  qui  proptcr  mHum  Ardoini 
ptdesf.er  Legatus  lìlarchionis  Teodaldi ,  atque 
Episcopi  Leonis  (  di  Vercelli  )  quid  ffcit  ve- 
nerahilis  cìcmentia  magni  Henrici  serenissimi 
Imperatori  s?  Certe  w,i  FU  io  ejus  dedit  Ve- 
ronae  Episcopatum  ;  alteri  Comitatum  ;  Patri 
vero  Gardam  ,  et  totum  Benacum.  Volle  il 
padre  Pagi  (i)  darci  informazione  di  questo 
jirircij)e  ,  con  dire  ch'egli  sposò  Willa  o  sia 
Guilla  ,  sorella  di  Ugo  duca  e  marchese  di 
Toscana.  Cerio  che  una  Willa  fu  moghe  dVsso 
Tedaldo  ;  ma  un  sogno  è  del  padre  Pagi , 
perchè  senza  pruova  alcuJia  dell'  antichità  ,  il 
darle  per  fratello  il  marchese  Ugo.  Soggii'gne 
fiancomente  che  Tedaldo  succedette  al  mar- 
chese Ugo  nel  ducato  della  Toscana  :  il  che 
hanno  creduto  alcuni  moderni  ,  ed  inclinò  a 
crederlo  anche  F accuratissimo  Francesco  Maria 
Fiorentini  (2)-  Per  j  rovarlo,  adduce  esso  Pagi 
la  fondazione  da  lui  fatta  del  monistero  di  Poli- 
rone,  dove  è  '\\\\\lo\di:  Ego  in  Dei  nomine  Teu- 
daìdus  Marcili^ ,  fdius  quondam  y^delberti  iiem- 
qiie  A/archio.  Stin;a  eziandio  che  Adalberto  suo 
padip  sia  stato  marchese  di  loscana.  Ma  è  da 
dire  che  la  storia  della  Toscana  per  questi  tempi 
è  involta  in  mohe  tenebie.  Per  conto  di  Adal- 
berto ,  tale  è  1  error  del  Pagi ,  che  non  oc- 
corre confutarlo.  Ahbii  m  già  veduto  a  chi 
finora  sia  stato  appoggiiito  il  governo  della 
Toscana.  Che  poi  Tedaldo  suo  figliuolo  suc- 
cedesse   ad    Ugo     marchese ,    nulla    serve     a 

(i)  P^giiis  in  Ciit.  lìaron.  ad  Ann.    1002. 
(2)  1  ioicntini.  Memorie  di  Matilde  lib.  5, 
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provarlo  il  titolo  di  Marchese.  Altri  v'  erano 
in  que' tempi  di  questo  titolo  decorati,  e  fra 
gli  altri  anche  gU  antenati  della  casa  d'Este, 
senza  che  si  possa  dire  che  governassero  la 
Toscana.  Né  perchè  si  truovi  in  Toscana  un 
marchese,  ci  è  lecito  il  tosto  inferirne  ch'egli 
fosse  ancora  marchese  di  Toscana.  Altrimenti 
con  più  ragione  si  avrebbe  ad  asserire  mar- 
chese di  quella  contrada  (i)  Adalberto  mar- 
chese ,  figliuolo  di  Oberto  marchese  e  nipote 
di  Oberto  marchese,  uno  de  gli  antenati  della 
suddetta  casa  d' Este ,  che  poco  più  di  due 
mesi  dopo  la  morte  di  Ugo,  potente  marchese 
di  Toscana ,  fa  una  vendita  di  beni  (2)  Anno 
ah  Incarnadoiie  Millesimo  Secinido ,  et  Tei'- 
tio  Idus  Marta.  ìndictioue  XV.  infra  Bur^o 
de  Luca  prope  Pi-rtaiu  Sancii  Fridiani.  Ma 
io  non  mi  sono  anischiato  per  questo  solo 
documento  a  crederlo  e  chiamarlo  marchese 
di  Toscana.  Tornando  dunque  ai  marchese 
Tedaldo  suddetto  ,  altro  io  non  so  dire  ,  se 
non  che  egli  era  conte  di  Reggio  e  di  Mo- 
dena, come  altrove  ho  prtivato.  Oi  lui  scrisse 
ancora  Donizone  monaco  (3j  nella  Vita  della 
contessa  Matilda  sua  nipote  ^  che  il  papa  Tiur 
vestì  di  Ferrara. 

Regibus  exiistit  cnrus ,   notissimus  ilUs , 
Romanus   Papa  quem  sincere  peruniabat , 
Et  sibi  coneessit ,  quod  et   Ferrarea  servii. 

Inclino  parimente  a  credere  rh'  egli  gover- 
nasse Mantova,  perchè  nel  seguente  anno  truovo 

(i)  Antihità  Estensi  P.  I.  rap.   21. 

(2)  Fiorentini  ,  Memorie  di   Matilde  lib.  3» 

(5)  Donizo  Vita  JUatUildjs  lib.  1.  cap.  5. 
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Bonifazio  suo  figliuolo  con  tìtolo  di  Marchese 
in  quella  città.  Ed  ancorché  non  sappia  io  hen 
dire  se  il  sopra  mentovato  monistero    di  Po- 
lirone  fosse  allora  situato  nel  contado  di  Man- 
tova ,  o  pure  di  Reggio;  pure  di    qui    ancora 
Scorgiamo  che  la  potenza  di  Tedaldo  marchese 
si  stendeva  per  queste  parti ,    senza  che  resti 
memoria    alcuna    comprovante    eh'  egli    fosse 
marchese    di    Toscana.    Perchè    Arrigo    re    di 
Germania    niun    possesso    e    dominio    godeva 
peranche  in  Italia  ,  potrebbe  sembrare  alquanto 
strano  un  suo  diploma,  riferito  dall' Ughelli  (i), 
dato   //.  Kalendas  Martii ,  Anno  Incarnationis 
Domini  MIIl.  Indictione  I.  Anno  vero  Domni 
Henrici   Regis    Primo.  Aetum  Novlomagi ,  in 
cui  esso  re    Arrigo ,   interventu    nostri  fidelis 
Teodaldi  Marchionis  (  così  abbiam  veduto  che 
era  appellato  da  i  Tedeschi  il  suddetto  Tedal- 
do )  5  concede  a  Sigefredo  vescovo  di  Parma 
la  pingue   badia  di  Nonantolu   sul    Modenese  r 
parendo  poco  verisimile  che  Tedaldo  marchese 
e  il  vescovo    si    portassero    a    Nimega  ,  senza 
timore  d'  incontrar  la    disgrazia    del    regnante 
Ardoino.  Ma  questo  broglio  e  1'  aggraffamento 
di  questa  insigne  badia    sarà    seguito  per  let- 
tere e  raccomandazioni  segrete.  E  il  buon  re 
Arrigo  non  avea  allora  scrupolo  a  guadagnarsi 
de'  partigiani  in  Italia  ,    facendo  il  liberale  co 
i  beni  ancora  delle  chiese.  Qiiatenus  (Sigefre- 
dus  J  firmatus  in  fide  acriter  deserviret  noùis: 
lo  dice  chiaramente  lo  stesso  Arrigo.  Né    vo' 
lasciar  di    dire,    avere    Lupo    Protospata    (2) 

(i)  IJghell.  Ital.  Sacr.  tom.  2.  in  Episcop..   Parmcns. 
(2)  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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scritto  sotto  quesl' anno  :  Sarraceni  obsedcnait 
Montem  Scaviosum  Mense  Martii ,  S'Cd  nihil 
profecerunt. 

Anno  di  Cristo    1004.  Indizione  II. 
di  Giovanni  XVIII  papa   2. 
di  Ardoino  re  d'  Italia  3. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  "ò ,  d' I^ 
talia   I. 

Fin  qui  era  durato  il  regno  di  Arduino  iti 
Italia  senza  essere  turbato ,  per  quanto  si  sap- 
pia ,  da  gueìTe  interne,  ma  colla  fede  vacil- 
lante di  molti  principi  che  inclinavano  al  re 
Arrigo,  o  erano  da  lui  mossi  colla  speranza 
di  maggiori  vantaggi.  Ho  io  puhhlicato  (i)  un 
placito  tenuto  da  Adelelmo  ,  qiù  et  .-Jzo ,  Mis- 
sus  Domni  y/i'diiini  Pcgis  in  (remona,  Anno 
Begiu  Domili  Arduini  Liegi s  '/ere io.  Quinto 
Kalendns  Marcii^  Indictione  //,  cioè  nel  ft'h- 
braio  dell'  anno  presente.  Ma  n<>n  andò  mollo 
che  arrivò  in  Italia  chi  gli  rovesciò  il  suo  tro- 
no. Arrigo  II  re  di  Germania  .  Ira  perclìjè  gli 
stava  a  cuore  l' Italia ,  e  perchè  da'  suoi  par- 
ziali gli  veniva  dipinta  per  assai  facile  la  con- 
quista di  questo  regno,  sbrigato  che  fu  da 
alcune  guerre  civili  ,  e  creato  che  ebbe  duca 
di  Baviera  Arrigo  fratello  deir  Angusta  Cune^ 
gonda  ,  s' incamminò  con  un  possente  esercito 
a  questa  volta ,  e  nel  dì  delle  Palme  arrivò  a 
Trento.  Se  crediamo  all' Annalista  Sassone  (2), 

(i)  Antiq.   Italie    Dissert.  XXXI    pag.  965. 
(2)  Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 
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già  erano  iti  a  trovarlo  fino  in  Germania  il  ve- 
scovo di  Verona  .  et  aliì  quidam  Italici  Pri- 
mores  Re^ni  cum  regiis  munerihus.  Secondochè 
scrive  Ditmaro  (i),  la  venuta  d'esso  Arrigo 
in  Italia  accadde  nell'anno  seguente  ioo5  , 
consummata  Millenarii  linea  numeri  ,  et  in 
Quinto  cardinalis  ordinis  loco.  Però  il  caidi- 
lìal  Baronio  (2)  ,  e  dopo  di  lui  il  P.  Pagi  (3), 
rifiutando  gli  Annali  d' lldeseim  (4)  che  la  met- 
tono nell'anno  presente,  scrive:  Henrici  ex- 
peditionem  Italicam  in  Annwn  sequeniem  Mì^. 
differt  Ditmarus  Libro  Sexto ,  eique  sffindum 
existimo.  Ma  il  padre  Pagi  non  c<^pì  nel  se- 
gno. Il  testo  di  Ditmaro  quivi  è  scorretto  ,  e 
in  vece  di  Qidnto  vi  si  lia  da  scrivere  Quarto. 
L'Annalista  Sassone  e  il  Cronognifo  Sassone  (5), 
copiatori  d'esso  Ditmaro,  chiaramente  scrivono 
che  nell'anno  predente  il  re  Arrigo  calò  in 
Italia.  Così  ha  Ermanno  Contratto  (6)  con 
altri.  E  questa  verità  vien  chiaramente  con- 
fermata da  Adelboldo  ('y)  ,  scrittore  contem- 
poraneo j  e  da  i  docimienti  che  accennerò. 
Arrivato  dunque  a  Treiìto  il  re  germanico 
coli' esercito  suo,  trovò  prese  e  ben  fortifi- 
cate da  Ardoino  le  Chiuse  dell'  Adige ,  in 
maniera  che  gli  era  impossibile  lo  sforzare 
quel  passo.  Per    consiglio    de'  suoi   rivolse    le 

(i)  Ditmar.  Chron.  ìib.  6. 

(2)  Baron.  in  Anna).  Ec<lesiast. 

(5)  Pagius  in  Crit.   Baronii. 
(4)  Annales  Hildesheim. 

{h)  (Jjronograph.  Sa\o  apiid  Leibnitium. 

(6)  Hcrniannus  Contractui.  in   Oi'on, 
'n)  Adclboldus  in  Vita  S.  Henrici. 


\ 
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sue  speranze  al  popolo  della  Garintia,  il  quale 
portossi  ad  occupare  un'altra  Chiusa  verso  la 
Brenta ,  non  so  se  sul  Vicentino  o  sul  Trivi- 
sano,  che  non  era  custodita  con  tanta  gelosia. 
Presa  questa  ,  Arrigo  col  fiore  della  sua  armata 
per  monti  scoscesi  e  dirupi  tanto  fece ,  che 
da  quella  parte  scese  al  piano  d"  Italia  in  vi- 
cinanza d'esso  fiume  Brenta.  Quivi  riposò  le 
stanche  soldatesche  ,  e  celebrò  la  santa  Pasqua  , 
che  venne  in  quest'anno  nel  dì  17  d'aprile. 
Degno  di  considerazione  è  uno  strumento  , 
dato  alla  luce  dal  padre  Bacchini  (i),  in  cui 
Bonifacio  Marchio  Filius  Domni  Teiidaldi 
itemque  Marchio  •  qui  professus  sum  ex  Na- 
tione  inea  Lcge  vi^'cre  Lo  riga  hi  ir  do  rum  ,  fa  uu 
donativo  di  terre  al  nionistero  di  Polirone. 
Tali  sono  le  note  di  quella  caria:  Heiiricus 
gratia  Dei  Rex ,  Auuo  Jìeguì  ejus ,  JJco  pro- 
pitia  ,  hic  in  Italia  Primo ,  Mense  Martius , 
Jììdictione  Secunda.  /ìctwii  in  abitate  Mantuae. 
Credette  esso  padre  Bacchini  spettante  all'anno 
seguente  ioo5  questa  d- nazione ,  non  so  se 
cosi  persuaso  dai  padre  Pagi  ,  che  ad  esso 
anno  mette  la  venuta  del  re  Arrigo  in  Italia. 
Ma  è  fuor  di  dubbio  che  appartiene  all'anno 
presente  ,  dimostrandolo  l' indizione  secon- 
da, corrente  in  quest'anno.  Sicché  vegniamo 
a<l  intendere  che  Bonifazio  marchese ,  padre 
della  contessa  Matilda,  vivente  ancora  il  mar- 
chese Tedaldo  suo  padre,  portò    il   titolo   di 


(i)  Bac(Lini,  Istor.  del  Monistero  di  Polirone,   Ap- 
pend.  pag.  ao. 
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Marchese  ,    e    signoreggiava    in    Mantova.    Di 
esso  Bonifazio  appunto  scrive  Donizone: 

Cui  jiir^vere ,    Patre  Cune  vivente ,  Fldeles 
Serici ,  prudentes  Proceres ,  Cornites  pariterque. 

Intendiamo  in  oltre  che  esso  marchese  Bo- 
nifazio, appena  udita  la  mossa  del  re  Arrigo 
verso  r  Italia ,  senza  nò  pur  aspettare  eh'  egli 
valicasse  i  monti  ^  il  riconobbe  per  re  d'Ita- 
lia, e  cominciò  a  contare  l'anno  primo  del 
suo  regno.  Si  dovea  egli  fidar  molto  della  for- 
tezza di  Mantova ,  siccome  suo  padre  della 
rocca  di  Canossa.  Nella  terza  festa  di  Pasqua 
passò  il  re  Arrigo  la  Brenta  ,  ed  accampossi 
per  ispiare  gli  andamenti  di  Ardoino.  Ma  da 
lì  a  poco  gli  giunse  il  lieto  avviso  che  1'  ar- 
mata d'esso  Ardoino  s'era  sciolta  ,  e  chi  1' una 
via  e  chi  1'  altra  avea  preso.  Arnolfo  milane- 
se (i)  così  racconta  il  fatto.  Ex  ad^>erso  Ar^ 
dolnus  fidens  virihus ,  ìiec  mìnns  armis  instru- 
ctus ,  non  tantum  de  fendere  ,  quantum  super 
eum  (  Heinricum  )  paratus  uisura^ere  ,  occw^rit 
UH  Veronae.  Sed  d'ceptus  perfidia  Prlncipum , 
ma/ori  militum  parte  destituitur.  Quumque  ces- 
si sset  invìtus ,  Rcgnwn  Heinricus  ingreditur. 
Non  avea  saputo  Ardoino  cattivarsi  l'amore 
de'  principi  ;  abbondava  anche  di  vizj ,  oltre 
al  sapersi  che  il  pescare  nel  torbido  è  me- 
stiere non  ignorato  da  i  grandi  ]  ne  mancava 
allora  in  Italia  chi  credea  di  poter  vantag- 
giare gì'  interessi  suoi  sotto  i  re  tedeschi  e 
lontani.  In  somma  il  re  Arrigo  ,    esentato    da 

(i)  Arnulfus  Hist.  Mediolanens.  lib.   i.  cap.   i6. 
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Ogni  contrasto,  fu  ben  tosto  ricevuto  in  Verona 
con  sommo  applauso  ,  e   quivi   se   gli  presentò 
Tedaldo  marchese  col  suddetto  Bonifazio  mar- 
chese suo  figliuolo  ,  e  con  gli  altri  parziali  che 
si  erano  cavata  la  maschera  (i).  Con  pari  lie- 
tissimo incctfitro  fu  accolto  in  Brescia  da  quei 
cittadini   e  dal  loro  vescovo  ,  per  quanto  pare  , 
appellato    Adalberone    da    Ditniaro  ,    sebbene 
rUghelli  mette  allora   vescovo  di  quella   città 
Landolfo.  Ibi ,    soggiugne  Adelboldo ,  Avchie- 
piscnpus  Ravennas  cum  suis  et  sihi  finitìmis  ci 
oh^nam  veriit ,  et  manus  nondum  dominio  aduU 
ferino  poli  ut  as,  Seniori  dia  eocspectato  reddit: 
parole  significanti  che  Federico  arcivescovo  di 
Ravenna  co^ popoli   dell'esarcato  non  ave»  vo- 
luto riconoscere  per  re  in  addietro  Ardoino  , 
e  ch'egli   giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a  suo 
signore.  Dal  che  resta  sempre  più  avveralo  che 
in  que' tempi   l'esarcato  di  Ravenna  era  parte 
del  regno  dMtalia ,  e  non  ne  godevano  i  papi 
alcuo   temporale  dominio.  Ma  poco  più  dovette 
sopravivere  esso  arcives'^ovo  di   Ravenna,  sic- 
come apparirà  da  quanto  diremo  air  anno   1014. 
Andosseiìe  dipoi  Vrrigo  a  Berg  uno  ,  e  colà  venuto 
l'arcivescovo  di  Mihino  Arnolfo  Il.prestìS  ad  esso 
re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  fi.iahuente  a 
Pavia,  fu  eletto  ed  acclamato  re  d'Italia  dalla 
maggior    parte    de'  principi  ,  e  coronato  nella 
chiesa  di  San  Michele.  Nella  prima  delle  Cro- 
nichette    de    i  Re    d'Italia,    da    me  dute  alla 
luce  (2),  si  legge:   In  die  Dominico ,  qin fuit 
die  Mensis    Madii  inter  Basilicam  Sanati 


(i)  Adelboldus  in  Vit.  S,  Henrici  §    4'^^. 

(2)  Chron.  Regura  Ilal.  tpui.   i.  Anecdot.  Latin. 
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Jilichaelis  ^  qnae  d^cìtur  Majore ,  fuit  electus 
H'^nrioiLS ,  et  coronatii'i  in  secundo  die  ,  qui 
fuit  die  Liinae  XII.  die  Mensis  Mddi.  Nel- 
l'altra Gronichetta  abbiamo:  Deiiidc  venit  An- 
ricus  Rpx.  Fuit  coroimtus  in  Regein  in  Papia 
tertio  die  ante  festivitatem  Sanate  Xiri ,  quae 
fuit  in  Mense  Madia.  Nel  dì  i-y  di  maggio  in 
Pavia  si  celebra  la  traslazione  di  san  Siro. 
Tre  qiorni  prima,  cioè  nel  dì  i4  d'esso  me- 
se ,  correndo  allora  la  domenica  ,  dovette  se- 
guir r  elezione  del  re  Arrigo  ,  e  la  sua  coro- 
lìaziorie  nel  lunedi  seguente,  giorno  i5  d'esso 
mese.  Però  in  vece  di  die  Lutine  JCII.  die 
Mensis  Madii ,  vo"io  credendo  die  s'abbia  a 
leggere  Xl^. 

Ma  queste  allegrezze  restarono  funestate  da 
un  terribilissimo  accidente.  Nello  stesso  giorno 
della  coronazione  del  re,  verso  la  sera  ,  insorse 
lite  fra  i  Pavesi  e  i  Tedesclii  che  erano  iii 
Pavia.  Gli  storici  tedeschi,  da' quali  soli  vieii 
con  qualche  particolarità  esposto  il  fatto ,  at- 
tribuiscono l'origine  della  discordia  all' ubbria- 
chezza  de' cittadini ,  (  il  lettore  più  f.ìcilmente 
l'immaginerà  de  i  Tedeschi  )  e  a  qualche  fazio- 
nario  (  il  che  può  essere  )  di  Ardoino  cbe  incitò 
il  popolo  airarnii.  Presero  i  Pavesi  le  mura  ,  e 
crescendo  la  loro  furia  ,  s' inviarono  al  palazzo 
dove  era  il  re  Arrigo.  Eriberto  arcivescovo  di 
Colonia,  per  placare  il  rumore,  s'affìicciò  ad  una 
finestra  ;  ma  i  sassi  e  le  saette  il  fecero  ritirare 
ben  tosto.  Intanto  s'  attrupparono  quanti  Te- 
deschi si  trovavano  nella  città  ,  e  cominciò  la 
mischia,  che  durò  tutta  lanette  fino  al  giorno 
chiaro  ;  in  cui  accorsi  gli  altri  soldati  eh' erano 
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fuori   (^ella   città,  ridusse» o  a  mfìl  punto  i  cit- 
fìdiiii    Ma  percioc  he  dalle  case  veiìivano  pie- 
tre   ledili  e  verrettoni ,  i  1  edeschi  si  avvisarono 
di   atta^ccar   fuoco  in    varj    sili    della    città  ;    e 
questo   crehhe  a  tal    segno  .    che    tutta   quella 
iK.bil  città  restò  preda  delle    fiamme    nisieme 
col    palazzo    reor.le.    Restarono    vittima    delle 
spade  o  del   fuoco  non  pochi   dc'Pavesi;  e  no 
che  non  consumò  il  fuoco ,  andò  miseramente 
a  sacco.  Ritirassi  il  re  Arrigo  fuori   della  cil«a 
nel  monistero  di  San  Pietro  in   Cado  aureo, 
fece   cessare  ,  uia    mclto  tardi  ,  la    guerra  ,    e 
intanto,  come  scrive  Arnolfo   (i),    qnum  non 
ad  iotum  siln  obfewp(rnsset ,    uno    totani  Fa- 
piam  concnmai'it  imemiio.  1  saggi  imperadori 
tedes(^hi,  per  evitar  simili  tragedie,  amav_ano 
di  aver  fuori    della    città    i    loro    palagj.    Lgo 
Flaviniacense   (2)  scrive  che  Arrigo  ohbhgo  1 
Pavesi  a  rifare   il  palazzo  regale.  Noi  non  [u.s- 
siani  ben  sapere   il  netto  di  questi   latti ,  per- 
chè nun  gh    abbiamo    se    non    da    storici    te- 
deschi ,  i    qiiah    ce    ne    danno    notizia  ,    e    li 
dipingono   come  lor  torna   meglio.  Ma  si    può 
ben   credere  che  una  sì  barbarica  vendetta  non 
fece  gran  credito  al  re  Arrigo  ,    e    meno  alla 
gente  sua,  e  sparse  l'orrore   per   tutta    1  Ita- 
lia. Perciò  stimò  bene  esso  re  di  non  fermarsi 
multo  in  un  paese    dove   lasciava    segni   tanto 
vivi  di   bestiai   furore  per  colpa   de' suoi.  Pare 
nondimeno  eh' egU  tuttavia  dimoiasse  in  Pavia 


(i)   Arnulf.  Histor.  Mediolanens    lib.  i. 
(2)  Ugo  I:  laviniacens.  in  Chrou. 
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nel  dì  25  rlel  mese  di  maggio ,  avendo  lo  pnbblì- 
ciilo  un  suo  diploma  (i)  uì  favore  di  Guinizone 
abbate  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiata ,  dato 
Vili.  Kalcnih'S  Junii  y  Anno  Dominicae  In- 
carnationis  Milìesimo  Quarto ,  Indictlone  IL 
jinno  vero  Domni  Heinricl  Begis  II.  Actwn 
Papiae.  Non  parrà  a  taluno  molto  credibile 
cbe  il  re  Arrigo  si  fermasse  tanto  in  una 
città  interamente  bruciata,  e  in  mezzo  a  cit- 
tadini che  r  odiavano  a  morte.  Quel  che  è 
certo  ,  da  Pavia  se  ne  andò  a  Pontelinigo  , 
dove  ricevette  molti  deputali  di  città  e  luo- 
ghi che  vennero  a  sottomettersi.  Poscia  visitò 
Milano.  Inde  Chromo  p^rveniens  Pentecostem 
Sanctam  pia  animi  devotione  celebravit.  Che 
luogo  sia  questo ,  noi  so.  Grommo  è  chiamato 
dall'  Annalista  Sassone  (2).  Parmi  di  aver  ve- 
duto Gromello  nelle  vecchie  carte ,  ma  mi  è 
ignoto  il  suo  sitOj  e  per  conseguente  non 
posso  discernere  se  convenga  a  questo  raccon- 
to. Diede  egli  un  amplissimo  privilegio  a  Si- 
gefredo  vescovo  di  Parma  (3) ,  II.  Kaìendas 
Junii  ,  Anno  Dominicae  Incarnationis  Milli, 
Indictione  II.  Anno  vero  Domni  Heinrìci  Re- 
gia II.  Jctum  in  Rodo.  Abbiam  qui  T  epoca 
del  regno  di  Germania  ,  ma  dovrebbe  esser^ 
YAnno  III.  Il  luogo  poi  è:(^hò,  terra  del  contado 
di  Milano.  Un  altro  diploma  dal  Tatti  (4)  e 
dall'  Ughelli  si  dice  dato  ad  Everardo  vescovo 
di  Como  nello    stesso    giorno ,    cioè  //.  Idus 

(1)  Anliq.  Italie.  Dissert.  LXXI. 

(i)  Aniidlista  Saxo. 

(5)  AntKjuit.   Italie.  Diisert.   LXXI. 

^4)  Tatti,  Ist.  della  Chiesa  di  Corno  tom.  2. 
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Junil ,  Jmio  Dominicae  Incarnnt.  Milli.  In- 
dictione  IL  Anno  \'ero  Domni  Bcmici  Secundi 
F\e^:is  Tertio.  Acium  in  Lacunavara.  Si  osservi 
il  nome  di  Henvicus  (  si  soleva  scrivere  Hein- 
ricus^  e  il  tilolo  Francorum  pariterque  Lon- 
gohardoì'iim  Ber,  che  è  cosa  rara.  Aggiugne 
Adelboldo  (i)  ,  che  nel  partirsi  Arrigo  da  Crom- 
ino ,  Tiiici  ei  cccurrunt ,  et  mnuus  per  or- 
dineni  singidi  reddiint.  Se  la  Toscana  avesse 
riconosciuto  per  re  Ardoino,  noi  so  dire.  Certo 
di  qui  impariamo  che  que^  popoli  si  diedero 
al  re  Arrigo  ,  e  non  vedendosi  parola  del  loro 
marchese  ,  nasce  sospetto  che  in  questi  tempi 
ninno  essa  ne  avesse.  Pare  eziandio  che  vada 
per  terra  T  opinion  di  coloro  che  tennero  Te- 
daldo ,  avolo  della  conlessa  Matilda ,  per  mar- 
chese di  Toscana.  Se  tale  fosse  stato ,  non  sì. 
tardi  quella  provincia  avrebbe  accettato  per 
re  Arrigo,  sapendosi  che  Tedaldo  era  de^suoi 
più  parziali.  Sbrigato  così  da  gli  affari  d' Italia 
il  regnante  Arrigo^  s'inviò  alla  volta  dell' Ale- 
magna,  e  celebrò  in  Argentina  la  festa  di  sim 
Giovanni  Batista.  Quindi  attese  alla  guerra 
centra  di  Boleslao  usurpatore  della  Boemia. 
Che  il  Sigonio  non  abbia  conosciuto  la  venuta 
in  quest'anno  di  Arrigo  in  Italia,  e  gli  altri 
atti  suddetti,  non  è  da  maravigliarsene.  Man- 
cavano a  lui  molti  lumi  che  noi  ora  abbiamo. 
Più  tosto  si  può  chiedere,  come  abbondando 
di  questi  lumi  Burcardo  Struvio  (2),  scrivesse 
che  Arrigo  fu  coronato  re    d'Italia    io   Pavia 

(i)  Adelboldus  in  Vita  S.  Henrici. 

(2)  Suuv   Corp.  Hist.  German.  in  Henrico  II< 
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nell'anno   ioo5.  iMa  anch' egli  senza  altro  esame 
dovette  tener  dietro  al  Pagi. 

Ho    io    pubblicata  una    donazione  (()    che 
Bonifacius  gforiosus  Marchio  (  non  so   se  sia 
il  padre  della   contessa  Matilda)   fece  al    mo- 
nistero  di  San  Salvatore  rlnno^Deo  propiUus , 
Pontificatus    Domili    Johannis    summi    Ponti' 
ficis    etc.    Secundo  ,    sicque    regnante    Domno 
Beinrico  piissimo  Rcge  in  Italia   Anno    Ter- 
tio,  die  XX HI.  Mensis  Septembris ,  Iiidictione 
Septima.  Fontana   Tanoni.  Gli  anni  del    papa 
e  del  re  indicano  Fanno  presente.  Ma  l'indi- 
zione è  scorretta ,  e    dovrebbe    essere    o    Se- 
cwida ,  o     Tertia.    Se    sapessi    dove    fosse    il 
luogo  di   Fontana   Fanoni ,  saprei  anche  dire 
perchè  entrino  qui  gli  anni  del  reninno  pon- 
tefice, INe  gli  Annali  Pisani  (2)  si  legge  sotto 
quest'  anno  :  Fecerwit  bellum  Pisani  cum  Lu- 
censibus  in  ^qualonga ,  et  vicerunt  illos.  Que- 
sto è  il   primo  fitto  d'armi   e  la  prima  guerra 
d'una  città    italiana    conlra    dell'altra    che    ci 
somministri  la  storia  d'Italia.   Fin  qci  le  città 
di  questo  regno  erano  state  g')vern.ite  ognuna 
dal  suo    conte.  I    conti  delle    va»  le   proviucie 
erano  subordinati  a  qualche  marchese  o  duca, 
cioè  al  governatore  della  provincia  :  e  i  duchi 
e  miirchesi  all'imperadore  o  sia   al  re  d'Italia. 
Così    ognuno  vivea    in  pace ,    e  nascendo    di- 
scordie fra    r  un   popolo  e  l' altro  ,  o  i  duchi 
e  marchesi ,  o  pure  gli  ufiziali  e  messi  impe- 
riali tosto  le  sopivano.  Abbiam  solamente  ve- 
duta   lìn  qui    una  discordia    civile  in    Milano. 


(i)   Antiqnit.  Ttal.  Dissert.  VI. 

(2}  Aimal.  Vìnàm  tum.  6.  Eer.  Ital. 
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Se  è  vera  Ja  guerra  suddelta ,  già  cominciamo 
a  scorgere  che  le  città  d' Italia  alzano  la    te- 
sta ,  e  si  attribuiscono,  ovvero  si  usurpano  il 
diritto  regale  di  far   guerra.    Vedremo    andar 
crescendo  questa  musica,  la  quale  si  tirò  die- 
tro col  tempo  una  gran  mutazione  di  cose  ia 
Italia.  Ancor  questo   potrebbe    parere    indizio 
che  allora  la  Toscana  fosse  senza    un    capo  , 
cioè  senza   un  nftrchese  ,  la  cui    autorità    te- 
nesse a  freno ,  o  troncasse  somiglianti  discor- 
die.   Nota    appunto    il    Sigonio  (i),    sotto    il 
})resente  amio  ,  che  Pisa,  Genova    e    Firenze 
cominciarono  a  far  figura  e  ad  acquistarsi  gran 
nome;  perciocché  coli' esempio    de' Veneziani 
si  diedero  alla  mercatura   e  alVariui ,  e  fecero 
flotte  navali.   Delle  due  prime  città    possiamo 
accordarci  con  lui  ;  ma  per  conto    di    Firen- 
ze,  cominciò  ella  più  tardi  a  salire  in  potenza 
e  ricchezza,  e  a  segnalarsi  nell'armi.  Per  al- 
tro   conviene  andar  lilenuto  in  credere    tutto 
ciò  che  narrano  i    suddetti    Annali  ,    e    dopo 
<r  essi  il   Trouci  (2)  ,  di  tante    prodezze    de  i 
Pisani  co  i  lor    vicini    in   (juesti   tempi.    Altri 
d  essi  Annali  raccontano  all' anno  1002  la  sud- 
detta   sconfitta    de'  Lucchesi     ad    Acqualunga, 
Poscia  all'anno  presente  narrano    che  Lucani 
cum  inaino   exercitu  Lombcurdarum   i^efitru/it 
Uòcfiic  ad  Pappianam  ^  et   Piianì   eos  fwj^avc- 
runt  ìisque  ad  Pùpam  Fractain.  Non    è  sì  fa- 
cilmente da  credere  una  Ude  armata  de' Lue- 
chesi ,  perchè  non  peranche  i  popoli  d' Itaha 

(i)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  8. 
(2)  Tionri  ,  Annal.  Pìsaii. 

lUvRA-Toa;  Ann,  FqI.  IX.  *o 
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^veano  scosso  il  giogo,  uè  solcano  far  tanto  i 
bravi  V  un  conti  a  l'altro.  Secondochè  osservò 
il  c»rdiiì<il  Baronio  ,  in  quest'  anno  la  peste 
infierì  non  poco  in  Roma.  Conferniò  ancora 
il  re  Arrigo  tutti  i  suoi  beni  e  privilegi  alla 
chiesa  ili  Cremona  con  un  diploma  dato  (i) 
f^II.  Idus  Octubris ,  InJictioiie  II.  Armo  ah 
Jncarnatione  Domini  Milli,  y^iino  vero  Domni  ,h 
Henrici  Secwidi  Regis  II.  Datum  in  Agidbur-  ■ 

go.  A  Giovanni  Petrella  duca  di  x\.raalfi    sue-  ^ 

cedette  in  quest'  anno  Sergio  suo  figlio ,  il 
quale  avendo  dichiarato  suo  collega  nel  go- 
verno Giovanni  suo  figliuolo ,  dopo  tredici 
anni  fu  scacciato  dal  popolo  ,  mal  soddisfatto 
di  lui  (2).  jNelFaiuio  poscia  1019  lo  stesso 
Giovanni  juniore  fu  di  nuovo  proclamato  du- 
ca, e  regnò  tredici  anni. 

Anno  di  Cristo   ioo5.  hidizione  HI. 
di  Giovanni  XVIII  papa  3. 
di  Arpoino  re  d' Italia  !\. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  .\.  d'  I 
talia  2. 

Qualora  si  voglia  prestar  fede  a  gli  Annali 
Pisani ,  fuit  capta  Pisa  a  Saracenis  (3).  Il 
Tronci ,  storico  di  quella  città  ,  narra  che 
i  Pisani  colla  lor  annata  navale  passarono 
in    Calabria    centra   de'  Saraceni ,    e    trovatili 


(i)  Antiqnit    Ital.  Dissert.  LXXL 

{■?.l    Ibid    toin     1.   pag.    u-O. 

(3)  Annales  Pisani  toii».  (j.  Rcr,  Ita,l. 
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rifugiati  nella  città  di  Reggio ,  vi  posero  T  as- 
sedio, e  datale  aspra  battaglia  ,  se  ne  imjìaaro- 
nirono  con  mettere  a   til  di  spada   tutti  quegli 
Infedeli ,    e  dare    il  sacco    alle  lor    case.  Ag- 
giugne    che    Musetto    re    saraceno  ,    divenuto 
padrone    della  Sardegna  ,    inteso  che    la  città 
di  Pisa  si  trovava  allora  sprovveduta  di  com- 
battenti ,    per  esser    eglino    andati  in    corso , 
venne  con  grossa  armata  ,  prese  quella  città , 
la  saccheggiò  ;    e  ne  bruciò  quella    parte  che 
si    chiamò  poi    Chinsica  ,    perchè  una    donna 
chiamata  Chinsica  Gismondi,    vedendo  il  pe- 
ricolo   della  città ,    andò   gridando    al   palazzo 
de' rettori    della  repubblica,    e  fece  dar  cam- 
pana   a  martello  :    per  la  qual   cosa  i  Barbari 
si  diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  statua 
a  questa    donna  ,    e  dato    il  nome  di    lei  alla 
parte  abbrugiata  d'essa  citlà.  V'ha  delle  con- 
tradizioni in  quel  racconto  j    e  quanto  a  me  , 
io  il  credo  in  parte    favoloso.  Forse  il  nome 
di  Chinsica  venne  dalla  lingua  arabica  a  quella 
parte    di  Pisa ,    perchè  ivi    solcano    abitare    i 
mercatanti  arabi  o  sia  saraceni    che  venivano 
a  trafficare  in  Pisa.  Abbiamo  dal  Dandolo  (i) 
che    neir  anno  xv    di  Pietro  Orseolo  II  doge 
di  Venezia,  il  quale  dovrebbe  coincidere  coi- 
r  anno    presente  o  col  susseguente  ,    una  ter- 
ribil    carestia  e    moria    fu    non  solamente    in 
Venezia ,    ma  per    tutto  il    mondo  ,    in    guisa 
che  innumerabil  gente  perì.  Fra  gli    altri  che 
restarono    preda  di    questo  malore ,    si  contò 
Giovanni   figliuolo  d'esso  doge    e  suo  collega 

(i)  Dandul.  in  Cliron.  toni.   12.  Rer.  Ital. 
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nel  (]«calo,  E  da  lì  a  sedici  dì  soggiacque  al  f^ 

medesimo    funesto    influsso    anclie   Maria    sua  '' 

moglie,    quella  stessa    eh"' egli   avea    condotta  J| 

«la  Costantinopoli,  sorella  di  Romano,  poscia  i 

imperadore  de' Greci,  come  di  sopra  vedemmo    •  ii 

ali  anno  999,  Di  questa  donna  s'ha  da' inten- 
dere   ciò  che    scrive  san  Pier    Damiano  colle  •' 
seguenti  parole  (i)  :    Duv  Veneti arum    Con-             ^ 
staiìtinopolitanae    Urbis  Ci\>cm    hahebat   luco-              * 
rem ,  quae  nimirimi  tam  tenere ,  tam  delicate             1 
vivebat ,    et   non   modo    siiperstitiosa ,    ut    ita 
loquar ,  se  se  jacimdìtate  muìcebnt ,   ut  etiam 
commimibus    se   aaiiis    dedi^naretur  abluere  ;              i 
scd   ejus  'servi   rorem  coeli   sata^ebnnt   unde-             1 
dunque  colligerey  ex  quo  sibi  laboriosum  satis              * 
baìneuni  procurarent    (  lo    creda    chi   vuole  ). 
C4bos  quoque  suos  manibus  non  tangebat,  sed 
ab  Eunucids   ejus  alimenta    quacque   minutius 
concidebantur  in  frusta  ;    quae  mox   illa  qui- 
busdani  fiiscinulis  aureis   atque  bidentibus  ori 
suo  liguriejis  adJùbebab.  Ejus  porro  cubiculani 
tot  ifiymiamatuni   aromatumquc  gè  neri  bus   re- 
dundabat,  ut  et  nobis  narrare  tantum  dedecus 
fceteat ,    et  auditor  forte  non   credat.  Segnita 
poscia  a    dire  che   Dio  colpì  la    vanità  e  su- 
perhia  di    questa  donna,    perchè  corpus  ejus 
omne  computruit ,  ita  ut  membra  corporis  un- 
dique  cuncta  marce sccrent ,   toiiunque  cubicu- 
lum    intolerabili   prorsus  foetore    comphrent- 
In  tale  slato,  fuggita  da  tutti,  terminiS  la  sua 
vita  questa    vanissima    principessa.    S'ingannò 
il  Dandolo ,    riferendo  parte  di  queste  parole 

(r)  Petx'us  Damian.  Opuscul.  de  Insili.  Monial.  e.  n. 
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di  san  Pier  Damiano  a'  tem])i  di  Domenico 
Silvio ,  che  f»i  eletto  doge  di  Venezia  Del- 
l'anno  1071.  A  questi  tempi  appartiene  un 
tal  fatto.  Ma  perciocché  \  ahhale  Urspergen- 
se  (i)  mette  la  fame  sotto  Tanno  precedente, 
nel  quale  parimente  accadde  la  peste  ^  per  te- 
stimonianza del  cardinal  Baronio(2}^  potrebbe 
taluno  credere  che  a  quell'  anno  si  avesse  da 
riferire  T avvenimento  suddetto.  Parla  Ermanno 
Contratto  (3)  di  questa  carestia  all'anno  pre- 
sente. Air  incontro  Sigeberto  (/j)  e  gli  Annali 
d'IIdescim  (5)  la  mettono  nelf  anno  seguente. 
Attese  in  quest'  anno  il  1  e  Arrigo  a  domar 
Boleslao  occupator  della  Boemia  ^  e  il  ridusse 
a  capitolare  con  giubilo  di  tutti  i  popoli. 
Stando  in  Utrecht  confermò  i  privilegi  del 
raonistero  Amlirosiano  con  diploma  (6)  dato 
Anno  Domiiiicae  lìicaniationis  MT"^.  Imll- 
ctione  III.  /inno  \'cro  Domnl  Heinrici  IL 
Regis  JII.  Vaia  FI.  Aonas  Mail.  Actum 
Trajcctuin. 


(i)  Urspergeijsis  in  Chronic». 

(2)  Baron.  in  Aniial.  Erclesiast. 

(5)  Hermanmis  Contractus  in  Cliron. 

(4)  Sigebertus  in  Cljion. 

(5)  Annaies  Hildeslieim. 

(6)  Puricellius  MoniimeTit..  Pasilic.  Ainbr»*iau. 
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Anno  di  Crxisxo    1006.  Indizione  ly, 
di  Giovanni  XVJII  papa  4- 
di  Ardoino  re  d' Italia  5. 
di  Arrigo  II   re  di  Germania  5  ,    d'  I- 
talia  3. 

Forse  perchè  neiranno  presente  fu  l'Italia, 
anzi  r  Europa  tutta ,    afflitta    dalla    carestia    e 
pestilenza j  di  cui  s'è  fatta  menzione  nel  pre- 
cedente anno ,    la    storia    è    assai    digiuna    di- 
fatti  ,  e  massimamente    V  italiana.    Della    Ger- 
mania altro  non  sappiamo ,  se  non  che    Bal- 
dovino conte   di  Fiandra,  per  avere  occupata 
la  città  di  Valencienes^  appartenente  alla  Marca 
della  Lorena  ,  e  sottoposta  allora  al  regno  ger- 
manico ,    obbligò    il    re    Arrigo    ad    impugnar 
l'armi  centra   di  lui,  ma    con    poco    prolitto. 
Però  fu  riserbata  all' anno   venturo  la  maniera 
pili  propria    di    mette jIo    in    dovere.    Grande 
affetto  avea  preso  il  buon  re  Arrigo  alla  chiesa 
di  Bamberga  ,   con  desiderare  spezialmente  di 
farne  un    vescovato.    Però    ne    cominciò    con 
vigore  in  quest'anno  il  negoziato;  ma    ritro- 
vando renitente  Arrigo  vescovo    di  Virtzburg 
o  sia  dErbipoli,  per    lo    smembramento    che 
si  voleva  far  della    sua  diocesi  (i),  solamente 
iiell'  anno  seguente  ebbe  compimento  la  di  lui 
premura.  Ne  gli    Annali    Pisani    (2)    abbiamo 
«otto  il  presente   anno  ,    che  feceriint    Pisani 
bdhun  Clini  Saracenis  ad  Rhegiiim  ^  et  gratia 

(i)  Acta  Sanctor.  Bollandi  ad  diem   14.  Julii. 
(2)  Annui.  Pisani  tom.  Ò,  Rer.  Ital. 
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i)ei  vicerunt  iìlos  in  Die  Sancti  Sixii.  Questa 
è  la  vittoria  riferita   dal  Tronci  air  anno  pre- 
cedente   Ma  altro   è  l'avere  sconlitti    i    Sara- 
ceni ad  lìhc^^iiim,  altro  l'essersi  nnpadromU , 
come  vuole  esso  Tronci ,  di  quella  città,  per- 
chè di  ciò  non  resta  vestigio.  Lcggcsi   presso 
l'Udielli  (i)  un  placito  tenuto  Anno   Jncar- 
natìonis  Domini  MFL  Jmlictione  IT.  Quarto 
JS'ouas  Jprllis  dal    re    Arrigo    in    Germania  , 
dove  fu   agitala   una  lite   fra    Arialdo    vescovo 
di  Chiusi    in    Toscana  ,    e    Guinizone    abbate 
del    monistcro    di     San    Salvatore    di    Monte 
Amiato,  e   Bosone    abbate    di    Santo  Antmio. 
Il    suo    principio    è    questo  :    Dani    resideret 
Domrrns  Ilenricus  He.x  in  caminata  in  Castello 
hereddatis  suae  ,    qnod  dicitur    Nomm   Bur- 
<rum  (  Neoburgo  )  alla  presenza  di  alcuni   ve- 
scovi ed  abbati.  Fra  gl'Italiani  v^  intervennero 
Olderico  vescovo  di   Trento  e    lo    stesso    ve- 
scovo   di    Chiusi  ,    Ivizone    abbate    Leoncnse 
sul  Bresciano,  Ugo  abbate  di   Farfa ,    Buono 
abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  abbate  di    Sie- 
na ,  Giovanni   abbate    forse    di    Lucca ,    Ilde- 
brando ,  Binieri   e    Ardingo    conti  ,    probabil- 
mente   di    Toscana  ,    Pietro    Traversano     da 
Ravenna,  e  i  messi  de' vescovi    di    Arezzo    e 
di  Siena.  Ecco  come  gì' ItaHani  frequentavano 
in  questi    tempi    la    corte    del    re    Arrig-o  ,    e 
niassimamenle   gh   abbati ,  tutti    per   loro   ne- 
gozj  ,  e  per  impetrar  privilegi   o  beni  o    giu- 
stizia, giacche  non  mancavano  uiai  prepotenti 
ehe  usurpavano  a  i  monisteri  gli   stabili    con 

(i).  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  3.  in  Episcvp.  Clasin. 
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quella    stessa    facilità    con    cui    i    monaci   gli 
acquistavano. 

j4nno  di  Cristo    1007.  Indizione  V. 
di  GiovANiNi  XVIII  papa  5. 
di  Ardoino  re,  d  Italia  6. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  6,    d'I- 
talia 4« 

Esige    ben   la   storia    d' Italia    che    a    que- 
st'anno si  faccia  menzione  di  Fulberto  creato 
circa  questi  tempi,  come   comunemente    vien 
creduto  ,  vescovo  di  Sciartres  (  Carnutum  )  in 
Francia.   Siccome  osservò    il    padre    Mabillo- 
ne  (i)  ,  fondamento  e'  è  di  tenerlo  per   nato 
in  Italia.  Bassi  ben  furono  i  natali  suoi,    ma 
passato  in  Francia,    per   l'elevatezza    dell' in- 
gegno e  saper  suo  ,  meritò  d' essere  innalzato 
a  quella  cattedra.  Aveva   avuto   in    Rems    per 
maestro    Gerberto  ,    che    fu    poi    papa   Silve- 
stro IL  Aprì  anch' egli  scuola  ,  e  la    continuò 
anche  dopo  essere  salito  al  vescovato;  e  dalla 
medesima    uscirono    poi    eccellenti    discepoli. 
Pili  celebre  scuola  di  questa  non  v'era  allora 
tra  i  Franzesi.  L""  opere  di    così    insigne    pre- 
lato   sono    assai    note    nella    storia    letteraria. 
Già  avea  Tedaldo  marchese,  Filiiis  quondam 
Adalberti  itemque    Marchio ,    avolo   della  ce- 
lebre conlessa  Matilda  ,    ridotto   a    perfezione 
il  niagnilico   monistero   di    S.    Benedetto ,    si- 
tuato  tra  il  Po  e  il    fuimicello    Larione ,    og- 
gidì appellato  di  Polironc.  Al  medesimo    fece 

(i)  Mabill.  Annal.  Bened,  ad  Ann.  992. 
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egli  un^  amplissima  donazione  di  beni  in  que- 
st'  anno.  Presso  il  padre  Baccbini  (i)  si  legge 
lo  strumento,  stipulato  injra  Rocca  Canossa, 
con  queste  note  :  Henricus  Dei  gratin  Bex , 
Anno  Regni  ejus ,  Deo  propitio ,  hic  in  Ita- 
lia j  Quarto ,  Mense  Junii .  Indictione  F".  Dal 
,  che  impariamo  che  in  Italia  si  usava  1'  epoca 
particolare  del  regno  italico,  diversa  da  quella 
del  germanico.  Un'  altra  donazione  parimente 
da  lui  falla  al  monistero  medesimo  si  vede 
scritta  Anno  Millesimo  Septimo ,  Indictione 
Quinta ,  secando  die  intrante  Mense  Àprills , 
senza  apporvi  gli  anni  del  re.  Comunemente 
si  crede  ch'esso  marchese  Tedaldo  desse  fine 
in  quest'anno  a  i  suoi  giorni,  lo  non  ne  sono 
abbastanza  persuaso ,  siccome  dirò  qui  sotto 
all'anno  1012.  Nel  presente  riuscì  al  re  Ar- 
rigo di  appagar  le  sue  piissime  voglie  con 
ergere  in  vescovato  e  dotare  magnificamente 
la  chiesa  di  Bamberga  ,  e  sottoporla  al  solo 
romano  pontefice.  Fu  confermato  quest'  atto 
con  sua  Bolla  particolare  data  in  quest'anno 
da  Giovanni  XVIII  papa ,  come  si  legge  presso 
r  Hofmanno  (2)  ed  altri  scrittori  (3).  Con  ga- 
gliardo esercito  passò  circa  questi  tempi  il 
medesimo  re  Arrigo  la  Schelda  contra  di  Bal- 
doino  conte  di  Fiandra ,  il  quale  veggendo 
di  non  poter  resistere ,  si  giltò  alla  miseri- 
cordia di  lui ,  e  ne  ottenne  buona  capitola- 
zione. Si  riaccese  anche  la  guerra  fra  esso  re 


(i)  Baccljini  ,  Istor.  di  PoUron.  ncirAppendice. 

(2)  Hofmanniis  Annal.  Bambergens. 

(5)  Apud  Ludewig  tom.  i    iScriptor.  Bamberg. 
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Arrigo  e  Boleslao  duca  di  Polonia  e  de  gli 
Sciavi.  Questo  è  poi  V  anno  in  cui  venne  alia 
luce  in  Ravenna  Pietro  Damiano  ,  grande  or- 
namento del  secolo  presente  (i).  Fu  il  suo 
nome  Pietro  di  Damiano  ,  cioè  Pietro  fratello 
di  Damiano.  Confessa  egli  in  più  di  un  luogo 
che  attese  allo  studio  delle  lettere  prima  in 
Faenza ,  poscia  in  Parma  :  il  che  ci  dà  a  co- 
noscere che  le  lettere  a  poco  a  poco  risor- 
geano  anche  in  Italia.  Terminò  il  corso  di 
sua  vita  in  quest'  anno  Landolfo  IV  principe 
di  Capoa  (2)  ,  sopranominato  da  Sant''Agala, 
nel  dì  24  di  luglio,  e  lasciò  successore  nel  prin- 
cipato Pandolfo  V.  Andavano  di  male  in  peg- 
gio gli  affari  della  chiesa  di  Cremona.  Non 
fu  sì  presto  uscito  del  mondo  Odelrico  o  sia 
Olderico  vescovo  di  quella  chiesa ,  che  i  beni 
d'essa  patirono  non  lieve  detrimento.  Gli  suc- 
cedette Landolfo  ,  cappellano  del  re  Arrigo  , 
il  quale  nelF  anno  presente  ottenne  da  esso 
re  un  diploma  di  protezione  per  ìa  sua  chie- 
sa (3)  :  Jnno  Dominicae  Incaniatiouis  MP" II. 
Indi  elione  V.  Anno  lìegni  Donini  Ildnrici 
Begis  Sccundi  Regnanti s  Pi.  ( questa  è  V epoca 
del  regno  germanico  ).  Actwn  Polcde.  In  Mi- 
lano Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo  ,  vivente 
secondo  la  legge  Salica,  fondò  in  quest'anno 
la  collegiata  di  Santa  Maria  ,  oggidì  appel- 
lata Folcorina.  Lo  strumento  ha  queste  note  : 
Henricus  gratia  Dei  Rex ,  Anno   Regni    e/us: 


(i)  Petrus  Damian.  Opusciil.  (1^.  cap  5. 

(2)  Camillus  Percgriiiius  Ilistor.  Princip.   Langobard. 

(5)  Antiquit.  Ital.  Di&serl.  LXt. 
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Quarto,  Vili,  die  mens'is  Octohvis ,  Iiidictione 
ingrediente  Sexta.  Ancor  qui  abbiamo  1"  epoca 
del  regno  d' Italia  del  re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo    1008.  Indizione   VI. 
di  Giovanni  X\I1I  papa  6. 
di  Arpoino  re  d^  Italia  -j. 
di  Arrico  II  redi  Germania  7^  d'I- 
talia 5. 

Ebbe  in  qucsfanno  de  gli  aspri  affari  il 
re  Al  rigo  per  cagione  di  uno  dc'fralcUi  del- 
l'impcradrice  Gunigonda  sua  moglie,  chiamato 
Adalberone.  Essendo  vacata  T  archiepiscopale 
chiesa  di  Treveri,  fu  egli  eletto,  benché  mal 
volentieri  ,  da  quel  clero  e  popolo  per  arci- 
vescovo. Ma  non  vi  consentì  il  re  Arrigo ,  da 
cui  fu  data  quella  chiesa  a  Megingaudo  ,  ca- 
merario di  \\  illigiso  arcivescovo  di  Magon- 
za  (i).  Per  questa  cagione  insorse  guerra  fra 
esso  re  e  lo  stesso  Adalberone  ,  al  quale  fu- 
rono in  aiuto  Teodorico  vescovo  di  Metz  , 
Arrigo  duca  di  Baviera  ,  suoi  iValclli.  Li  sog- 
giogò il  re  Arrigo  ,  e  tolse  poi  il  ducato  al 
cognato  Arrigo.  Intorno  a  che  si  possono 
leggere  gli  Annali  di  Treveri  del  Browero  (2). 
Gf  imperadori  greci  possedevano  in  questi 
tempi  quasi  tulla  la  Puglia,  cominciando  da 
Ascoli  e  seguitando  la  costa  delTAdriatico  ,  a 
riserva  di  Siponto  e  del  monte  Gargano,  di- 
pendenti  dal  principato  di  Benevento.    Erano 

(1)  Hermannns  Contractus  in  Cbron. 

(2)  Urowerus  Annal.  Tieviiens. 
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anche  in  possesso  della  maggior  parte  della 
Calabria  ,  con  ritenere  ancora  qualche  sovra- 
nità o  autorità  almeno  ne' ducati  di  Napoli, 
Amalfi  e  Gaeta.  Solcano  chiamar  Longobardia 
quegli  Stati,  e  mandarvi  un  governator  gene- 
rale col  nome  di  Catapano  ,  come  già  accen- 
nammo. Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (i)  che 
neir  anno  1006  Xifea  Catapano  era  venuto  a 
quel  governo.  Ma  essendo  egli  mancato  di 
vita  nell'anno  appresso,  in  quest'anno  «r/t'^ce/?- 
dit  Curcua  Patricius  mense  Mail,  cioè  fu 
inviato  per  governatore  d' essa  minor  Lom- 
bardia. Pare  che  in  quest'  anno  il  re  AiTÌgo 
confermasse  i  suoi  privilegj  e  beni  al  moni- 
stero  delle  monache  di  San  Sisto  di  Piacenza 
con  un  diploma  (2) ,  dato  Anno  Dominicae. 
Jncarnatioìiis  Millesimo  OcUwo ,  Indictione  V. 
^nno  vero  Domili  Heinrici  Secundi  Regis  re-  .  j 
gnantis  VI.  Actum  in  Ingilehim.  Ma  qui  v'  ha 
errore  o  nell'anno^  e  si  dee  scrivere  Mille- 
simo Se  pi  imo  ,  ovvero  nelP  indizione,  e  si  de^ 
leggere  Indictione  VI.  Ed  è  considerabile  che 
uè  in  questo ,  né  nelF  altro  diploma  accen- 
nato air  anno  precedente  ,  non  comparisce  il 
giorno,  né  il  mese,  contro  il  costume  delle 
regali  cancellerie.  Anche  il  P.  Mabillone  (3) 
osservò  questo  rito  o  difetto  in  altri  diplomi 
d'esso  re  Arrigo.  NelP  archivio  del  monistero 
di  Subbiano  si  legge  una  Bolla  o  strumento 
con  queste  note:  Anno,  Deo  propiUo ,  Ponti- 
fieatus  Domili  Johanni  siim mi  Pontifici  XIIIL 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 
(2)  Antiqui!.  Ital.  Dissert.  LXX. 
(5)  iVlabill.  de  Re  Diplomatica. 
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Piìpae.  in  sacratìssima  sede   berti   Patri  Apo- 
siali  V.  Imlictione  Vi.  mense  Jimii  die  VI ^ 
cioè  neir  anno  piesenle.  Vo  io   tuttavia    con- 
tynclo  gli    anni    del    re    Ardoino;    perciocché 
sebbene  ha  creduto  più  «T  uno    scrittore    che 
«gli  dopo  la  venuta  in  Italia    del    re  Arrigo  , 
e  dopo  la  di  Ini    coronazione,    decadesse    af- 
fatto dal  soglio  legale  ,  pi'ie  è  certo  che  egli 
ritenne  cir(  a  nove  anni  anmra  non  solamente 
il  titolo  dille,  nia  anche  n.'  esercitò  T  auto- 
rità in  iuoiii    luoghi.   Allorché    gU    convenne 
cedei  e  ;i!   re  Arrigo,  egli  si    iiiiià    nelle   for- 
rez/^e  del  Piemo:ite  in  taho.  Ma  non  si  tosto 
usci  Arrigo  d' Italia  ,    che    Ardoino    tornò    ad 
alzare  la  testa ,  e    trovando    spezialmente   in- 
viperito il  popolo  di  Pavia    conlra   dc'Tede- 
sclii  ,    per    r  immenso    «lanno    recato     colla 
npada  e  col  fuoco  alla   lor  città  ,   si    può    fa- 
cihnenle  credere  che  fu  quivi  di  nuovo  rico- 
nosciuto  per  re.  Porta  il  Gnichenon  (i)  una 
donazione    fatta    alla    cattedrale    di    Pavia    da 
Ottone  conte,  chiamato  ivi  Filius  serenissimi 
Domini,  ti  metuendissiiiii  Patris  mei  Domini 
rlrd<?iìii  Bcgis.  Lo  strumento  ha  queste  note  : 
Ardoìnus  di'Ana  trihuente  crratia  piissimus  Bex, 
ylnno  Regni  ejw^  propiiio  Scptimo ,  Indictio- 
ne  VII.  Manca  il  mese  e  il  giorno  ,  con  re- 
slare  incerto    se    fosse    fatta    quell'  offerta    ne 
gh  ultimi  quattro  mesi  dell'anno  corrente,  o 
ne  i  due  primi  del  seguente.  Lo  strumento  è 
ijoltoscritto  dallo  stesso  re  Ardoino ,  e  vi  si  legge  : 


(i)  Guirlìp;ì:m  Biblioth.  Sebus.  Centur.  JI.  cap.  3. 
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Actwn  apud  Papiam  in  Palatio  juxta  Eccle- 
sìam  Sancti  Mìcha'élis.  Sicché  abbiamo    qual- 
che fondamento  di    credere    ritornato    questa  j 
re  al  suo  comando  in  Pavia. 


Anno  di  Cristo   1009.  Indizione   VII. 
di  Sergio  IV  papa    i. 
di  Ardoino  Te  d^  Italia  8. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  8  ^    d  I- 
talia  G. 


Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest' anno  j 
senza  sapersene  il  più  preciso  tempo ,  Gio- 
vanni XVin  papa  j  che  da  Ditmaro  è  chia- 
mato Pliasan  (i),  e  dallMnnalista  Sassone  (2) 
Phasianiis  ^  idest  Galliis ,  cioè  Fi;giano.  Uno 
strumento  si  legge  nel  monistero  di  Subbia- 
co  ,  che  porta  le  seguenti  note  :  Anno ,  Deo 
propitio ,  Pontificatus  Domiti  Jolianni  summi 
Pontifici  et  universali  XVIII.  Papae  in  sa- 
cratissima  Sede  beati  Petri  Apostoli  Sexto , 
Indictione  Sepiima ,  mensis  Januarii  die  XI , 
cioè  nel  presente  anno.  Rapporta  il  cardinal 
Baronio  (3)  un  epilaflio,  che  era  nella  Basi- 
lica Vaticana ,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a 
questo  papa.  Lo  riferisce  ancora  Pietro  Man- 
lio   (4)^    nia  con    dirlo    ciijusdam    Johannis 


(i)  Ditmar.  in  fine  lib.  6. 

(2)  Annalista  Saxo. 

(5)  liiiron.  in  Annal.  Ecclesiast. 

(4)  Manlius- tom.  ^.  Junii  Act.  Sanctor.  Bollanti. 
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Papae.  Non  oserei  io  crederlo  sepolcro  di 
questo  papa.  Ivi  si  legge  ; 

NAM    GRAIOS    SVPERANS  .    EOÌS    PARTIBVS    TNAM, 
SlHISMATA    PET.LENDO  ,    REDDIDIT     ECCLE^IAM. 

Non  è  pro1)abile  che  di  questa  gloriosa  azione 
nluiio  avesse  lasciata  qualche  menzione  '  nella 
sLoìia  ecclesiastica  di  Oriente  o  d'  Occidente» 
ÌÌ2IÌ  è  chiamato  ancora: 


o 


AVGVSTIS    CARVS  ,    GENTIBVS  ,    ET    TRIBVBVS. 

Più  convien  questo  titolo  a  qualche  papa 
Giovanni,  vivulo  allorché  i  greci  Augusti  si- 
gnoreggiavano in  Roma.  Successore  di  questo 
pontefice  fu  Sergio  IV,  il  quale,  per  attestato 
di  Ditmaro  (i)  ,  vocahatur  lìncea  Porci.  Erano 
forse  in  voga  ancora  in  que"  tempi  i  soprano- 
mi  ,  molti  de'  quali  ,  tuttoché  fovssero  imposti 
più  per  vituperio  che  per  onore ,  tuttavia 
passarono  dipoi  in  cognomi  di  famiglia  ,  sic- 
come ho  osservato  altrove  (t).  Negò  il  car- 
dinal Baronio  che  questo  papa  pollasse  un 
tal  sopranome  ,  perchè  dal  suo  epitiilFio  si 
scorge  che  prima  del  pontificato  era  chiamalo 
Pietro. 


SERGIVS    EX    PETRO    SIC    VOCITATVS    ERAT. 

Ma  questo  a  nulla  serve.  Pietro  fu  il  suo  nomtì 

(i)  Ditm.ar.  in  Cliron. 

(2)  Aiitiquit.  Ital.  Dissert,  XLI. 
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battesimale;  ma  per    sopraiiome  ,    secondo    if 
costume  d'allora,  egli  dovette  essere  chiamalo 
Bocca  di  Porco ,  sicconie  il  suo  predecessore 
Giovaiiui  fu  sopraiiomiuato  Fasano  o  sia  JTa^ 
gì'imo.  Per  attestato  dei  Dandolo  (i),  in  que- 
st'anno pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Or- 
eeolo  li  doge   di    Venezia  ,    principe    glorioso 
per  avere  assaissimo  ampliato  il  dominio    ve- 
neto, sconfitti    i    Saraceni,    e    governali    eoa 
Somma  prudenza  e  dolcezza  i  suoi  popoli.  Gli 
succedette  circa  il  mese  di  marzo  Ottone  Or- 
acolo suo  figliuolo,   dianzi  crealo  suo  collega , 
non  inferiore  nella  religione  e  giuslizia  al  pa- 
dre ,  e  ricchissimo  di  beni    di    fortuna.    Ebbe 
egli  per  moglie  una    figliuola    di    Geiza   duca 
di  Ungheria  ,  e  sorella  di  S.    Stefano  .    primo 
re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  la  quale 
gareggiava  nelle  virtù  col  fratello.    Era  ,    per 
testimonianza  di  Camillo    Pellegrino   (2)  ,    in 
questi  tempi   principe  di  Capua  Pandolio  IV. 
Prese  egli   per  suo  collega  in  quel  principato 
Pandolfo  II  principe  di    Benevento ,    suo    zio 
paterno.  Non  ne  veggiamo  assegnato  il  moti- 
vo 5  ma  probabilmente  fu  _,  perchè  mancando- 
gli successione  maschile ,    voile  assicurare    ne 
i  parenti  suoi    il    principato.    Abbiamo    sotto 
quest'anno  da  Lupo  Protospata  (3)   che  ceci^ 
dit  maxima  nix ,  ex  qua  dccaverunt  arbores 
oìi\fae ,  et  pisces  et  <^olatilia  mortila  sunt.  Po- 
scia aggiugne:  Mense  Maii  iiicoeptaest  rebellioi 


{i\  Dandulus  in  Cbronico  tom.   la.  Rer.    Itai. 
(2)  Cainillus  Pcregrinius  Hist.  Piincip.  Langobard* 
(5)  Lupus  Piuto&pata  in  CLrou. 
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ti  elle  io    intendo    de' Pugliesi    che    comincia- 
rono a  ribellarsi  a  i  Greci.    Et    mense   yluou- 
sti  apprehenderunt  Saraceni  Cwitateni  Cosen- 
tìam  (metropoli  della   Calabria  )  r//^io^'f/ere 
nomine  Cayti  Salì ,  cioè  del  generale  de'  Mo= 
ri.  Ancorché  Ardoino  re    avesse    ripigliate    le 
forze  ,  e  signoreggiasse ,  a  mio  credere ,  in  Pa- 
via ;  pure  la  maggior  parte  delle  città  del  re- 
gno stava  costante  nella    divozione    e    fedeltà 
giurata  al  re    Arrigo ,    e    fra    queste    Milano , 
Piacenza  ,  Cremona.  Landolfo  vescovo  appunto 
di  Cremona  ottenne  in  quest'anno  da  Arrigo 
un  divieto  a  Lamberto,   abbate  del  monistero 
di  San  Lorenzo,   situato   presso    a    Cremona, 
di  non  poter  alienare,  livellare  o  contrattare 
in    altre    guise    i    beni    di    quel    sacro    luogo 
senza  la  licenza  del  vescovo  stiddftto,  il  quale 
poscia  se  rke  abusò.  Il  diploma  si  dice  dato  (i) 
J^ff.    Idns  Octohris ,  Anno    ah    Tncaniatione 
Domini  Mf'^IUL    4nno  vero  Domni  Henrici 
Primi    (scrivi    Secuwli')    Regis    VII.    Actuni 
Maid'bnrg.  Dovrebbe  essere  VJnno  f^If/ ,  se 
pure  non  appartiene    all'anno    precedente:    il 
che  non  si  può  comprendere  per  la  mancanza 
deiriiidizione.    Ho   veduta  un'autentica  dona- 
zione fatta  in  Correggio  alla  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, oggidì  di  San   Quirino ,  con  queste  no- 
te :  Enricus  gratin  Dei  Rejc  ic  in  Italia  Quin- 
to, die  Quinto  de  mense  Octuhris ,  Indictione 
Octnoa,    che    appartie/ie    all'  anno     presente. 
Sotto  quest'  anno  ancora  abbiamo  dal  Bollario 


(i)  lighell.  Ital.  Sacr    tom.  4-  in  Episc.   Cremonens. 
Muratori.  Jmu  Voi,  IX,  1 1 
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Casinense  (i)  e  dall' Ughelli  (2)  una  donazione 
fatta  alla  badia  di  Santa  Maria  di  Firenze, 
^ìino  ah  Incarnatione  Donimi  Nono  post 
Mille,  Pridie  Idiis  Augusti,  Indictione  Setti- 
ma. Il  suo  principio  è  questo;  Ego  cjuidem 
Bonìfatius  inditiis  MarcJdo ,  Filio  Donnii  Al- 
berti,  qui  fuit  Comes ,  qid  professus  sum  L'gem 
vivere  Ribuarioriiin.    Lo    struniento    fu   stipu-  jk 

Iato  in  Loco    Pìanoì^o    territorio    Motinense.  ' 

Dove  fosse  questo  Pianoro  del  contado  di 
Modena,  noi  saprei  dire.  Pianoro  si  trova 
sulle  montagne  di  Bologna ,  Pianorso  in  quelle 
di  Modena.  Meno  poi  so  di  qual  contrada 
fosse  marchese  questo  Bonif  zio.  Cosimo  della  "f 

Rena  nella  seconda    parte ,    a    noi    prc  messa , 
ma  non  mai    data,  della    Serie    de' Duchi    di 
Toscana,  pare  che  inclinasse  a  crederlo  duca 
di  Toscana.  Non  e'  è  fondamento  alcuno    per 
61  fatta  opinione.  I  duchi  e  marchesi,    conti  e 
eignori  grandi  per    lo    più    possedeano    allora 
de  i  beni    in    varie   parti    d'Italia;    ne    basta 
una   donazione  di  beni  privati ,  fatta  da  alcun 
d'essi  in  qualche  territorio,  per  argomentare 
il  dominio  principesco  di  quel  paese.  Di  que- 
sto   Bonifazio  marchese ,   vivente   secondo    la 
legge    Ribuaria,    ho    io    trattato    altrove  (3), 
con  crederlo  discendente     da    quel    Bonifazio 
che  già  vedemmo  duca  di  Spoleti  e  marchese 
di  Camerino,  e  da   Teobaldo  parimente  duca 
e    marchese    di    quelle  contrade  -nel    secolo 


(t)  Rnllitr.  Ca.sinens.  tom.  2.  Constit.  LXXV, 
(21  l'gliell.  Iteli.  Smct    tom.  5. 
(5J  Autiiluit,  Ilul.  Disicrt.  XXII. 
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precedente.  Ma  non  aoparisce  punto  se  questo 
giovane  Bonifazio  governasse  Marca  alcuna  :  e 
certaraente  egli  fu  personagfj;io  diverso  da  Bo- 
nifacio marchese ,  padre  della  gran  contessa 
Matilda. 


Anno  di  Cristo   ioto.  Inìizìone  Vili. 
di  Sergio  IV  papa  i. 
di  Ardoixo  re  d'Italia  9. 
di  Arrigo  li  re  di  Gernuinia  9,   d' I^ 
talia  7. 

Se  vogliamo  qui  prestar  fede  a  Giovanni 
Villani  (i)  che,  narramlo  avvenifuenti  lontani 
da' suoi  tempi,  ci  conta  hene  spesso  delle  favole, 
o  pure  con  favolose  particularilà  sconcia  i  fatti 
veri,  in  quest'anno  i  Fiorentini,  mirando  da 
gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  città  di 
Fiesole,  con  inganno  fmahnente  .se  ne  fecero 
padroni.  !Sel  di  solenne  di  san  Romolo  ,  pro- 
tettore de'Fiesolani,  mentre  quel  popolo  era 
intento  alla  festa  j  spedirono  i  Fiorentini  colk 
una  mano  de'  lor  giovani  segretamente  armati , 
che  presero  le  porte ,  e  diedero  campo  al- 
l'esercito  d'essi  Fiorentini  d'impadronirsi  di 
quella  città,  con  ismantellarla  poi  tutta,  eri- 
durre  quel  popolo  a  Firenze.  Questo  racconto 
passò  dipoi  iu  tutte  le  storie  fiorentine,  non 
mancando  nondimeno  altri  scrittori  moderni 
che  tengono  succeduto  un  tal  fìtto  nelPanuo 
1024.  Credane  il  lettor  ciò  che  vuole.  Quanto 

(i)  Giovanni  Villani,  fctor.  lib.  4-  cap.  5. 
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a  me,  vo  assai  lento  a  persuadermi  colali  bra- 
vnre  in  questi  tempi,  ne' quali  le  città  d'Italia 
non  aveano  peranche  ne  facoltà  né  uso  di  muo- 
vere Tarmi  da  sé,  né  di  distruggersi  l'una  l'al- 
tra. Molto  ra^no  credo  che  in  questi  tempi, 
come  vuole  Scipione  Ammirati  (i)  con  altri, 
fosse  duca  di  Toscana  Bonifazio  marchese , 
padre  della  contessa  Matilda.  Niuna  priiova  di 
questo  viene  addotta;  e  senza  pruove  1' asserir 
cose  antiche  ,  non  è  diverso  dal  fabbricar  nelle 
nuvole.  Leggesi  sotto  quest'  anno  una  magnifica 
donazione  fatta  a  i  canonici  di  Ferrara  da  In- 
gone ,  vescovo  di  quella  città,  con  uno  stru- 
mento scritto  (2) .  Poniìficatus  Domni  nostri 
Sergi i  summi  Pontifici s  et  unii'ersnìis  Papae 
in  Apostolica  sacratìssima  beati  Petri  Sede 
Anno  Primo ,  Regnante  vero  Donino  Enrico 
Beg'*  a  Deo  coronato ,  pacifico ,  magno  ,  in 
Italia  Septimo  (  dovrebbe  essere  Sexto  )  die 
Tertia  Mensis  tehru  rìi ,  Indictione  Octava. 
Fervariae.  Si  osservi  come  in  Ferrara  soli 
contati  gli  anni  di  Arrigo  re  d'Italia.  In  que-  A 

sti  tempi,  per  la  Toscana  spezialmente  e 
pel  ducato  di  Spoleti,  san  Romoaldo  abbate 
spargeva  odore  di  gran  santità,  edificava  rao- 
nisterj  ,  e  dilatava  T  Ordine  religioso  che  .si 
chiamò  Camaldolese  ,  e  fu  una  riforma  del 
Benedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo  Pro- 
tospata  (3)  neir  anno  presente  ,  che  Curcua 
patrizio,  governator  de  gli  Slati  posseduti  da 


(i)  Ammirati  ,  Istor    Fiorent. 

(2)  Antiq.  !tal.  Dissertai.  LXV. 

(3)  Lupus  Protospata  in  Chrouico, 
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i  Greci  in  Italia  ,  diede   lirje  a  i  suoi    giorni  ^ 
e  in  luogo  suo  veime  a  quel  governo  Basilio 
Catapano  nel   mese  di  marzo  con   un  corpo  di 
milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne  questo 
scrittore  che  Syllistns  incendit  ììiuUos  hoìnines 
in  Ch'itafe   Tra/ii.  Da   un  altro  testo  si  ha  che 
Laììgnhardia  (  così  chiamavano  i  Greci ,  come 
già  si  accennò,   gli   Stati   loro  in  Italia  ) /\7>t'/- 
Idi'it  a  diesare  (  cioè  dal  greco  Auguste  )  opera 
Melo  Ducis.    Isqìie    accurrens    praeliatns    est 
Barwn    cantra    Barenscs ,    ubi    ipsi    obieriint. 
Questo  Molo  di   nazion    longobarda  ,    siccome 
c'insegna  Leone  Ostiense  (i),  Bartnsium  Cl~ 
vium  ,  inìiiio  totins  yJpiUiae  prinms ,  et  clai'ior 
erat ,  streiiìiissiinus  vaide  ac  prudentissintus  viv. 
Sed  cpium  superbiain ,  insolcnfiaìnquc ,  ac    ne- 
quiliani    Graecornm ,    qui    non   multo    antea , 
tempore  scili cet  Primi   Octonis ,  yJpuliani  sibl 
Ctdabri(U)ìque  ,  sociatis  in  aiLJciliuni  suum  Da- 
nis ,   Russis ,  et  Gualanis  ,  vindica^'envit ,  Jpuli 
ferro  non  possent ,  cu/n  eodent  Melo ,  et  rum 
Datto  quod(un  aeque  nobilissimo  ^  ipsiasque  Aldi 
cognato,  tanuli'm  rebellant.  Che  strepitose  con-» 
seguenzc  si  tirasse  seco  questa  rihellion    de  i 
Pugliesi,  l'andremo  a  poco  a  poco  scorgendo. 
Abbiamo  da  Ademaro  (2)  e    da    Glabro    (3) 
che  circa  questi  tempi  i    Saraceni    infierirono 
sotto   varj   pretesti  centra  de'  Cristiani  abitanli 
in  Gerusalemme^  con  ucciderne  assuissimi,  e 


(1)  Leo  Ostiensis  Chronic.  lib.  2.  cap.  57. 

(2)  Ademarcii  in  Cliron.  apud  Labbe. 
(5^  Glaber  Uodalfus  in  Cliromco, 
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forzarli  ari  abiuicne  la  Fede  di  Cristo.  Diroc- 
carono eziandio  la  basilica  del  Santo  Sepolcro 
con  varie  altre  chiese.  Era  allora  Gerusalemme 
sottoposta  al  Califa  o  sia  al  Swltano  dell" Egit- 
to .  e  non  già  a  i  Turchi.  Fecero  ancora  i 
Saraceni  dimoranti  in  Italia,  o  pure  in  Sicilia , 
nwi  battaglia  ,  per  attestato  del  suddetto  Fro- 
tospata  .  co  i  Greci  a  M''>nte  Peloso,  non  lungi 
dal  distretto  dì  BìììÌ  ,  linde  peremtus  est  Dux ,  '- 

senza  sapersi  se  de"  Greci  o  de'  Mori.  ': 


di  Arrigo  11  re  di  Germania  io  ^   d'  I- 

tali  a  8. 


i 


Anno  di  Cristo    ioii.  Indizione  IX.  ; 

di  Sergio  IV  papa  3. 
di  Ardoi>o   re  d  Italia   io. 


A 


Già  ho  accennata  la  ribellion  de' PugHesi , 
capo  de' quali  era  Melo,  con  essersi  sottratti 
al  dominio  de'  Greci.  Scrive  Piomoaldo  Saler- 
nitano Ti)  :  Anno  MXI.  Indictione  IX.  Fames 
valida  Italiani  oUìnuit.  Quo  tempore  Mei  Ca- 
tipanus  cum  jSormannis  ApuUam  impugnabat.  : 

tcco  il  Catipanus  ,  o    Catapanus  ,    adoperato  >, 

in  vece  di  Capitafms ,  o  Capitaneus.  Ma  que- 
sto st(;riro  anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i 
Normanni  a  guerregf^iare  in  Puglia.  Potrebbe 
ben  essere  clie  nell'anno  presente  seguisse 
l'assedio  di  Bari  fatto  dn  Basilio  generale 
de' Greci ,  ed  accennato  da  Lcune  Oàtieiise. 
In  un  testo  di  Lupo  Protospata   (2)  pare  che 

(i)  RomiiaWu»  Saìern.  in  Cljron.  lom.  C.  Pvcr.  Ital, 
{'^}  juupub  ^lolo^pala  in  Cliieu. 
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tale  assedio  sia    narrato    all'  anno    preredente. 
In  un  altro   è  posto  sotto  l'anno    ioi3.    For- 
s' anche  la  ribellion  de' Pugliesi  non   divampò 
se  non  in  qnest'  anno  ,  o  pure  nel  seguente  , 
perchè  lo  storico   greco  Curopaldta  (i)  mette 
ne' primi  mesi  dell'anno  presente  alcune  dis- 
grazie che  servirono    di   preludio.   Comunque 
sìa,  abbiamo  dall'Ostiense  (3),  che  ancorché 
entro  essa  città  di   Bari    assistesse    Melo    alla 
difesa  ,  pure  quel  popolo  vihiiente    sosteneva 
il  peso  de  gli  assalti  5  e  però  dopo  un    mese 
d' assedio  trattarono   di  rendersi  e    di    dar    lo 
stesso  Melo    in    mano    de'  Greci.    Ebbe    Melo 
conoscenza  di  questa  trama  ,  e  Li   fortuna    di 
salvarsi  segretamente  in  compagnia  di  Dalto, 
con  rifugiarsi   in  Ascoli ,  citta    che    s'  era    an- 
ch'essa  ribellata.  Quivi  fu  di  nuovo  assediato; 
laonde  una  notte  gU  convenne  fuggire  anche 
di  là  insieme  con  Datto,  e  ritirarsi    a    Bene- 
Yento.  Poscia  andò  a  Salerno,  indi  a  Capoa, 
meditando  sempre    le    maniere    di    liberar    la 
sua  patria  dalla  tirannia  de^  Greci  ^  e  studian- 
dosi di  muovere    que' principi    in    aiuto    suo. 
Ebbe  nuova   gtierra  in    qnest'  anno    il    re  Ar- 
rigo con  Bolesldo  duca  di    Polonia    (3).    Con 
gran  solennità  fece  esso   Arrigo    (4)    dedicare 
anche  nel  presente  anno  (  se  pure  non  fu  più 
tosto  nel  seguente  )    la    chiesa    di    Bambeiga. 
Giovanni  patriarca  d'Aquileia  con  più  di  trenta 


(i)  Curopalata. 

(2)  I^eo  Ostieusis  Chron.  Lb.  2.  can.  57. 

(j)  Aunalista  Saxo.  Hermannitó  Couriactus  in  Chron. 

(4)  Mariauiis  Scotus  ii^  Cliion,  Ditiuar.  Cbion,  Lb.  t>, 
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vescovi  fece  quella  sacra  funzione.  Ci  sommi» 
nistra  a    quest^  auno    il    Guichenone    (i)    una 
clonazione  falla  cUtl  re  Ardoino    a    San    Siro, 
cioè  alla  cattedrale  di  Pavia  ,  prò  anima  Pa- 
tris    nostri    Doddonis  ^    et   prò  anima  Patrui 
nostri  Donini  Jdaìherti,  rogante  Donino  Wir 
lelmo  Marchione   carissimo    Consobrino   ger- 
mano nostro.  Tale  atto  fu  scritto  Anno   Do" 
minìcae  Incarnationis  MXI.   Tertio  Kalendas 
Aprilis ,  Indictione  IX.  Action  Bohii  in  Epi- 
scopali Palatio.  È   osservabile  che  non    com- 
pariscono qui  gli  anni  del    suo    regno.    Scor- 
giamo poi  che  il  dominio  d'esso    re  Ardoino 
si  stendeva  anche  nella  città    di    Bobbio  ,   si- 
tuata sulla  Trebbia  ,  ventiquattro  miglia  sopra 
di  Piacenza.  Se    è    vero    que-sto    documento  , 
converrà  dire  che  prima   dell'anno  ioi4j  cioè 
prima    di    quel    che    pensasse    1'  Ughelli    (2)  , 
fosse  creato  il  primo   vescovo  di  Bobbio.    Ma 
Ditmaro  (3)  storico  di  questi  tempi  ci  assicura 
che  quel  vescovo  fu  istituito  nell'anno   101 4 
e  però  fondamento    giusto    ci    è    di    dubitare 
della  legittimità  di  questo  documento.  Qualora 
poi  si   potesse  provare ,  come    pensò    il    sud- 
detto Guichenon  (4)  ,  che    Berengario    II   re 
d'Italia    avesse    avuto    un    figliuolo    chiamato 
Doddone  o  sia   Oddone  ,    noi    potremmo    de- 
durre dal  documento  suddetto   che  il    re    Ar- 
doino fosse  nipote  di  lui ,  e    per   pretensioni 


(i)  Giiirlienon  Bibliolbec.  Sebus.  Centur.  II.  cap.  io. 
(2)  rgli«illins  Ual.  Sacr.  tom.  4-  '"  Episcop.  Bobiens. 
(5)  Ditniariis  <  hron    lib.  ;j. 
(4)  Guichenon  Hiiloire  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  7-. 
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ereditarie  avesse  conseguito  la  corona  d'Ita- 
lia. Perciocché  in  tal  caso  Adallicrto  ,  zio 
paterno  d'esso  Ardoino,  .sarpbl)e  quel  u»ede- 
j-inio  che  ahhiani  veduto  re  d' Italia,  scacciato 
da  Ottone  il  Grande.  E  Gnglitlino  marchese, 
qui  nominato  ,  sarebbe  Oiton  Giigliehno  tì- 
gliuolo  d'esso  re  Adall)erto  ,  che  in  questi 
tempi  tuttavia  vivente  era  conte  o  sia  duca 
di  Borgogna.  Ma  io  non  so  che  Berengario  U 
avesse  se  non  tre  lighuoU  ,  cioè  Adalberto  , 
Conine,  o  sia  Corrado,  e  (iuido  ;  e  qui  poi 
si  tratta  di  un  documento  che  non  è  alfalLo 
sicuro.  Per  testimìuiauza  del  padre  Mahil- 
lone  (i),  in  quest'anno  Undecima  die  De- 
cemhris ,  Anno  Sergii  Papua  Tertio  ,  tenuto 
fu  un  placito  in  Roma  davanti  a  Giovanni 
patrizio  e  a  Crescenzio  prefetto  della  citta  , 
in  cui  Guido  abbate  del  monistero  di  l'aria 
evinse  una  casa  di  ragione  del  suo  monistero. 
Resta  a  noi  ignoto  come  allora  si  regolasse 
il  governo  di  Roma.  Era  in  (jnesli  tempi  con- 
sole e  duca  di  Napoli  Sergio  IV'  ment  iv.tto 
da  Leone  Ostiense ,  e  in  uu  documento  da 
me  dato  alla  luce  (2). 


(i)  Mabillonlus  Annal.  Benedictin.  ad  liunc  Annum. 
(2;  Antiquitat»  Italie.  Disseit.V.  pag.  igS. 
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Annodi  Cristo    io  12.  Jnc/izione  X. 
di  BENEDETTO  Vili  papa   i. 
di  Ardoino   re  d'Italia   i». 
di  x^RRiGo  II  /-e  di  Germania  11,  d'  I- 
talia  9. 

Scrive  Ermanno  Contratto  (i)  che  in  que- 
st'anno  fu  chiamato  da   Dio    all'altra  vita  Cor- 
rado duca  di   Carinlia.    Questi  era  figliuolo  di 
Ottone  j  duca  parimente  di    Carintia    e    mar- 
chese della  Marca  di   Verona  ,  da  noi  menzio- 
nato di  sop!  a ,    e    fratello    di    Bi  unone ,    cioè 
del  già  papa  Gregorio  V.  Lasciò  dopo    di  sé 
un    figliuolo  ,    appellato    anch'  esso    Corrado. 
Ma  il  re  Arrigo,  forse  perchè  questo  principe 
si   trovava  in  età  non    per    anche    capace    di 
governar  popoli  ,  conferì    il    ducato    suddetto 
della    Carintia    ad    Adalberone ,    giacché    non 
erano  peranche  stabilite  le  leggi  feudali   usate 
oggidì.  Ilo  io  prodotto  un  placito  (2)  tenuto 
neir  anno  seguente  fuori  di    Verona    da    esso 
Adalberone  ,     chiamato    ivi    Àdalperio     Dux 
istius  Marchiae.    Se    Ottone    fu    nello    stesso 
tempo  duca  di  Carintia  e  marchese  di  Vero- 
na ,  e  tale  veggiamo  ancora  che  fu  il  suddetto 
Adalberone,  per  conseguenza  intendiamo  che 
anche  Corrado    duca    di    Carintia  ,    morto    in 
quest'anno,  dovette  essere  marchese    di    Ve- 
rona.   Andavano    allora    congiunti    questi   due 
governi.  Fra  i  documenti  pubblicati  dal  padre 

(i)  Ermannus  Contractus  in  Chron. 
(^;  Antichità  Ebtensi  V.  1.  cap.   li. 
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Bacdiini  rO  neUa  Storia  ael  monistero  di 
l:^uZ  abb\.no  una  donazione  f^tLyd  esso 
monistero  da  Bonifazio  marchese  ,  padre  aeUa 
contessa  Matilda,  esistente  in  Pigognaga,  og- 
cidi  terra  del   Mantovano.  Le  note    sou    qne- 

e/US  ,  Dea   propUio  ,  in    Italia  Nono ,  f  IH- 
Kalendas  ^ugustus ,  Indictione  Decima    cioè 
iieir  anno  presente.    Egli    sentitola    nella    se- 
Pnenle  forma:  Ego  in  Dei  nomine  Bonifacius 
Marchio  Filius  Domni  Theudaìdi  itenique  Mar^ 
chio  ,  qui  professo  sum  ex  Natione  meaLege 
vivere  Longobardorum.  Han  creduto    il    trigo- 
ni,,    il  Fiorentini  ed  altri    moderni    che     le- 
daldo  marchese,  padre  d'esso  Bomfazio ,  ces- 
sasse di  vivere  nelF  anno  1 007 .  Ma  non  trovandosi 
qui  seirno  alcuno  che  Tedaldo    fosse    morto  , 
cioè  non  comparendo  il  quondam,  us.tata  pa- 
rola per   tale  effetto;  ed  essendo  simile  questa 
formola   all'  altra  ,    che    abbiam    veduto    nella 
donazione  fatta  dal  medesimo  marchese  Boni- 
fazio nell'anno  ioo4,  q-.anto  a  me,  sospendo 
la   credenza  della  di  lui  morte  m  c^ue  1  anno. 
Per  altro  abbiam   già  osservato    introdotto    il 
costume ,  che  vivente  ancora    il    padre    mar- 
chese ,  i    fighnoli    tah'olta    venivano    decorati 
del  medesimo  titolo    per    concessione      credo 
io,  de  grimperadori  o  sia    de    1    re    d  Italia. 
Abbiamo   nella  Cronica  del  monistero  deH  ol- 
turno   (2)   una  Bolla,  data   da  papa  Sergio  IV 

(n  Bacchiai ,  Istor.  del  Monistero  di  Polirone  nall'Ap- 
^^'(1)   CLioa.  Yultur.  P.  IL  tom.   i.  Rer.  Hai. 
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in  favore  di  quell'insigne  inonistcro  ,  con  que- 
ste note  :  Data  T^.  Kalendas  Martii ,  Anno , 
Dea  propitìo ,  Ponti/icatus  Domni  nostri  Ser- 
gU  sanctissinù  Quarti  Pinne ,  sedente  ^^^nno 
Tertio  ,  InJictione  supradicta  Decima ,  cioè 
neiranno  presente.  Altri  atti  del  piedesinio 
papa  spettanti  al  marzo  e  all'  aprile  di  que- 
st'anno  son  citati  dal  padre  Mabiiione,  et  uno 
del  dì  i5  di  giugno  dal  cardin;d  Baronio.  Però 
ragionevolmente  dopo  il  padre  Papebrochio 
pensò  il  padre  Pagi  che  questo  pontelice  pas- 
sasse a  miglior  vita  prima  dell'  agosto  del- 
l'anno  presente,  e  che  immediatamente  gli 
succedesse  Benedetto  Vili,  il  quale  in  fatti 
si  truova  papa  nel  di  22  d'esso  mese  d'ago- 
sto. Ciò  costa  da  una  carta  d'accordo  seguito 
fra  Guido  abbate  di  Farfa  (i)  et  inter  Jo- 
hannem ,  Domini  grafia ,  Diicem  atque  Mar^ 
cìdonem ,  necnon  et  Crescentiwn  ^  Dei  nutu , 
ìwnorabilem  Coniitem  gernianuin  ipsius ,  de 
dir  te ,  qnae  vocatur  Sancii  Getidii.  Fu  sti- 
pulato quello  strumento  nello  stesso  moriistero 
di  Farfci  ,  Ajino ,  Deo  propitio ,  Poutificatas 
Domni  fioUri  Benedicti  sumini  et  unÌK>ersalis 
Ojtavt  Papae  Primo,  Indictione  JC.  mense  Au- 
gusto ,  die  X\ìì.  La  moglie  di  Crescenzio  conte 
viene  appellata  tidia  Illustrissima  Ducatrice, 
Noi  non  sappiam  bene  se  il  mouistero  di 
Farfa  posto  nella  Sabina,  il  quale  ne' tempi 
addietro  era  compreso  nel  ducato  di  Spoleti , 
fosse  in  questi  tempi  suggelto  al  temporal 
dominio  de'  papi.  Ne  ho  io  sospetto  al  vedere 

(i)  Chronicori  Faifense  P,  li.  tom.  2.  Rer.  Itali. 
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mentovali  ne' Cataloghi  anteposti  alla  Cronica 
di   Farfa  Leo  Dux    Sabinensis  >    Bayno    Duo: 
Sabinensìs ,  e    Joseph    Dux    SabÌTwnsìs ,    con 
trovarsi  poi  de  gli  altri  che  altro  non  portano 
se  non  il  titolo  di   Comes  Sabinensìs.  1  primi 
paiono  ministri  del  pa])a  ,  gli  altii  dell' impe- 
radore  o  sia  del  re    d'Italia.  Per  altro  essen- 
dosi finora  osservato  che  il   Dux  et  Marchio 
soleva    indicare    chi    era    duca    di    Spoleti    e 
marchese  di   Camerino,    inclinerei    a    credere 
che  (\ue\V  Johaìuies  Dux   et    Marcliio    avesse 
goduto  amendue  que'  governi ,  succeduto  forse 
ad   Ugo  già  marchese  di  Toscana.  Leggesi  poi 
nel  Bollario  (ìasinense  (i)  un  diploma  del  re 
Arrigo,  dato  Pridie  Tdus  Maij ,  Anno  Domi" 
nìcae  Incarnati onis  MXII.    Jndictione  Deci- 
ma,   Domni  vero  Henrici  Begis  Secundi  Be- 
gnantis  X.  Actum  Pave.nberg ,  cioè  in  Bamberga. 
Conferma  egli  alla  badia  di  Firenze  le  Corti , 
quas  quondam  Ronefacius  Marchio  per  char- 
tuìas    offersionis    eidem   tradidit  .  monasterio  ; 
cioè  donate ,  come    di    sopra    vedemmo    nel- 
l' anno   1009,  da  Bonifazio  marchese  figliuolo 
di  Alberto  conte ,    vivente    secondo   la    leffse 
Ribuaria,  e  differente  dal  padre  della  contessa 
Matilda.  Siccome  ho  io  con  chiari  documenti 
provato  (2) ,  da  Oberto  I  marchese   e    «onte 
del    sacro    palazzo  ,    progenitore    de'  principi 
della    casa  d'Este,  nacque  Oberto  II  marche- 
se \  e  questi  ebbe  due  figliuoli ,  cioè  Adalber- 
to, o  sia  Alberto  Azzo  I,  ed  Ugo,  amendue 

(i)  Pallanum  Casinens.  tom.  2.  Constitut.  LXXVI. 
(2)  Antichità  Estensi  P.  I,  cap.  i4  e  i5. 
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marchesi,  vivente  ancora  il  padre.  Truovansi 
questi  in  Gasai  Maggiore  ,  terra  di  lor  domi- 
nio,  in  quest'anno,  dove  fanno  una  donazione 
al  vescovato  di  Cremona.  Sono  ivi  appellati  : 
Wos  in  Dei  nomine   Azza  et    Ugo   germanis ,  S 

Filli  Aiiberti  Marchio ,  qid  profèssi  swmis  ex 
ISatione  nostra  Lege  vivere  Longohardorum. 
Ipso  namque  Genitor  noster  nobis  consentien" 
te.  ec.  Si  sottoscrivono  Àzo ,  Ugo  Marchio , 
Otbertus  Marchio ,  cioè  il  loro  vivente  padre. 
Lo  strumento  si  vede  scritto  ;  Enriciis  gratia 
Dei  Rex ,  Anno  Regni  ejiLs ,  Deo  propitio  , 
Me  in  Italia  Octavo  ,  J^L  Kalendas  Martii , 
Indictione  Decima ,  cioè  neir  anno  presente. 
In  un  altro  strumento  parimente  di  quest'  anno, 
scritto  IX.  Kalendas  Martii,  sono  chiamati 
jizo  et  Ugo  germanis ,  et  Filli  Uberti  Mar- 
chio. In  un  altro  documento  dell'anno  loii, 
Sexto  die  mensis  Madii  ,  Indictione  IJC.  Ade- 
laide,  o  sia  Adela  Comitissa  et  Confiis  Azoni 
Marchio^  compera  varj  beni.  La  stessa  in  un 
altro ,  stipulato  Sesto  die  mensis  Septenibris 
dell'  anno  presente ,  dona  beni  posti  in  Co- 
mitatu  Auclense.  (  oggidì  lo  Stato  Pallavicino 
tra  Parma  e  Piacenza)  al  vescovato  di  Cre- 
mona. Quivi  è  appellata  Adela  Comitissa  , 
conjiis  Axonl  Marchio  etc.  ipso  namqae  ju~ 
gale  et  Mnndoaldo  meo  mìhi  consenlleute .,  et 
mihi  cui  supra  Azoni  praedictus ,  Otbertus 
Genitor  mens ,  slmilitcr  mihi  coisentiente.  Col 
lume  di  sì  fatti  documenti  andremo  vedendo 
la  continuazione  de' principi,  appellali  poscia 
Marchesi  d'Este.  Vii  pripa  Benedetto  Vili  poco 
di  quiete  potè  {godere    nella    sedia    pontiticia. 


Ditmaro  (i)  ci  fa  sapere  ciregli  nell' elezione 
ebbe  per  concorrente  un  certo  Gregorio ,  il 
quale  restò  bensì  allora  inferiore  ne'  voli ,  ma 
da  lì  a  non  molto  divenne  superiore  nella 
forza  ,  in  maniera  che  papa  Benedetto  fu  co- 
stretto ad  uscire  di  Roma.  Andossene  egli  in 
Germania  a  trovare  il  re  Arrigo,  per  racco- 
mandarsi alla  di  lui  protezione ,  e  celebrò 
cou  esso  lui  in  Palitlii  il  santo  Natale.  Allora 
fu  che  si  concertò  di  creare  iniperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia  ,  e  il  papa  co- 
nosceva anch' egli  la  necesj^ilà  di  meltere  un 
Angusto  sulle  leste  troppo  allora  caparbie  e 
sediziose  de'  Romani.  Quando  e  come  tornasse 
il  papa  in  Roma  ,  prima  che  vi  giugnesse  Ar- 
rigo^ non  è  a  noi  ben  noto. 

annodi  Cristo   ioi5.  Lìdizione  XI, 
di  Benedetto  Vili  papa  i. 
di  Ardoino  re  d  Italia   12. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  12,  d' I-* 
Calia   10. 

Già  si  è  veduto  che  Ardolno  re  d'Italia 
avea  ripigliato  il  dominio  di  Pavia  e  d' al- 
tre città,  e  si  può  credere  che  il  Piemonte 
tutto  aderisse  a  lui.  Non  abbiamo  storia  d'I- 
talia che  ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti 
d'  allora.  Conluttociò  è  facile  ed  insieme 
giusto  r  immaginare  che  durasse  molto  la 
guerra  fra  Ardoino  e  quei   della  sua    fazione 

(1)  Ditmar,  Chron.  lib.  6.  in  fine. 
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dall' lina  parte,  e  le  città    aderenti    al  re  Ar- 
rigo dair altra.  Il   solo   Arn^-ifo,    storico  mila- 
nese di  questo  secolo  (i)  ,  ci  ha  lasciato  du-e 
parole  ba  .tanti   a  firci  coiighietturare  il  resto. 
Così  egli  scrive  :   T^erunitamvi  reassumtis    in" 
terim  viribiis  Ardoin.u;  juxta   posse    nltìonp/n 
ejcercet  in  perfidos    Sirfuidein  postea    f^ercel- 
lensìum   Urbem  cepit,  N ovari am  obsedit ,  Cu- 
mas  invasit ,  miiltnq'ie  alia  dem^litus  est  Loca 
siti  contraria.  Siccome  vedremo,  pare  che  ciò 
avvenisse    nell'  anno    seguente  _,    co;ne    ancora 
osservò    il    Sigonio    (2)  ,    (|uantunqiie    Arrigo 
allora  fosse  venuto  in  Italia  ,  e  forse  creato  im- 
peradore.  Paossi  ben  conghiett  irare  dn  questo 
che  non  dovettero  godere  gra  1   calma  le  città 
aderenti  in  Lombardia  ad  Arr  go  prima   della 
di  lui  seconda   venuta  in  Italia.   Ora    qui    due 
importanti  punti  cominciano  a  trasparire  nella 
storia  d'Italia.  L'uno  è,  parer  verisimile   che 
da    questi  torbidi  avesse    principio  la  gara    e 
r  odio  implacabile  che  andrem  da  qui  innanzi 
osservando  fra  le  due  nobilissime  città  di  Mi- 
lano   e  Pavia  ;    giacché   la  prima  tenev'a    per 
Arrii^o ,  e  V  altra   per  Ardoino  :    gara  facile    e 
familiare  fra  le  città  vicine,  e   massimamente 
se  potenti,  ma  accresciuta  fra  queste  due  per 
la  suddetta  discordia,  e  per  le  pensioni   dure 
che    tengono    dietro    alla    guerra.    L'altro  è, 
che  i  popoli  deila  Lombardia  per  questa   oc- 
casione e  necessità  cominciarono  ad  imparare 


(i)  Arnulf.  Ilistor    Mcdiolanens.  Hb.   l.  cap,   16. 
(2)  Siyjaiiis  do  Regno  Italiae  lib.  tf. 
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a    maneggiar  l' anui    da  se    stessi,  o  per    of- 
fendere    altrui,    o    per    difendere    le  proprie 
cose:  il  clie  loro  ispirò  animi  più  grandi,  ed 
anche  dell'  orgoglio ,  di    modo  che    presto    li 
vedremo  alzar  la    testa   fin    contro  i    sovrani, 
e  tendere  a  gran  passi  alla  libertà  ,  e  conse- 
guirla in   fine  con    un    considerabile    cambia- 
mento di  governi  in  Italia,  Ma  prima  di  narrar 
la    seconda  venuta  del    re  Arrigo ,    raccoglie- 
remo   alcune  altre    poche  notizie  che    riguar- 
dano r  anno  presente.  Legi!esi  uiìa   donazione 
fatta  da  papa  Benedetto  A  III  a   Guido  abbate 
di    Farfa   (i),  Anno  ^    Dea  pvopitio  ^  Ponti fi- 
catus    Domili  Benedirti   stimmi    Pontificis    et 
imiversnlis  Papae   KIII  in  sacvatissiina   Sede 
beati  Petti  Primo  ,  Imìictione  XI.  Mense  Jii- 
nio ,    die    IL    In    quest'  anno    parimente    ^//d 
quinto  Mense  Madio ,  liidictiom  Xl.  Adalbe- 
rone,  duca  di  Carintia  e  marchese  Jella  Marca 
di  Verona  j  tenne  un  placito  (2)  in  Comitatu 
f^eronense  in  loco  et  fundo  Monasterii   San' 
di  Zenonis ,  non  longe  prope  muros  Civitatis 
f^eronense ,  dove  fu  decisa   una  causa  in    fa- 
vore de!  nobilissimo    mouistero    di     San    Za- 
cheria     di  Venezia.    Perchè    quivi  si    trattava 
di  una  corte  posta    nel   territorio    di    Monse- 
lice  ,  di  cui  erano  padroni    allora  ì    marchesi 
Alberto  Azzo  I  ed  Ugo  fratelli  ,   antenati  della 
casa    d' Este  ;    perciò  anch'essi   v' aesisterono  , 
e  il   notaio  scrisse  la  carta  ex  jussione  Domnl 
Azoni   et   Ugoni    Marchionis.    Abbiamo    oltre 


(i)  Antiq.  Italie.  Dissert.  LVI. 

(2)   Anticliità  Estensi  P.  I.  cap.   11, 

Muratori.  Ann.  Fot.  IX  12 
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a  ciò  UH  altro  placito,  teiiLito  da  i  suddetti 
due  marcliesi  in  Monselice  (  segno  del  loro 
dominio  in  quella  riguardevoi  terra  ) ,  Anno 
Domni  Henrici  Bcgis  hic  in  Italia  Decimo 
die  Mense  Madio ,  Indictione  XI.  U  suo  prin- 
cipio è  questo  :  Dum  in  Dei  nomine  in  Co- 
mitatu  Patavensi  et  in  Judiciaria  Mojitisilli- 
cana  in  praedicto  loco  Montesilice  in  mansione 
publica  rcsideret  Douiniu^  Azo  et  Ugo  ger- 
manis  Marchiones  etc.  Nelle  sottoscrizioni  si 
legge  .//delherfus  ,  qui  Azo  vocatur  etc. ,  Ugo 
AJarchio  eie.  Però  cominciamo  a  scorgere  in 
que'  paesi  i  principi  progenitori  della  casa 
d'EstCj  forse  per  eredità  loro  pervenuta  da 
Ugo  marchese  di  Toscana.  Ed  è  ben  verisi- 
mile che  già  possedessero  Este,  Rovigo,  ed 
altre  terre  e  castella  che  troveremo  ,  andando 
innanzi,  di  loro  giurisdizione.  Dopo  avere  il 
re  Arrigo  dato  buon  sesto  a  gli  affari  della 
Germania ,  e  stabilita  qualche  concordia  con 
Boleslao  duca  di  Polonia  ,  determinò  di  tor- 
nare per  la  seconda  volta  in  Italia.  Doveano 
essere  frequenti  e  caldi  gì'  inviti  che  venivano 
dalle  città  di  Lombardia ,  travagliate  dall'armi 
del  re  Ardoino.  Ma  quel  che  più  stava  a 
cuore  al  re  Arrigo ,  era  la  protezione  im- 
presa di  papa  Benedetto  Vili,  e  la  brama 
di  vedersi  in  capo  la  corona  imperiale.  Però 
sul  finir  dell' autunno  (i)  colla  regal  consorte 
Cunegonda  e  con  un  possente  esercito  j  al 
dispetto  delle  pioggie  dirotte  e  delle  inonda- 
zioni de' fiumi  ^  comparve  in  Italia,  ed  arrivai© 

(i)  Annalista  Saxo,  et  Annales  Hildesbeim. 
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a  Pavia  ,  quivi  Natale  Domini  honorifice  ce- 
lebrava. Girolamo  Rossi  (i)  scrive  che  esso 
re  in  quest'  anno  fu  in  J\avenna  ,  dove  con- 
fermò abbate  del  monistero  di  Santo  Adal- 
berto vicino  al  Po  san  Romoaldo ,  somma- 
mente da  lui  venerato  per  la  sua  santità.  Ho 
io  pena  a  credere  succeduto  nell'anno  pre- 
sente un  tal  fatto.  Contullociò  si  vegga  al- 
l'anno seguente.  L'ingresso  poi  d' esso  Arrigo 
in  Pavia,  senza  che  gli  scrittori  facciano 
menzione  d'  opposizione  alcuna  ,  porge  a  noi 
motivo  di  credere  che  i  Pavesi  atterriti  dalle 
forze  d'Arrigo  tornassero  ,  prima  eh'  egli  ar- 
rivasse ,  alla  di  lui  divozione  senza  farsi  pre- 
gare,  ed  ottenessero  il  perdono. 

Anno  di  Cristo    ioi4-  Indizione  XII. 
di  Beìn  EDETTO  Vili  papa  3. 
di  Arrigo  ]I  re  di  Gei-mania   i3,  im- 

peradore   i . 
di  Ardoino  re  d' Italia   i3. 

Da  Pavia ,  non  ostante  il  verno  ,  passò  il 
re  Arrigo  a  Ravenna ,  dove  ,  per  attestato  del- 
l'Annalista Sassone  (2),  raunato  un  concilio, 
fece  eleggere  arcivescovo  (se  pur  non  era 
prima  eletto)  Arnoldo  o  sia  Arnaldo  suo  fra- 
tello. Da  che  in  quella  città  mancò  di  vita 
Federigo  arcivescovo  (  probabilmente  nell'an- 
no 1004),  un  certo  Adelberto  avea  senza  le- 
gittima   elezione    e    con    male    arti    occupata 

(i)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 
^2;  Annalista  Saio. 
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quella  sedia  archiepiscopale  ^  e  detenuta  fino- 
ra. Poscia  in  Roma  fece  il  re  Arrigo  conse- 
cnire  da  papa  Benedetto  \III  questo  suo  fra- 
tello (i).  Volle  anche  far  degradare  il  suddetto 
Adalberto;  ma  alle  pregliiere  di  molte  persone 
pie  aìteri  pracfecit  Ecclesiae ,  nomine  Arida. 
L^ Annalista  Sassone  dice  :  Àrecìnae  praefecit 
Ecclesiae.  Crede  il  padre  Mabillone  ch'egli 
fosse  creato  vescovo  d'Arezzo  ;  ma  presso 
rUghelli  nulla  si  truova  di  lui.  Sarebbe  mai 
qui  mentovata  la  Riccia ,  che  in  questi  tempi 
godesse  V  onore  del  vescovato  ?  Poscia  conti- 
nuò il  re  Arriiio  alla  volta  di  Roma  il  suo 
viaceio.  Secondo  la  testimonianza  di  Glabro 
Rodolfo  (2),  papa  Benedetto  Vili  gli  venne 
incontro  :  il  che  ci  fa  intendere  che  esso  papa 
era  già  rimesso  sul  trono  ponlifizio.  Ditmaro 
scrive  che  il  papa  V  aspettò  a  S.  Pietro  :  e 
questo  era  il  costume.  Abbiamo  poi  ne  i  te- 
sti d'esso  Ditmaro  e  dell'Annalista  Sassone 
che  si  fece  la  solenne  coronazione  imperiale 
di  Arrigo  e  di  Cunegonda  sua  moglie  P^[. 
Ralendas  Martii^  cioè  nel  dì  24  di  febbraio, 
die  Dominica.  Ma  non  essendo  caduto  quel 
dì  in  domenica  nelFanno  presente,  il  padre 
Pagi  con  ragione  pretende  (3)  che  la  magni- 
fica funzione  si  facesse  XV L  Kalendas  Mar- 
ta,  cioè  nel  dì  i\  di  febbraio,  giorno  vera- 
mente di  domenica.  Abbiamo  da  Ditmaro  che  k 
in  quella  solennità  l'Augusto  Arrigo,  Secondo 


(i)  Ditmar.  Chrou.  lib.  7. 

(2)  Glaber  Hist.  lib.    i.  in  fine. 

(5)  Pagius  in  Grit.  Baron. 


\ 
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fra  i  re  e  Primo  fra  gì' imperadori,  comparve 
a  Senaioì'ihns  duodeciin  vallatus ,  quorum  sex 
rasi  barba ,  alii  prolixa  ,    mystice    incedebant 
cuni    bacuììs.    Prima    d' entrar    nella    Basilica 
Vaticana,  secondo  il  costume,    fu    interroga- 
to,   se    voleva    essere    avvocato    e    difensore 
della  Chiesa  Romana,  e  fedele  al  papa  e  a  i 
suoi  successori.  Rispose    con    gran    divozione 
di  sì.  Dopo  di  clie  ricevette  colla  moglie  l'un- 
zione e  la  corona  impeiiale.  Nota  il  medesimo 
Ditmaro  ^  e  dopo  lui  l'Annalista  Sassone  ,  che 
Giovanni ,   figliuolo  di    Crescenzio  ,    ripostoli- 
cac  Sedis  dcstructor ,  iiumcribus  suis  et  prò- 
missioìiibus  phfderalis  Hegeiu  paLwi    honora- 
vìt;  sud  Impcratoriue  dii^nitatis  Jàstigiwn  euiii 
ascendere    ntultum    tininit ,    oimiimodisque    id 
prò/libere    clain    tentavit.    Ahhiam    trovato    di 
sopra    air  anno    lora    Giovanni   duca    e    mar- 
chese, sospettato  da   me  duca  di  Spoleti ,   fra- 
tello di  Crescenzio  conte.  Forse    qui  si   parla 
di  lui.  Non  amavano  i  Romani  in    rpie' tempi 
di  avere  sopra  di  sé  un  imperadore  ,    perchè 
senza     questo    freno    faceano    ballare    i    papi 
come  loro  piaceva.  Ed  e  anche  da    osservare 
ciò  che  il  suddetto  Ditmaro  scrive  (i):    Rex 
Ile? ir ic US  a  Papa  Jieiicdicto ,    qui    twic    prae 
ceteris  Antecessoribus    suis   maxime    domina- 
batur ,    mense    Fehruario    in    Urbe    Romulea 
cum  ineffabili  honore  suscipitur,  A    mio    cre- 
dere,   vuol    dire    che    i    Romani    aveano    per 
molti  anni  addietro  ritagliata  di    molto    l'au- 
torità temporale  de  i  papi  in  Roma.    Ma    da 

(i)  Ditiìiar.  lib.  6.  in  fine. 
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che  papa  Benedetto  eblje  fatto  ricorso  al  re 
Arrigo ,  e  se  ne  tornò  a  Roma  ,  per  paura 
d'esso  re  i  potenti  romani  dovettero  ceder- 
gli, in  guisa  che  egli  esercitav^a  pia  di  molti 
suoi  ante(;essori  la  temporal  signoria.  O  pure 
gli  Ottoni  Augusti,  e  massimamente  (per 
quanto  vo  io  sospettando)  il  Terzo,  aveano 
accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de 
i  romani  pontefici,  con  averlo  poi  ricuperato 
il  suddetto  papa  Benedetto  Vili  dal  piissimo 
imperadore  Arrigo  regnante.  A  quest'  anno 
rapporta  il  cardinal  Baronio  (i)  il  diploma 
che  si  pretende  dato  dall'Augusto  Arrigo  alla 
Chiesa  Romana ,  per  confermare  ad  essa  i 
suoi  Stati  tempuraii  •  e  veramente  ad  altro 
anno  che  a  questo  non  dee  appartenere. 
Ma  esso  è  una  copia  informe  senza  l'anno 
in  cui  fu  dato ,  e  senza  gli  anni  del  regno  e 
deir  imperio.  Contiene  eziandio  varie  notizie 
che  patiscono  diflìcullà,  siccome  prima  d'ora 
ho  io  altrove  accennato  (2).  Conviene  aggiu- 
gnere  qui  ciò  che  osservò  il  padre  Mabillone 
colle  seguenti  parole  (3)  :  Baronius  ad  hoc 
tcmpiis  revocai  Privilegium  Roma/me  Ecclesiae 
ab  eodem  Imperatore  concessiim.  At  subscri- 
ptlones  quaedam  satis  ostendiint  ,  hoc  esse 
posterioris  icinporis  ,  quippe  cui  subscribit 
Pdchardas  ^Jbbas  Fiddeiisls ,  qui  vix  ante 
Anmmi    MXXIl.    lume    Praefecturam    iniit. 


(i)  Baroli.  Amial.  EccI . 

(2)  Piena  Esposiiioiic  por  la  Controversia  di  Cornac- 
chi  o. 

(5;  INIabill.  Auaal.  BuueJict.  ad  Aua.   ioi4« 
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Cosi  colla  solita  sua  modestia  quell  insigne  let- 
terato, volendo  anch'egli  significare  che  11  pvi- 
vileoio  suddetto  è  fìnto  ,   o  pure    interpolato. 
Neil'  ottavo  giorno  dopo  la  coronazione  ni- 
sorse  una  strepitosa  rissa  fra  i  Romani  e  ie- 
deschi  nel  ponte  del  Tevere    e  molti  caddero 
estinti  dall'una    parte    e    dall'altra.    Si    trovo 
essere  stali  autori  di    tale    sconcerto   germ^m 
tres.  Hug,  Hccil ,  EciUn,  non  so  se  tre  ie- 
deschi  o  tre  fratelli.  Furono  presi ,  incarcera- 
ti    e  poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania. 
Che  anche   Arrigo,  primo  di  questo  nome  fra 
pP  imperadori,   godesse  al  pari  de  suoi  prede- 
cessori  la  -Sovranità  in  Roma     si  raccoghe  dal 
suo  nome ,  enunziato  con  quello  de  papi  nelle 
monete    e    ne  ^W  alti    pubbHci    di    Roma  ,    e 
dall'avere    anrh'  egli    annìiimslrata    pubblica- 
mente  giustizia   in  essa   città.  Pubbhcò    i     pa- 
dre  MabiUone   (i)   un  insigne  placito  del  me- 
desimo Augusto,    in   cui    per    ordine     suo    tu 
decretato  il  possesso  del  castello  d,  Bucc.mano 
adU;.'0  abbate  di  Farfa.  li^ilur  ((luivi  si  legge) 
nuum  memor^nus  Heinricus  Roniain    vemssct 
it  intra  Basilicam  beati  Peiri  Jpostoh  restderet 
ad  Iciiem  et  justitiam  faciendam  e  te  Da  Koma 
s'incamminò    l'Augusto  Arrigo    alla    volta    di 
Pavia.  Ch'egh  venisse  perla  Toscana ,  lo  rac 
col-o  da  due  diplomi  da   me    pubblicati  (2) 
e  dati  nel    medesimo    luogo    del    contado    di 
Pisa     il  primo  io   favore   del  momstero    anti- 
chissimo delle   monache    oggith     appellate    di 

0)  MaLiU.  Annal.  Benedici,  ad  Ann.   1014. 
14  Antiq.  Ital.  Disse^t.  XVIU  et  LXII. 
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Santa   Giustina  di  Lucca  ,  e  l'altro  in    favore 
de' canonici    d'Arezzo.    Le    note    cronologiche 
son    queste  :  Datiiin  Anno  Dominicae    Incar- 
ned.    MXV.    Iiìdicfioiic    XII:    Anno    Domini 
Heini'ici  Imperatoris  ^4ugusti  Be^iorum  XII. 
Iniperii  cjus  I.  Actiun  in  Comitati/  Pisano  in 
Villa,  qutie  dicitur  Fasiano.  Io  nel  pubblicar 
tali  diplomi,  li  rapportai  all'anno  ioi5^  senza 
esaminare  se  in  quell'anno  Arrigo  potesse  sog- 
giornare in  Toscana.  Ora    veggo    che    appar- 
tengono   al    presente    anno ,  ed    essere    quivi 
usato  Fanno    pisano,    che     nove    mesi    prima 
del  nostro  ha  il  suo  principio.  D?lla  Toscana 
passò  Arrigo  a   Ravenna ,    dove    lasciò    il  fra- 
tello ,  cioè  Arnoldo  arcivescovo  ,  il  quale  (i) 
Quartodecimo    Anno   post   Millesimiim  divini- 
tus  mortalitatis  assuniptae ,  sub    imperio    cle- 
mentissimi    Augjisti   Domni   Henrici    in    Ter- 
tic  (si    dee    scrivere    Prinio^    Anno  ^    Pridie 
Kalendaruiii  Majarum  ,  tenne  un  concilio  pro- 
vinciale in  Ravenna  ,  in  cui  annullò  varj  atti 
deir  usurpatore    Adalberto.    In    passando    poi 
per    Piacenza    l' imperadorc    confermò    i    suoi 
beni  alla  badia  di  Tolia  con   un  diploma  (2), 
dato  Alino   Doininicae  Incarnationis  MXIV. 
Indictione   XIL   Anno    vero  Domni  Heinrici 
Remili  ejus   XIII.   Imperii  autem  Primo.  Ac- 
tum  Placcntiae.  Ancor  qui,  come   in  tanti  al- 
tri d'esso   Arrigo,  manca  il  giorno  e  il  mese. 
Giunto  a  Pavia j  celebrò  ivi  la  santa  Pasqua, 

(t)  UghcUius  Ital.  Sacr.  tom.  ?..  in  Archiepiscop.  Ra- 
venn. 
(^)  Cainj») ,  Istor.  di  Piacenza  tom.   i . 
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e  dìecle  un  diploma  in  favore  del  monisteio 
di  San  Salvatore.  Actum  Papìae  (i).  Quivi 
ancora ,  Septimo  die  Mensis  Madii ,  davanti 
a  lui  tenne  un  placito  Ottone  conte  del  pa- 
lazzo, da  me  dato  alla  luce  (2),  coli' inter- 
vento di  Oberto  ed  Anselmo  fratelli  marchesi. 
Poscia  s'inviò  verso  la  Germania,  e  passando 
per  Verona,  confermò  i  suoi  privile^^j  alle 
monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia  (3).  Lo 
stesso  fece  in  favore  della  badia  di  San  Ze- 
none di  Verona  cwi  diploma  dato  XI J.  Ka- 
lendas  Jrmii  (sì  osservi  qui  il  giorno  e  mese) 
y^iino  Domi f/ iene  Incaruationis  M XI III.  In- 
dictìoiic  XII.  Anno  Domui  Heinrici  Impe- 
ratoris  yliigiisti  regnantis  XII.  Imperli  vero 
ejiis  I.  Actum  Veronae.  Un  altro  suo  diplo- 
ma (4)  in  favore  del  monistero  veronese  di 
Santa  Maria  airOrs;ano  è  dato  Villi.  Ka- 
lendas  Junii ,  Indictione  XII.  e  te.  Actum 
Llciana.  Leggesi  parimente  un  placito  tenuto 
in  quest'anno  (5),  Quarto  die  mensis  Madii, 
in  Pavia  da  Ottone  conte  del  palazzo.  Papa 
Benedetto  Vili  anch' egli  in  quest'anno  con- 
fermò al  monistero  di  Farfa  il  castello  di  Buc- 
ciniano  con  Bolla  data  (6)  XV.  Knlendas 
Augusti.^  Anno  Domni  Benedicti  Papae  Ocfavi 
l^ertio  y  Imperante  Doìuno  Henrico ,  Anno 
ejus  Primo.  Se  così  era  nell'  originale  ,  abbiamo 

(i)  Biillailum  Casinense  torti.  2.  Constit.  LXXVTII. 
(2)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.    14. 
(5)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXViH. 

(4)  Ibid.  Dissert.  XIX. 

(5)  Ibid.  Dissert.  V!!I. 

(6)  Clironic.  Farfense  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
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di  qui  clie  questo  pontefico  dovente  ottenere 
il  papato  prima  del  dì  i8  di  luglio  iiell'au- 
no  1012.  Ma  non  è  cosa  certa  ^  perchè  di 
sopra  si  legge  scviptum  in  Mense  Augusti.  In 
fatti  tenne  questo  papa  un  bel  placito  nel 
dì  2  di  agosto  deir  anno  presente  ,  per  ricu- 
perare il  castello  suddetto  j  e  tal  documento 
si  legge  presso  il  padre  Mabillone  e  nella 
suddetta  Cronica  di  Farfa.  Ci  somministi-a 
ancora  la  medesima  Cionica  un  placito  senza 
data  ,  ma  probabilmente  circa  quest'  anno , 
tenuto  da  B.aLneì'iiis  Marchio,  et  Dux  in 
Turri  de  Corgnito.  Il  trovarsi  intorno  a  que- 
sti tempi  Rinieri  marchese  di  Toscana,  fa 
ch'io  il  creda  il  medesimo  enunziato  in  quella 
carta. 

Arrivò  felicemente  l'Aus^usto  Arric^o  a  Barn- 
berfrn  ,  e  vi  celebrò  la  festa  di  Pentecoste. 
Ma  appena  aveva  egli  messo  il  piede  fuori 
d'Italia  ,  che  il  re  Ardoino  più  feroce  che 
mai  ripigliò  r  armi  e  ricominciò  la  guerra. 
E  da  sapere,  per  testimonianza  di  Ditmaro  (i), 
clie  esso  Ardoino  all'  avviso  che  Arrigo  con 
gran  potenza  calava  di  nuovo  in  Itaha  ^  ben 
conoscendo  di  non  poter  cozzare  con  un  re 
sì  poderoso  ,  gli  spedì  incontro  de  gli  am- 
basciatori )  con  esibirsi  pronto  a  rinunziar 
la  corona  ,  purché  gli  concedesse  un  certo 
contado.  11  buon  re  lasciatosi  condurre  da 
nlcuni  suoi  consiglieri  ,  rispettò  V  offerta  ;  ma 
egli  ad  mngnuni  siiis  famillarihiis  provenire 
damnum  id  postcn    persensit.    Racconta    dipoi 

(i)  Ditmar,  Chroiiic.   lib.  6  et  seq. 
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In  .tesso  storico,  che  uscito  dMtalia  1  impe- 
rado"  Ardoino  che  dianzi  era  stato  r^rato 
[u  un  forte  castello,  Ferccllensem  .n.asU  U- 
s^itatem,    Leone    ejusdem   Episcopo   vix    effu- 

ìrchendcns ,  iterwn   superbire   ccepit.  Abbia.u 
Veduto  di  sopra,  colla    testimonianza    di   A.- 
Llfo    storici,   ch^  egU    non    blamente    prese 
VercelU ,  ma    assediò    anche    iNovara      Cumas 
ijimsit,  muhanue  alia  demoUtus  est  loca   sibi 
contraria.  Prestarono  aiuto    in    questa    n.ossa 
d'  armi  ad  Arduino  anche  i    marchesi    proge- 
nitori della  casa  d' Este  ,  ^orse  perche  parenti 
suoi ,  sapendo  noi  che  Berta  figliuola  de    mar- 
ches;  Oberto  li  fu  maritata  (i)  con  Oc  elrico 
Manfredi,  marchese  celebre  di  Susa     il    qua 
forse  era  della  casa  del  re  Ardoino   De  i  danni 
inferiti  da  questa  guerra  ne  tocco  la  sua  parte 
alia   chiesa  di  Pavia,  quam  ipsi  m  suis  perti- 
neutiis  ime  et  rapinis    vehementer   demsta^e- 
runt;   perciò  quel    vescovo    o    clero    in    que- 
st'anno ricorse  all'Augusto  Arngo  in  Germania, 
chiedendo  giustizia  e  compenso.  Lgli   dunque 
ron  suo  diploma  ,    dato    Anno    lucanmtioms 
Dominicae  MXIIIL    Indictione    XIL   Jnno 
vero  Dolimi  Henrici  Imperatoris  ^Jngusli  ìie- 
<rni   Xni.  Impera  vero  Primo ,  Return  òolega 
1  non  so  che  luogo  sia  questo  ) ,  dopo    avere 
esposto,   Ubertum  Comitem  Fiìiwn  Hihlcpran- 
di     Otbertwn  Marchionem ,  et  Fihos  epis ,  et 
Albertum  Nepotem  ilUus ,   posùjuam   J\os   in 


(i)  Antkhilà  Esteiisi  P.  I-  cap.   i5. 
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Regem  et  Imperato  rem  elegerimt ,  et  post  ma- 
niLS  Nohis  datas ,  et  sacramenta  Nobls  facta^ 
cum  Dei  Nostroqice  inimico  Arduino  Regmun 
nostrum  invasisse ,  rapinas ,  praedas  ,  devasùt- 
tiones  uhique  fecisse  etc.  :  erano  secondo  le 
leggi  incorsi  nella  pena  della  vita  ,  e  tutti 
i  lor  beni  devoluti  al  fisco  :  assegna  perciò 
alla  chiesa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  spet- 
tanti ad  essi  marchesi  in  San  Martino  in  Strada 
e  in  altri  siti.  Succedette  di  più,  bench'io 
non  sappia  se  in  questo  o  pure  in  alcuno  de  ì, 

i    susseguenti    anni,    cioè    che    (i)    l'Augusto  | 

Arrigo  Marcliiones  Italiae  qualuor  ,   Ugonem ,  | 

Azonem,  Adelbertum ,  et  Ohizonem  captione 
una  constrinxit.  Né  dice  già  esso  Arnolfo , 
come  scrisse  trecento  aimi  dipoi  Gualvan© 
Fiamma  (2)  ,  eh"'  egli  facesse  anche  tagliar  loro 
la  testa.  Solamente  scrive  che  gli  ebbe  prigioni. 
Ma  che  per  la  sua  innata  clemenza  lor  po- 
scia rendesse  non  solamente  la  libertà,  ma 
anche  gli  Stati,  1' abbiara  di  certo  dal  veder 
da  lì  innanzi  fiorire  in  Italia  questi  medesimi 
principi ,  come  costa  da  i  documenti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Antichità  Estensi.  E  ne 
resta  in  oltre  la  positiva  asserzione  dell'autore 
della  Cronica  Novali  ci  ense  (3)  ,  che  scrisse  in 
questo  secolo  ,  laddove  parlando  di  Airigo 
Primo  imperadore ,  così  favelli  :  Marchiones 
autem  Italici  Regni  sua  calìiditate  capiens ,  et 
in  custodia    ponem  ,    quorum    noni  udii  Juga 


(i)  Arnulf.  Hist.  Mediol.  lii).   i.  cap.   r8. 

(2;  Fiamma  in  Manipulo  Fior. 

(5>  Cluon.  Novalic.  P.  JI.  tom.  2.  Rer.  Ilal. 
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lapsi  ,  alios  vero  post  correctìouem  ditatos 
muneribus  dimisìt.  Si  noti  quest'  ultima  parti- 
colarità. Già  abbiam  veduto  che  i  marchesi 
Ugo  ed  Alberto  Azzo  I  erano  figliuoli  di 
Oberto  II  marchese ,  ed  Alberto  (  lo  stesso  è 
che  Adalberto)  Azzo  II  fu  fighuolo  di  Azzo  I, 
tutti  principi  della  casa  d'Este,  ma  non  per- 
anche  chiamati  Marchesi  d"*  Este ,  quantunque 
anche  allora  possedessero  la  iiobil  terra  d'Este, 
che  ne  gli  antichi  tempi   tu  città. 

In  quest'anno  ioi4,  e  poi  nel  io  16,  in 
due  strumenti  di  Rodolfo  re  di  Borgogna  ,  si 
comincia  a  vedere  un  Bertoldo  conte ,  chia- 
mato da  altri  Beroldo ,  da  cui  il  Guichenone 
e  gli  altri  storici  del  Piemonte  fanno  discen- 
dere la  real  casa  di  Savoja.  Allora  i  conti , 
siccome  perpetui  governatori  di  qualche  città  , 
entravano  nel  ruolo  de' principi.  Però  nel  re- 
gno di  Borgogna,  o  sia  Arelatense,  si  hanno 
a  cercare  gli  antenati  del  medesimo  Bertoldo. 
Truovasi  dipoi  in  quelle  parti  Umberto  o 
sia  Uberto  conte ,  e  questi  è  asserito  figlio 
d' esso  Beroldo.  Dal  medesimo  Umberto  di- 
scende la  suddetta  real  famiglia.  E  questa  , 
d.ippnicliè  con  istendere  ampiamente  il  suo 
dominio  in  Italia ,  qui  da  tanti  secoli  glorio- 
samente regna^  ed  ora  maggiormente  risplende 
per  la  saviezza  e  valore  del  regnante  Carlo 
Emanuello  re  di  Sardegna ,  duca  di  Savoia  e 
principe  del  Piemonte  ,  meriterebbe  bene  che 
penna  più  sicura  di  quella  del  Guichenone 
diradasse  le  tenebre  che  tuttavia  restano  nella 
genealogia  de' primi  discendenti  da  esso  conte 
Beroldo  ,  e  più  accuratamente  ne  cercasse  gli 
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ascendenti ,  e  mostrasse  il  vero  tempo  in  cui 
passarono  in  essa  gli  ampj  Stati  della  celebre 
casa  de' marchesi  di  Susa.  Si  può  certamonle 
con  ragione  presumere  che  la  nobiltà  d'  esso 
conte  si  stendesse  anche  ne'  secoli  addietro  , 
e  non  avesse  già  sì  corti  principj ,  come  ha 
preleso  il  tedesco  Eccardo. 

Anno  dì  Cristo   ioi5.  Indizione  XI JI. 
di  Benedetto  Vili  papa  4- 
di  Arrigo  II  re  di  Germania   i4;  ^'W- 
peradore  2. 

Terminarono  in  quest'anno  tutte  le  bravure 
e  le  sconsigliate  speranze  del  re  Ardoino,  non 
già,  come  immaginò  Guai  vano  Fiamma,  e  dopo 
lui  il  Sigonio  (i),  perchè  l'arcivescovo  di 
Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  esercito  as- 
sediasse Asti,  ed  obbligasse  Ardoino  disperato 
a  farsi  monaco  5  ma  perchè  cadde  gravemente 
infermo,  e  dovette  tinalmente  intendere  quanto 
sieno  caduchi  i  regni  della  terra.  Ad  uìtimum 
(  scrive  di  lui  Arnolfo  storico  milanese  di 
questo  secolo  (2)  )  labore  confectus ,  et  mor- 
bo ,  privatiis  Regno  ,  solo  contentus  est  Mo- 
nasterlo  nomine  Fructeria  (  o  sia  Fructaaria 
nella  diocesi  allora  d'Ivrea)  ibique  depositis 
Begalìbiis  super  Altare ,  sumtoque  habitii  pau- 
pere ,  suo  drtnnì\dt  in  tempore.  Ma  una  tal 
risoluzione  fu  da  lui  presa  solamente  allorché 
ebbe  perduta  la  speranza  di  poter  più  vivere: 

fi)  Si'oonins  de  Regno  Ilal.  lib.  8. 

(a)  AiiuiU.  Hist.  iVlediolun.  lib.   i.  cap.   16. 
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elle  così  usavano  allora  anche  i  gran    signori 
sul  fine  decloro  giorni,  per  comparire  davanti 
a  Dio  diversi  da    quello    che    erano    stati    in 
vita,  li  tempo  della   su  »   morte   fu  a  noi  con- 
servato dall Annalista  Sassone  (i)  con  queste 
parole  all'anno  presente  :  Interim  Har(hvi^is^ 
TìOffìine  tantum  Rea: ,  perdita   Urbe   Vercelli  , 
quara  expuUo  Leone  Episcopo^  din  injuste  te- 
nuerat  ,  infirmatur ,  radcnsque    barham    (  che 
tulli  i    secolari    solevano    idlora    portare  )    et 
Monachus  factus  ^  Tertio  K<tlendas  Novembris 
cbiit  sepulfiis  in   AJonasterio ,    cioè    di   Frut- 
tuaria.  11  padre  Mabillone  (2)  avverti    che   la 
morte  di  Ardoino  vien  registrata    nel    Necro- 
logio di  Dijon  ^l.Y.  Kalendas  Januirii.  Così 
restò  libero  da   questo  impaccio  in  Italia  Tim- 
peradore  Arrigo  ,   fra   il  quale  e  Boleslao  duoa 
di  Polonia  durava    intanto    la    discordia    e    la 
guerra  in  Germania.    Tenuto  fu    \)n    bel    pla- 
cito in  quest'  anno    da    papa    Benedetto  YllI 
in  Roma  ,  di  cui  ci  arricchì  il  medesimo  padre 
Mabillone.  Ha  le  seguenti  note    (3)  :    Pontifi- 
catiis  Donini  nostri  Benedicti  summi  Pontifìcis 
et  wìi\>ersaUs  Odavi  Papae  etc.  Quarto,  Im- 
perante Donuio  nostro  Heinrico  piissimo  Im- 
peratore /augusto  etc.  Jnno  lì.  Indictione  XIV. 
Qiuirto  die  Decembris.    La    lite    era    di    beni 
fra  Ugo  abbate  di  Farfa,  et  Domnum  Roma- 
num  Consuìem  et  Ducem^  et  omnium    Roma- 
norwn  Senatorem  ,  atque  germanum  praenomi- 
nati  Domili  Pontificio.  Si  veggono    mentovati 

(i)  Annalista  Saxo, 

(2)   viabili.  Annai.  Benedirt.  ad  Lune  Ann. 

{5)  CLironic.  Farfense  P.  11.  tom.  2.  Rer.  Italie. 


192  ANNALI    d' ITALIA 

in  esso  piacilo  Johannes  Domini  grafia  Urbis 
Romae  Praefvctiis ,  /ìlhericus  Consid  gei'uta- 
nus  praedicti  PraesLdis  etc.  La  digtjità  di  pre- 
fetto della  città  di  Roma,  sì  cospicua  ne  gli 
antichi  secoli ,  pare  che  si  rimettesse  in  piedi 
sotto  gl'iniperadori  Ottoni.  Anche  a' tempi  di 
Pippino  e  Carlo  Magno  patrizj  di  Roma  la 
medesima  illustre  dignità  ivi  si  osserva.  Geroo 
proposto  Reicherspergense  ,  scrittore  del  se- 
colo sussegilente  (i),  in  una  lettera  scritta  ^^/^ 
Henricitm  Pì-esbytei'wu  Cardinaleni ,  ci  av- 
vertì che  da' senatori  romani  si  conoscevano 
le  cause  civili  solamente ,  e  che  gì  andiora 
Urbis  et  Orbis  ne  golia  longe  supòrecccedwit 
eovnm  judicia ,  spectantque  ad  Ronianwn  Pon- 
ti fice  ni  ,  sive  illius  p^icarios ,  Lino  et  Cleto 
consimiles  :  itemque,  (id  Romanwn  Imperato- 
rem  ^  sii'e  illius  p'icarium  Urbis  Praefectum; 
qui  de  sua  Dignitate  rcspicit  utrumque ,  vide- 
licct  Domnum  Papam ,  cui  facit  hominium  , 
et  Domnum  Imperatorem ,  a  quo  accipit  suae 
Potestatis  insigne,  scilicet  exertum  Gladiwn. 
Sicut  enim  hi ,  quorum  interest  exercitwn 
campo  ductare ,  congrue  ùwestiuntur  per  Ve- 
aillum ,  sic  non  indecenter  ex  Longo  Usu 
Praefectus  Urbis  ab  Impevatoribus  cognoscitur 
investitns  per  Gladiwn  contra  malefactores 
Urbis  exertum.  Praefectus  vero  Urbis  desuper 
siti  dato  Gladio  tunc  legitime  utitur  ad  vin- 
dìctam  malorum ,  laudem  vero  bonorum ,  quando 
exinde  tam  Domno  Papae ,  quani  Domno  Ini' 
pelatovi    ad   honorificandum    Sacerdotium    et 

(i)  Apud   Baluzium  Wiscellan.  lib.  5.  jiag.  64. 
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Jmperiiim  famulatur,  promissa  vel  jumta  utri- 
cfut  Fidelita'e  etc.  T  le  era  in  que' tempi  il 
governo  di  Roma  e  del  suo  ducato.  Ho  io 
pubblicato  un  bel  placito  (ij,  che  ci  fa  co- 
noscere che  Boniliizio  marchese  ,  padre  della 
celebre  contessa  Matilda,  non  meno  che  del 
fu  marchese  Tedaldo  suo  padre,  signoregi^iava 
ili  Feirara,  Fu  esso  tenuto,  Poutifwatus  Domili 
nosV'i  Benedicti  siimmi  Ponti/icis  Anno  Quar- 
to .  Regni  vero  Henrici  Regls ,  qui  antea  re- 
g'ìnbat ,  qnam  Coronani  Iinperii  suscepisset , 
Uruhcimo  (  questa  è  l'epoca  del  regno  d'Ita- 
lia )  ,  sid  posfquam  Coronain  Imperli  susce- 
pi^sH  ,  Secundo  ,  in  Dei  nomine  ,  die  XI V. 
AJensìs  Decvnbri^^  Ind'Ctìone  XI V.  Ferrariae. 
La  lite  era  fra  Martuio  abbate  del  monistero 
di  SrUi  Genesio  di  Brescello  et  Ugo  vescovo 
di  Ferraia ,  a  cagione  del  monistero  di  San 
]VFu;hele  Arcangelo,  posto  in  essa  città  di  Fer- 
rata. Secondo  l'abuso  di  que' tempi  si  venne 
air  esi()Ì7iione  del  duello  5  ma  iu  fine  il  ve- 
scovo si  diede  per  vinto. 

Anno  di  Cristo   io  16.  Indizione  XI V^. 
di  Benedetto  Vili  papa  5. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  i5,   ijn- 
per  adora  3. 

Perchè  l' anno  preciso  in  cui  succedette  un 
movimento  d'armi  in  Lombardia,  resta  inco- 
gnito ,  mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui.  L' abbiamo 

(i^  Rer.  Ital.  P    II.  tom.   i.  pag.   ii. 

Muratori.  Ann,  Fol.  IX.  i3 
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da    Arnolfo    storico    milanese  (i).    Narra    egli 
che  il  vescovo  di  Asti ,  perchè  favorì  le  parti 
del  re  Ardoiiio ,    cadde  in    disgrazia    deU' Au- 
gusto Arrigo  ;  e  però  venuto  a  Milano  ,  quivi 
sino  alla  morte  stette   ascoso.    Dederat  Iinpe- 
rator ,  ^'ivenie  ipso  ,  et  abjecto  ,    Episcopatum 
cuidam  Olderico  Frcitri   Mainffedi   Marchio- 
nis  eximii ,  cioè  di   Manfredi  marchese  di  Su- 
sa ,  marito  di    Berta ,    figliuola   del   marchese 
Oberto    U    progenitore    de' marchesi    d' Este. 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  ,    non    parendo 
a  lui  giusta  la  deposizione    del    predetto    ve- 
scovo ,  conseguentemente  ricusò  di  consecrare 
Olderico  ,  chiamato  in  alcuni    documenti    Al- 
rico.  Ma  questi  confidando  nella  potenza   sua 
e  del  marchese  Manfredi  suo  fratello ,    se  ne 
andò  a  Roma ,  dove  con  false  rappresentanze 
ottenne  dal  papa  la  consecrazione ,  che  appar- 
teneva di    diritto    all'arcivescovo    di    Milano. 
Irritato  da  tah  atti  Arnolfo  arcivescovo  ,  sco- 
municò in  un  concilio  esso    Olderico.    Poscia 
raunato  un  numeroso  esercito,  andò    insieme 
co"*  suoi  vassalli  a  mettere  V  assedio  alla    città 
d'Asti ,  e  vi  colse  dentro  non  meno  Olderico , 
che  il  marchese  suo  fratello.  Si  osservi  come 
in  Lombardia  si  cominciano  a  raunare  eserciti 
e  a  far  guerra  ,  senza  dipendere  dalf  impera- 
dore  ,  ne  da' suoi  ministri.  Strinse    egli    tanto 
quella  città ,  che   furono  costretti  gli  assediati 
a  capitolare  ,  come  volle  Y  arcivescovo.    E  fu 
ben  dura    la    capitolazione  :    cioè    tre    miglia 
lungi    da    Milano  ,    nudis    incedendo    vestigiis 

(i)  Art^ulf.  Hist.  Mediolanensis  lib.   i.  cap.   i8. 
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Èpiscopiis  Codicem  ,  Marchio  Canem  bajitlans , 
ante  fores  Ecclesiae  beati  Ambrosii  veatiis  prò- 
prins  despoti ssime  sunt  confessi.    Per    attestato 
di  Ottone  Frisingense  (i)  ,  se  qualche  nobile 
conimettea   tal  fallo  che  meritasse  la    morte  y 
secondo  l'antica  consuetudine    de'Franzesi    e 
Sue  vi ,  ad  confiisionis  siine    i<^nominiam  y   Ca- 
nem   de    Con  li  tata    in    proxinuun    Comitatum 
gestare  cogebatur.  Depose  Olderieo  il    baston 
pastorale  e    l'anello    sopra    l'altare    di    santo 
Ambrosio  ,    che  gli  furojio   poi  restituiti.  E  il 
marchese  M  infredi   offerì  alla  chiesa  una  buona 
somma  d'oio.    Ciò  fatto,    co'piedi    nudi    per 
mezzo  rlla  citta  andarono  alla  metropolitana, 
dove  ebbero    pace    dall'arcivescovo,    clero    e 
popolo.   Se  creihamo  all'Ughelli  (2) ,  Odelrico 
o  sia  0!.!erico  fu  intruso    nell'anno   1008,  e 
nel    seuuente    legittimamente    eletto:   laddove 
Tristano  Calco  ,  il  Sigonio  e  il  Puricelh  fanno 
succeduta  questa  scena    chi    nell'anno    1014^ 
e  chi  nel  ioi5,  o  nel  1016.  Il  Guichenon  (3) 
porta  un  diploma  del  regnante   Arrigo  Augu- 
sto ,  dato  in  favore  del  monistero  di  Fruttua- 
ria  nell'anno    ioi4j    iu    cui    fra    l'altre    cose 
conferma  ,  qiiae  dederunt  Manfrediis  Marchio, 
et  Berta  ejiis  Uxor ,  et  fratres  ejusdem  Man- 
fredi f  idest  Alriciis  Episcopus    etc.    Adunque 
Alrico  o  sia  Olderieo    godea    nell'anno   io  14 
pacificamente  il  vescovato  d'Asti.  Contuttociò 
sembra  a  me  tuttavia  scuro  il  tempo  di    tale 

(i)  Otto  Frisingensis  lib.  2.  cap.  38.    de  Reb.    gesl. 
Frider. 

(2)  Ughellius  Ital.  Sacr.  tom.  4-  '"  Episcop.  Astens, 
(5)  Guichenon  Bibliothec.  Scbu>^    Oonlur  W.  cap.  jg. 
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avvenimento.  Perchè  come  mai  nell'anno  1008, 
tempo  in   cui  era  tuttavia  vivente   e  in    forze 
il  re  Ardoino .  decadde  il  vescovo  d'Asti  che 
il  favoriva;  e  come  potè  il  re  Arrigo  lontano 
mettere  un  altro  vescovo  in  quella  città  ?  Ar- 
nolfo in    oltre    dice    che    l'imperadore    diede 
quella  chiesa  ad  Olderico.  Arrigo    non    prese 
la    corona   romana  se  non  nell'anno    ioi4-  E 
però  altri  han  creduto  che    non    già   Arrigo , 
ma    Ardoino    promovesse    Odelrico    a    quella 
chiesa.  Né  il  diploma  del  Guichenon  è  docu- 
mento esente  da   ditficultàj  mancandovi  l'anno 
dell"  imperio  e  il  luogo  ,  e  venendo  chiamato 
Everardo  Jlrchìcappellaìio ,    che    ne    gli    altri 
diplomi  è    detto  Archicancelliere.    Intorno    a 
ciò  nulla  io  decido,  bastando  a  noi  di  tenere 
la  sostanza  del  fatto.  Ho  io  rapportato  un  placi- 
to (i),  tenuto  Anno  nb   Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi    Millesimo    Sextodecimo , 
y4nno  vero  Imperii  Domni  Heinrici   Impera- 
toris  Tevtius^  mense  Hoctubri,  Indictione  Quar- 
tadecima.   Il    suo    principio    è    questo  :    Lum 
Rusinerius  Marchio    et  Dux   luscaniis    Pia-* 
citum  celebraret  in  Civìtate  Aretina  cum  Hu- 
gone  Comite  ipsius  Comitatus  etc.  Or  vengano 
moderni  scrittori  a  volerci  persuadere  che  al- 
cuni anni  prima    Bonifazio    marchese ,    padre 
della  contessa  Matilda  j  era  stato  creato  duca 
e  marchese  della   Toscana.  Basta    questo    do- 
cumento per  farci  conoscere  che  in  ciò  s' in- 
gannarono. Noi  troviam  qui  chi  in  questi  tempi 
governava  la  Toscana  co  i    titoli    di  Duca    e 

(i)  Antiquit.  hai.  Dissert.  VL 
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di  Marchese,  cioè  Rinieri,  da  noi  anche  ve- 
duto di  sopra.  Né  si  togUevario  i  lor  governi 
a  i  ducili  .  marchesi  e  conti  senza  grave  de- 
litto. Vedremo  a  suo  tempo,  quando  proba- 
bihnente  il  marchese  Bonifazio  ottenne  la  si- 
gnoria o  sia  il  governo  della  Toscana.  Egli 
in  tanto  signoreggiava  nelle  parti  della  Lom- 
bardia, e  spezialmente  in  Mnitova,  dove  il 
trovò  con  Richilda ,  di  lui  moglie,  san  Simeone 
Romito  (i),  che  da  quahdie  tempo  s' era  fer- 
mato nel  monistero  <li  Polirone,  scuola  allora 
di  grande  esemplarità  .  in  tempo  che  uno  di 
que'  lioni  ,  q'ios  Pi-inceps  mignificentiasiino 
alebat  siimtu  ac  pompa  ,  era  fuggito  dal  ser- 
raglio con  gran  terrore  de' cittadini  ,  e  fu  da 
quel  servo  del  Signore  ricondotto  al  suo  luo- 
go. Ed  appunto  nell'anno  presente,  come  si 
ha  dall'autore  contemporaneo  della  di  lui 
Vita,  esso  san  Simeone  passò  al  regno  de  i 
Beati  /^nno  Dominìcae  Incariiationis  MXf^I. 
Indictione  XI l^.  Septimo  Kalcndas  Augusti  ^ 
Romani  impera  Monarchiam  obtiuente  Hen- 
rico  Primo  Augusto,  Ducatus  quoque  Prin- 
cipatum  triumphrmte  (parola,  a  mio  credere, 
scorretta)  Bonifacio  glorioso  Dac'  ac  Prin- 
cipe. Trattossi  poi  in  Ro-na  della  di  lui  ca- 
nonizzazione ,  e  resta  tuttavia  intorno  a  ciò 
una  lettera  scritta  da  papa  Benedetto  Vili 
Bonifacio  grafia  Dei  Marchioni  inclyto. 

E    per  conto  d'esso    papa,    di    lui    si    rac- 
conta un  fatto  strepitoso,  accaduto  in  questo 

(i)  Vit    S.  Svuieonis  apud  Mabill.  Saecul.  VI.  Bene- 
dict,  P.  I.        ' 
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aniK) ,  la  cui  memoria  fu  a  noi  conservata 
da  Ditmaro  (i).  Vennero  i  Saraceni  con  un 
grande  stuolo  di  navi  alla  città  di  Luni ,  che 
allora  era  della  provincia  della  Toscana  ,  e  la 
presero  .  essendone  fue;gito  il  vescovo.  Quivi 
s'annidarono,  scorrendo  poi  tutto  il  vicinato, 
e  svergognando  le  donne  di  que'  contorni.  Ciò 
udito ,  papa  Benedetto  non  perde  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  popoli  potè  per  terra 
e  per  mare ,  a  fin  di  cacciarli.  Spedì  un'  ar- 
mata navale  davanti  a  Luni  ,  affuicbè  quegli 
Infedeli  non  potessero  scappare  co  i  loro  le- 
gni. Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  salvarsi  a 
tempo  in  una  barchetta  il  re  loro  ,  che  pro- 
babilmente era  Mugetto  ,  occupator  dell'  isola 
di  Sardegna.  Gran  difesa ,  grande  strage  de  i 
Cristiani  fecero  per  tre  dì  que'Barbari*  ma 
finalmente  rimasero  rotti ,  e  fu  sì  ben  com- 
piuta la  festa,  che  né  pur  un  d'essi  restò 
che  la  potesse  contare.  Alla  loro  regina,  che 
fu  ivi  presa ,  i^è  pure  si  perdonò.  La  sua  con- 
ciatura da  testa ,  ricca  d'  oro  e  di  gemme  , 
che  ben  valeva  mille  libre ,  fu  inviata  in  dono 
air  imperadore  Arrigo  dal  papa.  W  P.  Pagi  (2), 
dopo  avere  anch' egli  contato  questo  avveni- 
mento ,  aggiugne  una  cosa  che  potrebbe  farci 
maravigliare,  se  non  sapessimo  che  non  v'ha 
scrittore,  per  grande  che  sia,  il  quale  non 
sia  suggetto  a  prendere  de  i  granchi,  ed  an- 
che a  grossolanamente  ingannarsi:  cioè  scrive: 
Luna    aiitem ,    liodie    Luca  appellata ,    cwUas 

(i)  Ditmar.  Chron.  ìib.  n, 
(2)  Pagiiis  Crii.  Barof!^ 
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libera  ,  a  qua  aìiquot  loca  pendeut.  Sa  ogni 
Italiano  y  pratico  alquanto  di  storia  o  di  geo- 
grafia ,  che  la  città  di  Limi  ,  da  alcuni  secoli 
scaduta  alla  sboccatura  della  Magra ,  nulla  ha 
che  fare  con  Lucca ,  ed  esserci  tuttavia  il  ve- 
scovo di  Luni,  abitante  nella  città  di  Sar/ana, 
con  bella  diocesi ,  diversa  dal  Lucchese.  L' im- 
presa suddetta  d' essa  città  di  Luni  la  credo 
io  accennata  ne  gli  Annali  Pisani  colle  seguenti 
parole  (i)  :  Anno  MXP'I.  Pisani  et  Janiien- 
ses  fecerunt  bellum  cum  Mugeto,  et  vicerimt 
illuni.  Ne  gli  altri  Annali,  ove  è  scritto  sotto 
quest'  anno  :  Pisani  et  Januenses  devicerunt 
Sarclineam,  v'ha  dell'errore;  e  si  conosce  da 
quel  che  segue  ,  perciocché  solatnente  nell'  anno 
sesruente  i  Pisani  e  Genovesi  andarono  in  Sar- 
degna.  Alle  cose  dette  di  sopra  aggiugne  Dit- 
maro  che  il  re  de'  Mori ,  da  me  creduto  Mu- 
getto ,  irritato  per  la  perdita  suddetta,  inviò 
al  papa  un  sacco  di  castagne  ,  volendo  signi- 
ficare che  altrettanti  soldati  (  sarebbono  stati 
ben  pochi  )  nella  state  ventura  avrebbe  spe- 
dito contra  de'  Cristiani.  Il  pontefice  in  con- 
tracambio gli  mandò  un  sacchetto  di  miglio , 
per  fargli  conoscere  che  non  era  figliuol  di 
paura.  Né  voglio  tacere  che  il  s^opra  mento- 
vato marchese  Bonifazio  e  Richilda  sua  mo- 
glie (  figliuola  di  Giselberto  conte  del  sacro 
palazzo  in  Italia  ,  e  non  già  di  Giselberto 
fratello  di  Cunegonda  allora  imperadrice  ) , 
tutti  e  due  gran  cacciatori  di  beni  e  Stati, 
ricorsero  in  quest'  anno  all'  imperadore  Arrigo 

(i)  Annah  Pisani  tom.  6.  Rer.  Italie,    p.  lo'j  et  165, 
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per  ottenere  la  metà  della  corte  di  Trecenta, 
oggidì  sul  Ferrarese  ,  colla  metà  del  castello 
e  sue  dipendenze ,  siciit  a  Bt-rengario  et  Hu- 
gone  filiis  Sige.fvedi  Comiiis ,  nostro  Imperio 
rebellantibus  hacteniis  vìsa  sunt  possiderL  Li  a 
donò  Arrigo  ad  essa  Richilda  con  un  diploma  I 
dato  (i)  Anno  Dominicae  fncarnatioids  Mil-  * 
lesimo  Decimo  sexto ,  Indictione  Xllll.  Anno 
Domni  Heinrici  Regni  XIII.  Imperii  ejus  III. 
Actimi  Panvembero  (  o  sia  Pavemberg,  cioè  , 
come  voglio  credere ,  in  Bamberga  ),  Fu  di 
parere  il  Sigonio  (2)  che  le  nozze  di  Richilda  col 
marchese  Bonifazio  seguissero  nell'anno  1021. 
Ecco  quanto  prima  era  contratto  il  lor  ma- 
trimonio. Né  già  in  occasion  d'  esse  nozze  si 
fece  quella  battaglia  ,  che  viene  accennata  da 
Donizone  j  come  si  pensò  il  suddetto  Sigonio, 
ma  in  qualch' altra  congiuntura,  siccome  di- 
remo. Neil'  anno  presente  sì ,  per  attestato 
dell'Annalista  Sassone  (3),  l'Augusto  Arrigo 
tenne  una  gran  dieta  in  Argentina  ,  dove  an- 
che si  trovò  Rodolfo  re  di  Borgogna  ,  con 
sottoporre  il  suo  regno  alP  imperio  romano. 
Vo  io  pensando  che  allora  si  stabilissero  quelle 
Ire  leggi  d' esso  Arrigo  che  si  leggono  fra  le 
Longobardiche  (4)  ;  giacché  nella  Prefazione 
si  dice  che  furojio  fatte  in  Civita  te  /argenti-- 
na,  qnae  vidgari  nomine  Strabiirge  appellatur  j 
coir  intervento  de  gli  arcivescovi  di  Milano  e 


(i)  Antiq.  Ttal.  Dissert.  XTX.  a 

(2)  Sigonius  de  Regno  Italias  lib.  8,  f 

(5)  Annalista  Saxo. 
(4)  i'erum  Ital.  P.  II,  t©m.   i. 
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di  R  avenna  ,  de  i  vescovi  d'Argentina  ,  Pia- 
cenza ,  Como  ec.  ,  ed  anche  de' marchesi  e 
conti  d' Itaha.  Abbiamo  in  oltre  da  Lupo  Pro- 
to*jpata  (i)  che  in  quest'anno  Civitas  Saler- 
num  ohsesaa  est  a  Saracenis  per  mare  et  per 
terram ,  et  nihil  profecerunt.  Se  si  ha  a  cre- 
dere a  Leone  Ostiense  (2)  ,  fu  in  questa  oc- 
casione che  i  iSormanni ,  de'  quah  parleremo 
all'anno  seguente,  capitando  dal  viaggio  di 
Terra  Santa  a  Salerno,  furono  in  aiuto  di 
Guaimario  III  principe  di  quella  terra ,  e  colla 
lor  prodezza  obbligarono  que' Barbari  a  levare 
l'assedio.  Ma  Guglielmo  Pugliese ,  siccome  ve- 
dremo  y  diversamente  ne  parla. 

Annodi  Cristo   ioi^.  Indizione  XV, 
di  Benedetto  Vili  ì  apa  6. 
di  Arrigo  II  ve  di  Germania   16,  im- 
peradore  4- 

Il  Tronci  ne' suoi  Annali  Pisani  ,  non  so  su 
qual  fondamento,  scrisse  che  i  Pisani  fatta 
neir  anno  1014  una  grossa  armata,  sbarca- 
rono nella  Sardegna ,  vennero  alle  mani  col- 
r  esercito  de'  Mori ,  il  misero  in  rotta  ,  e  s' im- 
padronirono di  quell'isola,  dopo  esserne  fuggito 
il  re  di  que' Barbari  Mugetto.  Meritano  ben 
pili  fede  gli  antichi  Annali  di  Pisa  (3),  che 
sotto  il  presente  anno  raccontano  quell"  im- 
presa. Se  n'era  tornato  in  Sardegna  Mugetto , 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chronic. 

(2    Leo  Ostiens.  CLion    lib.  2.  cap.  5'j. 

(5)  Annal.  Pisani  pag.   lo^  et  i6^.  tom.  6  Rer.  Ital. 
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fortunatamente  scampato  da  Limi  ,  tutto  nelle 
furie  contra  de' Cristiani  di  quell'isola,  molti 
de'  quali  fece  barbaramente  crocifiggere.  Erasi 
anche  messo  in  pensiero  di  fabbricar  in  quel- 
r  isola  una  forte  città.  Benedetto  papa  intan- 
to, che  r  avea  cominciata  bene,  volle  finirla 
meglio.  Spedì  per  suo  legato  a  Pisa  il  vescovo 
d'Ostia  ,  per  animare  quel  popolo  a  cacciar 
fuori  di  Sardegna  Mugelto.  Lo  stesso    proba-  « 

bilmente  fece  a  Genova,  da    che    confessano  1 

gli  stessi  Annali  di  Pisa  che  anche  i  Genovesi 
concorsero  a  quell'  impresa.  Passarono  in  fatti 
in  Sardegna  questi  due  popoli  con  tutte  le 
lor  forze ,  obbligarono  Mugetto  a  salvarsi  colla 
fuga  in  Affrica  ,  e  presero  il  possesso  di  quel- 
r  isola.  Soggiungono  quegli  Annali  che  il  papa 
investì  d'essa  Sardesfna  i  Pisani,  Ma  non  tardò 
a  nascere  discordia  fra  gli  stessi  conquistato- 
ri j  perchè  il  buon  boccone  facea  gola  a  tut- 
ti. Si  sforzarono  i  Genovesi  di  cacciarne  i 
Pisani  ;  ma  i  Pisani ,  che  in  questi  tempi  erano 
più  forti,  li  spinsero  fuori  di  tutta  l'isola, 
e  ne  restarono  padroni.   Tale    principio    ebbe  , 

la  potenza  della  città  di  Pisa  ,  tuttoché  non 
apparisca  eh'  essa  per  anche  avesse  acquistata 
la  libertà ,  perchè  era  tuttavia  suggetta  a  i 
duchi  o  sia  a  i  marchesi  della  Toscana.  Co- 
minciò anche  in  Puglia  per  questi  tempi  una 
bella  danza  ,  che  parve  cosa  da  nulla  sul  prin- 
cipio ,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili  con- 
seguenze. Era  venuto ,  per  testimonianza  di 
Guglielmo  Pugliese  (i),  nell'anno  precedente 

(j)  Guillielmus  Apuliis  Poiim.  de  Normanu.  lib.   i. 
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dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  gente  per 
sua   divozione  al    monte    Gargano,    dove    san 
Midicle  Arcangelo    era  in    gran    venerazione. 
Quivi  per  accidente  trovatosi  Melo,  quel  po- 
tente e  savio  cittadino  di  Bari   che    s'era    ri- 
bellalo a'  Greci ,  appena   ebbe   egli  adocchiati 
questi  uomini ,  bella  e  nerboruta  gente ,    che 
tenuto  con  esso  loro  discorso    della    bellezza 
di   quel   paese,  della   dappocaggine    de"  Greci , 
e  della   facilità  di   vincerli  e  di  farsi   gran    si- 
gnori ,  gì'  invogliò  di  seco  imprendere  guerra 
in   quelle  parti  conlra  del  dominio  greco.  Pre- 
sero essi  tempo  ,  tanto  che  tornassero  alle  lor 
case  ed  invitassero  altri  compagni  all'impresa. 
Venuti  in    quest'anno    senz'armi,    ne    furono 
ben  forniti  da  Melo,  e  dopo  aver   preso    ri- 
poso ,  portarono  la  guerra  addosso  a  i  Greci. 
Kra  allora  generale  de'  Greci   in    quelle    con- 
trade Turnichio  ,  appellato  da  altri    Androni- 
co,   che    senza    dimora    uscito    in    campagna 
colle  sue  forze,  Mense  Mail,  come  ha  Lupo 
Protospata  (i),  fecit  prcelium  rum  Melo ,  et 
Nortmann'ìs.  Questa  prima  battaglia  pare  che 
fosse  favorevole  a  Melo.  Si  tornò  a    con)bat- 
tere  nel  dì  22  di  luglio,   e,  secondo  il  testo 
d' esso  Lupo  Protospata  ,  benché  restasse  morto 
nel  conflitto  Leone  Paziano,  che  in  luogo  del  Ca- 
tapano Turnichio  comandava  1'  armata  de'  Gre- 
ci,  pure  vi  restò  sconfitto  Melo  co' Normanni. 
Ma  forse  quel  testo  è  guasto.  Guglielmo  Pu- 
gliese,  autore  di  maggior  credito    in  questo  ^ 
attesta  che  Melo  e  i   Normanni    ne   uscirono 

(i)  Lupus  Protospata  \n  ChroDÌCf?. 
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vincitori,  senza  raccontar  a;tro  che  un  solo 
fatto  d'armi.  Gran  credito  che  s'acquistarono 
con  ciò  que'  pochi ,  ma  valentissimi  Norman- 
ni •  gran  bottino  che  fecero.  Anche  FAnonimo 
Casinense  (i),  o  sia  Alberico  monaco,  scrive 
sotto  il  presente  anno  :  Normanni  Melo  Duce 
coeperunt  expugnnvQ  Jpuliam. 

Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (2)  ,  che  un 
riguardevol  placito  fu  in  quest'anno  tenuto 
in  Ravenna  da  Pellegrino  cancelliere  e  messo 
Henrici  Imperatoris ,  e  da  Tadone  conte  , 
messo  anch'  egli  del  medesimo  Angusto  ,  Anno 
Benedicti  Papne  Quinto,  Henrici  Imperatoris 
in  Italia  Anno  Tertio ,  die  XV.  Februarii 
Indictione  XV.  Harnaldo  grafia  Dei  sanctis- 
Simo  et  coangelico  Archiepiscopo  sanctae  Ra- 
vennatis  Ecclesiae.  In  esso  placito  il  suddetto 
Pellegrino  apprehendens  manihus  viri^^am ,  mi- 
sit  eam  in  manibiis  siiprascripto  Harmddus 
gratia  Dei  sanctissimo  et  coangelico  Archie- 
piscopo y  et  investivit  ipsuni  et  Ecclesiam  Ba- 
vennatem,  ex  parte  Henrici  Imperatoris  ^  de 
omni  Fisco  et  de  omni  p  :blica  re  Ravennate , 
sive  Ripae  aut  Portac ,  et  de  Gomitata  Bo- 
noniense  et  Gomitata  Gorneliense  (  Imola  )  et 
Gomitata  Faventino  ,  et  Gomitata  .  .  .  et  Go- 
mitata Ficoclense  (Cervia)  cani  omni  Fisci ^ 
et  publicis  eoram  Gomitatibus  etc.  Noi  ab- 
biamo bensì  presso  del  cardinal  Baronio  i  di- 
plomi di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I  e  del  re- 
gnante Arrigo  I  Augusto,  ne' quali  si  veggono 


(i)  Anonymus  Casinensis  toni.  5.  Rer.  Ilal. 
(2;  Rubens  Hist.  Ravcuu.  Iib.  5. 
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confermati    alla    Chiesa     Romana    1'  esarcato 
di    Ravenna  j    il    ducato     di    Spoleti  ,    il    du- 
cato   di    Benevento    con  altri   paesi.    Ma    es- 
sendosi per  disgrazia  perduti  gli  originali ,    e 
non  rapportandosi  se  non  le  copie,    suggetle 
a  molte  alterazi<  ni,  secondo  il  bisogno  e  l'in- 
teresse delle  persone,  non   porgono   esse    ba- 
stante lume  per  quetar    l'intelletto.    E    tanto 
poi  meno,  se  con  esse   combattono  fatti  certi 
e  documenti  su  i  quali  non    cadano    sospetti. 
Già    s' è    veduta    più    d' una    pruova    che    da 
gran  tempo  Y  esarcato  era   divenuto  parte  del 
regno  d'Italia,  forse  per  qualche  convenzione 
seguita  fra  la  santa  Sede  e  gl'imperadori.  Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altret- 
tanto pure  s'  è  osservato  del  ducato  di    Spo- 
leti. Per  conto  poi  del  ducato  di  Benevento, 
Ile  pur  convien  disputarne.  E    a    comprovare 
quanto  s'  è  detto  della   Rom;igna ,  servirà  an- 
che ciò  che    scrisse    san    Pier    Damiano   (i) 
circa  l'anno    1060.  Eo    tempore    quum   ad/me 
Romana  Ecclesia  spatiosius  multo  qiiam  nunc 
jura  protenderei,  et  inter  cetera  Caesenate  Op- 
pidum   possi.deret    etc.    Adunque    a'  tempi    del 
Damiano  Cesena  non  apparteneva  più  al  do- 
minio temporale  de'  papi.    Chi    ne    fosse    pa- 
drone,  l'abbiamo  già  veduto.  Ho  io  prodotta 
una  carta  di  livello    di    un    porto ,    dato    dal 
sopra  mentovato  Arnaldo  arcivescovo  di   Ra- 
venna a  Pietro  abbate  della  Pomposa  (2),  cre- 
duta da  me  spettante  all'anno  seguente  ioi8j 


(i)  Petrus  Damian.  in  Vita  S.  Mauri  Caesen.  cap.  i, 
(2)  Antiq.  Italie.  Dissert.  LVI. 
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ma  siccome  ho  poi  avvertito  per  più  esatta 
collazione  fatta  coir  originale ,  essa  appartiene 
a  quest'  anno.  Ivi  sono  le  seguenti  note  :  ^ti- 
no. Dee  propitio,  Pontificatus  Domni  Benedicti 
summi  Pontificisj  et  universali s  Papae  f^III.  etc. 
Quinto;  sed  et  Imperante  Donino  Heinricé 
magno  Imperatore  in  Italia  Anno  Quarto , 
die  XX.  Mensis  Februarii,  Indictione  Xf-^. 
Abbiamo  qui  Fanno  io  17.  Adunque  Arrigo  I 
fra  gF  imperadori  avea  nell'anno  1014  e  nei 
dì  20  di  febbraio  già  ricevuta  la  corona  im- 
periale. Di  esso  Pietro  abbate  è  fatta  men- 
zione nella  Vita  di  san  Guido  abbate  della 
Pomposa  (i).  In  quest'anno  parimente  s'in- 
contra un  placito  (jì)  y  che  Donus  Adelpeyro 
Duoc  istius  Marchi ae  CareTitanorwn ,  et  lìam- 
baldiis  Comes  istius  Comitatu  Tervisianense , 
unitamente  tennero  in  Comitatu  Tervisianense 
in  filila  jéxilo ,  non  multum  longe  ad  Castro 
Axilo  de  subtus ,  in  cui  contra  del  monistero 
di  Santa  Giustina  di  Padova  fu  decisa  una 
lite  in  favore  del  monistero  delle  monache 
di  San  Zacheria  di  Venezia.  Abbiamo  qui  che 
la  nobil  terra  d'x\.solo  era  in  questi  tempi  del 
contado  di  Trivigi.  Leggesi  in  oltre  sotfco  il 
presente  anno  una  donazione  (3)  fatta  nel 
mese  di  njarzo  al  monistero  di  Nonantola  da 
Bonifacìus  Manilio  ,  Filius  bone  memorie 
Teudnldi ,  qui  fidt  itemque  Marchio,  et  Bi- 
chelda    conjuge    ejus    jugalibus,    Filia   bone 


(i)  Mabill.  Saecul    IV.  Benedici.  P.  I. 
(2)  Antiqiiitat.  Itali rar.  Dissertai.  V. 
(5)  Ibid.  Disscit.  XX. 
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memorie  Giselberti ,  qui  fui t  Comes  Palatii, 
qui  professi  siimus  Legem  vivere  Loiigobar- 
liorum. 

Anno  di  Cristo   1018.  Indizione  I. 
di  Beìs EDETTO   Vili  papa  q. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  17^  im-- 
peradore  5. 

Se  vogliam  riposare  sulla  fede  di  Girolamo 
Rossi  (i)  seguitato  dall' Ughelli,  Arnaldo  ar- 
civescovo di  Ravenna ,  fratello  dell'Augusto 
Arrigo,  compiè  il  corso  de' suoi  giorni  nel 
di  ic)  di  novembre  dell'  anno  seguente ,  ed 
ebbe  per  successore  Eriberto.  Ma  secondo 
l'Annalista  Sassone  (2)  egli  mancò  di  vita 
nell'anno  presente.  Potrebbono  le  carte  pecore 
deirarcbivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro 
qual  di  queste  asserzioni  sia  vera.  Et  è  da 
sperai'lo ,  da  che  il  padre  don  Pietro  Paolo 
Ginanni  abbate  Benedettino  con  infaticabil  pre- 
mura va  raccogliendo  le  antiche  memorie  dì 
quella  città  nobihssima.  Aveva  anche  diligen- 
temente osservato  il  signor  Sassi  (3)  che  Ar- 
nolfo II  arcivescovo  di  Milano  ccìjsò  di  vivere 
non  già  nell'anno  1019,  come  si  pensò  il 
Sigonio  ,  non  già  nell'  anno  i  o  1 5  ,  come  s' in- 
gegnò di  provar  l'autore  delle  Annotazioni 
air  Ughelli  (4),  ma  bensì  nell'anno  presen- 
te 1018.  In  fatti  il  suddetto  Annalista  Sassone 

(i)  Rubeus  Histor.  Ravenn. 

(2)  Annalista  Saso. 

(5)  Saxius  in  Notis  ad  Sigon.  de  Regn.  Ital 

{4}  Ughell,  Italia  Sacr.  toro.  4^ 
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sotto  quesl^anno  medesimo  scrive  :  Mediola- 
nensis  Archiepiscopus  obiit ,  et  praepositus 
ejusdem  Ecclesiae  Heribertus  successiti  cioè 
Eriberto  de  loco  Antimi  ano  ^  come  si  ha  da 
i  suoi  strumenti ,  arcivescovo  famoso  fra  quei 
di  Milano,  che  fece,  siccome  vedremo  ,  sudare 
il  ciuffo  all'imperador  Corrado.  Ch'egli  an- 
cora ottenesse  in  quest'anno  la  cattedra  mi- 
lanese, si  compruova  con  un  placito  teiuito 
in  Belasio  (i)^  territorio  di  Como,  da  An- 
selmo messo  dell'  imperadore  Arrigo  ,  Anno 
Jinperii  Domni  Henrici  Imperatoris  Quinto, 
viense  No^>ember ,  Indictione  Sccunda.  Produssi 
io  questo  documento  come  scritto  iiell' an- 
no 1019.  Ora  m'avveggo  che  appartiene  al- 
l'anno presente,  perchè  Y  Indictione  Secunda 
ebbe  principio  nel  settembre.  Quivi  Donmus 
Aribertus  sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Ar- 
chiepiscopus ,  et  Albericus  sanctae  Cumensis 
Ecclesiae  Episcopus ^  citati  e  presenti,  c<.'dono 
alle  lor  pretensioni  sopra  certe  terre  in  favore 
del  monistero  di  Santo  Ambrosio  di  Milano  , 
e  del  suo  abbate  Gotifredo.  Erano  gli  Augu- 
sti greci  adirati  non  poco  contra  di  Melo  ri- 
bello del  loro  imperio  ,  per  la  guerra  da  lui 
mossa  in  compagnia  de' Normanni  contro  la 
Puglia  di  lor  giurisdizione.  Però  ,  secondochè 
s'ha  da  Lupo  Protospata  (2)  ,  spedirono  in  que- 
st'  amio  al  comando  delle  lor  armi  in  Italia  ,  o 
sia  per  lor  Catapano  o  capitano,  Basilio  sopra-» 
nominato  Bugiano  ,  uomo  di    gran   senno    ed 

(1)  Antiquit.  Ttal.  Dissert.  T.XX. 

(2)  Lupus  Protospata  in  CLron. 
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attività.  Romoaldo  SalcrniLano  (i)  scrive  clie 
«Ostili  portò  seco  un  gran  tesoro,  cioè  il  pria- 
cipal  nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  xVggiugne 
dipoi  ch*'esso  Basilio  Anno  MXIJI.  (va  scritto 
MXVIII.  )  Inclictionc  I.  fece  rifabbricar  nella 
Puglia  r aulica  città  di  Ecana  (si  dee  scrivere 
Eclana)  y  che  anticamente  ebbe  i  suoi  vesco- 
vi, e  le  impose  il  nome  di  Troia.  Noi  sap- 
piamo da  Mai'io  Mercatore  e  da  altri  anfichi 
scrittori  che  Giuliano  fiero  difensor  di  Pela- 
gio, e  confutato  ne' suoi  mirabili  libri  da  santo 
Agostino  ,  fu  vescovo  Eclanense.  Camillo  Pel- 
legrino pretese  die  la  moderna  città  di  Fri- 
gento  sia  succeduta  all'antichissima  Eclana. 
L'  Olstenio  e  il  cardinal  Noris  (2)  crederono 
che  Eclana  fosse  il  luogo  appellato  poscia 
Quintodecimo.  Sembra  ora  che  si  possa  con 
più  fondameuto  aderire  all'opinione  di  Ro- 
moaldo Salernitano  ,  autore  vivuto  cinquecento 
anni  prima,  e  pratico  di  que^ paesi,  allorché 
attesta  che  la  moderna  città  di  Troia  fu  l'an- 
tica Eclana,  o  vogliam  dire  Eclano.  Oltre  a 
questa  città,  fabbricò  il  suddetto  Basilio  E)ra- 
conaria  ,  Fiorentino ,  ed  altri  luoghi  forti  nella 
provincia  che  oggidì  si  noma  Capitanata.  Ag- 
giugne  il  già  citato  Protospata  che  Lìgorius 
Tcpotritl  (leggo  Topotìriti ,  cioè  conservatore 
del  luogo  )  Jccit  praeìiiun  Troni ,  et  occìsua 
est  ibi  Joannatius  Protospata.  Et  Romocdd 
captus  est ,  et  in  Constantifiopolini  deportatus 

(i)  Romuctidus  Salernitanus  Chron.  tom.  '7.  Ref.  Ita- 


li car. 


{1)  Noris  Hist.  Pelagiali-  lib.   t.  cap,    i§< 

Muratori.  Jnn.  Voi,  ÌX.  i4 
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est.  Sono  scure  tali  notizie ,  ma  bjislano  a 
farci  comprendere  la  continiiazion  della  guerra 
in  Puglia  fra  i  Greci  e  i  Pugliesi  ribellati.  Vieu 
citata  sotto  il  presente  anno  dal  padre  Ma- 
bilione  (i)  una  donazione  fatta  da  Giovanni' 
duca  e  console  di  Gaeta  al  monistero  di  San 
Teodoro  di  questa  città  :  il  che  ci  fa  cono- 
scere chi  fosse  allora  principe  di  Gaeta.  ? 

jinno  di  Cristo   io  19.  Indizione  II.  { 
di  Benedetto  Vili  papa  8. 

di  Arrigo  li  re  di  Germania  18,  im-  m 

peradore  6.  ■ 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Ermanno  Con- 
tratto (2)  che  Conradus  acìolesceiis  fdiiis  Con- 
radi quondam  Diicis  Carentaui  (  e  marchese 
ancora  della  Marca  di  Verona  )  auxiliante  pa- 
trucie  suo  Conrado ,  poster  Imperatore  ,  Adal" 
berofiem  lune  Ducem  Careniani  apiid  Ulmam 
pugna  victum  Jugavit.  Abbiam  veduto  di  sopra 
che  questo  Adalberone  era  anch' egli  duca  di 
Carantia,  e  insieme  marchese  di  Verona.  L'a- 
veva con  lui  il  giovinetto  Corrado  ,  quasiché 
gli  avesse  Arlalberone  rubali  quegli  Stati ,  che 
se  non  di  giustizia  ,  almeno  per  introdotto 
costume  doveano  toccare  a  lui  dopo  la  morte 
del  padre  suo  Corrado.  E  da  credere  che 
Adalberone  possedesse  ancora  de  gli  Stati  in 
Germania  ,  e  che  ])er  cagion  d' essi  tra  lor 
6esuis.sc  il  confhlto  suddetto.   Per  attestato  di 


(i)  Mahillon.  Ann;i1.  Bcnrdlilhi.  ad  Lune  Anuum. 
(2)  Ilciuianous  Conti act.  tu  Chionico,  etUt.  Cuiiis. 
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Lupo  Protospata  (i)  ,  Bugiano  generale  de  i 
Greci  venne  a  battaglia  in  tjues'to  medesimo 
anno  circa  il  dì  primo  di  ottobre  coli'  armata  di 
Melo,  e  gli  diede  una  rotta  tale  ,  che  non  potò 
più  risorgere.  Leone  Ostiense  (2)  lasciò  scritto 
che  Melo  col  soccorso  de  Normanni  avea  dianzi 
riportate  tre  vittorie  de'  Greci ,  primo  apiul 
Avenolam ,  secando  apud  CU>Uattni  (  Mctrsicum 
la  chiama  Ani^elo  della  Noc^  )  tertio  apud 
Vaccariciam  campestri  certamine  diniicans , 
tribus  eos  vicibiis  s>icit ,  inultoaqiie  eoe  his  in- 
terficiens,  et  iisqiie  Tianiari  eos  constri ni^ens  t 
omnes  ex  hac  parte,  qiias  immseratU ,  Jpuliae 
Civitates  et  Oppida  recepii.  Quarta  demum 
pugna  apud  Cannas  Romanorum  cladc  funo- 
sas ,  Bojani  Catapani  insidiis  et  ingeniis  (  niac^ 
chine  di  guerra  )  superatus  >  uni\>ersa  ,  quae 
facile  receperat  ,  facilius  perdidit.  Appresso 
racconta ,  essere  stata  lama  che  di  dugento 
cinquanta  Normanni ,  aiutatori  di  Melo  ,  non 
ne  rimanessero  in  vita  se  non  dieci  :  e  cbe  la 
vittoria  nondimeno  costò  ben  cara  a  i  Greci. 
Melo  disperato  ,  non  sapendo  più  dove  rivol- 
gere le  sue  speranze  ,  dopo  avere  raccoman- 
dato i  pochi  Normanni ,  che  gli  restavano ,  a 
Guaimario  III  principe  di  Salerno ,  e  a  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capua,  imprese  il  viag- 
gio di  Germania  ,  o  per  muovere  V  imperadore 
Arrigo  a  venire  in  persona  in  Italia,  o  almeno 
per  ottenere  da  lui  un  poderoso    soccorso  di 


(i)  Lupus  Protospata  in  Clironlco. 

(2)  Leo  Oitieasii  Cttronic,  lib,  2.  cap.  S^. 
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nìilizle.  Ecco  come  di  quest'ultimo  fatto  d'armi 
parla  Guglielmo  Pugliese  (i). 

Vicinus  Cannìs  qua  defluii  Aujìdus  amnis  ,  y, 

CircitfV   Oclohris  pugnatur  utrinx/ue  Culendas , 

Cum  modica  non  gente  valens  obsistere  Mtlus  t 

Terga  dedit  magna  spolìatus  parte  suoruni , 

Et  jìuduit  viclum  patria  tellure  morari. 

Sawniles  adiit  superatus ,  ibique  moratur , 

Post  Alemannorum  petiit  sujfrag-'a  Rcgix 

Ilcnrici  y  solito  placidus  qui  moie  piecantem 

Suscipit ,  auxilii  promittens  dona  propinqui. 

LeiTfjesi  una  cessione  fatta  delle  decime  di 
quattro  pievi  al  vesccxato  di  Cremona  (2)  da 
Boìicfacins  Marchio  filins  quondam  TeotalcH 
itcmqite  Marchio  ,  et  Richilda  fili  a  quondam 
Gisclherti  Comitis ,  iielP  anno  presente.  Boni- 
fazio è  il  padre  della  contessa  Matilda.  Yo  io 
credendo  che  appartenga  ancora  all'  anno  pre- 
sente un  diploma  spedito  dall' imperadore  Ar- 
riso in  favore  del  monistero  di  Monte  Casino 
e  deir  abbate  Atenolfo  (3).  Le  note  son  que- 
ste :  Datimi  III.  Idus  Julii  Anno  Dominicae 
Incarnationis  Milìcslnio  P'igcsimo,  Indictione 
Secunda  ,  Anno  Domni  Heinrici  Regis  Decimo 
seplimo ,  Imperii  vero  ejus  Quinto.  Actum 
lìedcshonc.  Se  crediamo  al  P.  Gatlola  ,  il  di- 
jjloma  è  originale  ;  ma  io  ho  pena  a  crederlo. 
L'indizione  seconda  accenna  l'anno  presente. 
Come  poi  sia  Tamio  mxx  ,  se  non  ricorriamo 
air  amio  pisano,,  non  si  sa  capire.  E  resta  poi 
da   mostrare  come  in  Germania    avesse   luogo 

(i)  Cnilii'lmus  Apiiliis  (le  ISorman.  lib.   1. 

(i)  Aiili<iuilul.  lUiIic.  Dissert.   VI. 

(5)  Gatlola  liistor.  iMouust.  Casiucui.  P.  I. 
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l' era  pisana.  Posto  ancora  che  sia  1'  anno  no- 
stro MXIX,  non  si  accorda  con  esso  l'anno  xvii 
del  regno ,  uè  il  quinto  dell'  imperio. 

annodi  Cristo   1020.  Indizione  III. 
di  Benedetto  Vili  papa  9. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  ig,  iiri' 
peradore  -y. 

L'anno  fa  questo  in  cui  papa  Benedetto  Vili 
andò  in  Germania  a  trovar  l' imperadore  Ar- 
rigo,   che  r  aspettava    in  Bamherga.  Il    Sigo- 
nio ,  il  Baronio ,  rHoffmannOj    e  sopra    tutto 
il  padre  Pagi   hanno  preteso    che  questa    an- 
data del  pontefice  accadesse  nell'anno  prece- 
dente  lOTC)^  e  che  mal    si  sieno  apposti    co- 
loro che  la  riferiscono  all'anno  presente,  con 
citare  per  la  loro  sentenza  Lamberto  da  Scaf- 
nahurgf)  ,  Mariano  Scoto  ,    gli  Annali    d' Ildc- 
seim  e  l' abbate  Urspergense.  Ma  non  ha  fatta 
assai  riflessione  il  padre  Pagi  a  questo  punto 
di  storia.  Miiriano  Scoto  j  se    ben  si    guarda, 
a  quest'anno  (i)    appunto    parla  del    viaggio 
di  papa  Benedetto.  E  si  conosce  che  le  stampe 
hanno  alterato  i  testi  di  Lamberto  e  dell'  Ur- 
«pergense  j  e  de  gli  Annali  d'Ildeseim.  Dico, 
si  conosce  ,  perchè  ivi  la    morte  di  sant'  Eri- 
berto  arcivescovo  di  Colonia  si  mira  ne'  loro 
lesti  stampati  all'anno    1020,    quando   è  fuor 
di  dubbio  che  avvenne  nell' anno    1 021,  come 
confessa  lo  stesso  padre  Pagi.  Però  gli  autori 
suddetti    si    dee    credere    che    abbiano   posta 

(i)  Marianus  Scotus  in  Chron. 


2i4  Annali  d'itat.ia 

r  andata  del  papa  nel  presente  anno  I02d, 
e  nel  sesjuente  la  morte  di  sant'Eriberto.  Cha 
poi  veramente  il  papa  in  quest^  anno  si  por- 
tasse a  Bamberga ,  l'abbiamo  da  Ermanno 
Contratto  (i)  nell'  edizion  migliore  e  più  co- 
piosa del  Canisio,  da  Sigeberto  (2),  dalF An- 
nalista Sassone  (3),  dal  Cronografo  Sasso- 
ne (4) ,  da  Alberico  monaco  de  i  tre  Fonti 
e  da  altri  storici.  Lo  stesso  si  scorge  dall'an- 
tica Vita  dello  stesso  santo  Arrigo  (5)  pub- 
blicata dal  Gretfero  e  da  altri.  Quivi  è  scritto 
cbe  il  papa  invitato  dall' imperadore ,  in  pro- 
ximo  Jiprili  Alemanniam  intravit  ,  omnibus- 
que  Cwitatibus  illius  regiofiis  peragratis ,  tem- 
pore ^  quo  condljcerat ,  Babengerg  locwn  adire 
di  sposili  f.  T-^enit  ergo  V.  Feria  majoris  heb- 
domndae ,  hora  sejcta,  sacris  Pontificalibus  ve- 
stimentis  indutiis  etc.  Questo  minato  racconto 
fa  conoscere  cbe  l'autor  d'essa  Vita  prese 
un  tal  fatto  da  buone  notizie ,  e  probabile 
mente  da  quella  cbe  scrisse  Adelboldo,  giunta 
a  noi  troppo  mancante.  Ma  se  papa  Benedetto 
entrò  d'aprile  in  Alemagna ,  ed  arrivò  nel 
giovedì  santo  a  Bamberga ,  adunque  nell'  anno 
presente  arrivo  colà .  e  non  già  nel  prece-? 
dente.  Percioccbè  nell'anno  io  19  la  Pasqua 
cadde  nel  dì  29  di    marzo ,  e  in    quest'  anno 


(i)  Herraannus  Contractus  in  Chronlco,  editton.  Ca- 
pisi i. 

(2)  Sigebertus  in  Cliron. 
(5)  Annalista  Saxo. 

(4)  Chronographus  Saxo. 

(3)  Vita  S,  flcniici  jnter  Acja  Sanctor.  Bolland.   yj 
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si  celebrò  essa  nel  di  17  d'aprile.  Ne  voglio 
tacere  che  viene  anche  citata  la  Vita  di  san 
Meinwerco  vescovo  di  Padcrbona  (1),  per 
comprovar  l'opinione  de' suddetti  sostenitori 
dell'anno  IO  19.  Ma  quella  Vita,  quand'anche 
dicesse  ciò  che  pretendono,  essendo  scritta 
nel  secolo  susseguente ,  non  può  chiamarsi 
un  testimonio  infallibile  di  quel  che  cercbia- 
mo.  Oltre  di  che,  fors' anche  quella  va  d'ac- 
cordo coir  opinione  mia ,  scorgendosi  che  il 
medesimo  autore  all'  anno  susseguente  mette 
il  pnssaggio  a  miglior  vita  del  suddetto  santo 
ErJberto  ,  il  qual  pure  viene  stabilito  nell'anno 
1021.  Fra  l'altre  cose  che  aggiugne  l'autore 
della  Vita  suddetta  di  santo  Arrigo  impera- 
dore ,  racconta  che  nel  matutino  di  Pasqua 
il  patriarca  d"  Aquìleia  recitò  la  prima  lezio- 
ne ,  l'arcivescovo  di  Pvavenna  la  seconda,  e 
il  papa  la  terza.  E  che  poscia  il  pontefice 
medesimo  Vili.  Kaìendas  Mail  3asilicam 
in  honore  Sancii  Stephani  coTisccravit  ;  e  10 
stesso  ancora  abbiamo  dall'  autore  della  Vita 
di  san  Meinwerco.  Il  dì  24  d'aprile  qui  enun- 
ziato  più  s' accorda  colla  mia  suddetta  opi- 
nione. Saggiamente  osservò  il  cardinal  Baronio 
che  fra  i  motivi  per  li  quali  andò  volentieri 
papa  Benedetto ,  ancor  quello  vi  dovette  es- 
sere di  commuovere  l'Augusto  Arrigo  a  con- 
durre o  spedire  una  buona  armata  per  far 
argine  a  i  progressi  de  i  Greci.  Circa  il  di 
primo    d'ottobre    nell'  anno    precedente    era 

(i)    Vita    S.    Meinwerci    apudi    L«ibDÌtium    tom.  i. 
Scriptor.  Brunswic, 
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succeduta  ,  come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  esercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava 
a  seconda  de  i  Greci ,  i  quali  non  solamente 
ricuperarono  quanto  aveano  perduto,  ma  ezian^ 
dio  tirarono  nel  loro  partito  Pandolfo  IV  prin- 
cipe di  Ciipua.  Scrivo  l'Ostiense  (i)  :  Qnum 
Capuanus  Priiiceps  latenter  faterei  CoìistaU' 
tinopolitano  Basilio ,  fccit  interim  fieri  claves 
aiireas  ^  et  misit  ad  ilìum ,  tam  se ,  quam  Ci- 
vitatem  Capuaiutm ,  immo  wm^ersiim  Princi- 
patulli  ejus  per  haec  Imperio  contradens. 

Davano  ne  gli  occhi  e  gran  gelosia  recavano 
a  papa  Benedetto  questi  maneggi  ed  avanza- 
menti de"  Greci ,  che  stendevano  il  lor  domi- 
nio fino  ad  Ascoli  •  e  se  mettevano  il  piede 
anche  sopra  il  principato  di  Capua  ,  già  se  li 
sentiva  alle  porle  di  Roma.  Né  era  già  da 
sperare  che  i  greci  Augusti  avessero  voluto 
lasciar  a  i  papi  ,  se  si  fossero  nnpadroniti  di 
Koma  y  quella  signoria  che  secondo  i  patti  con 
gì' imperadorid"  Occidente  da  più  di  due  se- 
coli godeva.  Però  dovette  il  huon  papa  sol- 
lecitare,  per  quanto  potè,  l'Augusto  Arrigo 
ad  impiegar  le  sue  forze  contra  di  quella  na- 
zione,  nemica  ancora  de  i  Latini,  la  quale 
aspirava  allora  a  de  i  gran  voli.  Ahhiamo  an- 
che da  Glahro  (2)  che  Rodolfo  Normanno 
fuggito  da  Normandia  a  Roma  con  alquanti 
compagni ,  andò  a  trovar  papa  Benedetto  Vili , 
per  coniargli  i  suoi  guai.  Ma  il  papa  copit 
ci  querela/Il  exponeve  de  Graecorum  ini^asione 

(i)  Leo  Ostiens.  Clironic.  lib.  2.  cap,  38. 
(2^  Glabcr  Cbrouic,  lib.  5,  cap.   i. 
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Romani  Iwpcrii ,  e  iiidassc  q ne* Normanni  a 
militar  centra  di  loro.  Portò  intanto  la  dis- 
grazia ,  che  Melo  trov.itidosi  in  Germania  per 
muovere  quella  corte  contra  de'Cireci,  infer- 
matosi qiii\i  neiramio  presente,  cessò  di  vi- 
vere. L'abbiamo  da  Lupo  Protospala  (i).  E 
Guglielmo  Pugliese  (.->)  l'atlesLa  ancW  egli , 
scrivendo  desso  ìMclo,  e  dell'onore  fattogli 
alia  sepoltura  ,  le  seguenti  parole  : 

y4t  Mclus  regredì  prce^entus  morte  nequìvìt; 
Ilenricus  scpdit  tle.v  lume  ,  lU   tlcgìus  est  nios; 
Fiineris  exie/juins  coniitatus  lul  iisi/ue  Sfpit'crum  , 
Carmine  Regali  tumuluin  decorat-iù  ìiumali. 

Nella  Cronica  del  Protosnata  egli  è  appel- 
lata Du.v  Spuline,  uè  senza  ragione.  Questo 
titolo  glJel  diede  l'Augusto  Arrigo  per  premio 
del  già  operato ,  e  per  animarlo  ad  operare 
di  più:  il  che  è  da  avvertire  per  intendere 
se  gli  Augusti  avessero  donato  a  i  })api  il 
ducato  di  Benevento;  e  con  ciò  va  concorde 
il  suddetto  passo  di  Glabro  col  seguente.  Ab- 
biamo nella  Vita  d'esso  santo  imperadore  (3)  , 
benché  non  con  tutta  l' esattezza ,  che  esso 
imperadore  yépidiiun  a  Graecis  din  possesam^ 
Romano  Imperio  recuperavit,  et  eidem.  Provili- 
ciae  Ismaelem  (vuol  dire  Melo)  Ducem  praefe- 
cit ,  qui  posteain  Babcnbcr^cnsiloco  mortiiiis , 
et  in  Capitido  majoris  Monasterii  sepidtns 
requicscit  in  Domino.  Oltre  a  ciò,    sappiami 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 
(2)  Guilielmn.s  Apulus  lih.    i.  de  Normann. 
(5)  Vita  S.  Ilenrici  cap.  5.  in  Actis  Sanct.  ad  diem  i\. 
Julii. 
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dal  Protospata  che  in  quest'  anno  i  Saraceni 
assediarono  la  città  di  Bisignano  ,  e  la  sotto- 
misero al  loro  dominio  :  sicché  e  Greci  e  Mori 
malmenavano  forte  quelle  contrade.  Spezial- 
mente poi  in  questi  tempi  si  studiavano  i 
principi  e  gran  signori  di  pelare  or  soave- 
mente or  violentemente  le  chiese.  La  maniera 
soave  era  quelhi  di  prendere  i  loro  beni  e 
castella  a  livello  con  promettere  un  annuo 
caaone  ^  e  intanto  donar  qualche  terra  in  pro- 
prietà ad  essi  luoghi  sacri ,  per  indurre  i  ve- 
scovi e  gli  abbati  col  picciolo  presente  vantag- 
gio a  livellar  essi  beni  ^  V  usufrutto  de'  quali  mai 
più  non  soleva  arrivare  a  consolidarsi  col  di- 
retto dominio.  Uno  de  i  gran  cacciatori  di 
tali  beni  già  ho  detto  che  era  il  marchese 
Bonifazio  ,  padre  poscia  della  gloriosa  contessa 
Matilda.  Può  essere  motivo  di  stupore  l'osser- 
vare ,  quante  castella,  corti,  chiese  ec.  egli 
carpisse  al  solo  vescovato  di  Reggio.  Ne  ho 
io  pubblicata  la  lista  (i).  Altrettanto ,  o  poco 
meno,  dovette  egli  fine  co' vescovi  di  Mode- 
na ,  Parma,  Cremona  ,  Mantova,  ed  altre  città 
circonvicine.  Ed  in  quest'anno  appunto  egli 
ottenne  a  livello  da  Warino  0  sia  Guarino 
vescovo  di  Modena  Medietatem  de  Monte  uno  j 
qui  (licitar  Barelli ,  ubi  antea  Castrum  edifi- 
catwn  fuit ,  cum  fossatum  in  patre  circum- 
datum. 


{i)  Antiqult.  Ilal.  Dissert.  XXXVI 
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/énno  di  Cristo   102 t.  Indizione  IF'. 
di  Benedetto  MII  papa   io. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  20,  rm- 
peradore  8. 

Ardevano  di  voglia  i  Greci  di  avere  in  lor 
mano  Datto ,  che  già  dicemmo  uno    de'  prin- 
cipali della  Puglia  ribellati  alla  lor   signoria  , 
e  parente  del  defunto    Melo.    Dopo  T  infelice 
battaglia  di  Canne,  per  attestato  dell'Ostien- 
se (i),  s'era  egli  ritirato  colla    sua    fiimiglia 
sotto    la    protezione    di    Atenolfo    abbate    di 
Monte  Casino.  Ma  poscia  papa  Benedetto  \III, 
perchè  il  conosceva  fedele  all'  imperadore  Ar^» 
rigo,  il  mise  alla  custodia  della  torre  del  Ga- 
rigliano  ,  quam  idem  Papa  tunc  retinehat,  con 
alcuni  Normanni.  Che  fece  il  Catapano  greco 
Boiano   (  lo  stesso  è  che  Bugiana  )  per  aver- 
lo ?  Guadagnò  con  danari    Pandolfo  IV   prin- 
cipe di  Capua ,  acciocché  gli  permettesse    di 
prendere  il  misero  Datto.  Ali"  improvviso  dun- 
que arrivato  colle  sue  soldatesche  sotto  quella 
torre ,    cominciò  a  tormentarla   con    assalti   e 
macchine.  Per  due  giorni  si  difesero  quei    di 
dentro,  ma  in  fine  colla  torre  rimasero  presi. 
Alle  preghiere  dell'  abbate  Atenolfo  lasciò  Bu- 
giano la  libertà  a  i  Normanni  ;  ma  Datto  (2) 
fra  le  catene  e  sopra  un  asinelio  condotto    a 
Bari  nel  dì   i5  di  giugno,   a  guisa  de' parrici- 
di ,  chiuso  in  un  sacco  di   cuoio ,    fu    gittate 

(i)  Leo  Ostiensis  lib.  2.  cap  3^  et  58u 
(a^  Lupus  Protospata  ia  Ceroni 
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in  mare.  Secondo  gli  Annali  di  Pisa  (i)  , 
avea  Mugello  re  de'  Mori ,  o  pur ,  come  io 
credo ,  corsaro  potenle ,  preso  uelP  anno  pre- 
cedente Castel  Giovanni  (  forse  in  Sardegna) 
che  era  sotto  l' arcivescovo  di  Milano.  Ncl- 
r  anno  presente  poi  con  poderosa  armata  di 
navi  tornò  in  Sardegna,  Allora  i  Pisani,  ti- 
rati in  lega  i  Genovesi  contra  di  questo  <:o- 
mune  nemico ,  fatto  un  grande  sforzo  di  navi 
e  di  gente  j  il  cacciarono  dalF isola,  e  mag- 
giormente poscia  attesero  a  stabilirsi  e  forti- 
ficarsi in  quella  vasta  isola.  Il  ricco  tesoro 
d^esso  Mugello  j  venuto  alle  lor  mani,  fu  da 
essi  ceduto  a  i  Genovesi  in  pagamento  delle 
loro  spese  e  fatiche.  Il  Tronci  storico  pisano 
vscrive  (2)  che  Mugello  in  quest'anno  s' im-:^ 
padroni  di  nuovo  della  Sardegna^  e  che  nel 
seguente  ne  fu  cacciato.  E  qui  comballono 
gli  storici  di  Pisa  con  quei  di  Genova  ,  pre- 
tendendo i  primi  che  niun  diritto  acquistas- 
sero i  Genovesi  sopra  Ja  Sardcgjia  ,  e  gh  al- 
tri sostenendo  il  contrario  j  intorno  a  che  li 
lasceremo  duellare.  Se  parimente  vogliam  cre- 
dere al  Tronci  suddetto,  i  Pisani  divisero  poi 
queir  isola  in  quattro  Giudicati  ,  che  furono 
dati  in  governo  a  qiattro  nobili  pisani,  cioè 
di  Cagliari  ,  di  Gallura  ,  di  Arborea  e  di 
Torri  ,  volgarmenle  detto  Sasseri.  E  tali  giu- 
dici arrivarono  a  tanto  fasto,  che  furono  an- 
che nominali  Regi ,  e  le  loro  mogli  Regine.  Ma 
temo  io  forte  che  non  sieno  assai  sicure  tuli 


(i)   Annal.  Pi-mi  lom.  G.  Rcr  Ital, 
(2)  Tronci  Aiiaal.  l'isan. 
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notizie  ,  dappoiché  ho  altrove  fatto  vedere  (i) 
che  in  questo  medesimo  secolo  v  era  in  Sar- 
de^-na  la  divi^iou  de  i   Giudica- i,  e  che  quei 
"iudici    usavano    anche    liljemnjente    il    titolo 
di  Ke  ;  il  che  punto  non  conviene  a  chi  uni- 
co mente     fobse     stalo     governatore    di    quelle 
contrade  per  la  repuhblica    pisana.    Oltre    di 
che,  non  v'ha  ne  u}ì  atti  di  quei    giudici    o 
re  menomo  vestigio  di    dipendenza    da    Pisane 
Anzi  da    un    fatto    narrato    dall"  ostiense  (2) 
circa  Tanno    10(30  si  scorge   che  i  Pisani  mi- 
ravano con  invidia  i    Sardi  ,    ed    aveano    nc- 
micizia  con  Barasone  re  di  queir  isola.     Però 
si  può  sospettare  che  molto  più  lardi  la  po- 
tenza   de  Pisani    fissasse    il    ]>iede    nella    Sar- 
de^^na;  o     almeno    meriterebbe  questo    punto 
d'  essere    più    sodamente     chiamato     ad    esa- 
me.   L'  insulto   fatto    alla    torre  del    Garigha- 
110     colla    presa   e    morte    crudele    di  "Dallo, 
dovette  far  rinforzare    le  istanze    e  preghiere 
di    papa     Benedetto    Mll    ali"  Augusto     Arri- 
00      perchè    accorresse    alla    difesa     delF  Ita- 
lia orientale  che  era  in  manifesto  pericolo  di 
perdersi.  Perciò  Arrigo ,  siccome  scrive  Leone 
Ostiense  (3),  repiiùms  se  cimi ,  f ore  ut  Gregei 
amissa  JpuUa  ac  Principatu ,  Romani  quoque 
maturareiit ,  ItalLimqiie  totani  simid  amitteret , 
determinò  di  tornare,  e  ben  armato,  in  Ita- 
lia.  Comunemente  il  Sigouio  ,  il    Baronio  ,  il 
P.  Pagi  ed  altri  hanno  scritto   ch'egli  venisse 
solamente  nel!"  anno  seguente. 


(i)  Antiqui l.  Ita].  Dissert.  V.  et  XXXIL 

.2)  Leo  Ostiensis  Cliron.  lib.  5.  cap.  25. 
(  .)  Idem.  lib.  2, 
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Ma  si  ha  a  tenere   per    certo    che    la    sui 
calata    fu    nell'  autunno    dell'  anno    presente , 
sotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (i)  racconta 
che  H?nricus  Imperator    in   Italiam   expedi- 
tionem  moi'it.   E    l'Annalftta    Sassone  (2)    ag* 
giugne  eh*  egli    Natale   Domini   celebr'avit    in 
Italia.  Abbiamo  in    oltre    documenti    che    ce 
ne  assicurano.  Ho  io  prodotto  un  insigne  pla- 
cito (3)  ,    da    lui    stesso    tenuto    in    Verona  - 
Anno  praedicti   Domni  Heinrici  gloriosissimi 
Imperatoì'is  ,  Deo  propicio  ,    hic    in    Italia  , 
Octavo ,  Sexta  die  Mensis    Decembris ,    Indi- 
ctione   V ,  cominciata   nel  settembre    di    que- 
st'  anno.  Degno  è    d' essere    rapportato    qui  il 
principio  di  quelP  atto  :  Diini  in  Dei  nomine 
Jcris ,  et  non  muUum  longe    Urbis    P^'eronen- 
sis ,  in  solario  proprio  beatissimi  Sancii    Ze- 
nonis  Confessoris  CJiristi ,  quod  est   constru- 
ctum  juxta  praedictum    Monasterium    Sancii 
Zenonis    Confessoris    Christi  ,    in    caminata 
(lormitoria  ad   Bcgalem    imperium   in  judicio 
r.  siderei  Domnus  gloriosissimus  Heinricus  Ro- 
manorum  Imperator  Augustus ,  unicuique  jii- 
stitias  facieìtdas ,  hac  deliberandas ,  residentibiis 
Clini  eo    DomniLS  Popò   sanctae    Aquilegensis 
Ecclesiae  Patriarcha.  Fermiamoci  qui  per  dire 
che    non    meritava    censura    il    Sigonio  ,    per 
avere  scritto  che  Arrigo  passò  in    Italia    cu/n 
Piligrino  Colordensi ,  et  Poppane  AquUejensi 


(i)   Iferniannus  Contractus  edition.  Cauisii. 
(2)   Annalista  Sa\o  apud  Eccaidum. 
(5)   AnlicLilà  E>leij>i  V.  1.  cap.   i4- 
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Praesulihus ,  con  pretendeiiii  clic  non  Pop- 
pone  patriarca  d'Aquileia ,  ma  bensì  Popj>one 
allora  arcivescovo  di  Tievcri,  ignorato  dal 
Sigonio,  quegli  fosse  che  accompagnò  in  tale 
spedizione  1'  imperadore.  Perchè  1'  Ostiense 
chiamò  Arcivescovo  questo  Poppone  ,  perciò 
si  è  creduto  che  sbaghasse  il  Sigonio.  11  Bro- 
wero  (i)  anch' egli ,  (e  poscia  il  P.  Mabil- 
Ione  (2)  )  fondalo  solamente  sopra  quella 
parola  dell'  Ostiense  ,  quasiché  il  patriarca 
d'Aquileia  non  fosse  arjchVgli  arcivescovo ,  si 
figurò  che  il  suo  Poppone  venisse  in  Italia 
e  seco  menasse  im  grosso  corpo  di  truppe. 
Ma  noi  qui  abbiam  chiaramente  Poppone  pa- 
triarca d'Aquileia  al  corteggio  dell'  imperado- 
re ,  e  non  già  V  arcivescovo  di  Treveri  5  e 
però  salda  saldissima  resta  1'  asserzion  del  Si- 
gonio.  Seguitano  le  parole  del  placito  :  PelC" 
grimts  Coloniensìs ,  Eribertus  Mediolanensis , 
sanctariim  Dei  Ecclesiariim  ylrchicpiscopis , 
Johannes  yeronensis ,  Leo  P^ercelleìisis ,  Si- 
ginfredus  Placent'mus  ,  Heuncus  Parniensis , 
Arnaldus  Tervianerisis  (  di  Trivigi  )  EìiìuiI' 
gerius  Cenedensis ,  Bigìzo  Feìtrensis ,  Ludo* 
viciis  Bellunensis ,  Ugo  Marchio  eie.  De' mar- 
chesi d' Italia  non  si  trovò  in  tal  occasione  a 
corteggiare  Arrigo  ,  se  non  Ugo  ,  uno  de  gli 
antenati  della  casa  d'  Este ,  di  cui  tornerà  oc- 
casion  di  parlare.  Fra  i  pochi  che  sottoscib- 
«ero  j  si  legge  ancora  Ugo  Marchio.  Era , 
come  abbiam  veduto^,  l' imperadore  in  Verona 

(i)  Biowerus  Annal.  Trevirens.  toni,   i, 
(2)  Mabillon.  in  Anr,;il.  L'encdictin. 
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nel  dì  6  cU  dicembre.  Io  il  traovo  nel  dì  io 
d'esso  mese  in  Mantova,  ciò  costando  dami 
suo  diploma .  dato  da  esso  Augusto  in  favore 
d"*  ItoHo  vescovo  di  quella  città  ,  e  da  me 
pubblicalo  (i),  le  cui  note  guaste,  da  me 
allora  non  esaminate,  convien  ora  raddirizzare. 
Tali  son  esse  nella  copia  cb'io  n'ebbi:  Da- 
ta Il  II.  Idiis  D  ecembri  s ,  Indie  tione  V.  Anno 
Doiììinicae  Incarnaiionis  MXX.  Anno  Domni 
H einvici  He^nantis  XP'IIL  Imp>nii  vero  VII. 
Actum  Montiiae  in  Palatio  ejusdem  Episcopi. 
L'indizione  v  cominciala  nel  settembre  ci  dà 
a  conoscere  che  nelF  originale  sarà  stato  scritto 
Anno  Dominicae  Incarnationis  MXXl  eie. 
Regnantis  XX.  Imperli  Vili. 

Anno  di  Cristo    1022.  Indizione  V» 

di    BejS EDETTO    \lìl   papa     II. 

di  Arrigo  II  re  di  Germania  21  ,  iin- 
peradore  9. 

Nel  gennaio  dell'  anno  presente  col  suo  po- 
deroso esercito  continuò  l'Augusto  Arrigo  il 
«uo  viaggio  alla  volta  della  Puglia  (2).  Per  la 
Marca  di  Camerino  inviò  il  patriarca  Poj^pone 
con  quindicimila  combattenti  contra  de' Gre- 
ci :  e  per  quella  di  Spoleti  e  del  Ducato  Ro- 
mano spedì  Piligrino,  o  sia  Piligrimo  arcive- 
scovo di  Colonia  ,  con  altri  ventimila  armati 
verso  Monte  Casino  e  verso  Capua,  ad  og- 
gello    di    prendere     Atonolfo    abbate   ,    e    il 

(i)    Antiq.  Hai.  Dis.^ert.  T.XXIll. 

{•)■)  l-eo  Oilicusis  Chroii,   lib.   i.  cip.  5y. 
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principe  di  Capua  Paiitloltb  IV  suo  fratello, 
amendue  proclamali  come  segreti  fautori  de  i 
Greci,  e  che  avessero  tenuta  mano  alla  morte 
di  Datto.  L'abbate  non  voile  aspettar  questo 
turbine ,  e  se  ne  fuggì  ad  Otranto  con  dise- 
gno di  passare  a  Costantinopoli.  Ma  ind)arca- 
tosi  e  collo  da  una  fiera  burrasca  ,  lasciò  con 
tutti  i  suoi  la  vita  in  mare.  Saputasi  dall' ar- 
civescovo la  di  lui  fuga  ,  per  timore  che  Pan- 
dolfo  principe  non  gli  scappasse  dalle  mani  , 
con  isfor/.ata  marcia  arri\ò  softd  Capua,  e 
la  cinse  d'assedio.  Allora  Pandolfoj  che  sapea 
d'  essersi  colle  sue  iniquità  comperato  1'  odio 
de  i  Capuani  ,  anzi  era  informato  che  mac- 
chinavano di  tradirlo  ,  la  fece  da  disinvolto  5 
ed  affidato,  si  venne  a  mettere  in  mano  del- 
l'arcivescovo PiligTÌno,  con  dire  che  gli  dava 
r  animo  di  giustificarsi  delle  imjnilazioni  dis- 
seminate contra  di  lui.  Intanto  1  Augusto  Ar- 
rigo  era  passato  all'  assedio  di  Troia  ,  città 
che ,  quantunque  non  fossero  peranche  ter- 
minate le  incominciate  fortificazioni  ,  pure 
tante  n'avea,  e  sì  copioso  presidio  di  Greci , 
elle  si  accinse  ad  una  gagliarda  difesa.  Sotto 
a  quella  città  fu  a  lui  presentato  il  j)rincipe 
di  Capua  ,  il  quale  poco  mancò  che  non  vi 
lasciasse  la  testa,  perchè  condennato  a  morte 
dal  pieno  consiglio.  Ma  cotanto  si  adoperò 
l'arcivescovo  di  Colonia,  geloso  del  salvo- 
condotto  a  lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vi'<i, 
Posio  nondmieno  in  catene,  fu  dipoi  mciKito 
prigione  in  Germania.  Ma  non  si  dee  trala- 
sciar, che  prima  d'imprendere  l'assedio  di 
Tinjia ,  l'imperadore  Arrigo,  per  attestato  di 
MUI1.4.TOB1.  y^ìm.   Voi.  IX.  i5 
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Lupo  Protospata  (i),  giunse  di  marzo  a  Be- 
nevento, dove  da  Landolfo  principe,  e,  come 
lasciò  scriUo  Epidanno  (2)  ,  a  Beneventanis 
gratili antibus  honorijice  ac  magni/ice  suscipi- 
tur ,  e  fu  riconosciuto  ivi  per  sovrano.  Ci 
questo  ancora  ci  restano  buone  testimonianze 
ne'  documenti  di  quelle  contrade  ,  vedendosi 
il  suo  nome  ne' pubblici  contratti  d'allora,  e 
trovandosi  de' placiti  tenuti  da  lui  per  l'am- 
ministruzione  della  giustizia  in  quelle  parti. 
Uno  di  questi  si  legge  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  del  Volturno  (3),  tenuto  in  ierriforio 
Beneventano  in  locum,  qui  nominatiir  ad  Cam- 
pwn  de  Petra  ,    ibique    in  praesentia    Domni  j 

Henrici  Serenissimi  imperatoris  etc.  V\\  scritto 
quel  giudicato  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesii  Christi  sunt  MXXII.  et  Impe- 
rante Domno  Henrico  Serenissimo  Imperatore 
Jugusto  j  Anno  Lnperii  e/ns,  Deo  propitio,  in 
Italia  Octaifo ,  et  dics  Mense  Februarii  per 
Indictione.  IV.  (se invi   V.^  Actnm   in  terri-  ^ 

torio  Benevetìtano.  Un  altro  placito  tenne  nel  [, 

mese  di  marzo  di  quest'anno  in  Balva  Domnus 
Ambrosius ,  qui  est  Missus  ,  et  Capdlanus 
Domni  Henrici  Imperatoris  Augusti.  Un  altro 
parimente  in  essa  Cronica  si  legge ,  tenuto 
neir  aprile  dell'  anno  presente  da  Leone  ve- 
S::ovo  di  Vercelli,  e  da  mi  altro  vescovo  depu- 
tati a  praeclara  potcstate  Serenissimi   Einrici 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cfìron. 

(2.  Ili'piclannus    Annal.    biev.    inter    Scriptor.    Rer. 
Alnnan.  ■- 

^5j  Cliiouic.  VuUumcHàe  P.  II.  lom.  i.  Rer.  Italie,  ^ 


^' 
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y^ugiistij  in  territorio  Beneventano  juvta  Ec- 
clesiam  Sancii  Petri  Jnosioìi  ^  situs  propin- 
quo liane  Beneventi  Ci  vi  taf  em  et  e.  Ci  fa  an- 
clie  vedere  un  diploma  d'esso  Angusto  in 
icivore  del  monisteio  di  Santa  Sofia  di  Bene- 
vento ;  rapportato  dall' Uglielli  (i).  che  il 
medesimo  soggiornava  in  ik'ne vento  f^I.  Idiis 
Marta.  Posesi  dnncpic  Timperailore  all'assedio 
della  città  di  Troia  ,  valorusaniente  difesa 
da' quei  cittadini  e  dalla  guarnigione  greca, 
di  mod)  che  per  tre  mesi  convenne  tener 
ivi  il  campo  con  gran  disagio  de  gli  asse- 
diane e  non  minore  de  gli  assediati.  Radolfo 
Glabro  (2)  ,  storico  di  questi  tempi ,  descrive 
un  tal  assedio.  Era  tormentata  la  città  da  i 
mangani  e  da  altre  macchine  di  guerra.  Usci- 
rono i  cittadini,  e  ne  fecero  un  falò:  perlochè 
montato  forte  in  collera  Timperadore,  fece 
prepararne  dell'altre  coperte  di  crudo  cuoio, 
e  contiuuar  le  offese.  Indarno  furono  invitati 
i  difensori  alla  resa  con  buone  condizioni  : 
s'  ostinarono  essi  ^  perchè  Xov  si  facev^a  cre- 
dere inmiinente  un  gagliardo  soccorso.  Per 
questo  impazientatosi  T  imperadore  ,  gli  uscì 
di  bocca  j  che  se  potea  mettere  il  piede  in 
quella  città,  volea  mandar  tutti  quanti  a  fil 
di  spada.  Ma  non  potendo  più  i  cittadini  , 
allora  si  rivolsero  a  chiedere  misericordia  : 
al  qual    line    spedirono    fuori    della    città    un 


(i)  Ughelliiis  Ital.  Sacr.  tota.  8.    in    Archiepisc.    Bc- 
nevent. 

{2.)  Glaber  Hist,  lib.  5.  cap.   i. 
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romito  con  dietro  tutti  i  lor  faiiciiìlli  in  pro- 
cessione .  che  LM'idavano    Kyrie    eleison .    cioè 
Signore ,  abbiate  pieta\  Arrigo  colle  lagrime 
a    gli    occhi    ordinò    che    si    rimandassero   in 
città.  Tornò  il  dì  seguente  il   romito    co'  fan- 
ciulli e  colle  stesse  voci  j    ed    uscito    l' impe- 
radore  dai  suo  padiglione  ,  non  potè   reggere 
a   quel  tenero  spettacolo,  e  perdonò  a  que' cit- 
tadini, con  che  abhattessero  quella  parte  delle 
mura  che  aveano  fatta  resistenza  alle  sne  mac- 
chine ,  e  che  poi  le  rifacessero.  Lasciato  dun- 
que   ivi    presidio,    e  presi  gli  ostaggi,  se    ne 
venne    a    Capua  ,    dove  ,    per    attestato    del- 
l'Ostiense   (i),  diede  quel  principato  a  Pan- 
dolfo   conte   di  Tiano ,  senza    che    s'  oda    che 
papa  Benedetto  Vili  pretendesse  ivi  giurisdi- 
zione alcuna  temporale.    Creò    ancora    conti  , 
non  si    sa   di  qual    luogo  ,    Stefano  ,    Melo    e 
Pietro  j  nipoti   del  già  defunto  Melo    duca    di 
Pugha  ,  CO' quali  allogò    que' pochi    Normanni 
che  erano  restati  in  quelle  contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano  pon- 
tefice al  monistero  di  Monte  Casino  ,  dove 
segui  l'elezione  di  Teohaldo  abbate  ,  consecrato 
poscia  dal  paj)a.  Pativa  l'imperadore  de  i  gravi 
dolori,  e  ne  fu  guarito  per  intercessione  di 
san  Benedetto  )  per  la  qual  grazia  fece  de  i 
licclii  regali  a  quelf  insigne  santuario.  Rap- 
porta il  padre  Gattola  (2)  un  diploma ,  da  lui  f' 
dato  allo  slesso  monistero  ,  con  queste  note  :  | 


(i)  Leo  Oslionsis  lib.  2.  cap.  42- 

(2)  Gallola  Ilist.  Mouasler.  Gabinens.  P.  I. 


i 
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^y?F?o  ab  Incarnatione  Domili  ?/fXXlT.  Indi' 
ctlone  V.  Anno  vero  Domni  Heinrici  Roma- 
nonun  Imperatorìs  Angusti  Sccundi  Re^^nantls 
XXI.  Impevantis  aulcm  Nono.  Actwn  in 
Monte  Casino.  Non  dia  fastidio  ad  aiciiui  il 
veder  ivi  soltoscritlo  il  cancellier  Teodorico 
vice  Ehhonis  Pnpembergensis  Episcopi  et  Ar- 
chicapellani  ^  quando  ne  gli  alhi  diplomi  que- 
sto vescovo  di  Bainberga  porta  il  nome  di 
Gherardo  e  di  Arcliicancelliere  ;  percioccliè 
Kbbone  è  lo  stesso  nome  di  Ehcrardo,  ed 
egli  era  anclie  arcicappellano  dell' Imperadorc, 
se  pure  in  questi  tempi  non  era  lo  stesso  il 
grado  di  arcicancellicre  e  di  arcicappellano. 
Leggesi  in  oltre  una  lettera  del  meJesimo 
Augusto  a  papa  Bf^nedetto  ,  in  cui  gli  racco- 
manda ciricacemente  il  monistero  impeciale  di 
Monte  Casino  ,  sottoscritta  colle  stesse  note 
cronologiche.  Tutti  i  sopra  narrati  avvenimenti 
appartengono  all'anno  presente;  e  se  il  Sig.o- 
nio  li  riferì  alTanno  seguente,  non  si  dee  già 
argomentare  che  in  lui  mancasse  la  diligenza , 
ma  bensì  che  gli  mancarono  molte  storie  e 
documenti ,  de'  quali  noi  godiamo  ora  ,  dis- 
sotterrati da  gli  eruditi.  Lo  stesso  dee  dirsi 
del  cardinal  Baronio  ,  il  quale  si  figurò  che 
l'imperadore  Arrigo  si  trattenesse  sino  all'anno 
seguente  in  Italia ,  quando  è  fuor  di  dubbio 
oggidì  eli'  egli  in  questo  se  ne  tornò  frettolo- 
samente in  Germania.  Ma  prima  di  accennare 
il  suo  viaggio,  convien  qui  avveitire,  avere 
scritto  Epidanno  (i),  monaco  di  San  Gallo  in 

(i)  Hepidannus  in  Annal.  brev. 
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questo  spcolo  ,  che  F  Angusto  Arrigo  Trojam , 
Cajjuam  ,  Saìernum ,  Neapolim^  Urbes  Imperii 
sui  ad  Gì'ciecos  deficientcs  ad  deàitionem  coègit. 
Che  anche  Guaiinario  III  principe  di  Salerno, 
aiterrilo  dalF esempio  di  Capua  ,  riconoscesse 
per  suo  sovrano  l'imperadore ,  niuna  difiìcultà 
ho  a  crederlo.  Leggesi  tuttavia  un  diploma  (i) 
d' esso  Arrigo  ^  conceduto  ad  Amato  II  ar- 
civescovo di  Salerno  ,  dove  è  chiamato  Fidelis 
nosfer ,  dato  Pivlie  Kaleiidas  Jiinii ,  IndicliO' 
ne  V^  cioè  nell'anno  presente,  q,(ò^  Actiun 
Troje.  Potrehbe  solo  dubitarsi  di  Napoli.  Ma 
abliiamo  ancora  hrmanno  Contratto  che  lo 
conferma  con  iscrivere  sotto  il  presente  an- 
no: (^-i)  Benevcìitiuniniravìt ,  Trojam  oppidum 
oppii guarnì  et  cepit;  Neapolìm ,  Capuani ,  Sa- 
ìernum y  aìiasque  eo  locoruni  Cwiiates  in  dc- 
ditionem  omnes  accepit. 

Era  già  insorta,  durante  l'assedio  di  Troia, 
la  peste,  o  pure  una  epidemia  nell'esercito 
dell'Augusto,  e  questo  aveva  anche  servito  a 
lui  di  maggiore  in;pulso  a  perdonare  a  quel 
popolo ,  per  isbi  igarsi  da  que'  contorni.  Si 
mise  dunque  in  viaggio  alla  volta  della  Ger- 
mania ,  e  dovette  passare  per  la  Toscana  ; 
avendo  io  pubblicato  un  suo  diploma  (3)  in 
favore  de'Benedettini  d' At'ezzo ,  dato  X.  Ka- 
Icndas  yJugusti ,  Anno  Tncarnationìs  D omini cae 
]\'J  XXII.  Indictione  V.  /inno  Doinni  Hein- 
rici    Bcgnantis    Secundi    XX I.    Imperii    vero 


(i)  Antiq.  ItHl.  Dissert.  V. 

(2    Ilermanniis  (>oiiUMCt.  in  Chron.  edit.  Cam's. 

('i)  Anticj.  hai.  Dissert.  LXIII. 
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T'alili,   r^ctum  Primaria  in    Comi  tatù    Liicen- 
sae.  Perchè  a  ragion   de' calori  d'Italia  crebbe 
neir  annata  imperiale  V  epidemia,  che  ne  fece 
grande  strage,  Arrigo  in  fretta  e    con    poclie 
guardie  Alpiwn   cacwnina  citato  trans^reditnr 
ciirsu  y  come  s'ha    dall'Annalista    e   dal   Cro- 
nologo Sassoni  (i)  ,  e    giunto    in   Germania  j 
raunò  un  numeroso  concilio  di  vescovi.  Crede 
il  padre  Solario  della  Coin[»agnia  di  Gesù  (2) 
che  tal  concilio  sia  stato  q\iello  di    Salingen- 
stad ,  pubJ)licato  dal  Labbe  nel  tomo  ix  de  i 
Concilj ,  e  tenuto  nel  di  i  2  ti' agosto  dell'anno 
presente.  Ma  se  Arrigo  ,  come  abbiam  veduto , 
nel  dì   25  di  luglio  era  tuttavia  nel  territorio  di 
Lucca  ,  resterebbe  d^  esaminare  come  egli  po- 
tesse compiere  in  tempo  si  stretto  il  suo  viaggio 
in  Germania,   e  radunamento  di  tanti  prelati 
a  quei  concilio.  Oltre  di  che ,  in  Salingenstad 
non  si  trovò  se  non  V  arcivescovo  di  Magonza 
con  cinque  suoi  suffraganei  :    laddove   quel  di 
Arrigo  fu  composto  di  moltissimi  vescovi;  Nel 
mese  di  dicembre  dell'anno  presente  il   mar- 
chese Bonifazio  padre  della  coutessa  Matilda , 
insieme    con    Richilda    contessa    sua    moglie  , 
prese  a  livello  da  Landolfo    vescovo    di    Cre- 
mona due  corti  (3)  cum  Castro  iiìihi  linbente , 
e  colla  lor  pieve;  ed  all' incontro   egli  cedette 
al   vescovo    la    corte    di    Piadena ,    patria    del 
celebre  storico  Bartolomeo  Platina.  Assistè  al 
contratto  Tadone  conte  di  Verona.  E  in  questi 


(j)  Annalista  Saxo.  Cbrono^rali.  wSaxo. 

(2)  Arta  Sanrtorum  Boll. nidi  ad  diem   l4  Julii, 

(3)  Antiq.  Itili.  Dii^eit.  XXXVI. 
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tempi  fion  nel  monlstero  delia  Pomposa  Guido 
abbate  rinotiiato  per  la  sua  santità  ,  siccome 
ancora  Guido  monaco  di  patria  Aretino ,  acuì 
ha  non  ])Oche  obbligazioni  il  canto  fermo ,  da 
lui  riformato  ed  insegnato  colle  sue  regole, 
Truovasi  tuttavia  scritto  a  penna  un  suo  trat- 
tato de  Musica  col  titolo  di  Micrologus ,  di 
cui  ancora  fii  meuzion  Donizone  nella  Vita 
della  contessa  Matilda. 

Anno  (Il  Cristo   io23.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  Vili  papa   12. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  22,  im- 
Ijeradore  io. 

Secondocbè  abbiam  dal  predetto  Donizo- 
ne (i),  ebbe  il  marchese  Bonifazio,  padre 
della  poco  fa  mentovata  Matilda,  due  fratel- 
li. L'uno  fu,  non  Tebaldo^  come  scrisse  il 
padre  Pagi  (3)  ,  ma  Teodaldo  o  sia  Tedaldo  , 
che  vescovo  di  Arezzo  vien  lodato  da  quello 
storico  per  la  sua  religione,  conlinenza  ed 
avversione  ai  simoniaci.  Questi  nell'anno  pre- 
sente fece  una  donazione  a  i  Benedettini  d'Arez- 
zo (3)  ,  Mense  Augusti ,  Indictione  Sexta ,  da 
me  data  alla  luce.  L'altro,  cioè  CorradOjCra 
giovane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli 
di  questa  famiglia  di  mettere  la  discordia  fra 
esso  lui  e  Bonifazio  fratello  maggiore-  ma 
loro  non  veime  fatto.    Non   si    sa    poi    ne    il 

(1)  Donizo  in  Vit.  Comitiss.  Mathild.  lib.   i.  cap.  5 
et  G. 

(2)  Paf^ius  in  Crit.  ad  Anna!.  Baron. 

(3)  Anliq.  Ital.  Dissert.  XXXVI. 
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tempo  né  il  perchè  si  fece  una  gran  rannata 
di  gente  ex  Regno  foto  centra  di  questi  due 
fratelli,  che  vejine  a  trovarli  sino  a  Coviolo, 
un  miglio  e  mezzo  lungi  da  Reggio.  Quivi 
segui  un  sanguinoso  fatto  d' armi.  Bonifazio 
vi  fece  di  molle  prodezze  ;  pure  gli  convenne 
ritirarsi ,  quand'  ecco  uscire  di  un  bosco  il 
fratello  Corrado  con  cinquecento  cavalli ,  che 
rincoraggi  a  tornare  in  campo  contra  de' ne- 
mici. Rinforzossi  la  battaglia,  e  fnialmente  da 
i  due  fratelli  fu  messa  in  rotta  V  armata  ne- 
mica. In  quel  conliitlo  riportò  Corrado  una 
ferita ,  che  fu  bensì  curala  •  ma  perchè  il  gio- 
vane non  s'ebbe  riguardo  alcuno  da  lì  innanzi 
nel  giocare  e  mangiare ,  da  lì  a  più  anni , 
post  plures  annos ,  come  s' ha  da  Donizone, 
(  e  non  già  in  quel  fatto  d'  armi ,  come  scrisse 
il  vSigonio  )  essa  ferita  il  portò  all'altro  mondo 
nel  dì   i3  di  luglio  dell'anno   io3o. 

Anni   Ttrdeni  tunc  Verbi  Mille  sereni. 

Ci  porta  questo  a  conoscere  che  oramai  i 
popoli  della  Londjardia  cominciavano  a  farsi 
guerra  T  uno  all'altro,  senza  dipendere  da  i 
ministri  imperiali,  che  governavano  il  regno 
d'Italia  e  le  particolari  città.  Il  che  non  vuol 
dire  che  i  conti  e  marchesi  perdessero  la  loro 
autorità  sopra  de'popoh;  ma  anch'essi  co  i 
lor  popoli  f^iceano  guerra  a  gli  altri,  e  come 
si  può  credere,  senza  chiederne  hcenza  al- 
l' imperadore  :  il  che  in  addietro  non  leggiamo 
che  si  praticasse.  E  di  qui  avvenne  che  a  poco 
a  poco  andò  crescendo  l'ardimento  ne' Lom- 
bardi j    eoa    giui;iiere     finalmente  ,    siccome 
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\  ed/omo  ,  aJ  crij;ere  in  rejDubblica  le  loro  città. 
Confermò  in  quest'anno  l'Augusto  Arrigo  al 
monistero  di  Monte  Casino  ,  e  a  Tebaldo  ab- 
bate di  quel  sacro  luogo,  tutti  i  suoi  privi- 
legi con  diploma  dato  (i)  //.  Nonas  Janna- 
HI  Anno  Dominicae  TncarnationU  MXXlll. 
Anno  Domnl  Henrìci  Regnanti s  XXT.  Ini- 
perii  vero  ejus  VI  ìli.  Indictione  Sexta.  Ac- 
iimi  Poderhrunnon ,  cioè  in  Paderbona.  Ci  ha 
anche  coiLservulo  il  Registro  di  Pietro  Diaco- 
no ,  esistente  in  quell'insigne  badia,  il  di- 
ploma con  cui  esso  iraperadore  jVonis  Januarll 
Indictione  VI.  Anno  Domini  M XXI li  con- 
cedette Principlhus  inclttis  ^  nostris  qiddem 
Fiddibas  dilectis  Pandidfo  et  Johanni  Filio 
ejus ,  Principatwn  Capuae  cum  omnibus  ad 
eum  pertinentibus ,  ita  videlicet  ut  avus  ejus 
Pandulfns  tenuità  exceptis  Abbatibus  Iniperia- 
libus  sancii  Benedirti  de  Monte  Casino ,  et 
sancti  Vincentii.  Leggesi  ancor  questa  conces- 
sione presso  il  padre  abbate  Gattola  ,  et  è 
degna  di  attenta  considerazione.  Nella  copia 
del  diploma  con  cui  lo  stesso  Arrigo  Primo 
tra  gl'imperadori  si  diceche  neiranuoioi4 
confermò  alla  Cliiesa  Romana  i  di  lei  Slati  , 
leggiamo  in  pnvlibas  Canipaniae  Sora  ,  Arces, 
Aquinwn,  Aì'pinuni,  Theanum ,  Capuani ,  città 
componenti  il  principato  di  Capoa.  Quando 
ciò  fosse  stato,  non  si  può  già  credere  sì 
privo  di  memoria,  nò  sì  mancante  di  re- 
ligione Arrigo  I  imperadore  santo,  cb'egli 
avesse  dopo  investilo  d'essa  Capoa   e  del  suo 

(j)  Gattola  Hist.  MuiiaslfT.  Casinens,  P,  1, 
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principato  PauJollb  e  Giovamii  suo  figliuolo.  E 
se  pur    fatto    l'avesse,    avrebbe    reclainato    il 
rotnauo  poiUefiee:  del   che    niun    vestigio  ap- 
parisce.  Che  dunque  si  ba   da  dire  della    co- 
pia   del    diploma    dell'anuo     ioi4    rapportata 
dal  cardinal  Baronie?  Abbiamo  poi  da    Lupo 
Protospala   (i)  cbe  in  quest'anno  venit  t'nja 
(  o  sia  Ra>ca  )  cum  Saflìiri  d'iti  Barwn  Mense 
Junii ,  et  ohsedit  cani  uno  die.  Et  amoti  e.vinde 
comprclienderwit  Pelagianum  Oppidum.  Et  fa- 
hricatum  est  Cnstellum  in  Mvtida.  Erano  que- 
sti  due  assediatori    di    Bari    Pugliesi  ribelli   a 
i  Greci ,  e  riuscì   loro  di  prendere  la  terra  di 
Pelagi;a\o,  o  sia  di  Corigbano ,  come  ha    un 
altro  testo.  Sotto  quest'anno  Poppone  patriarca 
d'Aquileia  ,  per  quanto   n  irra  il  Dandolo  (2)  , 
fidatosi  ncir  appoggio  dell"  imperadore  ,  mosse 
lite  al   patriarca   di^  Grado  davanti   a   papa  Be- 
nedetto, chiamandolo  usurpatore  di  quel  titolo, 
e  pretendendolo  suggetto  alla  sedia  ^ua.    Ac- 
cadde die  per  dissensioni  nate  in  Venezia  fu 
obbligato  Ottone  Orseolo  doge  di  ritirarsi  in 
Istria  come  esiliato  in  compagnia  di  Orso  pa- 
triarca di  Grado  suo  fratello.  Si  prevalse  Pop- 
pone di  tal  congiuntura  per  entrare  coir  armi 
in  Grado,  e  dopo  avere  spogliato    ed    abbat- 
tuto più  d' una    chiesa    ed    alcuni    monisterj  , 
quivi  lasciò  una  guarnigione  di    suoi    soldati. 
A  questo  colpo  si  ravvidero    i    Veneziani  ,    e 
(forse  neir  anno  seguente)  ,  richiamato  il  doge 
col  patriarca    fratello,   passarono    con    grandi 

(i)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(2)  Dandul.  in  Chron.  tom.   12.  Rer.  Ital. 
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forze  a  Graclo^  e  ripigliarono  quella  citta  ed 
isola ,  con  iscacciariie  le  genti  del  patriarca 
d'Aquileia. 

Jnno'di  Cristo   1034.  Indizione  VII. 
di  Giovanni  XIX  papa    1. 
di  Corrado  II.  re  di  Germania  e  d' I-  f 

talia  I . 

Mancarono    in    quest'anno    alla    repubblica  ■ 

cristiana  i  suoi  due  primi  luminari ,  cioè  il 
papa  e  l'imperadore.  Forse  il  primo  fu  papa  i. 

Benedetto  Vili  clie  terminò  il  suo  pontificato, 
per  quanto  si  crede,  nel  mese  di  giugno, 
come  osservò  il  padre  Pagi  (i).  Ebbe  per 
successore  Giovanni  XIX,  sopranominato  Ro-  i 

mano,  fratello  del  predefunto  Benedetto,  ma  f 

papa  screditato  da  Glabro  (2)  e  dal  cardinal 
Baronio  (3) ,  percbè  di  laico  eh'  egli  era  , 
coir  intercessione  delia  pecunia  guadagnati  i 
voti,  salì  sul  trono  pontificio.  Uno  eoclemque 
die  et  Laicus  et  Ponti fex  fiat ,  dice  Romoaldo  ! 

Salernitano  (4)  ;  il  che  fu  contra  gli    antichi  ^ 

Canoni.   Che  l'assunzione  sua  seguisse  per   la  ^. 

prepotenza  de' conti  Tuscolani ,  lo  scrive  il 
Porporato  Aumdista  ;  del  che  io  non  veggo 
le  pruove.  Glabro  solamente  attesta  che  fu 
r efficace  mezzo  dell'oro  che  il  portò  in  alto: 
e  questo  dire,    se    è    vero,    ferisce    chiunque 


(i)  Papiiis  ad  Annal.  Baron. 

{2)  Cilabfr  llist    lib.  4    ^'''P-    I. 

(5)  Baroli,  in   Aiuial     Ei-clcsiast. 

(j)  Roiuoaldus  SalcMiit-iii.    Cluon.  tom.  1.  Rer.  Ital. 
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V  elesse.  Quanto  all'  imperaclore ,  abbiamo  da 
Wippone  (i),  da  Ermanno  Conlratto  (2)  e 
da  altri  antichi  storici  ,  eh"'  egli  fu  chiamato 
da  Dio  ad  un  regno  migliore  nel  dì  i3  di 
luglio  dell'anno  presente,  e  gli  fu  data  sepol- 
tura nella  sua  prediletta  città  di  Bamberga. 
Imperadore,  le  cui  molte  virtù,  e  massima- 
mente r insigne  pietà  coron.ita  da  varie  glo- 
riose azioni^  meritarono  eh' egU  fosse  ascritto 
nel  catalogo  de' Santi,  con  celebrarsene  anche 
la  festa  nel  dì  i4  d'esso  mese,  giorno  pro- 
babilmente della  sua  sepoltura.  Consegnò  egli 
prima  di  morire  ai  parenti  l' imperadrice  Cu- 
negonda sua  moglie ,  vergine  ,  per  quanto  la 
fama  divolgò ,  quale  l'avea  ricevuta;  princi- 
pessa anch'  ella  dotata  di  sì  luminose  virtù  , 
che  non  men  del  marito  arrivò  a  conseguir 
la  laurea  de  i  Santi.  Per  gloria  di  lei,  e  per 
documento  delle  strane  vicende  alle  quali  sono 
esposti  anche  i  migliori,  non  si  vuol  tacere, 
che  così  santa  principessa  (3)  fu  accusata  di 
infedeltà  all'xVugusto  suo  consorte.  Si  esibì 
ella  di  provare  T  innocenza  sua  colla  pruova 
del  fuoco,  usata  in  que'secoli  d' ignoranza  ;  e 
però  co' piedi  nudi  senza  lesione  alciuia  pas- 
seggiò sopra  dotlici  ferri  roventi.  Ma  di  que- 
sto gran  fatto ,  né  della  verginità  di  Cune- 
gonda noi  non  abbiamo  testimonio  alcuno 
contemporaneo  che  incontrastabilmente  ce  ne 
assicuri  ;  ed  ella  potè  senza  di  questo    essere 


(i)  Wipo  in  Vit.  Conradi  Salici. 

(2)  Henuannus  Contractiis  edit,  Canis. 

(5)  Vita  S.  Cimegond.  cap.  2. 
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piiiicipessa  di  rara  santità.  Le  Vite  de'  Santi 
scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  son 
suggette  a  varj  riguardi  :  perclièli  fama,  che 
cresce  in  andare,  aggiugne  talvolta  quello  che 
non  fu. 

Venne  dunque  colla  morte  di  santo  Arrigo 
a  vacare  T imperio  romano  col  regno  della 
Germania  e  dell' Italia.  L'essere  egli  mancalo 
senza  prole  ,  aprì  il  campo  alle  pretensioni 
di  varj  principi  ,  e  per  conseguente  alla  di- 
scordia. Secondo  T  attestato  di  Wippone  sto- 
rico di  questi  medesimi  tempi  (i),  i  due  prin- 
cipali concorrenti  furono  due  Cononi,  cioè 
due  Corradi  ,  i  quali  per  distinzione  erano 
appellati,  a  cagioji  delFetà,  l'uno  il  Maggio- 
re, r  Lì  Uro  il  Minore,  cugini  germani.  Era 
nato  il  miiggiore  da  Arrigo  duca  della  Fran- 
conia  ,  il  secondo  da  Corrado,  che  vedemmo 
duca  di  C  uintia  e  marchese  di  Verona,  amen- 
due  fratelli,  e  fratelli  ancora  di  Gregorio  V 
papa.  Gitone  avolo  de  i  suddetli  due  cugini, 
fifrliu.do  di  Liutoarda  nata  da  Ottone  il  Gran- 
de,  fu  anch' egli  duca  di  Franconia.  Però  que- 
sti due  principi,  siccome  discendenti  dal  san- 
gue di  Gitone  1  Augusto  ,  fingono  creduti  i 
più  proprj  per  succedere  -,  e  fra  questi  due 
competitori  fu  amichevolmente  conchiuso  che 
quegli  s<irehl)c  re  il  quale  riportasse  più  voti. 
Cadde  pertanto  l'elezione  in  Corrado  il  mag- 
giore, ligliiiolo  d'Arrigo,  cliP  fu  poi  appellalo 
per  sopranome  il  Salico.  Scrivono  che  Arrigo 
Augusto  neir  ultima  sua  infermila    consigliò  i 


(i)  Wippo  in  Vii.  Conradi  Salici, 
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principi  ad  eleggere  questo,  siccome  princijje 
di  ^rdìi  valore  e  senno.  E  non  furono  già  ì 
sette  elettori  che  diedero  il  re  alla  Germania  , 
ma  bensì  tutti  i  vescovi,  duchi  e  principi  di 
quel  regno  che  concorsero  nella  scelta  (li  lui, 
come  attesta  il  medesimo  VVippone.  Vi  furono 
invitati  anche  i  principi  d'Italia,  ma  non  giun- 
sero a  tempo.  Nel  dì  8  di  settembre  in  Ma- 
gNDiiza  sei;uì  la  coronazione  germanici  di  Cor- 
rado il  Salico:  e  per  allora  si  tac(pie  il  niinore 
Corrado,  benché  mal  contento  d'essergli  stalo 
posposto.  Ma  appena  il  popolo  di  Pavia  ebbe 
intesa  la  morte  del  santo  imperadore  Arrigo  j 
che  ravvivando  la  non  mai  estinta  rabbia  per 
Tatroce  danno  inferito  da  lui,  o,  j)er  dir  me- 
glio, da' suoi  soldati  alla  loro  citta,  né  sapendo 
qual  altra  vendetta  fare,  proruppero  in  una 
sollevazione  ,  e  corsi  ad  atterrare  il  palazzo 
regale,  lo  ridussero  in  un  monte  di  pietre. 
Tu/ic  Papieuses  in  idtionrm  inceusae  Urbis , 
Brgium ,  qiiod  apud  ipsos  end ,  dcsirurerc 
Pid(diwn:  sono  parole  di  Arnolfo  storico  nìi- 
lanese(i).  Udiamo  anche  Wippone  (2^.  £rrt^, 
dice  egli,  in  Civitate  Pnpiensi  Pedali ì un  a 
Theodorico  Rege.  miro  opere  conditum  ,  ac  pò- 
stea  ab  Imperalore  Ottone  Tcrtio  nimis  ador- 
fintum.  Queato  h  il  palazzo  che,  secondo  Wip- 
pone,  diruparono  i  Pavesi.  Ne  dubito  io. 
Siccome  abbiam  veduto  all'anno  1004,  »'estò 
incenerito  nella  sedizione  insorta  in  Pavia  il 
regal  palazzo  j  e  i   Pavesi    furono    condennali 

(i)  Arnulfus  Hist.  Mediolanens.  lib.  2,  cap.    i. 
(2)   Wippo  in  Vit,  Coniadi  Salici, 
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a  rifarlo ,  o  pure  a  fabbricarns  un  nuoro. 
Così  di  Arrigo  scrive  Ugo  Flaviniaccnse  (i): 
Papiam  veniens  ,  ah  eis  miri  operis  Palatiiini 
sibi  construi  fecit.  Questo  dunque ,  e  non  già 
il  palazzo  di  Teoderico  dianzi  rovinato  ,  do- 
vette più  verisimilmente  restar  nell'anno  pre- 
sente vittima  del  furor  de'  Pavesi,  Per  altro 
motivo  ancora  (  bisogna  confessarlo  )  s"  indusse 
quel  popolo  a  tal  risoluzione  j  perciocché  i 
regali  palagi  ^  siccome  altrove  abbiam  detto, 
solevano  essere  fuori  delle  città  primarie,,  a 
fine  appunto  di  schivar  gli  accidenti  funesti 
che  per  sua  mala  sorte  provò  Pavia  ;  e  per- 
ciò rincresceva  al  popolo  pavese  di  veder 
il  suo  piantato  nel  cuore  della  lor  città.  7b- 
tumque  Palatiwn  (  seguita  a  dir  VVippone)  iis^ 
qiie  ad  imum  fundamenti  ìapidem  eruebnnt , 
ne  quisqiiam  Regum  ulteriiis  infra  Ci^ntatem 
Ulani  Palatium  poncre  decrevisset. 

Anno  di  Cristo    ioaS.  Indizione   Vili, 
di  Giovanni  XIX  papa  1. 
di  Corrado  11  re  di  Germania  2. 

Non  mancarono  princìpi  d'Italia  che,  con- 
cordi nel  genio  col  })opolo  di  Pavia  ,  abbor- 
rivano  di  aver  più  in  Italia  re  o  imperadori 
tedeschi,  i  quali  doveano  forse  parer  loro 
troppo  gravosi.  Fra  questi  spezialmente  ci  fu 
Maginfredo  march(>se  chiarissimo  di  Susa  ,  con 
Alrico  vescovo  d'Asti  suo  fratello  ,  e  i  mar- 
chesi   progenitori    della     casa    d'  Este  j    cioè 

(i)  Ugo  Flaviniac.  in  Chron.  ad  Aun.  xoi3. 
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Ugo  ed  Alberto  Azzo  I.  Siccome  osservò  il 
J3eslì  (i)j  si  voltarono  essi  a  Roberto  re  di 
Francia  ,  esibendo  a  lui  la  corona  del  regno 
d'Italia;  e  quando  a  lui  non  piacesse,  al- 
meno   ad    Ugo    suo    figliuolo,    già    dichiiirato 

collejra  nel  regno.  Ma    e^Ai  non    se    ne    volle 

I  •      •  1  •     •        • 

impacciare,  perchè  non  gli   piaceva   di   tubarsi 

addosso  una  guerra  col  re  Corrado.  Glabro  (2) 
scrive,  in  parlando  del  medesimo  Ugo,  che 
uhiqiie  provinciarum  percitiis  pcroptabdliir  a 
niuìtis ,  pr  crei  pi  (e  ah  Itali  s^  ut  silfi  impcrarety 
il  Imperiuin  suhlii/idt'i.  \i  ne  i  versi  fatti  so- 
pra la  morte  di  lui  : 

Oinnis  quem  prona  poscehat  Italia , 
Caesar  ut  jura  promerct  Regalia. 

Perduta  questa  speranza ,  e  tanto  più  per- 
chè esso  giovinetto  Ugo  tu  rapito  dalla  morte 
in  quest'anno  nel  dì  i-j  di  settembre,  pas- 
sarono que' marchesi  a  tentare  Gugli(.'hno  IV 
duca  d'Aquitania,  o  pure  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo V.  Fulberto  vescovo  di  Chartres  così 
ne  scrive  a  Roberto  re  di  Francia  (3).  Quil- 
Iclnius  Pictavonim  Comes  (lo  stesso  è  che  il 
duca  d'Aquitania  )  Jieriis  meus  loqniitu^  at 
mihi  nuper  dicens ,  qiiod  postqnam  ItiiH  di' 
scesserwit  a  vohis  ,  (li/fisi ,  qiioJ  ^^os  Re^ein 
haherent ,  petierunt  FU  inni  suum  ad  He^em. 
Quibus  ille  invitus  coactitsque  resoondit ,  tani- 
deni  acquiescere  se  voliuitatl  eorum.    Ma    per  ' 


(i)  Bcslius  de  vera  origin.  Hugon.  Reg. 
(2)  Glaber  lib.   5.  rap.  q. 
(5)  Fulbeitus  Epiatol.  54  et  55. 
Muratori.  J/m.  f^ol.  IX.  t$' 
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ii(;ii  imbarcarsi   iiiale  a  proposito ,  fece  il  duca 
Gualiclmo  avvisale  per  lueizo  dei  conte  d'Aa- 
giù    ì\    re    DobciiO    deil'esihizioii    fallagli    da 
gì' Il.diaui  )  e  ch'egli   l'accetterebbe  ,  qnulora 
il  re  v.-lesse  svcondarlo,  e   muovere    alT  armi 
i  duchi  della  Lorena    contro   il    re    Corrado  : 
al  qual   line  egli  ofleriva    una    buona    somma 
di  danaro    Né  c^ufsto  gli  bastò,  ^'olle  in  per- 
S(  na   venir  egli  in  Italia  ,  per  meglio  scanda* 
gliare  gli  animi  e  le  forze  di  questi  principi. 
Ma  qui  non    trovando    quella    concordia    che 
occoireva  in  un  aliare    di  tanta    iinporlanza , 
e  non  gli    piacendo    certe    condizioni    che    si 
dimandavano  da  i  principi  italiani,  se  ne  tornò 
in   Guienna ,  e  si  diede  a  disfare  la    tela    or- 
dita. In  una  lettera  (i)  da  lui    scritta  a    Ma- 
gnjfredo  marchese  gli  dice  :  Quod  ccvpium  est 
de  Filio  meo ,  non  videtur  nuhi  ratum  /ore , 
nec  utile,  neque  honestum.   Gens  eiiim  \'estra 
iìijida  est.  InsUliae  gìYives  contra  nos  orientur. 
Però  il  prega    di    rompere    con    buon   garbo 
c[uesto  negoziato.  Odasi  ancora  Ademaro  mo- 
naco di   Santo  Eparchio,  che  nella  sua    Cro- 
nica scrive    (2):    At    vero    Lan^obardi ,  jinc, 
Jiìtperatorls  (Henrici)  i^dvìsi ,  destruunt    Pa- 
latinm  Jinperiale,  quod  erat  Papiae ,  et  juguni 
Jinperatorium  a    se    excutere    volentcs ,    vene- 
rwìt  mulù  Nobiliores  eofu/n  corani  Pictavam 
Urbem  ad  ÌVlIlelmwn  Duceni   Aquitanoruni , 
et  eum  super  se  liegeni  coustituere  cupiebant. 
Qui  prudenlcr  cave/is  cuni  fflllclmo    Contila 


(i)  Fdlhcrlns  Fyìist.  58. 

('^)  Apud  Labbc  Bibliolhec,  MSS.  toui,  i. 
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Erigolismne  L  ungo b:ii\lo vani  fines  penetrava  , 
et  dlu  placitiun  tenens  ciiin  Ducibiis  Jtaliae , 
nec  iti  eis  fiiieni  (o  ^^wllosio  fidcin  )  reperiens  ^ 
laudein  et  honorem  eoruni  prò  nihilo  duxit, 
Leon.e  vescovo  di  Vercelli ,  uno  di  quelli  fu 
che  si  sbracciò  non  poco  per  tiiiirc  in  Italia 
l'aniico  suo  duca  d'A«]uitania.  Leggesi  una 
leltera  faceta  del  duca  ad  esso  Leone,  nella 
quale  venendo  poi  al  serio,  scrive  (i):  Loiigo- 
bardos  non  arguo  dcceptionis ,  qnam  in  me 
exercere  vellent.  Quantum  eniin  in  ipsisfuit^ 
partimi  erat  mila  Regnimi  Itullae ,  si  unum 
facere  vohdssem ,  cpiod  nefas  judicavi  :  scili* 
cet  j  ut  ex  voluntate  eorum  Episcopos ,  qui  es* 
sent  Italiae,  depone  rem,  et  alias  rursus  ilio- 
rum  arbitrio  elevarem.  Sed  absit ,  me  rem 
hnjiismodi  facere  etc.  Ecco  quanta  fosse  la 
pielii    e    saviezza  di  quel  principe. 

In  occasione  di  questi  trattati  passò ,  come 
vedemmo,  in  Francia  Ugo  marchese,  uno  de 
gli  antenati  Estensi ,  per  indurre  \\  re  Roberto 
ad  accettar  la  corona  d  Ilalij  5  e  passando  per 
la  città  di  Tours  ,  quivi  si  fermò  per  due 
giorni  a  fin  di  soddisfare  alLi  divozione  sua 
verso  san  Martino.  Questa  notizia  ci  è  som- 
ministrata da  una  caria  dell'  archivio  di  quei 
canonici ,  dove  si  legge  (2)  :  Orta  est  querela 
Canoìiicorum  Sanati  Alartinl ,  circa  quosdam 
Mirchiones  Italiae  ,  Bonefàciwn  videlicet ,  Al- 
bertwn  ^  et  Aczonem  ^  Otbertum^et  Hugonemy 
propter  terras  beati  Martini  de   Italia,    qitas 

(i)  Fulbert.  Epist.  126, 

{1)  ;Marteae  Tliesanr,  nov,  Anecdot.  foia,  i.pa^:  5i, 
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in/uste  tenehanf.  Quorum  Hugo  aecìdit ,  ut  in 
Urrà    Ipgationis    causa    Robei-tum   Francorum 
tìe^jem  adirei^  et  per    sanctwn    beati    Martini 
IcHwn  traiìsiret  ec.   Siccome  ho   iillrove  dimo- 
stralo, erano  questi  principi   della   famiglia  de 
i  marchesi   appellati  poscia  d'I^ste.  Soddislece 
il   marchese  Ugo  a  qiie' canonici.  Ora  il  nego- 
ziato fin  qui  esposto  de' principi   d' Italia    per 
iscuctere  il  giogo  tedesco  per  la  maggior  parte 
fu  fatto  nel  precedente  anno,  e    terminò  poi 
nel  presente.   Tra  perchè    abortirono    le   spe- 
ranze concepute  di  avere    un    re    dalla    parte 
della   Francia,  e  perchè  l'unire   e  tener  unite 
tante   teste,  era  cosa  più  che  difficile  ,  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano,    il    primo    fra' principi 
di  Lombardia,   prese  il  partito    suo,    e  segui- 
tato da   moltissimi  altri,  andò  in   Germania  a 
darsi  al  re   Corrado  ,  e  a  promettergli    la  co- 
rona del   regno  italico,  ognivolta    ch'egli    ca- 
lasse in  ItaJia.  L'abbiamo  da  Arnolfo    storico 
milanese  (i).  Factum  est  (scrive  egli)  ut  si- 
Timi  cnnvenientcs  in  comniwie  tractarent  de  con- 
stituendo    Bege    Primates.    Diversis    itaque    in 
diversa  traìicvtibus ,  non  omnium  idem  fuerat 
animus.  Jnterque  talia  fiuctuante  Italia ,  suo- 
rr/m    comparium    declinaiis    Heribertus     con- 
sortium ,    inviti^    iìlis   ac   re  pugnanti  bus    adiit 
Gevmaniam ,  solus  ipse  Begem  electurus  Teu- 
toni cum    Quumque    Teutones  sibi  Cliuonraduni 
eligerent ,  eumdem  ipsum  1auda\>it ,  omniumque 
in  oculis  coronavit.  Ma  non  sussiste  che  Eri- 
berto   intervenisse    alf  elezion    germanica  ,    e 

(i)  Arnulfus  Iliat.  Medici.  Ijb.  2.  cap.   r. 
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molto  meno  eh'  egli    coron.tsse    Corrado  ,    né 
che  v'andasse  solo.  Un  autore    meglio    infor- 
mato, che  era  allora  in  corte  d' esso  Corrado  , 
cioè  Wippone  (i)  ,  ci  assicura  che  il   suo  re 
venuto  alla  città  di    Costanza  ,    quivi    celebrò 
la   Pentecoste  ,  che  cadde  nel  dì  6  di  giugno 
deir  ainio  presente.    Ibi    Archiepiscopus    Me- 
diolanensls  flerihertns  curii  ceteris  Optimatitms 
Italici  Regni  occurrehat ,  et  eff'ectus  est  siais , 
fideinque  sihi  fecit  per  sncramentwn  et  ohsidwn 
pigfuis ,  ut  qiinndo    veuiret    cuni    exercitit    ad 
subjiciendtim  Italiani,  ip^e  euni   recipe/'et ,    et 
cum  omnibus  suis  ad  Dnminuni  et  Re ^eni  pubi  ice 
laudarci,  statimque  coronaret.  s'imiliter  reliqui 
Langobardi  fecerant  (  fecerunt  )  propter  (  prae- 
ter  )    Ticinenses ,  qui  et  alio  nomine  Papienses 
vocantur ,  quorum  Legati  aderant  cuni  nuuieri" 
bus  et  amiciSy  malie nte s ,    ut    Regem   prò   of- 
fensione  Ci<'iutn  placare/it ,  qiuunquam  iti  adi" 
pisci  a  Rege  ju.tta  K>otwn    s'iuin    nullo   modo 
vnlerent.  Tenevasi  offeso  il  re  perchè  i  Pavesi 
avessero  demolito  il  palazzo  iraperi;^le.  E  que- 
sti dicevano:  Chi  abbiamo  noi  offeso?  Finche 
V  Augusto    Arrigo    è    vivuto ,  gli    siamo    stati 
ubbidienti  e  fedeli.  Morio  lui ,  non  avendo  noi 
re,  ne  obbligo    verso   cfd  peranche    non   era 
nostro  re ,  abbiamo  smantellato  un  palazzo  su 
cui  niun,  fuorché  noi,  ai'ea  diritto.  Ma    Cor- 
rado non  r  inten'leva  così ,  pretendendo ,  che 
se    moriva    il    re ,    il    regno    nondi;neno    vivo 
restava-,  e  che  quel  palazzo  era  del  re  d'Ita- 
lia, e  noQ  de' Pavesi.  Per  questa  cagione  senza 

(i)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.     • 
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pace  se  ne  toniai-oiio  iiìflietro  gli  ambasciatori 
di  Pavia.  Reìiquì  vero  Italici  amplissimis  donis 
a  Bege  honorati  in  pace  cUmissi  sunt.   Né  già 
i  Pavesi    ricusavano    di    rifabbricare    quel    pa- 
lazzo regale  che    era    loro    di    gloria ,    ma    lo 
volevano  fuor  di  città.  Corrado  alV  incontro  lo 
voleva  dentro ,  come   prima.  In  ciò  consisteva 
Li  lor  discordanza.  In  quest'anno  propriamente, 
siccome  osservò  il    padie    Mabillone    (i),   ed 
io  ancora   (2)  ,  ebbe  principio  il  celebre  mo- 
nistero  della   Cava  nel  principato    di    Salerno 
per  cura  di  Guaimario  111  principe    di  quelle 
contrade.  11  suo  primo   abbate   fu  santo  Adel- 
fe)io  o  sia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da  Leone 
Ostiense  (3)  e  dalF  Anonimo  Casinense  ,    che 
in  quest'anno  Pandolfo  IV  principe  diCapoa^ 
già  condotto  prigione  in  Germania  dal  defunto 
Arrigo  Augusto  ,  ad  intercessione  dello  stesso 
Guaimario ,  ottenne  la  sua  libertà ,  e    tornos- 
sene  tutto  umile  e  mansueto    secondo    le  ap- 
parenze in  Italia,  con  accignersi  dipoi    a    ri- 
cuperare il  perduto  principato. 

Àniio  ili  Cristo   1026.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  ^IX  papa  3. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  Z  ,d'  ì* 
ialia   I . 

Ancorcliè  nell'anno  addietro  tendessero  alla 
ribellione  ,  e   lucessero  varj   movimenti  conlra 


(i)  Mal)illon.  Annal.  fìenedic. 

('}.)  Ilei.   Itili,  toni.  VI.  Praefat.  ad  Vit.  Abbat.  Cavea. 

{3>)  Leo  Ohtic'Ukit  Chi'on.  libi  u.  cup^  ù^. 
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del  re  Corrado  ,  il  giovane  Corrado    duca  di 
Franconia^  Ernesto  duca    di   Alemagiia    o    sia 
di   Snevia,  e  Guelfo    conte    Suevo,    tìgliaslro 
del  medesimo   Ernesto  ,  e    Federigo    duca    di 
Lorena   (i)  co»  altri   probabilmente  mossi  da 
Robeito  re  di   Francia  ,  clic  già  faceva   conto 
di  pescare  nel  torbido;  pure  tal  fu  T  industria 
e    il    senno    d'esso    re    Corrado,    che    seppe 
qiietir  questi  rumori,  e  dissipare  in  gnm  parte 
le  alleanze   tramate   contra    di    lui.    Però    non 
sì  tosto  si   vide  quieto  in    Germania  ,    che    si 
accinse  a  calare  in  Italia,  per  pievalersi  della 
buona   disposizione  che  avea   trt  vato  ne' prin- 
cipi d'Italia   e  nel   romano  pontefice  in  favore 
di  lui.   Per  attestato    di    Arnolfo    storico  (2)  , 
l'arcivescovo  Eriberto   gli  avea  già   guadagnati 
gli  animi  di  quasi  tutti,  parte  con  fatti  e  parte 
con  isperanze  di  pre-nj.  Pertanto  s'incamminò 
egli  alla  volta  dell'ItalLa  .    seco    menando    un 
poderoso    esercito   (3).    Per    Verona    passo    a 
Pavia,  e  trovando  chiuse    le  porte  di    quella 
città,  andò  a   V^ercelli ,   dove   celebrò  la  santa 
Pasqua    nel    dì    io    d'aprile.    In    ìosis    clìebus 
Paschali  'nis  Leo    ejusdeni    Civitatis    Anti^tes , 
vìr  multivn  sapiens ,  miinduni  curri  pace    reti" 
quìi,  cui  Ardericus    Vledlolanensis  Ca'ionìrus 
successit.  Adunque  circa   il  tempo  della    Qua- 
resifna,  come  vuole  Ermmno  Contralto,  del- 
l' anno  presente  era  allora  Leone  vescovo    di 


(i)  Hermannus  Contrarlus  in  Cliron. 

(2)  Aniulf   Histor    Mediolanens    lib.  3.  cap.  7. 

(5)  VVijjpo  io  Vit.  Goaradi  Salici. 
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Vercelli;  pertanto  è  da  vedere  come  l'Ugliel- 
li  (i)  metta  in  questi  tempi  vescovo  di  quella 
città  Pietro,  tenuto  ivi  per  Santo,  con  dire 
ch'egli  morì  nel  dì  i3  di  febbraio  di  que- 
st'anno 1026.  Secondo  il  suddetto  storico 
Arnolfo,  venieìis  Chuonradus  Itaìiam^  ab  He 
riherto  Archiepiscopo^  ut  inoris  est,  coro- 
natiir  in  Reg?io.  Vogliono  gli  storici  milanesi 
eh'  egli  fosse  coronato  nella  basilica  di  Santo 
Ambrosio,  allora  fuori  di  Milano.  Buonincon- 
tro  storico  di  Monza  aggiugne  (2)  che  que- 
sto re  ab  Henrico  Arcìiiepiscopo  Mediolani , 
primo  iìi  ModoeLia ,  postea  Mediolani  in  san^ 
do  Ambrosio  coronatur.  Né  pur  sapea  que- 
sto scrittore  che  allora  sedea  nella  cattedra 
di  santo  Ambrosio  Eriberto  arcivescovo:  laonde 
ne  pur  noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in 
questo  particolare.  La  verità  si  è,  che  la  co- 
ronazione in  re  d'Italia  si  dee  tenere  per  cer- 
ta; ma  per  conto  del  tempo  e  del  luogo, 
questo  tuttavia  resta  involto  nelle  tenebre. 
Persistendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar 
pace  a  ì  Pavesi ,  fece  loro  quanta  guerra  potè 
nel  territorio  d'essa,  con  incendiar  le  castella 
e  le  chiese,  e  far  morire  di  ferro  o  di  fuoco 
i  poveri  contadini  rifugiali  in  qup' sacri  luo- 
ghi, con  tagliar  tutte  le  viti,  e  far  altre  si- 
mili azioni  abbominevoli  e  scellerate  per  un 
re  cristiano,  perchè  contra  quella  parte  di 
popolo    che    ni  una    colpa    avea    nel    delitto, 


(i)  L'gfi(!ll.  hai.  Siicr.  lom.  4- 

(2)  Bonincoulv.  Chronic.  Modoet.  toni.   i?..  Rer.  Ita- 
^icar. 
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benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quasi 
come  gloriose  prodez7,e  del  re  Corrado.  Ma 
non  si  mise  e^li  a  far  l' assedio  di  Pavia  , 
perchè  la  conobbe  città  forte  e  piena  di  po- 
polo, e  però  caj)ace  di  far  lunga  e  vigorosa 
rosistpnza.  Racconta  Guiberto  (1)  nella  Vita 
di  san  Leone  IX.  papa ,  che  questi  in  età  di 
ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone  ,  cor- 
rendo l'anno  10^5,  i'ice  Sili  Pontificis  Heri- 
manni  iti  erperlitìone  Conradl  Jmperatoris 
(suo  zio)  Loìignbirdia'n ,  et  maxime  super 
Mediolanum ,  tunc  rehellem ,  est  projectus, 
S' iuLjannò  Guiberto,  e  volle  dir  Pavia;  per- 
ciocché Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 
Attese  esso  re  per  qualche  tempo  a  sot- 
tomettere alcuni  gran  signori  collegali  co' Pa- 
vesi ,  cioè  Adidberto  mirchese  e  Guglielmo  , 
ed  altri  principi  in  que'  contorni  ,  con  deso- 
lare un  lor  castello  chiamato  Oiba  verso  i 
confini  oggidì  dell'Alessandrino.  Passò  dipoi  a 
Ravenna,  e,  come  scrive  il  suddetto  Wip- 
pone ,  cum  mainila  potestate  ibi  regua\>it  :  il 
che  sempre  più  ci  assicura  che  Ravenna  col 
suo  esarcato  era  allora  ,  anzi  da  gran  tempo 
compresa  nel  regno  d'Italia.  Ma  anche  in 
Ravenna  si  attaccò  una  zuffa  tra  que' cittadini 
e  gK indiscreti  Tedeschi,  per  la  quale  fu  in 
armi  tutta  la  città ,  e  si  combattè  alla  dispe- 
rata fra  r  una  parte  e  l'altra,  e  ne  seguì  una 
Don  pirciola  strage ,  colla  peggio  in  fine  de'Ra- 
vennati.  Lo  stesso  re  Corrado ,  udito  il  ru- 
more ,  si  fece  armare  ^    demandò    il    cavallo  j 

(i)  Wiberlus   Vita  S.  Leonk  IX.  lib.   i.cap.  7. 
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ed  uscì  fuor  del  palazzo.  Ma   veggendo   scap* 
pare  i  cittadini ,  e  s  »lvarsi  nelle  cliiese   e    ne 
i  nasoondigli ,  mlsertus  eoriim,  quia  ex  utru', 
qiie  parte  sui  erant ,  exefcitiim  de   persequu- 
tione  Civiunt  rei>ocavit.    Nel   dì    sesfiiente    da- 
vanti  a  lui  i  primi  della    città    co'  piedi    nudi 
e  colle  spade  nude  in  ninno,  per  segno  d'es- 
sere degni  del  taglio  della  testa,  comparvero 
a  chiedere  il   perdono  ,  e  l'ottennero.  Grandi 
furono  in  cjnest'  anr)0    i    calori    iiell'  Italia  ,    e 
molte  perciò  le  malattie.  A    fine    di    custodir 
la   sanità  ,  i!   re    idira    Atim  fiiwiwn    propter 
opaca  loca  et  aèris  temperiem  in  montana  se- 
cemt,  ibiqne  ab  Archiepiscopo  Mediolanensi 
per  diios  menst^s  et   amplius    Regalem    victiim 
snmtuose   hahuit.    Che    fiume  sia  questo  Ati , 
noi  so.  Credo  guasta  la  parola.  Parrebbe  Athc- 
sìs ,  cioè  l'Adige  ;  ma  le  spese  a  lui    fatte    si 
magnificamente  da  Eriberto  arcivescovo  m'in- 
clinano più    tosto    a    crederlo    un    luogo    del 
Milanese.   Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  festa 
del  santo  Natale,  e  non  già  in  Ravenna,  come 
si  pensò    il    Sigoni(\    Riportò    in    quest'anno 
Incrone  vescovo  di  Modena  la  conferma  de' beni 
e  privile'^]  della  sni  chles:i  da  esso  Corrado  con 
«n*  diploma    pnbbli'^ato  ,  ma  non  senza  scor- 
rezioni, dd  Sdlingardi  (i)  e  fiali' Ughelli  (2); 
le   note  son   tili    nell' orÌ2[Ì!inle  :    Data    XllL 
Kalendts  Julii  Anno  Doniinicae  f ne ar fiati onis 
MXX'^T.  Fndict'one  Nona,  An?io  vero  Domnì 
Cliuonradi  Secundi  Reanantis  Primo.    Actrm 


(i)  Siliin^ird    Catilog.  Episeopor.  Mulincns. 
(ì)  Uyhcll.   Jtal.  Sacr.  toni.  2. 
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CrenwJUie.Vinmo  primo  del  regno  d'Italia  sì 
vede  qui  adoperalo.  Si  dee  anche  correggerò 
un  diploma  d'esso  Corrado  dato  in  Piacenza 
in  favore  del  monistero  di  San  Salvatore  di 
Pavia  (i),  e  conceduto  in  quest'anno,  e  non 
già  nell'anno  mxxui.  ^ 

Era  mancato  di  vita  dopo  cìnquant  anni 
d' imperio  Basilio  imperadore  de'  Greci  nel 
precedente  anno  ioqS,  ed  era  restato^  solo 
imperadore  Costantino  suo  fratello.  Pensò  que- 
sti neir  anno  presente  alla  conquista  della  Si- 
cilia ,  che  da  tanti  anni  languiva  sotto  la  ti- 
rannia de' Saraceni.  La  spedizione  sua  è  narrata 
da  Lupo  Protospata  con  queste  parole  (2). 
Despotus  Niciis  (  forse  Jndronìcus  )  in  Italiani 
descendit  cwn  irige?itibus  copiis  Bussoritm , 
fVandalonim,  Turcarum ,  Bulgarorum,  Brim- 
chorwn,  Polonorum,  Macedonum,  aliarumqiie 
natioìium  ad  Siciliani  capiendam.  Captum  est 
aiitem  Pdiegium  ,  et  ob  Civiwn  peccata  destru' 
etimi  est  a  Falcano  Catapano ,  et  Basilitis 
Imperator  obiit  ylniho  secwido.  Si  dee  scrivere 
Constantimis  ,  come  osservò  Camillo  Pelle- 
grini. La  morte  di  questo  imperadore^  succe- 
duta nell'anno  seguente  a  dì  9  di  novem- 
bre, e  la  peste  entrata  nell'esercito  de' Greci 
mandò  a  male  tutta  quella  impresa.  Oreste  è 
chiamato  da  Cedreno  il  generale  de'  Greci  , 
spedito,  secondo  lui,  in  Sicilia,  quand'anche 
era  vivo  Basilio  Augusto.  Sconvolse  in  que- 
gl'anno  la  discordia  la  città    di   Venezia  (3),. 


(t)  Ballar.  Casinens. 

(2)  I  upiis  Protospata  ìd  Chron. 

(5)  Paudul,  in  Chiuu.  toiu    la.  Rer.  lut 
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Perchè  Ottone  Orseolo  doge  non  volle  inve- 
stire Domenico  Gradonico  o  sia  Gradenigo 
juniore,  eletto  vescovo  di  quella  città,  alzossi 
co'itra  del  doge  una  potente  fazione  che  il 
depose,  e  tagliatagli  la  barba,  il  :nàn:lj  in 
esilio  a  Costantinopoli.  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello  ,  siccome  sospetto  ,  fa  anch'  egli 
in  tal  conoiuntura  cacciato  dalla  sua  sedia.  In 
]uo20  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro 
Barbolano  o  sia  Gentranico.  Ma  poca  quiete 
provò  egli ,  parte  perchè  di  tanto  in  tanto 
si  fonuavano  delle  sedizioni  centra  di  lui .  e 
parte  perchè  Popoone  patriarca  di  Aquileia , 
assistito  da  gli  aiuti  del  re  Corrado,  infestava 
i  confini  de'  Veneziani.  Anzi  lo  stesso  Corra- 
do, senza  voler  confermare  gli  antichi  patti, 
si  mise  anch'  egli  a  perseguitare  e  danneg- 
giar i  Veneziani.  Secondo  l'Anonimo  Casi- 
nense  (i),  Pandolfo  IV  ritornato  libero  dalle 
carceri  di  Germania  ,  e  andando  dietro  alla 
ricupera  del  suo  principato  di  Capoa ,  uniti 
tutti  i  suoi  seguaci  e  fautori,  ottenne  anche 
un  rinforzo  considerabile  d'armati  da  Boiano  o 
sia  Bugiano  generale  dell'armi  greche  ,  e  da 
Guaimario  III  principe  di  Salerno  ,  marito  di 
Gdtelgrima  sua  sorella.  Ebbe  anche  dalla  sua 
Rainulfo  e  Arnolfo  capi  de' Normanni,  e  i 
conti  di  Marsi.  Con  questo  sforzo  di  gente 
mise  l'assedio  a  Capoa,  che  durò,  chi  scrive 
sei  mesi ,  e  chi  un  anno  e  raozKO  Pandolfo 
conte  di  Tiano  ;  già  creato  principe  di  Capoa 

(i)  Aiionvmtis    Casinensig    tom.    5.    Rer.    Italie.    Le» 
Ostiensi!)  lib.  2.  cap.  58. 
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da  Arrigo  1  Augusto ,  finché  ebbe  forza  ,    di- 
fese la  città  ;  ma  in   tìne    la    necessità    il    co- 
strinse a  renderla.  Affidalo  dal  Catapano  de' Gre- 
ci    insieme  con  Giovanni  suo  figlinolo  e  con 
tutti  i  suoi  aderenti   fu   condotto  a  N;ipoli ,   e 
lasciato  in  libertà.  Cosi  Pandolfo  IV   tornò  ad 
essere  principe  di  Capoa,  e  dicliiarò  suo  col- 
lega nel  principato  Pandolfo  V  suo   liglii.olo. 
Fu  chiamato  da   Dio  in  quest'  anno   nel  di  3o 
di  agosto  a   miglior    vita    Bononio    abbate    di 
Lucedio  nella  diocesi  di  Vercelli.   Le    sue  in- 
signi virtù   ed  aziom    di    rara     pietà  ,    accom- 
pagnate da  miracoli  ,  iiulussero  Arderico    ve- 
scovo di   \  ercelli  a    riconoscerlo    per    Santo  : 
il  che  fu  anche  approvato  dal  sommo    allora 
pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio   in 
Bologna  ,  e  quivi  nel  monistero  di  Santo  Ste- 
fano per  alquanti  anni  visse  monaco.  La  Vita 
di   lui ,  scritta    da    autore    contempmaneo  j    si 
legge   presso  il  padre    Mabillone   (i). 

y^nno  di  Cristo   1027.  Indizione  X, 
di  Giovanni  XIX  papa  4- 
di  Corrado  II  re  di  Germania  4 ,  i'^' 
peradore   i . 

Nel  febbraio  deiranno  presente  dovette  muo- 
versi il  re  Corrado  alla  volta  di  Roma  ,  dove  , 
secondo  i  maneggi  e  il  concerto  seguito  fra 
loro,  papa  Giovanni  XIX  era  per  concedergli 
la    corona    imperiale.    Un    suo    diploma    (2) , 

(1)  Mabill.  SjecuI.  VI.  Benedici.  P,  I. 

(2)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XLV. 
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dato  probabilmente  nel  febbraio  dì  quest'an- 
no ,  benché  niunchi  il  mese  e  il  giorno ,  ci 
fa  vedere  in  Verona  appellato  solamente  Re 
lo  stesso  Corrado,  cioè  non  peranche  nomato 
Imperadore.  Panieri  marchese  di  Toscana,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  WippoJie  (i)  ,  con 
tutta  quella  provincia  ,  no;i  avea  voluto  per- 
a'iche  riconoscerlo  per  re,  e  stava  forte  nella 
ribellione.  A  quella  volta  marciò  Corrado  colla 
suri  armata  ,  cioè  con  un  possente  esorcismo 
per  costrignerlo  all'  ubbidienza.  In  fatti  Ri- 
nieri ,  dopo  essersi  tenuto  chiuso  in  Lucca 
per  pochi  giorni,  vedendo  la  malparata,  venne 
finalmente  ad  arrendersi.  L'esempio  di  Lucca 
e  del  marchese  servi  a  ridurre  in  breve  la 
Toscana  tutta  a  sugc^ettarsi.  Ci  mancano  do- 
cumenti per  conoscere  se  dopo  questo  fatto 
seguitasse  il  marchese  Rinieri  a  reggere  la 
Toscana,  o  pure  s'egli  fosse  deposto  ,  e  in 
luogo  di  lui  creato  duca  di  Toscana  Bonifa- 
zio mir<'hese,  padre  dell'inclita  contessa  Ma- 
tilda. Inclino  io  a  credere  che  Bonifazio  pro- 
fittasse di  tal  congiuntura.  x\ndosst3nc  dipoi 
Corrado  a  Rnma ,  e  quivi  nel  mercordi  santo 
con  sommo  onore  e  magnilicenza  fu  accolto 
da  papa  Giovanni  e  da  tutti  i  Romani.  Poscia 
in  die  sanato  Paschae ,  qid  eo  Anno  VII. 
Calendaa  Apri^es  tcrmimibatur ,  a  Romanis 
ad  hn/jc rat  ) reni  electus  (dovcano  dunque  con- 
correre anche  i  Romani  col  papa    alPclczion 


(i)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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dell' iniperiulore  )  Iiup'j'iaicni  heiiedlctionem  a 
Papa  susci'pit , 

Caesar  et  Aagintus  lìomano  nomine  dictus. 

Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e  coro- 
nazione l:i  regina  Gisela  sua  moglie,   figlinola 
di   L^rinianno    duca    di    Ale.nagni.    Fu    quella 
gran  funzione  on<)rati   dalla   proienza    di    due 
re,  cioè  di   Rodolfo  III  re  di  Borgogna,  e  di 
Canuto  o  sia  CnaLo  le  d'IngaiUerra,   in  mezzo 
a  i  qudi   l'Augusto   Corrado    se    ne    tornò    al 
palazzo.  iMa  anche  in   Roma   succedette  il  me- 
desimo che  era  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia 
permesso  il  dirlo  ,  doveano  ben  essere    allora 
indisciplinati  ,  barbari    e    bestiali    i    Tedeschi. 
Per  ogni  picciolo   rumore  correvano  a  far  la- 
ghi di  sangue  ,   e  sf.)ggiavano  nella    crudeltà  : 
dal  che    poi    venne  che    si    tirarono    addosso 
r  odio  de  gl'Italiani,  e   ne  stancarono  la  j)a- 
zienza ,  siccome    vedremo.    Per   un    vii    cuoio 
di  bue  in   un  dì  di    quella    settimana    nacque 
contesa    fra    un    Romano    e    u:ì    Tedesco  ,    e 
vennero  a  i  pugni.  In  vece  di  spartirli,  diede 
air  armi  tutto  T  esercito    imperiale,    e    i    Ro- 
mani anch'essi  ricorrendo  per  difesa  all' armi 
loro  ,    fecero    una    pazza    resistenza  ;    ma    in 
fine  convenne  loro  dir  alle  gambe  ,  et   inmi- 
merdhiles  ev  illis  perleruit.  ì:^e\    dì    seiiuente 
i    così     maltrattati    Romani  ,    aìitì   Iin-yerito- 
Tvm   ve^iìenfes ,   nuditi^  pcdib'is  ,    liberi   ami 
71  udì  s   gì  adii  s ,    servi   cum    torq'iibus   vimincis 
circa   colhun ,    quasi    ad   suspensinnem   prae- 
parati ,    ut    Lnperator  jussit ,    sat'sfdciebant. 
Queste    furono    le    allegrezze    e    consolazioni 
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de'  Romani.    Se    vogliam    credere    ad    Arnolfo 
storico   miianese    di    questo    secolo    (i)  ,    ac- 
cadde in    occasione    della    stessa    coronazione 
anche   mia  rissa  fra    Eribeito    arcivescovo    di 
Mdano  ed  Eriberto    arcivescovo    di    Ravenna. 
Que»t'  ultimo  arditamente  si  mise    alla    destra 
di   Corrado.  L'arcivescovo  di  Milano,  ciò  ve- 
duto ,    e    sentendo    che    il    corteggio  de  suoi 
Milanesi,  che  era   grande,  incominciava  a  far 
tumulto ,  e    poteane    succedere    scandalo  ,    sa- 
viamente si  ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò 
il  passo  e  disse ,  che  siccome  toccava   all'  ar- 
civescovo di  Milano  di  dar    la    corona    al    re 
d'Italia,    per    cui    si    saliva  all' imperio;  così 
convenevol  cosa  era  che  quel  medesimo  pre- 
sentasse il  re  al  papa    per    ricevere   dalie    di 
lui  mani  la    corona   imperiale  :    e    però    tolta 
la    man    destra    all'  arcivescovo    di    Ravenna  ^ 
giacché  se  n'era  ito  quel  di   MiLnio,  per  pa- 
rere del   ponteiice   Giovanni  XIX,    fece    sup- 
plire le  di  lui    veci    ad  Arderico    vescovo    di 
Vercelli,  suSragyneo  delf arcivescovo.  Intanto 
■i  Milanesi  altercando    co' Ravennati ,    vennero 
con  essi  alle  mani  ,  e  ne  seguirono  molte  fe- 
rite ;  e  crebbe  sì  fattamente  la   mischia ,    che 
lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbligato 
a  metlersi  in  salvo    colla    fuga..  Da    lì   poi   a 
poclii   giorni  in  un  conciho  tenuto    dal    [)apa 
fu  deciso  che  l'arcivescovo  di  Ravenna  avesse 
da   ceflere    la    mano    a    quel    di    IMilano.    Lite 
nondimeno   che   non    finì,    e    noi    la    vedremo 
risorgere  all'anno   loj^.  Abbiamo  un  diploma 

(i)  Arnulfus  Mediolan.  Hist.  lib.  2.  cap.  5, 
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di  Corrado  Augusto  (i)  ,  in  cui  conferma 
tutti  i  suoi  beni  al  monistero  di  Fai  fa,  dato 
V.  Kahndas  Ma  fili ,  Aìiìio  Dominicae  In- 
carnationis  M X X f-^ 1 1 .  Anno  vero  Domni 
Clìuonradi  regnanti s  III.  Imperii  quoque  I. 
Adam  Romae  :  il  che  maggiormente  ci  assi- 
cura del  tempo  della  sua  curonazione.  Ch'egli 
abitasse  fuori  di  Roma  in  digitate  Leotiiana , 
si  raccoglie  da  un  suo  diploma ,  dato  Nonis 
Jprilis  dell'  amio  presente ,  e  da  me  tolto 
alle  tenebre  (2). 

L' attività  di  questo  imperadore  noi  lasciò 
consumare  inulilineiite  il  tempo  iu  Roma.  Però 
da  li  a  poco  marciò  egli  coli' armata  a  Bene- 
vento e  a  Capoaj  ed  esse  città  coli' altre  di 
quella  contrada ,  sive  s'i ,  sive  vohmtaria  de^ 
ditione  òibi  suhjugavit:  Diede  anche  licenza  a 
i  Normanni  che  si  trovavano  in  quelle  parti, 
di  abitarvi,  e  difendere  i  confini  da  i  tenta- 
tivi de' Greci.  Ciò  fatto,  ritornò  a  Roma,  e 
s' avviò  alla  volta  dell'  Alpi.  Era  ei^li  in  Ra- 
venna nel  dì  3  di  maggio ,  e  in  Verona  nel 
dì  24  di  esso  mese ,  come  costa  da  due  suoi 
diplomi  pubblicati  dall' Ughelli  (3),  e  da  uno 
riferito  dal  padre  Celestino  nella  Storia  di 
Bergamo.  Tanto  fece  ,  che  in  questi  viaggi 
ebbe  nelle  mani  Tasselgardo  italiano  ,  grande 
spogliator  delle  chiese  e  delle  vedove}  e  colla 
sua  morte  s.»pra  un  patibolo  liberò  non  so 
qual  provincia    da    gì'  insulti    di    costui.    Filii 

(i)  Chron.  Farfense  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
(2)  Aiitirf.  hai.  Dissertai.  LXV. 

(5)  Uyhell.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Episcop.  Patav.  et 
Verouens. 

Muratori.  Ann.  Fol.  IX,  17 
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Taselgardi  quondam  Comitis  si  veggono  no- 
minati air  anno  1029  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Favf'a  (i).  In  uno  strumento  ancora 
da  me  pubblicato  (2)  ,  e  scrilto  neiranno  io45, 
si  truova  Tesseìgurdiis  Comes  fdius  bonae 
memorine  Tesselgardi  Conùtis  ex  Cwitate  Be- 
nei  enti.  Sembra  che  del  medesimo  personaggio 
si  parli  in  tali  memorie.  Mentre  queste  cose 
passavano  in  Italia  ,  Guelfo  conte  nella  Suevia, 
iiives  in  praediis  ,  potens  in  armis  ,  turbò  la 
quiete  della  Germania  Impadronitosi  della  città 
d'Augusta,  devastolla-,  e  diede  il  sacco  al  te- 
soro di  quel  vescovo.  Oltre  a  Corrado  duca 
di  Franconia,  che  faceva  di  molti  prepara- 
menti ,  anche  Ernesto  duca  d'Alemagna  o  sia 
della  Suevia,  benché  figliastro  dell'imperadore  , 
prese  Tarmi  contra  di  lui.  L'arrivo  di  Cor- 
rado ad  Augusta  dissipò  tutti  i  disegni  di  quei 
principi.  Guelfo,  Ernesto  e  Corrado  vennero 
air  ubbidienza  ,  e  colla  prigionia  e  colf  esilio  di 
qualche  tempo  pagarono  la  pena  della  lor  ri- 
bellione. Racconta  Wippone  (3)  che  Corrado 
per  bienni um  omnes  Ticinenses  affli. vit ,  donec 
cnmia  quae  praccepit  omni  dilaiione  postpo- 
sita  compleverunt.  Però  si  può  credere  che 
i  Pavesi  in  quest'anno,  indotti  a  rifabbricar 
entro  la  lor  città  il  palazzo  regale  ,  tor- 
nassero in  grazia  delK  Augusto  Corrado.  Circa 
.questi  tempi,  per  quanto  si  raccoglie  da  Ar- 
nolfo storico  (4)  ;  venne   a    morte  il  vescovo 

(1)  Cluonio.  Farfliise  P    If.  tom.  2.  Rer.  Ital. 

(2)  Anliq     hai.   Divs(;it.  XIX. 

(5i  \\ij>|io  in   Vit.  Comadi  Salici. 

(4)  Ariiulf.  Ilist.  Medio],  lib.  2.  cap.  ^. 
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di  Lodi  j  e  quel  popolo  secondo  l' antico  rilo 
elesse  il  successore.  Ma  Erii)eito  arcivescovo  Ji 
Milano,  che  in  ricompensa  tifile  tante  faticlie  e 
spese  falle  per  esaltare  1'  im])erador  Corrado, 
e  per  potere  signoreggiar  egli  sotto  l' ombrai 
di  lui  in  Lombardia  ,  aventlo  fra  gli  altri  pri- 
vilegi ottenuto  da  esso  Angusto  di  poter  d;ire 
a  Lodi  quel  vescovo  clic  gli  piacesse  ,  scelse 
e  consecrù  vescovo  di  quella  città  Ambrosio  , 
uno  de' suoi  cardinali:  che  allora  molte  chiese 
d'Italia,  massimamente  le  maggiori,  aveano  i 
lor  cardinali  al  pari  della  Cliiesa  Romana. 
Sdegnati  i  Lodigiani  per  questa  novità  j  che 
era  anche  conlra  de' Canoni,  gli  fecero  testa. 
Ma  il  feroce  arcivescovo,  messa  insieme  un'ar- 
mata ,  lor  mosse  guerra ,  prese  all'  intorno  le 
lor  terre  e  castella,  e  portò  1'  assedio  alla  stessa 
città  di  Lodi.  Non  potendo  di  meno  que'  cit- 
tadini ,  cedettero  alla  forza  ,  accettarono  Am- 
brosio vescovo,  il  qual  poscia  fece  ottima  riu- 
scita ;  ma  di  là  nacque  un  odio  im])lacabile 
de'  Lodigiani  conlra  de'  Milanesi ,  il  qual  poscia 
partorì  immunse  ruberie,  incendj  e  stragi  per 
moltissimi  anni  avveniie.  Credesi  che  in  que- 
st'anno lerniinasse  i  suoi  giorni  e  le  sue  mi- 
rabili fatiche  san  Romoaldu  abbate  ,  istitutore 
deirOrdine  Camaldolese,  in  età  di  centoventi 
anni ,  come  lasciò  scritto  san  Pier  Damiano  (1). 
V'ha  chi  crede  che  il  Damiano,  autore  av- 
vezzo a  credere  e  spacciare  il  mirabile  da- 
perlutto,  senza  avvedersene  abbia  accresciuto 
di  troppo  gli  anni  di  questo  Santo.  ÌNIa  intorno 

(1)  Petrus  Datnian.  ia  Vita  S.  Romualdi, 
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a  ciò  son  da  vedere  le  Dissertazioni  Camal- 
dolesi del  padre  abbate  Grandi ,  celebre  let« 
terato ,  che  dottamente  ha  esaminato  questo 
punto  (i).  S'ebbe  a  male  Pandolfo  IV,  dopa 
avere  ricuperato  il  principato  di  Capoa  (2), 
che  Sergio  duca  di  ISapoli  avesse  dato  rico- 
vero nella  sua  città  a  Pandolfo  di  Tiano,  cioè 
al  vinto  emulo.  E  senza  di  questo  ,  che  non 
fa  il  mantice  dell'  ambizione  ne'  potenti  si- 
gnori (3)?  Quando  men  Sergio  se  l'aspettava , 
eccoti  Pandolfo  colla  sua  armala  volare  al- 
l'assedio di  Napoli,  e  strignere  talmente  quella 
città,  che  l'obbligò  alla  resa.  Sergio  ebbe  ma- 
niera di  fuggirsene  •  e  Pandolfo  di  Tiano  scappò 
anch'  egli  a  Pioma ,  dove  miseramente  terminò 
i  suoi  giorni.  A  niuno  de' principi  longobardi 
era  mai  riuscito  ne' secoli  addietro  di  mettere 
il  piede  in  JNapoli.  Questa  fu  la  prima  volta  ; 
ma  Pandolfo  né  pur  egli  potè  lungamente 
sostenere  una  tal  conquista ,  siccome  iliremo. 
INella  Cronica  del  Volturno  (4)  si  vede  che 
Pandolfo  IV  e  suo  figliuolo  Pandolfo  V  con- 
tavano nel  mese  di  marzo  e  di  aprile  del- 
l'anno  seguente  1028  X  Anno  Primo  Due atus 
Neapoletani. 


(i)  Grandi  D'<sertationes  Camalduknses. 
(2)  Anonymiis  Casirions.  toni.  5.  Rer.  Itaì, 
(5)  Leo  Ósliensis  Chronic.  lib.  2.  cap.  58. 
(4)  Chron.  Vultuinens.  P.  II.  tona.  1.  Rer.  Ital, 
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Anno  dì  Cristo   1028.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIX  papa  5. 
di  Corrado  li  re  di  Germania  5 ,  im-> 
pe radere  2. 

Avca  neiranno  precedente  terminato  il  carso 
di  sua   vita   Arrigo  duca  di  Baviera  (1)5  però 
l'Augusto  Corrado  scelse  per  rpiel    ducato    la 
persona   più   cara  ch'egli  avesse,  cioè  il    suo 
stesso   figliuolo  Arrigo,  In    quest'  anno    poscia 
gii  proccurò   una   maggior  dosa  d'onore,  con 
iarlo  eleggere  re  di  Germania    in  età  di    soli 
undici  anni.  La  sua  coronazione    fu    solenne- 
mente fatta  in  Aquisgrana  nel  dì  14  di  aprile, 
cioè  nel  giorno  santo  di  Pascpia.  Abbiam  ve- 
duto di  sopra  che  Corrado  duca    di    Franco- 
iiia  o  sia  di  Wormacia  ,    cugino    dell'  impera- 
dore  ,  restò  escluso  dal    trono    imperiale.    Da 
lì  innanzi  non  si  quetò  giammai .  e  fece  guerra 
centra  d'esso  imperadore   per  più    anni,    ma 
con  suo  grave  discapito.  Alla  perfine    TAugii- 
sto  Corrado  in  riguardo    massimamente    della 
parentela ,    ed    anche    per    compensarlo    de   i 
danni  a  lui  recati ,  perchè  gli    avea    smantel- 
late tutte    le   sue    fortezze ,   il    rimise    in    sua 
grazia ,  gli  restituì  tutti  i  suoi  Stati    di    Ger- 
mania, e  poi,  siccome  diremo  all'anno  io35, 
gli   fece  anche  una  considerabil  giunta    e    re- 
gaio.   Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  marchese  di 
Toscana,  succeduta  sul  fine  dell'anno    tooi  , 
succedesse  a  lui  nel    governo    del    ducato    di 

il)  Annalisia  Saxo.- Herman mis  GontraclUa  ja  Chrf>n, 
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Spoleti  e  della  Marca  di  Camerino ,  e  reggesse 
quel  paese  fino  a  questo  dì,  non  F ho  saputo 
finora  discernere  per  mancanza  di  documenti. 
Nelle  Giunte  da  me  pubblicate  alla  Cronica 
del  monistero  di  Casauria  (i),  noi  troviamo 
chi  in  quest'  anno  fosse  duca  di  Spole  li  e 
marchese  di  Camerino,  cioè  un  allio  Ugo. 
Veggonsi  due  placiti,  tenuti  Tuno  nella  città 
diPpinia,  e  r  altro  nella   città  di  Marsì ,  ^mio  « 

ab  Incarnatione  Demìni  MXXVIJJ.  et  Im-  ^ 
perante  Domno  Chonrado  s;rafia  Dei  Impera- 
tore Augusto ,  Anno  Imperii  ejns  in  Italia 
Primo,  et  die  viensìs  Januarii ,  per  lìidictio' 
iiem  X.  Neir  originale  sarà  stalo  Indici.  XI. 
Era  presidente  ad  essi  placiti  XJ^o  diix  et 
Marchio.  La  pena  imposta  a  i  trcKsgressori  è 
di  mille  libre  d'oro  ottimo,  medietatem  ad 
partem  Imperatoris ,  et  medietatem  ad  partem 
praedicti  sancii  Monasterii  di  Casauria  :  pa- 
role indicanti  il  dominio  delF  iraperadore  in 
quella  contrada ,  e  che  per  conseguente  ivi 
si  parla  del  ducato  di  Sj)oleti ,  o  pur  della 
Marca  di  Camerino,  o  sia  di  Fermo.  Proba- 
bilmente questo  Ugo  ebbe  per  padre  Bonifa- 
zio juniore  duca  di  Spoleti ,  come  ho  coii- 
ghielturalo  altrove  (2). 

(>irca  questi  tempi  succedette  quanto  lasciò 
scritto  Glabro  storico  (3) ,  benché  con  qual- 
che   imbroglio    di     cronologia.     Cioè    in    un 


(i)  Cliron.  Casavir.  P.  \\.  toni.  1.  Rer.  ìtal. 
(2)  Aiiliquitat.  Italie.  Dissert.  VI.  pag.  987  ,  et    Dis» 
seri.  XV.  jiag.  8j5. 

(5)  Glaljcr  Ilist.  lib.  4-  «-i^P-  3, 
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«astcllo  ,  appellato  INIonfbrte,  nella  diocesi  d'A" 
sii,  pieno  di  nioUi  nobili,  s'eri  introdotta 
un'' eresia,  con  rinovare  i  riti  de' Pagani  e  do 
i  Giudei.  Per  quel  che  <lirò  ,  furono  costoro 
più  tosto  Miinicliei,  giacche  questa  mais  razza 
s'era  di  soppiatto  multo  prima  introdotta  in. 
Italia  e  in  Plancia,  e  pur  troppo  in  tutti  e 
due  questi  regni.  Avea  sparse  di  gr.m  radici 
coir  nudare  de  gli  anni.  SiicpÌMsimae  tain  Ma- 
infi'cdus  ALirizIiiomim  pnuh'utissimiis ,  qiKini 
Jratcr  cj'ns  .-llricns ,  /ilstcìuis  Uihis  Pine  sul ,  in 
ciijus  sciìici't  Dkeceù  locatiun  habebalur  ha- 
jiis  Hindi  Casi  rum  ,  cete  rinite  Mivcliiones ,  ac 
Praciides  ciratmcirca  creh^rrintos  illis  assai tiis 
intidcriiiit.  Ciò  che  avvenisse  «h  quel  castello 
e  di  quegli  Eretici  ,  Glahr(i  lo  lasciò  nella 
penna.  Ma  ne  parla  ben  diU'usamcnte  Landolfo 
seniore  (i),  storico  milanese  del  presente  se- 
colo, con  dire  che  Eriberto  arcivescovo  in 
questi  tem[)i  di  Milano,  trovandosi  in  Torino^ 
udì  1^ eresia  de  gli  abitanti  del  castello  di 
Monforte.  Fatto  prendere  un  di  coloro  ,  ap- 
pellato Girardo  ,  volle  intendere  da  lui  in 
che  consistesse  la  setta  e  credenza  di  quel 
popolo.  Allegramente  espose  costui  i  suoi  tìog- 
mi ,  e  chiaro  si  scorge  che  era  l'eresia  de  i 
Manichei.  Allora  Eriberto  spedì  le  sue  milizie 
a  quel  castello  ,  e  fece  prendere  lutti  quanti 
quegli  abitatori  ,  e  speziabnente  la  contessa 
di  quel  luogo.  Fattili  condurre  a  Milano  j 
cercò  tutte  le  vie  di  ridurh  a  ravvedimento  5 
ma  in  vece  d'abiurare  i  loro   errori  si  misero 

(i)  Landulfus  sruier,  Hlst.  Mediolatì.  \\h>  1.  Cap,  «7. 
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a  sedurre  chiunque  andava  a  visitarli.  Perciò 
fu  loro  intimata  la  morte,  se  non  ritornavano 
alla  vera  Fede  di  Cristo.  Alcuni,  almeno  in 
apparenza,  1' abbracciarono  ^  oslinali  gli  altri , 
vivi  furono  bruciati.  Ma  giacrhè  abbiam  par- 
lato qui  di  Odelrico  ,  Maginfredo  o  sia  Man- 
fredi raarcbese  di  Susa,  da  noi  altre  volte 
menzionato  ed  onorato  da  altri  sciittori  di 
questi  tempi  coli'  elogio  di  principe  prnden- 
tissimo ,  bene  sarà  il  ricordare  eli'  egli  fondò 
in  quest'anno  (come  costa  da  uno  strumento 
presso  r  Ugbelli  (i)  )  il  convento  delle  mo- 
iiacbe  di  Santa  Maria  di  Caramania,  oggidì 
nella  diocesi  di  Torino ,  insieme  con  Berta 
contessa  sua  moglie.  Con  queste  parole  si 
veggono  essi  enunziati  :  Nos  in  Dei  nomine 
Odelriciis ,  qui  mìseratione  Dei  Magnìfredus 
Marchio  scili cet  nominatus ,  filìus  (juondam 
Magni fredi  sìmiliter  M archionis ,  et  Berta , 
auxiliante  Beo  jugales ,  fdia  quondam  Auherti 
itemque  Marchdonis.  Dal  che  si  scorge  che 
Berta  sua  moglie  fu  figliuola  del  marchese 
Oberto  li  progenitore  della  casa  d'Este.  Hassi 
ancora  all'anno  seguente  la  fondazione  fatta 
da  questi  due  piissimi  consorti,  e  da  Alrico 
vescovo  d'Asti,  fratello  d'esso  marchese,  della 
badia  di  San  Giusto  di  Susa  (2)  ,  in  cui  si 
vede  che  Berta  avea  per  fratelli  Adalberto 
marchese,  Azzo  ed  Ugo,  che  appunto  si  truo- 
vano  in  questi  tempi  figliuoli  del  suddetto 
marchese  Oberto  II.  Da  Azzo  vengono  i  prin- 
cipi Estensi. 


(i)  Ugkc'll.  Ital    Sacr.  tom.  \. 

(2)  Antitliilù  Estensi  P,  I.   cap,  i3. 
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Annodi  Cristo   to2q.  Indizione  XII . 
di  Giov.'.TVNi  XIX  papa  6. 
di  Corrado  II  re 'di  Germania  6,  /w- 
peradore  3. 

Mordeva  il  freno  Serpo  dflca  di  Napoli, 
perchè  cacciato  fuori  del  suo  nido  da  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capoa,  e  studiava  tutte 
le  vie  di  rientrare  in  casa.  Dopo  due  anni  e 
mezzo  ch'egli  era  esule  (i),gli  venne  fatto 
di  ricuperare  il  suo  principato,  e  per  conse- 
guente o  sul  fine  di  quest'anno,  o  pur  nel- 
l'anno seguente.  Probubilmente  gli  prestarono 
aiuto  per  mare  i  Greci ,  perchè  Napoli  fin  qui 
s'era  sempre  tenuta  salda  sotto  la  sovranità 
de  gì' imperadori  d'Oriente,  benché  i  suoi  du- 
chi .  appellati  anche  Maestri  de'Militi,  godes- 
sero una  piena  signoria  in  quella  città  e  nelle 
sue  dipendenze.  Sembra  anche  certo  che  a 
tale  impresa  concorressero  in  aiuto  suo  i 
Normanni ,  i  quali  andavano  crescendo  in  quelle 
contrade  ]  gente  che  sapeva  pescare  nel  tor- 
bido ,  e  seguitava  senza  scrupolo  ora  l' uno 
ora  l'altro  di  que' principi  ^  anteponendo  sem- 
pre chi  gli  dava  o  prometteva  di  più.  Né 
mancavano  a  Sergio  de  i  partigiani  nella  stessa 
città  di  Napoli  ;  e  però  ne  tornò  felicemente 
in  possesso.  Si  sa  eh'  egli  donò  un  delizioso 
e  fertile  territorio  fra  Napoli  e  Capoa  (  senza 
fallo  per  guiderdone  dei   buon    servigio  )  a    i 


(i)  AnonjTTiiis  Casinens.  tom.  5.  Rer,  Ita!.  Leo  Ostiensis 
Lb.  2.  eap.  58. 
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Normanni  ,'xon  crear  conte  Rainulfo  capo  de  i 
medesimi,  e  iinparenlarsi  seco.  Allora  fu  che 
i  Normanni  si  diedero  a   fabbricar  case  in  quel 
sito  che  a  poco    a    poco    divenne    una    città, 
chiamata  Aversa,  di  cui  fu  il  primo  conte    il 
predetto    Rainulfo,    e   che    servì    di    baluardo 
da  lì    innanzi    contro    la    potenza    de'  principi 
di  Capoa.    Il    trovarsi    poi   così    ben   agiati    e 
favoriti  in  Italia  i  Normanni,  e  la  fama   delle 
lor  delizie  portata  in  Normandia,  andava    fa- 
cendo   venire    di  colà  nuovi    comDas:ni    nella 
Campania  a  participar  della  fortuna   e  felicità, 
de'  lor  nazionali.  Abbiamo  da  Lupo  Protospa- 
ts  (i)  che  in  quest'anno  fu  mandato  in  Italia 
per  Catapano  o  sia   generale  de'  Greci  Cristo- 
foro, e  che  Bugiano  con  Oreste  se   ne  tornò 
a  CostantiuoDoli.  A""iu2:ne  il  suddetto  Cronista 
ciie  lìievse  Julii  venit  Poiìio  Catapanus ^Jecitque 
pugnam  cimi  Barca  iti  Baro.  Tanto  son  corte 
queste  memorie,  che  non  si  arriva  a  distinguere 
uè  le  persone  ne  le  azioni  succedute  iu    quei 
paesi.  Tuttavia  assai  traluce  dall'  Anònimo  Ba- 
rense    (2),  che  dopo  la  morte  di  Melo  questo 
Rrdcn  si  fece  capo  de' Pugliesi  ribelli  a  i  Greci. 
Abbiamo  di  nuovo  sotto  quest'  anno  memoria 
di  Ugo  marchese,  uno    de   gli    antenati    della 
casa  d'Este,  in  uno  strumento  dato  alla  luce 
dal  Campi  (3),  e  scritto  colle    note  seguenti: 
Conrad/i^    s;rntia    Dei    fmperafnr    Angustiis , 
Anno  Imperli  ejus ,    Deo  propitio.  Secando, 


(0  Lupus  Protnspata  in  Clironico. 

(t)  Anonymus  BiiirnMs  Cliionic,  torti.  5.  Rer    Ttah 

(3)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  toni,    i',  Append. 
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X.  Kaleudas  Fehruarii ,  JndìCtione  XII ,  che 
indicano  Tanno  presente.  Egli  è  quivi  cliiamato 
U^o  Marchio  filìiis  borine  memoriae  Oberti  ^ 
qui  fiiit  item  MarcJiio.  il  magniiica  la  compra 
ch'egli  fa  di  una  gran  qnanlilà  di  beni,  ascen- 
denti secondo  la  misura  a  dicci  mila  jugeri , 
che  secondo  il  Campi  danno  cento  ventimila 
pertiche.  Fra  questi  beni,  posti  ne' territorj 
di  Pavia ,  Piacenza  ,  Parma  e  Cremona ,  si 
contano  varj  castelli,  rocche,  corti  e  chiese, 
che  si  trov;Éno  j)OÌ  confermate  nell  anno  lo-j-y 
da  Arrigo  III.  detto  il  IV,  alla  casa  d'Este. 
Co.*;ì  coir  una  mano  raunava  questo  principe 
delle  ricchezze,  ma  colT altra  ne  faceva  anche 
parte  a  i  sacri" luoghi.  Perciocché  in  que.>t'anno 
nppunto,  o  pur  nel  io38,  come  vuole  il 
Campi  .  si  o.^serva  in  un  altro  suo  strumen- 
to (i)  eh' egli  dona  alla  cattedrale  di  Pia- 
cenza due  porzioni  della  decima  di  Portai - 
bero,  e  la  terza  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
de  ipso  loco  Portaìbero.  Molt' altri  clletti  della 
sua  pietà  e  munificenza  vffrso  le  chiese  ci  ha 
nascoso  il  tempo  ;  ma  non  ci  è  già  ignoto 
rh'  egli  magnificamente  arricchì  V  antica  badia 
della  Pomposa,  situata  oggidì  nel  distretto  di 
Ferrara,  e  governata  dal  vivente  allora  Guido 
abbate,  uomo  santo,  di  cui  s**  è  parlalo  diso- 
pra. Arrigo  li  fra  gì'  iraperadoii  in  un  suo 
diploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità 
Estensi,  e  scritto  nel  settembre  (^el l'anno  io45, 
chiama  essa  badia  ab  U'j^one  Marcìdonc  magni- 
fice  ditatam ,  e  le  conferma  quicquiji  sibi  junior 

(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  la. 


2^3  ANNALI    d'itALTA 

Ugo  Marchio  Fiìiiis  Uherti  declìt.  L'anno 
in  cui  questo  principe  mancò  di  vita ,  è  a  noi 
ignoto.  Probabilmente  non  molto  sopravisse 
dopo  Tanno  presente.  Ebbe  moglie,  ma  non 
apparisce  cb' egli  lasciasse  dopo  di  se  figbuoli: 
laonde  la  sua  eredità  pervenne  al  marchese 
j!Ìlberto  Azzo  I  suo  fratello,  se  era  vivo,  o 
pure  al  marcbese  Alberto  Azzo  II  suo  nipote ^ 
del  quale  comincieremo  a  parlar  da  qui  innanzi. 
Fu  di  parere  F  Ugbelli  (i)  che  Eriberto  ar- 
civescovo di  Ravenna  passasse  a  miglior  vita 
nell'anno  1027.  Non  ne  adduce  alcuna  pruova. 
Ben  certo  è,  per  uno  strumento  addotto  da 
Girolamo  Rossi  (2),  cbe  si  truova  in  que- 
st'  anno ,  Anno  Quarto  Johannis  Papae,  Im- 
perante Chuonrado  Anno  Tertio ,  die  XI  A- 
prilìs ,  Indictione  XII ^  a rci>  escovo  di  quella 
città  Gebeardo.  Invece  di  Anno  Quarto^  avrà 
avuto  la  pergamena  Anno  V ,  o  pure  VI ,  e  il 
Rossi  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  IV,  Egli 
stesso  confessa  che  nelV  anno  seguente  io3o 
a  dì  6  di  giugno  correva  tuttavia  T  anno  vi 
di  papa  Giovanni  XIX.  In  un  documento,  da 
me  dato  alla  luce  (3) ,  torna  a  farsi  vedere 
il  marcbese  di  Susa  Odelrico  Magnifredo,  o 
sia  Manfredi ,  il  quale  si  protesta  figliuolo 
di  un  altro  Magnifredo  marchese.  Di  questo 
principe  avremo  occasion  di  parlare  in  breve 


(OTJglielì.  Itaì.  Sacr    tom.  2.  in  Arcliiepiscop»  Raven. 
(?,)Rubeu5  Hist.  Ravennat.  lib.  5. 
(5)  Antiq.  hai.  Diiscrt,  VI.  pag.  Vj^\, 
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Annodi  Cristo   io3o.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XIX  papa  7. 
di  Corrado  11  /-e  di  Germania  7  ,  im- 
per  udore  4- 

Insorse  in  quest'anno  guerra  fra  l'impcra- 
dor  Corrado  e  Stefano  pi  imo  re  d' Un  gli  cria  , 
principe  santo,  per  colj)a  non  già  de  gli  Un- 
^licri  ^  ma  bensì  de' Bavaresi  lor  continanti  (i). 
M<»i,se  Corrado  un  potente  esercito  a  quella 
volta  j  e  giunse  tino  al  liume  Rab.  Seguirono 
saccheggi  ed  incendj  sì  nell"  Ungheria  che  nella 
Baviera.  Ma  il  buon  re  Stefano,  a  cui  non 
piaceva  questa  brutta  musica,  e  che  si  trovava 
anche  interiore  di  forze,  con  un'ambasciata 
spedita  al  giovinetto  re  Arrigo  dimandò  pace;  e 
questi  dair  Augusto  Corrado  suo  padre  l' ot- 
tenne. Circa  questi  tempi  PandoKb  IV  principe 
di  Capoa  ,  ingrato  a  i  benefizj  u  lui  comparlili 
da  Dio ,  tornò  ad  imperversar  come  prima  con- 
tro del  nobili;5simo  monistero  di  Monte  Calino, 
nulla  curando  che  quel  sacro  luogo  fosse  sotto 
r  immediata  signoria  e  protezion  de  gf  impe- 
radori  (2).  Chiamò  a  Capoa  Teobaldo  abbate 
con  invito  di  gran  benevolenza ,  e  il  forzò  a 
non  partirsi  da  quella  città.  Si  fece  giurar  fe- 
deltà da  tutti  i  sudditi  di  quella  badia  ,  distribuì 
ai  Normanni,  allora  suoi  aderenti,  una  parte 
delle  castella  dipenolenti  da  esso  monistero,  e 
diede  1'  altra  in  governo  ad  un  certo  Todino , 

(i)  Annal,  Hildesheirn.  Wippo  in  Vita  Cenradi  Salici, 
(3)  Leo  OilieQsis  CUronic.  iib,  2.  cap.  oò  et  seq. 
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uno  àe''  famigli  del  monislero,,  che  aspramente 
cominciò  a  trattare  i  poveri  monaci.  In  una 
parola  j  fn  ridotto  a  tal  miseria  quel  sacro 
luogo ,  che  un  giorno  i  monaci  disperati  pre- 
sero la  risoluzione  d' andarsene  tatti  in  Ger- 
mania a'  piedi  dell'  imperadore  per  implorar 
aiuto ,  e  si  misero  in  viaggio.  Avvisato  di  ciò 
il  suddetto  TodJno,  corse,  e  tante  preghiere 
e  promesse  adoperò  ^  che  li  fece  tornare  in- 
dietro. Abbiamo  da  gli  Annali  Pisani  (i)  che 
in  quest'anno  in  JStitivitcìte  Domini  Pisa 
ejcusta  est.  Di  simili  incendj  di  città  italiane 
in  questi  secoli  noi  ne  andremo  trovando  da 
qui  innanzi  non  pochi.  Non  erano  allora  molle 
d' esse  città  fabbricate  colla  durevolezza  e 
pulizia  de'  nostri  tempi.  Molto  legname  con- 
correva a  farle  j  e  in  molti  di  quegli  edifizj 
duravano  ancora  i  tetti  coperti  di  paglia  ^  sic- 
come ho  io  altrove  accennato  (2).  Però  non 
è  da  stupire ,  se  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo , 
facilmente  si  dilfondesse  la  [lamina  sino  a  pren- 
dere la  maggior  parte  delle  città.  Abblam  par- 
lato di  sopra  con  lode  di  Magnifredo  marchese 
di  Susa.  ÌSon  si  vuol  ora  lacere  un  fatto  narrato 
dall'autore  della  Cronica  della  Novalesa  (3). 
Secondo  gli  abusi  di  questi  secoli  barbari, 
avea  l' imperador  Corrado,  stando  in  Roma, 
conferita  la  badia  della  Novalesa  al  nipote  di 
eant'  Oddone  abbate  di  Clugnì ,  il  quale  per 
essere  giovinetto,  dopo  averle  recato  non  lieve 


(i)  Annali  Pisrini  toni.  6.  Rer.  Ital.' 

(2)  Arifiq.   Hill.   Di.sscrt.   XX.I. 

(5)  Chron.  JNovalic.  P.  II.  tom,  2,  Rcr,  Ila!,  pag.  ']6o. 
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danno  _,  la  concedette  in  benefizio  (  prol  ;ibil- 
niente  per  denari  (  ad  Alberico  vescovo  di 
Como.  Questo  prelato  ingordo  Tawiniini  ve- 
ììiens  j  egit  arte  callida  cuni  Marcìiione  Ma^^iìi- 
fredo^  etfratre  suo  yJddrico  Pi'aesule  (  d'Agli  ), 
ddtoquc  multo  pi'ctio ,  ut  Jbhatem  caperei: 
quod  et  fecit.  Nel  dì  se};uente  i  cittadini  di 
Torino,  clic  amavano  ed  apprezzavano  forte 
quell'abbate,  iecero  una  gran  numata  ])er 
levarglieh»  dalle  mani,  Si'd  ])i'acdictus  Murckio 
cum  tiu'ba  mililiWe  prae^'uluit  ,  intcrdicens 
illis ,  uè  quid  offliuderent.  Può  essere  cbe  sei 
meritasse  l'abbate.  ìNe  bo  io  fatta  njeuzione  , 
accioccliè  il  lettore  osservi,  come  in  questi 
tempi  la  città  di  Torino  dovea  essere  sotto 
la  giurisdizion  del  marcbese  Magnifredo  o  Man- 
fredi. In  quest^mno  trovandosi  l'impeiador 
Corrado  in  Ingeleim  Xf'^JJl.  Kalendis;  Apri- 
lis ,  Auno  Cluiotìvadi  RegfiiUitis  Scxlo  ,  ejuS' 
demque  Iniperii  Terlio  (i),  conferii  ò  i  suoi 
beni  e  diritti  alla  badia  di  Santa  Malia  di 
Firenze ,    con    dicbiararla    badia    imperiale 


e 


regale 


Anno  di  Cristo   i  o3  i  .  Indizione  XIV. 
di  Giovanni   XIX  papa  8. 
di  Corrado   li  re  di  Germania  8 ,  //w- 
pe rad  or e  5. 

Scrive  Romoaldo  Salernitano   (^2)  ,  che  Anno 
MXXX.  Indictione    XI II.  Johannes  Princeps 

(i)  Eullar.  Casinensc  tom.  7..  Con>tit.  LXXXV. 

(2)  IvODaualuUi)  ^aleruit.  in  Chrou.  tom.  5.  iìer.  Ital. 
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Salerni  defanctus  est  Anno  Principatus  sui 
LVII ,  et  saccessit  ei  Guajmarius  filius  ejus. 
Ma  è  fallato  il  testo ,  e  in  vece  di  Johan- 
nes avrà  scritto  Roraoaldo  Guajmarius ,  cioè 
Guaitiiario  III  principe  di  Salerno.  Anche 
l'Anonimo  Barense  presso  il  Pellegrini  mette 
air  anno  io3o  la  morte  di  questo  principe. 
In  un  testo  di  Lupo  Protospata  (i)  essa 
vien  riferita  all'anno  1029,  Ma  il  suddetto 
Camillo  Pellegrini  portò  opinione  che  Guai- 
mario  III  conducesse  la  sua  vita  lino  al- 
l'anno presente  io3i,  parendogli  che  si  possa 
ciò  ricavare  da  alcuni  antichi  strumenti.  Ab- 
biamo in  oltre  tanto  dall^Anonimo  Baren- 
se (2)  ,  quanto  dal  Protospata  suddetti  ,  che 
Mense  Junii  comprehenderwit  Sarraceni  Cas- 
sianiini,  cioè  la  piccola  città  di  Cassano  nella 
Calabria  ;  e  che  nei  dì  3  di  luglio  Poto  Ca- 
tapano de' Greci  venne  a  battaglia  con  que- 
gF  Infedeli  ,  e  restò  sconfitto  con  lasciarvi 
egli  la  vita.  Passò  alla  gloria  de' Beati  in'que- 
st'anno  san  Domenico  abbate  del  monistero 
di  Sora  ,  appellato  da  Leone  Ostiense  (3)  nii~ 
rahdium  patrator  inji urne r uni ,  et  Ccenobictrwn 
fundaior  multorum.  Il  Sigonio ,  e  dopo  lui 
Angelo  dalla  Nuce  (4)  abbate  Casinese  stima- 
rono Domenico  Sorano  lo  stesso  che  san  Do- 
menico Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal  vero. 


(i)  I-npus  Protospata  in  Chron. 

(2)  Anonymus  Raiensis  toni.  5.  Rer.  Ital. 

(3)  Leo  (ostiensi s  in  Cliioiiic.  lib.  2.  cap.  62. 

(4)  Angelus  de  JNuce  in  iNotis  ad  ChroD.  Leoais  Ostien- 
sis. 
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Certo  è  che  furono  due  persone  diverse.  Il  Lori- 
calo  volò  al  cielo  nel!' anno  1061  ,  come  diiitta- 
mente  osservò  il  cardinal  Baronio  (i).  O  sia 
che  si  pentissero  finalmente  i  Veneziani  del' 
r  aspro  trattatncnto  da  lor  fatto  ad  Ottone 
Orseolo  lor  doge;  o  pure  che  s'infastidissero 
del  governo  di  Pietro  Barbolano  a  lui  susti- 
tnito  nel  ducato;  o  pure,  come  è  più  pro- 
ha!)ile  .  che  prevalesse  la  fazion  de  gli  Or- 
sfìoli:  certo  è,  per  attestato  del  Dandolo  (^2), 
ch'essi  preso  in  quest'anno  il  suddetto  Pietro 
doge,  senza  saponata  gli  levarono  la  barba  , 
e  vestitolo  da  monaco  ,  il  mandarono  in  esi- 
lio a  Costantinopoli.  Quindi  inviarono  albi 
stessa  città  di  Costantinopoli  Vitale  vescovo 
di  Te  rcello  con  bello  accompagnamento  a  ri- 
condurre di  colà  Ottone  Orseolo,  per  rimet- 
terlo sul  trono  ducale.  Intanto  diedero  il  go- 
verno della  terra  ad  Orso  Orseolo  patriarca 
di  Grado  ,  e  fratello  d'esso  Ottone ,  uomo 
di  gran  senno  e  generosità,  il  quale  per  ut» 
anno  e  due  mesi  fece  da  vice-duca  con  molla 
sua  lode. 

Due  diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (3).  che 
in  quesf  anno  ottenne  dalfAugusto  Corrado 
lJi)rildo  vescovo  di  Cremona  ,  amendue  dati  /// 
Kalendas  Marlil  Arino  Dominicali  Incarna- 
tionis  MXXXI.  Indictione  XIII I.  Anno  au- 
tem  Domni  Chnonradi  Sccundi  Regnantis  VI. 
Imperantis  vero  UH.  Actnm  Goslnre.  In  tutti 


(1)  Baron.  in  Annal.  et  in  Martyrologio. 

(2)  Danclul.  in  Cbromc.  tom.    12.  Rer.  Italie. 
(5)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  Vili  et  XIX. 

Muratori.  Ann,  Voi.  IX.  i& 
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e  due  questi  documenti  è  notato  T  anno  sesie» 
del  regno  ,  e  conseguentemente    pare    adope- 
rata l' epoca   del    regno    d^  Italia.     -Ma    di    qui 
risultando  che  la  coronazione  italica  di  Cor- 
rado sarebbe  seguita  prima   dei  dì   26  di  feb- 
braio dell'anno    1026,  converrà  meglio  inter- 
pretare Ermanno  Contralto   ("t),    allorché  ad 
esso    anno     1036    scrive    che    Corrado    cÌ7-ca 
tempiis  Quadrale simae  cimi  cTercifu    ftaliam         I 
adiit.  Diede  fine  in  quest'anno    in    Fiscanno 
alla   sua  santa  vita   Gughelmo  abbate  di  Dijon 
in  Francia  (2),  celebre  nella  storia  monastica 
per  le  sue  virtù  e  per  la   fondazione  di    varj 
inoiu'steri ,  fra  quali  quello  di  San  Benigno   di 
Fruttuaria  in  Piemonte  ,  e  per  avere  introdotta 
la    riforma   in  assaissimi    nionisteri  ,    massima- 
mrnle    di    Francia.    Glabro    Rodolfo   (3)    suo 
contemporaneo  ,  nella  Vita  che  scrisse  di  lui  , 
attcsta  ,    tale     essere    stata     la    fnma    e  stima 
d'esso  Guglielmo  abbate,  ut  cunctns   Latii  ne 
GaUiarimi  Pro^'inciaa  ipsius  amor  ac  venera- 
tio  peiieiraret.  Nam  Bcgcs  ni  Pafrem,  Ponti- 
fices  ut  Magìsfrum  ,  Abhates  et    Monachi    ut 
Archaugeìum  ,  onines  in  commune  ut  Dei  nini- 
Clan,  sucvquc.  Praeceptorem  salutis    ìuthehant. 
ÌSe  ho  fatta   menzione,  perch'egli  senza  dub- 
bio fu  di   nascita   Italiano.    Secondo    la    testi- 
monianza del  medesimo  Glabro,    egli  nacque 
nell'isola  di   San  Giulio  della  diocesi    di    No- 
vara, nel  tempo  slesso  che   Ottone  il  Grande 


(j)  Tlermarinus  Contractns  in  Chion. 

(?)  >l;n»illoii.  in  Aiinal.  Rcnt'cliclin. 

(5)  Glaliir  il)  Vita  Wiliclmi  Divioii.  apuol    MabilloD. 
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assediò  Willa  moglie  di  Berengario  re  d'Ita- 
lia in  queir  isola  del  Lago  d' Orla  :  il  che  , 
siccome  abbiam  veduto  j  succedette  nell'  an- 
no 962.  Ottone  stesso  ,  dopo  la  presa  di  quel 
luogo,  il  tenne  al  sacro  fonte.  Non  s'ingannò 
Glabro  in  iscrivendo  eh'  egli  morì  neir  anno 
predente  io3i  ,  in  età  d'anni  settanta;  ma 
ingannossi  bene  il  padre  Mabillone  (1),  vo- 
lendo qui  correggere  Glabro,  quasiché  Gu- 
glielmo avesse  dovuto  nascere  nelP  anno  961  , 
perchè  molto  ben  si  veritìca  eh'  egli  fosse 
nato  nel  9<^'2,  e  che  nel  presente  loii  egli 
fosse  entrato  nell'  anno  settantesimo  di  sua 
età,  benché  sia  veio  che  Berengario  morì 
molto  pili  tardi  di  (juel  che  suppose  Glabro. 
Se  vogliam  credere  a  SigeberLo  (2)  ,  in  que- 
st'  anno  Roh^/'tus'  et  Richai'diis  (  nobili  nor- 
manni )  miiiuenlae  domo  ìnultitiuiuiia  caussa, 
hoc  te  ni  pare  a  Norniannia  di  gl'essi  ,  Apidium 
ejcpetunt ,  et  Italis  intcr  se  dissi dentibiis  ^  diim 
alteri  contra  alterum  auxiliain  praestnnt ,  hoc 
opportunitate  Italos  callide  et  fortiter  debel- 
lant ,  et  siiccessiis  urgendo  siios  nomen  suum 
ddatant ,  et  futurae  prosperitat.is  sili  viam 
parant.  Se,  come  io  ored  - ,  e  si  raccoglie  da 
idtro  susseguente  luogo  ,  Sigeberto  vuole  che 
lioberto  Guiscardo  nell'  anno  presente  dalla 
Normandia  passasse  in  Puglia,  egli  racconta 
delle  favole.  Né  in  questi  tempi  fu  guerra  iti 
Puglia ,  ne  fra  i  principi  di  quelle  contrade  • 
e  noi    vedremo  a    suo  tempo  ,    quando    esso 

(i)  Mabiìlon.  Aanal.  Benedici,  ad  Aaa.  987. 
[2.)  Sigcberlus  in  Chroo. 
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Roberto  venne  in  Iti-lia.     Ma    forse    parla    Ji 
un  diverso  Roberto  quello  storico. 

Anno  di  Cristo   io32.  Indizione  XV^. 
di  GiOVAiNNi  XIX  p'.ipa  9. 
di  ConiiArto  II  re  di   Germania  9 ,  im- 
peradore  6. 

Cessò  di  vivere   in  quest'  anno  Rodolfo  III 
re  di  Borgogna,    sopranominato    il   Dappoco, 
senza  lasciar  figliuoli.  Aveva   egli  per  cura  del 
santo  imperadore  Arrigo  riconosciiito  per  do- 
minio dipendente  dalFiriiperio  il  suo  regno  (i); 
o    pure    perchè    ciò    si    pretendeva   fatto   ne  i 
tempi   insino  di  Arnolfo   re  di  Germania,  egli 
venne    a    suggettarlo    di    nuovo     all'  imperio. 
L'  imperador    Corrado    maggiormente    strinse 
questo  affare ,  usando  anche  della   forza  _,   con 
indu'^re    Rodolfo    a    promettere    di    aver    per 
successore    in    quel    regno    o    lui  ,    o    in    suo 
luogo  il  giovane  Arrigo   re  ,    con    pretenderlo 
ancora   per  le    ragioni    di   Gisela   o   Gisla    im- 
peradrice    sua    moglie  ,    nipote    del    suddetto 
Rodolfo   (2).   Ed  era    ben   vasto   e  fiorito  quel 
regno,  perchè  da  Basilea  si   stendeva   fino  ad 
Arles  e  a  Marsilia  ,    con    abbracciare    la  Pro- 
venza,  Lione,  il  Delfìnato  ed  altri   paesi   (3). 
Ne  fu    portata   la   corona    colf  altre   regali  in- 
segne, e  massimamente  colla  lancia  di  S.  Mau- 
rizio all'Augusto  Corrado.  Ma  Odone  li  conte 


i 

i 


(t)  Ditmaiv   in  Chronico  lih.   '^ , 
(2)  Wl{>po  in  Vita  Coiiradi  Salici, 
(5)  (iuutfierus  Lijjmia.  lib.  5. 
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o  sia  duca  ili  Sciampagna ,  porcili'  figliuolo 
di  Berla  sorella  del  dotVuito  re  Rodoltb,  pre- 
tendendo a  quella  eredità,  si  prevalse  della 
congiuntura  che  esso  imperadore  si  trovava 
impegnato  coli' anni  nella  Scliiavonia,  o,  per 
meglio  dire ,  nella  Polonia  centra  di  iMisicone 
re  o  pur  duca  di  quelle  contrade  ;  ed  entrò 
in  possesso  della  Borgogna.  Peniò  Corrado 
s'andò  prC[)arando  per  fare  nell'aniìo  seguente 
una  disgustosa  danz  i  nel  rapito  a  lui  regno. 
Abbiamo  spellante  a  quest'aiìuo  un  docu- 
mento che  ci  scuopre  ehi  fosse  ne  tempi 
presenti  duca  e  marchese  della  Toscana.  Pub- 
blicò r  Ughelli  (i)  la  foutlazione  de'  canoni- 
cati fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo  vescovo  di 
Fiesole ,  yJrmo  Doiniiiicae  Incarnat.  AIXXXII. 
Imperii  Domili  Conradi  .■Jm^iisti  /^.  Indi- 
ctione  XV.  Dice  di  far  quelT  opera  per  la 
salute  de  gì' imperadori ,  e  spezialmente  di 
Arrigo  I  fra  gli  Augusti  ,  che  \  avea  pro- 
mosso a  quella  chiesa.  JVt'cz/on  prò  salute 
Conradi  Serenissimi  Impcratovis  felicis  me- 
moriae  (  così  dicevano  altri  ancora  de'  principi 
viventi  )  suacque  Conjn^is  Gislae  Augnstae , 
et  fdii  ejus  fi.  necnon  Boni  fidi  Serenissimi 
DiLcis  et  Marchionis  Tusciae.  Sicché  probabil 
cosa  è  che  fin  nell'anno  loa-j  Rinieri  mar- 
chese di  Toscana  ,  volendo  cozzare  col  re 
Corrado  ,  con  essere  poi  necessitato  a  ren- 
dersi ,  decadesse  da  quel  ducato,  e  che  sulle 
rovine  di  lui  si  alzasse  il  m  irchese  Bonifazio  , 
padre  della  gran  contessa   Matilda.  Comunque 

(r)  UgbelL  Ital.  Sacr.  tom,  5.  in  Episc.  Fa^ulan. 
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sia  ,  r  abbiamo  duca  della  Toscana  in  questi 
tempi.  Tornarono  neir  anno  presente  gli  am- 
basciatori (i),  spediti  dal  popolo  di  Venezia 
a  Costantinopoli  ,  per  ricondurre  di  colà  il 
già  esiliato  lor  doge  Ottone  Orseolo  ,  colla 
nuova  cb'  egli  avea  dato  Une  alla  sua  vita  in 
quella  città.  Il  percbè  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello,  slato  vicedoge  per  un  anno  e 
due  mesi,  rinunziò  il  governo.  Col  favore  di 
poca  parte  di  popolo  s' intruse  nel  ducato 
Domenico  Orseolo:  e  male  per  lui;  percioc- 
ché non  andò  molto ,  che  formatasi  una  po- 
tente sollex  azione  contra  di  lui ,  ebbe  fatica 
a  salvarsi  con  ritirarsi  a  Ravenna  ,  dove  la- 
sciò poi  le  sue  ossa.  Girolamo  Rossi  (2)  mette 
la  sua  fnyn  e  morte  nell'anno  1024.  Merita 
ben  più  fede  in  questo  Andrea  Dandolo  ^  di- 
ligente scrittore  delle  cose  della  patria  sua. 
Fu  dunque  creato  doge  di  Venezia  Domenico 
Fabianico,  che  allora  si  trovava  in  esilio: 
con  che  cessarono  tutte  le  fazioni  e  discordie 
de'  Veneziani.  Questi,  soggiugne  il  Dandolo^ 
a  Constantino  yÉKgusto  Protospaiariiis  ordina" 
ins  est.  Ma  doveva  dire  du  Romano  Argiro , 
il  quale  nell'anno  1028  era  f acceduto  a  Co- 
stantino nell'imperio  d'Oriente.  Per  attestato 
di  Lupo  Protospata  (3)  e  dell'Anonimo  Ba- 
rense  (4)  ^  in  quest'anno  il  medesimo  Romano 
nnperador  de' Greci  mandò  per  Catapano,  o  sia 
govrrnator  generale  de'  suoi  Stati  in  Italia  , 
Costantino  Protospata  ,  chiamato  ancora  Opo. 

(i)  Danflnlns  in  Cljionìoo  tom.   M,  Rer.  Italie. 

(2)  Rubens  Hist.  Ravenn.  lib,  5. 

(5)  faipiis  Protosp.ata   in  Chron. 

(4)  Anonyiii.  Baieniis  CLion.  toni.  5.  Rer.  Ita!. 
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Anno  di  Cristo   io33.  Jiidizione  I. 
di  ]^E.\  EDETTO  IX  papa    i. 
di  Corrado    II    re    di  Germania    io, 
inipcradore  7. 

Olire  a  qiiost'  anno  non  passò  la  vita  di 
papa  Giovanni  XIX.  Non  ci  è  noto  il  giorno 
e  mese  in  cui  egli  cessò  di  vivere.  B  n  sap- 
j)iauio  die  ebbe  nel  mese  di  giui^no  per  svic- 
cessore  nella  cattedra  di  San  Pietro  Bene- 
detto IX.  Adancpie  uno  strumento  accennato 
da  Girolamo  Rossi  (1)  ,  dove  si  legge  il  suo 
anno  terzo  nel  dì  25  di  r,iugno  rlell'anno  se- 
guente ,  j)atisce  delle  diftìcullà.  Aggiungo  di 
più  ,  che  nel  Bollario  Casiuese  e  ne  gli  An- 
nali Benedettini  del  padre  Mabillone  si  truo- 
vano  documenti  ,  secondo  i  quali  parrebbe 
che  esso  Benedetto  IX  avesse  conseguito  il 
pontificato  nell'almo  precedente  ,  e  i»on  già 
nel  presente.  Tali  nondimeno  e  tanti  soiìo 
gli  altri  che  ci  assicurano  aver  egli  solamente 
in  quest'anno  consegnila  la  dignità  pontilicia , 
che  non  credo  si  possa  dipartire  dall' opinioiìc 
suddetta.  Ora  noi  troviamo  que.^lo  pontefice 
soramament.e  screditato  nella  storia  ecclesia- 
stica. Egli  è  appellato  da  Glabro  (2)  Nepos 
duornm  ,  Bencdicfi  atquc  Jahannis  (  romani 
pontefici),  Puer  ferme  dccennis ,  intercedente 
thesaiiroriim  pecunia,  electus  a  Romanìs.  Non 


(i)  Pnbetis  Hist    Rav.  lib.  5 
(2)  Gluber  Hibt.  lib.   4    i^ap-  5. 
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par  notizia  sicura  eh'  egli  fosse  di  età  sì  te- 
nera. Dicono  ancora  che  si  chiamava  prima 
Teofiìatto.  Anche  di  questo  io  duhito.  sem- 
brando, per  le  notizie  da  me  addotte  altrove^ 
che  non  egli  ,  ma  Benedetto  \ì\\  suo  zio 
portasse  questo  nome.  Ha  ben  ragione  di  dar 
qui  nelle  smanie  il  cardinal  Baronio  (i)  coii- 
tra  di  questo  mostro  ,  con  saviamente  confu- 
tare di  poi  i  nemici  della  Chiesa  cattolica , 
che  dì  qui  prendono  motivo  di  sparlare  della 
Chiesa  Romana.  Non  lasciarono  mai  ^  ne  la- 
sciano le  Chiese  .  e  spezialmente  quella  che 
è  capo  di  tutte  ,  d'  essere  sacrosante  e  vene- 
rabili ,  ancorché  talvolta  ministri  indegni  ne 
giungano  al  governo.  Così  durò  anche  allora 
in  tutti  i  savj  Cristiani  la  venerazione  dovuta 
alla  Sede  Apostolica  ,  tuttoché  ciascun  disa|> 
provasse  e  l' ingresso  e  la  vita  di  questo  pon- 
tefice ,  che  fu  veramente  esecrabile  e  sporca. 
I  vizj  de'  sacri  pastori  non  son  già  vizj  delle 
loro  sedie.  Passa  anche  il  cardinale  Annalista 
a  riprovare  ,  e  meritamente  ,  i  principi  del 
sectdo  ,  qualor  vogliano  metter  mano  nell'  e- 
lezione  de'  sommi  pontefici.  Ma  è  da  vedere, 
se  questo  fosse  il  luogo  di  dar  questo  ricordo 
a  i  principi.  Pare  più  tosto  eh'  egU  dovesse 
ricordare  a  i  suoi  elettori  di  aver  gli  occhi 
solamente  a  Dio  e  al  bene  della  Chiesa,  e 
non  già  allo  splendor  dell'  oro  .  né  a'  proprj 
vantaggi.  Neil'  elezione  di  Benedetto  IX  niun 
principe  ehhe  mano.  L'oro  fu  il  principe  che 
fece  eleggerlo,    e    da    questo    tiranno,  e  non 

(j)  Daron.  in  Annal.  Eccl. 
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ria  vio]<^nzn  di  principe  alcuno,  si  ìasriaroiio 
questa  volta  abb.i aliare  il  clero  e  popolo  ro- 
mano. Abbiamo  da  \  iltorc  III  papa  (i)  obe 
questo  BiMìcdello  di  iu)nie_,  ma  non  di  l'alti  , 
cujitsdiin  .-/Ibcfici  Filins  (  Magi  potiiis  Siiiw- 
ìiis  ,  qiKtm  Siiìioìiis  Pi  tri  i^'csdgia  St'ctatus  ) 
non  paiva  a  Pu/rc  in  Populiwi  pi'ojliguta  pe- 
cunia ,  siiìniniuìi  sibi  Saccrdctiuni  vcndicavit. 
Ciijns  quideni  post  ad -plum  Smerdotiwn  K>it;i 
qiuini  tiirpis  ,  qiuiin  focd.i  ,  quain  cxsecrnndd 
e.rstitei'it  ,  horr'csco  re/ìrir.  Ma  allora  par 
troppo  la  simonia  facea  grande  str'.ge  non  in 
Ro'uu  solo,  ma  per  tuMa  la  Cristianità.  Ed 
essa  j)in  facilmente  ancora  mettea  le  zampe 
noU'elezion  de'  papi,  percbè  a  questa  inter- 
veniva anche  il  popolo  secolare.  Lodiamo  Dio 
che  questa  maT  eiba,  sempre  detestata,  sem- 
pre l'ulmintta  dalla  Chiesa  catlolica,  trovò  da  U 
»  pochi  anni  de  gli  zelantissimi  papi  che  se- 
riamente attesero  a  sradicarla  ;  e  lodiamolo  , 
pei  che  a  miglior  ordine  ridotta  I*  elezion  de 
i  romani  pontefici,  non  più  si  veggono  nella 
sedia  di  S.  Pietro  personaggi  cìie  in  vece  di 
edilicare  distruiz::ano .  ne  vescovi  nelT  altre 
chiese  mancanti  affatto  di  quelle  belle  doti 
che  san  Paolo  desitlera  ed  esige  in  ogni  sa- 
cro pastore  della  Chiesa  di  Dio. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  si  trovava 
in  Basilea  l' inq^erador  Corrado ,  come  eosta 
da  un  suo  diploma  pubblicato  da  me  (2).  In 


(i)  Victor  in  Papa  Dialogor.  lib.  3. 
(2)  Antiquìtat.  Italie.  Dissert.  XI. 
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quello  slesso  mese  ,  per  attestato  di  Wip- 
pone  (i)  .  egli  mosse  l'armala  sua  verso  il 
regno  della  Borgogiìa ,  per  ispossessanie  Odone 
conte  o  sia  duca  di  Sciampagna.  Arrivalo  nel 
giorno  della  Puiificazion  dell;;  Vergine  al  mo- 
iiistero  Paterniaco  ,  quivi  da  buona  parte  de  i 
grandi  d'  esso  regno  fu  riconosciuto  per  re  , 
e  ne  ricevette  la  corona  nel  giorno  stesso. 
S'accinse  ancora  all'assedio  di  alcune  castella  j 
ma  sì  fiero  e  straordinario  fu  il  freddo  in 
quelle  parti,  che  convenne  desistere  e  ritirarsi. 
Tornossen"  dunque  indietro  ,  e  trovandosi 
nel  castello  Turcico  y  vennero  ad  inchinarlo 
la  vedova  regina  di  Borgogna  Ermengarda  , 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i  quali  aveano 
fuUa  la  via  d'Italia  per  timor  di  Odone.  Ve- 
nula poi  la  state,  Tìmperadore,  in  vece  di 
portar  l' armi  contro  il  regno  della  Borgogna , 
andò  a  dirittura  a  cercar  Odone  in  casa  sua, 
cioè  nella  Sciampagna ,  dove  sì  terribil  guasto 
diede,  che  Odone  per  necessità  venne  a  tro- 
var Corrado  con  tutta  umiltà ,  e  a  chiedere 
perdono,  con  prometter  quello  che,  siccome 
nomo  di  mala  fede  ,  non  voleva  eseguire. 
Contento  di  questo  ,  se  ne  tornò  in  Germania 
Corrado.  Immaginossi  il  cardinal  Baronie  (2), 
per  un  passo  mal  inteso  di  Glabro,  ch'esso 
Augusto  calasse  in  quest'anno  in  Italia.  Ciò 
è  troppo  lontano  dal  vero,  come  avvertì  il 
padre  Pagi  (3).  Anche  il  padre  Daniello  (4)  9 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(2)  Bijron.  in  Annal.  Eccl. 

(j)  l'agius  in  Ciit.  Baion.  ad  Annum   io58, 
(4>  Daniel ,  Histoire  de  France. 
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sinistramrnte  iiiterpretaiido  un  allro  pnsso  di 
Gl;il)50  ,  si  predette  clie  il  popolo  di  Milano, 
ribellatosi  jdi'  Anmisto  Corrado  ,  spedisse  nel- 
l'anno  presente  ambasciatori  ad  offerir  la  co- 
rona d'Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  segni 
molto  più  tardi,  siccome  vedremo.  Krano  in 
questi  tempi  i  Milanesi  sonmiamente  attaccali 
e  fedeli  alT  im[)eradore.  Né  si  vmd  taceie  clie, 
per  attcstato  del  suddetto  Glabro  (0  ?  "* 
qnest'  anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad 
udirsi  il  nome  della  /  regna  di  Dio  ^  proposta 
da  i  vescovi  delle  provincie  di  Arles  e  di 
Lione,  elle  poi  fu  stabilita  più  tardi,  ed  an- 
che abbracciata  da  molli  in  Italia.  Erano  al- 
lora non  meno  in  Francia  che  in  Italia  in  uso 
le  gnore  privnte:  cioè  permettevano  le  legj^i 
il  potersi  vendicare  de*  nemici  .  da  che  il  lur 
fallo  era  patente  e  conosciuto  da'  pid)blici 
)!iinis!ri.  Però  le  discordie  e  vendette  si  tra- 
mandavano a  i  figliuoli  e  nipoti  ;  frequentis- 
simi erano  gli  ammazzamenti  ,  e  i  più  cam- 
minavano coir  armi,  pronti  sempre  alla  difesa 
ed  offesa.  Fu  perciò  in  questi  tempi  fatta 
parola,  e  poi  coucliiuso  nelTanno  io4i  ,  f^be 
in  alcuni  i;iorni  di  qualsivoglia  settimana  (ti) 
per  amore  di  Dio  ninno  osasse  di  far  danno 
alla  vita  o  alla  roba  de'  suoi  nemici.  Fu  im- 
posta la  scomunica  e  Y  esilio  a  chi  accettata 
que>ta  Tregua  ,  la  trasgredisse  dipoi.  Susse- 
gucntemente  fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il 
termine  della  Tregua  con  altre  regole  ,    delle 

(i)  Gìaber  Hist.  lib.  4    cap.  5. 
(2)  Hugo  flaviuiaceus.  in  CLion. 
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quali  è  rl;i  vedere  i!  Dii-Caiige  (i).  Ne  ]>arìa 
anche  Landolfo  seniore  (2),  storico  milanese 
di  questo  secolo,  ma  con  qualche  ditFerenza, 
scrivendo  che  a'tejnpi  d'Eriberto  arcivescovo, 
Lex  saiìcta,  atqiie  Mandiiium  no\'um  ei  boniini 
e  Ccvlo ,  ut  saiicti  Firi  asseriierunt,  omnibus 
Cliristidiiis  tain  fidclihus  quam  iufulcUhus  data 
est,  dicens:  Quati'Jiiis  omnes  homines  secure 
ah  bora  prima  Jovis  usque  ad  primam  horam 
dici  Lunce ,  cujascunique.  culp:v  forent ,  sua 
ìiegniìa  agente s  pcrmanerent.  Et  quicunque 
hauG  L^gvin  ' offeruhrent ,  videlicet  Treguam 
Del,  qiue  nnsericordia  Domiiù  nostri  Jesu 
Chrisii  teiTÌs  noviter  apparuit  ;  procid  dubio 
in  ejcsìlio  dartuiafus  per  aliqiia  tempora  poe- 
ìiani  patiatur  corpoream.  At  qui  eamdem  ser- 
vaverit ,  ab  omnium  peccatorum  vinculis  Dei 
misericordia  absnhatur.  Fa  saggiamente  pen- 
sata e  introdotta  la  Tregua  di  Dio  da  i  vescovi 
di  Francia;  tua  Lnìddlb  ci  fa  intendere  che 
essa  eia  venuta  dal  Cielo,  secondo  il  costume 
di  que"tcnq)i,  ne'quah  ogni  pia  istituzione  si 
spacciava  come  miracolosa  e  mandata  dal 
Ciclo  con  qual'he  rivelazione.  In  c[uest'anno 
J^  lialendits  Fcbruarii  trovamlosi  l'Augusto 
Corrado  in  lìasilea  ,  confermò  con  suo  di- 
plouia  (3)  liitti  i  Leni  e  diritti  del  monistero 
pavese  di  San  Pietro  in  Ccelo  aureo. 


(i)  Dii-Caiig»:  in  Glossnr    Latinit. 

(:»,;    l-,in-iiiluK  Sciiii)r   Hi^,!.   iMcdiol.  lib    2.  rap.  3o. 

(ò)  A1JI14.   Ilulio.  JDii^eit.  XI. 
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Anno  dì  Cv.\sTO   \o'ò\.  lìidizione  II. 
di  Beaedktto  IX  papa   2. 
di  Corrado  li  re  di  Germania   1 1  j 
iinperadore  8. 

Si  credeva  V  itnperador  Corrado  di  avere 
in  pugno  il  regno  delia  Borgogna  ,  chiamato 
anche  Aiclalense  ,  perchè  Arles  era  una  delle 
città  primarie  d'  esso.  Ma  Odone  duca  di 
Sciampagna,  mancando  alle  promesse,  seguitò 
a  signoreggiarne  una  parte,  e  ad  incpiietaro 
il  rimanente  (i).  Videsi  dnnque  TAugusto  Cor- 
rado forzato  a  ripigliar  Tarmi,  e  per  non 
avervi  puì  a  tornare  ,  ranno  una  potente  ar- 
mata in  Germania  ,  e  un'  altra  d' Italiani  or- 
dinò che  marciasse  a  qnella  volta.  Expedifis 
Teutonicis  et  Italicis ,  Buri^undiam  acute  adiit. 
Teutones  ex  una  parte  ,  ex  altera  Archicpi- 
scopiis  Mcdiolanensis  Herihertus  ,  et  ceterl 
Italici ,  ductii  Hnperti  i'omitis  de  Burgundia, 
iisqiie  Rlìodanum  Jlii^ùiun  cornee  neri  uit.  Parla 
qui  noniinalamente  Wippone  di  Eriherlo  ar- 
civescovo di  Milano,  che  andò  come  capitano 
di  quelhi  spedizione  secondo  gU  abusi  di  que- 
sti tempi.  A  tale  impegno  si  può  attribuire 
l'aver  egli  in  quest'anno,  Mense  Martii ,  In- 
dictione  II.,  provveduto  a' suoi  temporali  af- 
fari per  tutte  le  disgrazie  che  potessero  av- 
venire ,    con    fare    V  ultimo    suo    testamento. 


(i)  Wippo  in  Vit.   Conradi  Salici.    FTcrmannus    Coil- 
tract.  in  Ciiroc.  Sigeheitiis  in  CLron. 
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Leggesi  questo  da  Lo  ali:!  luce  dairUghelli  (i) 
e  dal  Puricelli  (2)  ,  dove  egli  fece  una  gran 
quantUà  di  legati  pii  alle  principali  chiese,  e 
a  tutti  i  monisteri  di  Milano  sì  di  monaci 
che  di  monache.  Conviene  ora  aggiagnere, 
che  oltre  ad  Eriberlo  si  distinse  in  qucU'im- 
piesa  Bonifazio  duca  e  marchese  di  'toscana, 
padre  della  contessa  Matilda,  Arnolfo  (3)  sto- 
rico milanese  ,  allora  vivente  ,  così  ne  parla  : 
E  vicino  autem  [Ialine  cnin  Optìniatibas  ceteris 
electi  Diicès  incedunt  ,  scHicet  Praemì  Hcri- 
hertus  ,  et  egi'cgius  Anarchia  Boiiifaciiis ,  duo 
lumina  Regni.  Dnccntes  Laugobardorwn  e.ver- 
citumj  Jovii  monfis  ardua  juga  transccndunt , 
sicnue  vehewejili  irruptione  terram  ii:grc.dicn- 
tcs ,  ad  Caesarem  usque  perveuìtuit.  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  questa  spedizione  il  mar- 
chese Bonifazio  nel  dì  i-;;  di  marzo,  decinio- 
scxto  Kalendas  Jprilis  dell'  anno  presente  j 
imperciocché  stando  in  Mantova,  ivi  fece  una 
permuta  di  varie  castella  e  poderi  con  un 
certo  Migifredo.  Hissi  questa  ivdle  Antichità 
Italiche  (4).  Ora  1'  imperador  Corrado  con 
tanto  sforzo  dì  gente  prese  la  città  di  Gene- 
vra  ,  e  in  essa  Gerold  j  pi'incipe  di  quel  pae- 
se ,  siccome  ancora  Burcardo  arcivescovo  di 
Lione  ,  uomo  scelloralo  e  sacrilego  .  se  cre- 
diamo ad  Ermanno  ('ontratto.  In  somma  tal 
terrore  portò  in  (|uel{e  contrade,  che  non  vi 

(1)  Ugbclliiis    Ital.    Sacr.  tom.    4-  '"    E^iiscop.    Me- 
diolancns. 

(2)  Piirii('iliii<;  Moiiuinciìt.  Basii.  Ambrosian. 
(5;  Aiiuilf.  Hist.  iMrcliol.in.  !i!).  2. 

(4j  Auliq.  Italie.  Disseit.  XI. 
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restò  persona  che  non  si  rendesse    a    1  ni  ,    o 
non  fosse  e.sterniinata  da  lui,  con  venire  alle 
sue  mani  tutto  quel  regno.   Dopo  (U  clie    per 
l'Alsiizia  se  ne   tornò  in  Germania.  Appartiene 
all'anno  presente  un  diploma  di  Corrado  Au- 
gusto, inserito  da  Girolamo  Rossi    nella    sua 
Storia  di  Ravenna  (i)  ,  con  cui   concede  alla 
chiesa  di  essa   città   e  al  suo   arcivescovo   Ge- 
beardo   (andato   anch' egli,  come  si   può    im- 
maginare ,  colle  sue  genti  alla  guerra  )   Coini- 
tatum  FiK'cntinum  cuni  onini  districta  suo ,  et 
Lc'^dli  Placito  et  judicio,  omnibnsquc  publicis 
fiuictionibiis ,  angariis  etc.  hactenus  jiiri   Re^is 
Icgaliter  ntfiucntiìnis.  Fu  esso  dato   Pridìe  Kn- 
lendits  Miiii,  Indìctione   II.  Anno   Dominicae 
lìicai'naiioìds  MXXXIV.  Anno  auteni  Domni 
Chuoìiradi  Secnndi ,  Regni    Decimo  ,    Iwperii 
ver'o  Octavo.  AcUun  R.ilisponae.  Era  allora  in 
possesso  del  contado  di   Faenza   Ugo  conte  di 
Bologna.    Per    cagion    dunque    del    privilegio 
suddetto  ,  esso  Ugo  conte  nel  di  3.5  di  giugno 
dell'  anno  presente  cedette  pubblicamente    al- 
l'arcivescovo Gebeardo  il  suddetto  intero  con- 
tado di  Faenza,  con  riceverne  poi    l'investi- 
tura della   mota  dal  medesimo   prelato.  Qiieòli 
son  segni  chiarissimi    che    1'  esarcato    di    Rn- 
venna  ei  a   in  questi  tempi  ,  coinè  anche  l' ab- 
biam  veduto  per    tanti    anni    addietro  ,    sotto 
il  dominio  immediato  de   i  re  d'Italia,    senza 
che   apparisca  che  più  vi  avessero  dominio  o 
vi  pretendessero  i  romani  pontclici.  Non  meno 


(i)     Rubeus  Histor.  P^av.  lib.   '•>. 
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dell'  Augusto  .^uo  padre    si    segnalò    il    giova- 
netto  re  An'igo  suo   figliuolo    in    quest'anno^ 
con  avere  riportate  due  vittorie  contro  i  Boe- 
mi, e   messo  al  dovere  Olderico  duca  di  quella 
provincia,  ed  altri    ribelli    alFimperador    suo 
padre.  Seguì  ueirauno  predente,  o  pure  iiel- 
r antecedente,  uno  strumento  fra  Ingone    ve- 
scovo di  Modena  (i)  e  Bonifjzio  chiarasuente 
appellato  Marchio  et  Diix  Tusciae.  Il  vescovo 
dà  a  Bonifazio  e  a  Richilda   sua    moglie    due 
castella,  cioè   Clagnano  e  Savignano ,  a  titolo 
di  livello  ;  e  i  due  consorti  cedono  al  vesco- 
vato di  Modena  le  due  corti  di  Baioaria  (og- 
gidì Bazovara  )    e  del    Fossato    del    Re    colie 
loro    castella.    Confermò    TAugusto    Corrado , 
non  so  se  in  questo  o  in  altro  anno ,   i    suoi 
beni  alla  badia   di  Firenze  con  diploma  ,  pub- 
blicato dal  padre  Puccinelli   (2)  ,  e    dato  //. 
Nonas  Mail ,  In-ììctione  II.  Anno  Dominicae 
Incaì'nationis  MXKXIV.  Jnno  aiitent  Doninì 
Chuonvftdi  Sccundi  Ra^nantis  X.  Tmnerii  w- 
70    Vili.    Actuni    Ra.deshonae.    Queste    note 
cronolcglclie  sono  scorrette. 

Anno  di  Cristo    ro35.  Indiziane  IH. 
di  Benedetto  IX  papa  3. 
di    CoRRAoo    II    ve   di   Germania   12, 
iniperadorc  9. 

Secondocbò  s'h:i  da  Ermanno  Contratto  (3), 
nelFanno  presente  Addhero  Dux    Caisnta/d 


(l)  Aritiqiiitiit.  Italie.  Dissert.  I. 

(7.1  l'iicciddlj ,  Caoii.  tlell.i   Radia  Fiorent.  ì 

(5j  Hermunnus  Contractus  ili  Chronico,  edit.  Cani».  f 
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et  Histrìae  (  marchese  ancora  della  Marca  di 
Verona  )  aniissa  Iiìi^cratorìs  gratin  ,  Ducatit 
quoque pi'ivatus  est.  VV'ippoiie  (i)  J3avla  di  questo 
fatto  all'anno  1028,  e  scrive  che  esso  Adal- 
hcrone  fu  mandato  in  esilio.  Diede  poscia 
l'imperadore  nell'anno  segnenle ,  per  attestato 
del  medesimo  Lraianno  Contratto,  il  dncato 
di  Cirintia  e  d'Istria,  e  per  conseguente  an- 
che la  Marca  Veronese ,  a  Corrado  duca  di 
Franconia  suo  cugino  ,  cioè  a  quel  medesimo 
che  era  stato  suo  concorrente  alla  corona  , 
ed  avea  poscia  portate  l' armi  contra  di  lui. 
Corrado  padre  di  questo  Corrado  avea  anche 
egli,  per  quanto  altrove  si  è  detto,  dianzi 
goduto  questi  medesimi  Stati.  Nota  in  oltre 
il  suddetto  Wippone  che  in  questa  maniera  , 
cioè  colla  giunta  di  un  tal  regalo,  DiLr  Chuno 
(lo  stesso  è  che  Corrado) //J;/5  et  bene  mi- 
litans  Imperntori  ,  et  filio  ej'iis  Heiiirico  Re- 
gi ^  q'ioitsque  vixit  ^  permamit.  Da  gli  Annali 
Pisani  (2)  abbiamo  che  in  quest'anno  Pisani 
fecerwit  stoluin  magnwn  (  cioè  un^  armata 
navale  ,  onde  la  voce  italiana  stuolo  )  et  i>i- 
ceriint  Ciintafein  Bonain  in  Àfrica ,  et  coro- 
Ttaru  Regis  Imperatori  dederunt.  Scrisse  in 
oltre  il  Sigonio  (3)  che  nell'anno  io3o  da  i 
medesimi  Pisani  fu  fritta  una  spedizione  in 
Affrica,  e  presa  la  città  di  Cartagine;  del  che 
si    può    dubitare,    quantunque    il    Tronci  (4) 


(i)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
(2.   Anna!.  Piganì  tom.  6.  Rer.  ItaL 

(3)  SigonJus  de  Regno  Ital.  lib.  8. 

(4)  Tronci  Annal.  Pisan. 

iVIuRATORi.  Ann.  f-^ol.  IX.  vcf 
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con  altri  moderni  sotto  quelFanno  parli  di 
tale  impresa  j  con  descriverla,  come  s'egli  vi 
si  fosse  trovato  presente.  A  quest'anno  poi  il 
prelato  Tronci  racconta  che  i  Pisani  ebbero 
per  assedio  la  città  di  Lip;iri,  con  aver  fatto 
un  grosso  bottino  in  quell'isola.  Questo  noi 
dovettero  sape»e  i  suddetti  anticlii  Annali  Pi- 
sani, perchè  né  pure  una  parola  ne  dicono. 
Poscia,  secondo  il  medesimo  Tronci ,  accadde 
nell'anno  io36  la  conquista  di  Bona:  il  che 
per  conto  del  tempo  n«)n  s' accorda  co'  sud- 
delti  Annali  Pisani  ,  e  più  tosto  sarebbe  da 
credere  che  ciò  avvenisse  nell'anno  io35, 
perchè  i  Pisani  di  nove  mesi  anticipano  l'anno 
nostro  volgare.  Del  resto  Bona,  città  dell'Al- 
frica ,  è  1'  antica  Hippona ,  di  cui  fu  vescovo 
il  glorioso  santo  Agostino  dottore  della  Chie- 
sa. Si  tuibò  gravemeiite  in  quest'  anno  la 
quiete  della  Lombardia.  Ermanno  Contratto  (i) 
ne  parla  con  queste  parole  così  :  In  Italia 
miiiores  Milites  contra  Doininos  siios  insur- 
geiites ,  et  suis  Icgihus  vivere ,  eosqiie  oppri^ 
mere  voletites ,  validani  conjiii'alionem  Jécere. 
Medesimamente  Wippone  scrive  che  in  que- 
sti tempi  seguì  mia  confusione  non  prima  udita 
in  Italia  ,  perchè  congiuiarono  tutti  i  Valvas- 
sori d'Italia,  e  i  militi  gregirii  contra  de  i 
loro  signori  ,  e  tutti  i  luinori  contra  de'niag- 
glori ,  col  non  hisciare  senza  vendetta  ,  se  da 
i  signori  veniva  lor  fatta  cosa  eh'  essi  riputas- 
sero di  loro  aggravio.  1'^  diceano  :  Si  Impe- 
rator  euruni  iioilet  ventre ,  ipni  per   se   legein 

(1)  Ilei'inaonus  Curilractus  in  Chrcn. 
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sìbimct  fhcerent.  Dovette  il  Slgonio  leggere 
in  qualche  testo ,  o  autore  ,  Pie/^em  in  vece 
di  Legem,  perchè  scrive  che  coiìjurariint ,  se 
non  passuros ,  qncmquam  regnare  ,  qui  aliud, 
qiiam  quoti  ipsis  l ubere t ,  s:bi  imponeret.  È 
cojifusa  nell' edizion  d*  EiiiJamio  ,  fatta  dal 
Goldasto,  la  cronologia  di  questi  tempi ,  veg- 
gendosi  ivi  posticipati  i  fatti  di  sei  anni.  Perù 
sotto  Tiinno  io4i  egli  (0  parla  di  questa 
cospirazione  de'niiliti  inferiori  contra  de  i  lor 
signori,  e  de' servi  contra  decloro  padroni. 
Ma  nelr  edizion  del  Du-Chesne  troviamo  ciò 
riferito  all'  anno  presente. 

Che  significasse  il  nome  di  P^aha^sori ,  si 
raccoglie  fa«ilmente  da  i  lihri  de'Feudi.  I  piTi 
iiohili  una  volta  tra  i  vassalli  erano  i  duchi  ^ 
nianhesi,  coiti,  arcivescovi,  vescovi  ed  ab- 
b'ti,  i  quali  a  dirittura  riconoscevano  da  i 
re  ed  imperarlori  i  lor  feudi  e  le  loro  dignità 
temporah.  Onesti  poi  solevano  concedere  in 
feuilo  castella  o  altri  beni  a  i  cospicui  nol^ili 
privati,  per  avere  alle  occorrenze  il  loro  ser- 
vigio nelle  guerre  e  nelle  comparse  onorevoli. 
E  a  questi  nobili  si  dava  il  nome  di  P^alvas- 
sari  maggiori  e  di  Cnpitanei.  Similmente  poi 
questi  nobili  infeudavano  corti  e  poderi  ad 
altri  men  nobili,  per  aver  anch'eglino  de  i 
seguaci  e  aderenti  ne'  lor  bisogni.  E  questi 
ultimi  venivano  distinti  col  nome  di  P^ahas- 
énri  minori  y  o  sia  di  T^ahassini.  Ora  insor- 
sero dissapori,  e  poscia  aperta    dissensione  e 


(i)  E[)idanuiis  in  Anna!,  tom.   i.  P.cr.  Alauian» 
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rottura  fra  i  signori  e  i  lor  vassalli  subordi- 
nati ,  preteiiclendo  gli  ultimi  d' essere  oltre 
al  dovere  aggravati  da  i  priuii.  E  tal  briga 
aprì  il  campo  anche   a   i    servi    (da    noi    ora  " 

cliiamati  schiavi)  di  rivoltarsi  coutra  de"  lor 
padroni ,  quasiché  troppo  ;ìs])ramente  fossero 
da  loro  trattati.  L'origine  nondimeno  di  que- 
sti disordini  pare  che  si  debba  afUibuiie  ad 
Eliberto  arcivescovo  di  Milano.  Non  manca- 
vano a  lui  molle  virtù,  ma  queste  si  mira- 
vano contaminate  dalla  superbia  ,  talmente 
che  egli  puzzava  alquanto  di  tiranno.  Tutto 
voleva  a  suo  modo,  né  a  lui  mettevano  freno 
o  paura  le  leggi.  Lo  confessa  lo  stesso  Ar- 
nolfo (i)j  storico  milanese  ,  che  potè  forse 
conoscerlo,  con  dire  che  multis  prosperntus 
successihus  Praesul  Herìbertus ,  immoderate 
pniihdum  dominabatur  omnium,  suiim  consi- 
derali s  ^  non  aliemim  nnimum.  Unde  factum 
est ,  ut  quidam  Urbis  Milrtes ,  vulgo  fVal- 
vassores  nominati ,  clnnculo  illius  insidiaren- 
tur  operibus  ^  ad\^ersus  ipsum  assidue  conspi- 
rantes.  Comperta  autem  occasione ,  cupisdam 
Potentis  Beneficio  (  così  tuttavia  si  nomina- 
vano quei  che  ora  appelliamo  Feudi  )  ^/Wrt^/.* 
subito  proruuut  in  aperfam  rebellandi  auda- 
ciani ,  plures  jam  facti.  Si  studiò  a  tutta  pri:na 
l'arcivescovo  colle  buone  di  quetare  l'insorto 
tumulto;  ma  nulla  con  ciò  profittando  ,  mise 
mano  alle  brusche  con  dar  di  piglio  all'armi. 
Segui  entro  la  stessa  città  di  Milano  un  contlit- 
to ,  in  cui  le  genti  dell'arcivescovo  restarono 

(i)  Ainulf.  Iliht.  Mcdiolanens.  lib.  3.  cap.   io. 
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siiperioii  ,  e  convenne  a  i  vinti  di  ritirarsi 
colla  testa  bassa,  ina  col  cuore  pregno  d'i- 
ra,  fuori  della  città.  Allora  fu  che  con  co- 
storo si  unirono  i  |)0|)oli  della  Murtesana  e 
del  Seprio ,  e  feccsi  anche  in  altri  contadi 
cospirazione  ed  unione  *,  ma  sopra  tutti  trasse 
a  questo  rumore  il  popolo  di  Lodi  ,  troppo 
esacerbato  per  la  vioiou/a  lor  fitta  dall'arci- 
vescovo stesso  in  volere  dar  loro  un  vescovo, 
siccome  abbiam  detto  di  sopra.  Ciò  che  par- 
torisse una  tal  discordia,  Io  vedremo  fra  poco. 
Crede  il  Sigonio  (i)  che  l'esempio  de'val- 
vassori  milanesi  servisse  di  stimolo  anche  al 
po[)olo  di  Cremona  per  rivoltarsi  in  quest'anno 
conlra  di  Landolfo  loro  vescovo ,  cacciar  lui 
di  città  ,  dirupare  il  di  lui  palazzo  ,  che  era 
ridotto  in  forma  di  ftutezza ,  e  per  maltrat- 
tare alla  peggio  i  di  lui  canonici.  iM»  nulla 
ebbero  che  fare  co' movimenti  de' Milanesi  quei 
di  Cremona  j  erano  anzi  accaduti  molf  anni 
prima;  e  se  crediamo  all' U^helli  (2),  il  ve- 
scovo Landolfo  cessò  di  vivere  nell' anno  io3o. 
Di  questo  Landolfo  così  scrive  Sicardo  (3)  , 
vescovo  anch' egli  di  Cremona:  fcmporìbus 
Henrici  Claudi  ^  CipeVinns  ejus  nomi  le  Liii- 
do^phus  Cmmonie  fnit  Episcopus ,  qid  Mo- 
nasterii  Sancii  Laiireìitii,  et  Cremonensis  Po- 
piiH  fuit  acervimus  persequutor.  Q'iocirca 
Popidas  ipsLun  de  C infilate  ejecit,  et  Palatiuin 


(i)  Sigonius  de  Regno  Itallae   lib.   8. 
{2)  Uglielliuà  hai,  Sacr    tom.  4-  in  Episcop.    Cremo- 
uens. 
(5)  Sicaidus  Chron.  tom,  7.  Rer.  Italie, 
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(non  già  Oppidwn^  come  ha  il  Sigonio^  tiirri- 
hiis  et  duplici  muro  munitum  Jcstru  ut.  Proifide 
licet  Episcopio  multa  conquisierit  ,  tamcn 
multa  per  superbiam ,  multa  per  ìnertiam 
perdidit.  Nomina  poscia  Sicaido  per  succes- 
sore di  Landolfo  nel  vescovato  Baldo,  cioè 
Ubaldo ,  a'  tempi  di  Corrado  Augusto  ,  qui 
quoque  Monasterium  Sancti  Laurentii  perse- 
quutus  est,  et  apud  Lacwn  Ohscurum  impugna- 
tus  est. 

Anno  di  Cristo    to36.  Indizione  IV^. 
di  Be??edetto  IX  papa  f\. 
di  Corrado    II    re   di    Germania.    i3  , 
imperadore   io. 

Bollivano  più  che  mai  le  dissensioni ,  anzi 
le  guerre  fra  Eriberto  arcivescovo  di  Milano 
e  i  suoi  valvassori  ribelli  :  uplla  qual  briga  si 
erano  mischiati  i  valvassori  d'altri  vescovi  e 
principi ,  e  il  popolo  di  Lodi  mal  soddisfatto 
di  Eriberto.  Però  ad  un  lungo  fra  Milano  e 
Lodi  appellato  la  Motta  (si  chiamavano  così 
le  fortezze  fabbricate  al  piano  sopra  un'al- 
zata di  terra  fatta  a  mano),  o  pure,  come 
abbiamo  da  Arnolfo  storico  milanese  (i) ,  nel 
Campo  Malo,  così  anticamente  chiamato,  si 
venne  fra  1' una  parte  e  T  altra  ad  una  cam- 
pale battaglia,  che  riuscì  molto  sanguinosa  (i>). 
Fra  gli  altri  che  tennero  la  p;>rte  dell'arcive- 
scovo ,  non  so  se    per    proprio    interesse  ^    o 

(i)   Arnulf.  Tlist.  Mciliolan.  lib.   2.  cap.    io. 
(2)   HermanriMs  Contractus  in  Chron. 
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pure  per  flir  servigio  ari  esso  arcivescovo .  si 
coniò  .Urico  vescovo  ci' Asti ,  fratello  d'i  Ma- 
^iiilVedo  marchese  di  Siisa.  Né  solo  ei^li  in- 
tervenne a  quel  fatto  d' arjni  ,  ma  come  un 
san  Giorgio  dovette  anch'  egM  volere  far  pruova 
del  suo  valore  con  iscaiid  ilosa  risoluzione , 
vietando  i  sacri  Canoni  a  gii  ecclesiastici ,  e 
massimamente  a  i  vescovi ,  l'andare  alla  suerra 
per  combattere.  Gli  costò  nondimeno  cara, 
perchè  ne  riportò  una  ferita  per  cui  da  lì 
a  non  molto  morì.  La  notte  fece  fine  al  fu- 
ror delle  spade.  Soffersero  molto  amendue  gli 
eserciti,  ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell' ar- 
civescovo. Questi  torbidi  di  Lombardia  tene- 
vano in  agitazione  l'animo  delPAugusto  Cor- 
rado: e  o  sia  elisegli  conoscesse  troppo  ne- 
cessaria la  sua  presenza  per  quetarli  ,  o  pur, 
come  vuole  Arnolfo ,  che  egli  ne  f  )sse  pre- 
gato e  sollecitato  dalf  arcivescovo  Eriberto  : 
determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo 
aver  data  in  niOi^lie  al  re  Arrigo  suo  fii^liuolo 
Cunichilda  (Cunelinda  è  chiamala  da  Wippo- 
ne  (i)  ,  e  ne  gli  Annali  d'idelseiuì  (a)  Cu- 
nichild  nomine ,  in  Benrdictione  Cunigund  ^i- 
cfrt)  figliuola  di  Canuto  re  d'Inghilterra,  con 
esso  re  Arrigo  verso  il  fine  dell'anno  mosse 
alla  volta  d'Italia,  seco  menando  una  pode- 
rosa armata.  Giunse  a  Verona  per  la  festa 
del  santo  Natale  ,  e  quivi  la  soleniìizzò  (3). 
Era    esso    imperadore    nel  dì  5    di    luglio    in 


(i)  Wippo  in  Vita  Coniadi  Salici. 
(2)  Anuales  Hildesheim. 
(5)  Epidannus  in  Ànaal, 
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Nimega ,  quando  a  petizione  dell' imperadrice 
Gisla ,  di  Pilegrino  arcivescovo  di  Colonia , 
ac  Boni  fìtta  nostri  dilecti  Marchionis  (i)  , 
cioè  del  duca  di  Toscana  ,  die  dovea  trovarsi 
in  Germania  ^  confermò  i  privilegj  al  moni- 
Lero  delle  monache  di  San  Sislo  di  Piacen- 
za\Pariraente  i"Ughelli(2)  rapporta  un  diploma 
d'esSiO  Augusto,  dato  in  favore  del  monistero 
di  San  Salvatore  di  Monte  Amiato  della  dio- 
cesi di  Chiusi ,  Anno  Dciìiinicae  Incarnatio- 
nis  MXXXVI.  He  jii  vero  Domni  Conra- 
di  II.  Re  guanti  s  lertio,  Jmperii  ejus  Nono. 
Indictione  11^ .  Actum  in  Civitaie  Papia.  In 
■vece  deir  anno  IH.  del  veijno  si  dee  scrive- 
re  XIII.  Ma  che  in  quest'  amio  arrivasse 
l'Augusto  Currado  a  Pavia  ,  ho  io  difllciiltà 
a  crederlo.  Né  sul  fine  di  quest' anno  correva 
l'anno  ix  dell'imperio,  ma  bensì  l'anno  x. 
Però  quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  rimetta 
al  suo  sito  1'  ossa    alquanto  slogate. 

Crede  il  Fiorentini  (  non  so  ton  qual  fon- 
dameuLo  )  che  in  quest'anno  venisse  a  morie 
Pdcliiida ,  moglie  dei  suddetto  marchese  Bo- 
nifazio ,  donni  di  gran  pietà  e  liberalità  verso 
i  poveri  e  verso  i  sacii  templi  e  monisterj  (3). 
Abbiamo  presso  il  [)a(ire  Bucchini  (4)  '  una 
donazione  da  lei  fattn  nel  dì  38  d'aprile  del- 
l'anno j>recedei>te  i('35  alla  chiesa  di  Gonza- 
ga ,    subtas    confirinaiite    Donnus    Bontfacius 


(1)  Antiijuit.  Italie.  Di»'>eit.  LXX. 

(2)  U^l)i-ll.  'I  il.  Sin-,  in  Rpifrop.  Clusin. 
(5)  Fioicnt'ui  ,  iMciuor.  ili  Matilde  lib.  i. 
(4)  liaccbiui ,  litor.  di  l'oiiroue. 
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Marchio  jngale  et  Minidualdo  meo.  Sappiamo 
da  Doiiizone  (i)  che  questa  j>iiàsima  principessa 
ter.T.inò  i  suoi  giorni ,  senza  lasciar  figlinoli  , 
in  -jSogara  ,  terta  del  ^  eronese  ,  ed  ivi  ebbe 
la  sua  sepollora.  Poliebbe  essere  clie  T  andata 
del  vedovo  uiar'jbese  Bonifazio  in  Germania 
servisse  a  lui  jier  intavolare  un  secondo  ma- 
trijnonio  con  Beatrice  figliuola  di  Federigo 
du.M  della  Lorena  superiore,  e  di  Matilda  nata 
da  Etu>auno  duca  di  Sucvia  ,  parente  de  gli 
imperadori  e  de  i  re  di  Francia.  Credo  io  tut-. 
tavia  incerto  V  anno  in  cui  seguì  un  tale  ac- 
casamento del  marchese  Bonifazio.  Conlutto- 
ciò  .  peich'egli  avea  passato  di  molto  il  mezzo 
del  e  immino  della  sua  vita  ,  può  parer  pro- 
babde  eli'  egli  non  perde-^^se  tciupo  a  cercar 
altra  moglie  che  l'arricchisse  di  prole,  e  che 
per  consegueute  si  ell'elluassero  in  tpiest\inno 
le  di  lui  seconde  nozze  \  eggonsi  esse  descritte 
dal  suddetto  Lhnizone  con  (ali  colori,  che  se 
è  vero  lutto,  convien  conlessare  che  era  su- 
periore atl  ogni  altro  principe  d'Italia  hi^  di 
lui  magnificenza  e  ricchezza.  Andò  Bonifazio 
con  suntuoso  treno  a  prenderla  in  Lorena;  i 
suoi  cavalli  portavin.i  suole  d'argento  ,  attac- 
cate con  un  solo  chiodo.  Ebbe  in  dote  ..ssai 
terre  e  ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in 
Italia  .  per  tre  mesi  nel  luogo  di  M.irego  ,-;ul 
Maiitovan,.  si  te;ìne  corte  bandita.  Pel  popolo 
v'erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e  vasi 


(i)  Doniro  Vita    Comiti.v^.    Malltild,    lib.     i.    cap.    8 
et  sec|. 
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tutti  d'  oro  e  d'  argento  ;    prodigiosa    quantità 
di  strumenti  musicali  e  di  mimi,  a  i  quali 

dedit  insignìs  Dux  praemia  maxima. 

11  che  ci  fa  coiioscere  già  introdotto  il  co- 
stume, che  durò  poi  per  più  secoli ,  che  a 
simili  feste  concorrevano  in  folla  tutti  i  Liif- 
foni  ,  giocolieri,  cantambanchi  e  sutììH  ,  che 
portavano  vin  de' grossi  regali.  Di  elio  riguar- 
dcvoli  doli  fosse  poi  ornata  la  duchessa  Bea- 
trice, l'andremo  vedendo  nel  proseguimento 
della  storia.  Io  non  so  se  arrivasse  in  que- 
st'anno, o  pure  prima,  al  fine  di  sua  vita 
Odelrico  Maginfredo  o  sia  Manfredi  marchese 
di  Susa  ,  da  me  più  volte  menzionato  di  so- 
|)ra.  Aveva  egli  data  in  moglie  ad  Erimanno 
(  lo  stesso  è  che  Ermamio  )  duc:ì  di  Suevia  , 
o  sia  di  Alemagna  ,  una  sua  figliuola  ,  cioè 
Adelaide,  che  fu  poi  principessa  celebre  nella 
storia.  Nò  avendo  lasciato  uiaschi  dopo  di  sé, 
Erimanno  per  le  ragioni  della  moglie  pretese 
quella  Marca  ,  e  1'  ottenne  per  grazia  dal- 
l'itnperador  Corrado.  Ileivmanrms  Dìltc  Alam- 
Diannlne  Marcham  Socevi  sui  Meginfredi  ah 
Jmpcratore  accepit  :  sono  parole  di  Ermanno 
Contratto   (i). 


(i)  HermRnntis  ContrHc.ius  in  Cliron. 
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Jnno  lìi  Cristo   ioS;.  Indizione  V. 
di  BexXedetto  IX  papa  5. 
di    Corrado    II    re    di    Germania   \f\ , 
impcradure    1 1 . 

Non  piccioli   furono  gli  sconvolgimenti  drlla 
Lombartlia  in  quest'anno.    Dopo    avere   T  Au- 
gusto Corrado    celebrato    in    Veroni   il  santo 
Natale  (i),  se  non  prima,  certo  sul  principio 
di  quest'  anno  ,    passando  per  Brescia  e  Cre- 
mona ^  come  scrisse  Ermanno  Contratto,  ar- 
rivò a  Milano  ,    dove    con    gran   magni  ficcnzrì 
l'accolse  Eriberto  arcivescovo  nella  chiesa  di 
Santo  Ambrosio.  Nello  stesso  giorno  chiuiique 
si  pretendeva  a2:gravato   da   esso   arcivescovo  , 
tumultuosamente    comparve    colà ,    chiedendo 
con    alte  grida  giustizia.  Fece  lor  s.ipere  l'ini- 
peradorc,  che  avendosi  a  tenere  in  breve  un?i 
general  dieta  in  Pavia  ,  quivi  uilirebbe  le  lor 
doglianze  e   ragioni.    In    latti    si    tenne  quella 
dieta.    Un    Ugo    conte    con  altri  esposero  gli 
aggravj  loro  inferiti  dal  suddetto  arcivescovo. 
Corr  ido ,    amicissimo    di    lui ,    ma    più    delia 
giustizia,  ordinò  ch'egli  sod<lisficesse.  Ricusò 
Eriberto    di  farlo;    anzi,   se    vogliam    prestar 
fede  al  Cronografo  Sassone   (2)  ,  con  alterigia 
gran  le  rispose,  che  de'  beni  trovati  nella  sua 
chiesa ,    o    da    lui   acquistati  ,  non  ne  rilasce- 
rebbe    un     briciolo    per    istanza    o    comanda- 
mento di  chi  che  fosse.  Avvisato  che  almeno 


(i)  \Vi[)pù  in  Vita  ConraJi  Salici. 

(2)  CLionogiaphus  Sa:so  apud  Eccardum. 
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eccettuasse  l'imperadore,  toriiò  a  parlare  nel 
medesimo  tuono.  Allora  l'Augusto  Corrado   si 
avvide  clie   dilla    durezza    di    Eriberto    erano 
procedute  le  sollevtizioni    dianzi  accennale  ;   e 
perciò  gli  fece  mettere  le   m^ni  adilosso.  Così 
raccontano  questo  sì  strepitoso    affare  gli  au- 
tori   tedeschi  ,    per    giustiticar    la    risoluzione 
presa    dall'  Augusto    Corrado  ;     ne     vi    manca 
probabilità ,     perchè     Eriberto    era    uomo    di 
testa    calda,    e    Ticea    vuKuilleri    il  padrone, 
senza  mettersi   pena  delle    altrui    querele.    Ma 
Arnolfo   milanese   (i)  •    che    scrisse  prima  del 
fine  di  questo  secolo  la   Storia  .sua  ,    in    altra 
maniera  descrisse  questo  avveniuiento   con  di- 
re ,    che    giunto    Corrado    a    Milano  ,  avendo 
tolto  air  arcivescovo    il    già  concedutogli  pri- 
vilegio ,    per    altro    abusivo  ,    di    dare  a  Lofli 
quel  vescovo   che   a  lui   piaceva,  il  popolo   di 
Milano   con    alle    grida    sparlò  contro  V  impe- 
radore ,    che    se    ne   offese   non   poco.  E  per- 
ciocché credette  autore   del   tumulilo  esso  Eri- 
berto ,  aspettò  d' averlo    iti    Pavia  ,    cioè  lon- 
tano dal  suo   popolo  ,  ed  allora   il   mise  sotto 
le  guardie.    Questo    racconto    porla   forse   più 
delfallru    tutta    T  aria     di    verisimigh.mza  ,    al 
vedere  che  dipoi   lo  stesso   pt)polo  di  Milano , 
lasciando  andare  le  piecedenti   gare,    imprese 
con  incredibile  zelo  la   diièsa   del  suo  pastore. 
In    effetto    seguita    a    dire    esso  Arnolfo  ,  cbe 
air  avviso   della    prigionia   d'Eribcrlo  ,   Mcclio- 
lanensis    attonita    inliori-uit    Cii'itas ,    proprio 
vidanta    Pastore ,    dolcns    ac    ^ctìtens  a  pucro 

(l)  Arnulf.  Ilibl.  Rlcdiul.  lib.  2.  cup.    12. 
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usane    ad    sencm.    O    quae    Domino   prece s  , 
quantac  funclwitur  et  lacryniae  !    Si    adopera - 
rolli)   il  clero  ,    la'  nobiltà  e  il  popolo  per  li- 
b(^rar!o;  si  venne  anche  ari  una  convenzione, 
per  cui   fu  promesso    dall'  imperadove  di  rila- 
sciarlo ,  e  a   questo  fine  se  gli  diedero  ostag- 
gi ;    ma    ciò  non  ostante  contimiò  Corrado   a 
tenerlo  prigione,  con   determina/ione  di  man- 
darlo in  esilio.    Ne    di   ciò  contento  ,  essendo 
slate  molto  dipoi  portate  delle  accuse   contra 
de'  vescovi  di  Vercelli^  Cremona  e  Piacenza^ 
Corrado    fattili    prendere  ,    gli    esiliò  :    azione 
riprovata    dallo    slesso    Wippone,     con    dire: 
Quae  res  displìciiit  multi s  ^  Sncerdotes  Cliristi 
sinc  judicio  damnari.    Anzi    soggiugne    che  lo 
stesso   re  Arrigo    suo    figliuolo  in  segreto  de- 
testò la  risoluzioti  presa  dal  padre  contra  del- 
l'arcivescovo  e  de  i  tre  suddetti  vescovi^  per- 
sone   tanto    venera bdi    fra  i   Cristiani  ,  e  pur 
condennate  e  punite    senza    processo    e  senza 
una  legale  sentenza.  Altri  autori,  che  riferirò 
fra  poco ,    mettono    più    tardi  la   disgrazia   di 
questo  prelato.    Fu    dunque   consegnato  1'  ar- 
civescovo   Eriherto    a    Poppone    patriarca    di 
Aquileia,    e    a    Corrado    dura    di    Carintia    e 
marchese    di    Verona ,    acciocché  ne  avessero 
buona  custodia.   Il  condussero  essi  a  Piacenza  y 
o  più  tosto  fuori  di  Piacenza  presso  al  fiume 
Trebbia  ,  sotto  buona  guardia  ;  e  intanto  l'im- 
peradore  se  n'andò  a  Ravenna,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua  nel  dì   io  d'aprile,  con  ispe- 
dire  i  suoi  messi    a    far    giustizia  per  tutto  il 
regno.  Nel  dì  3  di  maggio  del  presente  anno 
si    truova    Ermanno    arcivescovo   di  Colonia, 
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che  per  ordine  d'esso  Augusto  tiene  un  pls- 
oito  (i)  nel  borgo  d' Arbia  del  contado  di 
Siena.  Un  altro  placito  tennero  nel  dì  primo 
di  marzo ,  per  testimonianza  di  Girolamo 
Rossi  (2)  ,  Arrigo  ed  Ugo  messi  dell'  impc- 
rador  Corrado  nel  territorio  d'Osimo. 

Mentre  soggiornava  esso  Augusto  iu  Ra- 
venna ,  gli  venne  la  disgustosa  nuova  che 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  era  fa^iiiito. 
Wippone  scrive,  che  postosi  uno  de'famiiiaii 
deir arcivescovo  nel  di  lui  letto,  ingamiò  le 
guardie  3  e  in  questo  mentre  Eriberto  trave- 
stito e  salito  sopra  un  cavallo ,  che  gli  fu 
condotto ,  spronò  forte ,  finche  fu  in  sicuro.  Il 
Cronografo  Sassone  (3)  attribuisce  il  colpo 
ad  un  monaco,  che  solo  era  stato  lasciato  a  i 
servigi  d' esso  arcivescovo.  Ma  par  bene  che 
più  fede  in  questo  si  possa  prestare  a  Lan- 
dolfo seniore  ,  storico  milanese  di  questo  se- 
colo. Secondo  lui  (4)  ,  Eriberto  ,  che  ben 
conosceva  la  ghiottoneria  de^  Tedeschi  ,  e 
quanta  parzialità  avessero  pel  vino,  spedì  con 
buone  istruzioni  un  suo  fedele  alla  badessa 
di  San  Sisto  di  Piacenza  ,  per  concertar  la 
maniera  di  rimettersi  in  libertà.  Inviò  essa 
all'arcivescovo  venti  some  di  varie  caini,  e 
dieci  carra  di  diversi  squisiti  vini.  Può  esseie 
che  fossero  meno;  e  certo  non  occorreva  tanto 
al  bisogno.  Fu  latta  una  suntuosa  cena  ;  tutte 

(i)  AntKj.  hai.  Disbert.  XXXf. 
(2)   Rubeus   F]i>l,   Uavemi.   lib.   5. 
(5;  CIjronof^r;i|)l)iis  Sax.  apiicl  Eoraidinn. 
(4)  Landulfus  Scjiior  Flist.   Mi-cliolari.  lib.  2.  cap.  aa 
et  sec^. 
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ìe  jruardie    si    iibboracchiarono    ben  bene  ;    il 

1  •  •  •  1  • 

sonno  col  ronfare   tenne  dietro   a  i  \otali  bic- 
chieri j  e  nel  piìi  proprio  tempo  T  arcivescovo 
se  la  colse  felicemente  con  trovare  in  Po   una 
barca    preparala  ,    che    il    condusse  in    salvo. 
Arrivato  a   Milano,  non  si   potrebbe  esprimere 
la  gioia    di  quel    popolo  :    segno    eh'  egli    era 
ben  veduto  e  stimato  da  tutti.  Ma    né  pur  si 
può  dire  quanto  atTanno  e   rabbia    recasse  al- 
l' Augusti)   Corrado   la   fuga  d'  Eriberto.  Tosto 
immaginò  la  ribellion  di  Milano,  né  s'iiigannò. 
Corse    coir  esercito     suo    ad    assediar    quella 
cittìi ,    città    forte    di    mura  e    di   torri  ,    città 
ricca    di  popolo,    e   popolo  risoluto  di   difen- 
dere   fino    air  estremo  il    suo   pastore.    Veuesi 
ampiamente    descritto    quell'assedio   dal    sud- ^ 
detto  Landolfo  seniore;  e  sappiamo  da   Wip- 
pone  e    da  Ermanno   Contratto    eh'  esso  duiò 
non  già  per  tutto   qiiest'  anno  ,    ne  pel  susse- 
guente ,    come  scrisse  il  Cronografo   Sassone  , 
e   prima   di  lui  Y  autore  de  gli   Annali   d' lldc- 
seiiii ,    ma    solamente    poche    settimane.   Per- 
ciocché Milano  si  trovò  osso  troppo  duro ,  si 
andò  intanto  sfogando  la  rabbia  tedesca  sopra 
le  castella  e  ville  di  quel   territorio.  La  terra 
di    Landriano  spezialmente    rimase  un    monte 
di  pietre.    Nel  dì    dfU' Ascensione  fecero    una 
vigorosa  sortita  i  Milanesi ,    e  nel  fiero  com- 
battimento ,  per  attestato  di  Arnolfo  (i),  fra 
gli   altri   un   nobile  tedesco   (forse  quel  nipote 
dell' imperadore  di  cui  parla  il  suddetto  Lan- 
dolfo )    et  fFido    Italicus  Marchio  ,    signi/èr 

(i)  Arnnìf.  Hi^tor.  Mediolaneas.  Lb.  2.  cap*   i3. 
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lU'gi.us,  inter  media  Ida  con/Ivi  siint.  Proba- 
biijiienle  questo  Guido  marchese  era  uno  de 
gli  antenati  della  casa  d' Este  ,  e  iVatc-Uo  del 
marchese  Alberto  Azzo  I  progenitore  d'  es>ji 
Estensi  .  per  quanto  ho  io  detto  altrove  (i). 
Di  lui  si  ha  memoria  in  uno  strumento  del- 
l'aniio  1029,  accennato  d;d  Guichenone  nella 
Storia  Genealogica  della  Real  Casa  di  Savoia. 
Ora  accadde  ,  che  trovandosi  V  iaiperador 
Corrado  nel  sacro  dì  della  Pentecoste  ali  as- 
sedio di  Corbelta  ,  castello  poco  distaine  uà 
Milano^  all'improvviso  s' alzò  un  temporale 
sì  furioso  di  pioggia  ,  gragnuola  e  fuliuiiu  , 
che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  deiTe- 
sercito  (2),  e  vi  restò,  oltre  a  molti  uornhii, 
estinta  una  prodigiosa  quantità  di  cavalli  e 
di  armenti  con  isbalordiuiento  uiilversale  di 
tutta  r  armata.  Fu  creduto  mirai^ijloso  un  si 
funesto  accidente,  e  che  santo  Ambrosio  m 
questa  maniera  liberasse  la  città  (3)  e  l'arci- 
vescovo dair  ingiusta  persecu/ion  di  Corrado. 
Certo  di  più  non  ci  volle,  percliè  T  impera- 
<<lore  ,  veggendo  sì  conquassata  1'  armata  sua  , 
si  ritirasse  a  Cremona,  lo  non  so  bene  se 
prima  o  dopo  1'  assedio  suddetto ,  ovvero  se 
esso  durante,  T  arcivescovo  Eriberto  facesse 
una  spedizione  ad  Odone  conte  o  sia  duca  di 
Sciampagna  ,  cioè  a   quel  medesimo   che  avea 


(i)  AnticLità  Estensi  P.  I.  cap.   i3. 

(2)  Wippo  ì>i  Vit.»  CoriiiKli  Stilici.  Cliioiiograpliti-- 
Saxo.  Arnulfus  Histor.  Mediolan.  Laiìdultus  Senior 
Ilist.  Mediolan. 

(5)  Sigeberlus  iu  Cljion. 
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disputalo  il  regno  della  Borgogna  air  Angusto 
Corrado. 

Certa  è  la  spedizione  ,  per  attestato  di  Gla- 
bro Rodolfo  (i)  ,  de  gli  Annali  d'ildeseim  (2) 
e  d'  altri  anlori.  Esibivano  questi  legati  lom- 
b.ndi  il  regno  d' Italia  adesso  Odone,  il  quale 
intanto  volendo  profittare  della  lontananza  del- 
l'iniperadorc  ,  con  una  possente  armata  entrò 
nella  Lorena,  j)rese  il  castello  di  Bar^  e  fece 
un  mondo  di  mali  dovunque  arrivò.  Volle  la 
sua  disgrazia  che  Gozclone  duca  di  Lorena  , 
con  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo,  gli  diede 
battaglia  ,  e  lo  sconfisse  ,  con  restar  trucidato 
il  medesimo  Odone.  Stavano  aspettando  gli 
amba.sciatori  italiani  1'  esito  di  quella  guerra , 
per  far  calare  esso  Orione  in  Italia  :  al  che 
si  mostrava  egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo 
miserabii  fine  ,  e  jiordute  tutte  le  speranze 
lipostc  in  lui  ,  se  ne  tornarono  indietro  col- 
l' afflizione  dipinta  uè' loro  volli.  Peggio  an- 
cora a  i  medesimi  avvenne.  Imperciocché , 
siccome  abbiamo  dal  Cronografo  Sassone  (3)  e 
dall'Annalista  Sassone  (4),  Socrus  Herimanni 
Sues>orum  Di'^-is ,  Lcgntorum  coìwentwn  resci- 
vif ,  juissisque  satelliti  bus  suis ,  oìmies  siniul 
coniprehcnsos ,  rcique  vet'itatem  confcssos ,  Im- 
peratori,  uhi  in  pahìico  Coiwcntu ,  eisdem 
praenomiu'ttìs  trilms  Episcopis  praesentibiis  ^ 
coiisederat ,  transmisit.  La  suocera  di  Erimanna 


(i)  Glaber  Hist.  lib.  5.  cap.  g. 

(2)  Annales  Hildesheim. 

(5)  Chronogra])bus  Saxe  apud  Leibiijtiura 

(ji  Ann '.lista  Saxo  apuH  Eccardum. 

Muratori.  Jnn,  f^oL  IX,  20 
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duca  dì  Suevia  era  Berta  ,  vedova  del  fn  Ma- 
ginfredo  marchese  di  Susa,  e  sorella  de' mar- 
chesi Ugo ,  Alberto  Azzo  I  e  Guido ,  antenati 
della    casa  d'Este,  siccome  ho  dimostrato  al- 
trove (i).  I  tre  vescovi  accusati  furono,  sic- 
come già  dissi,  quei  di  Vercelli,    Cremona  e 
Piacenza,  che  perciò  ebbero  a  patire    T  esilio 
in   Germania.  Ma   già  s' è  veduto   coli'  autorità 
di  Wippone  ,  il  più  accreditato    storico   delle 
imprese  di    Corrado    ^Augusto  ,    essere    questo 
già  succeduto  prima ,  e  che    irregolare    fu    la 
lor  condanna  ,  e  dispiacque   fino  al  re  Arrigo 
fig]iu(>lo  del   medesimo    imperadore  :    il    quale 
Augusto,  per  far  dispetto  all'arcivescovo  Eri- 
berto ,  diede  nelf  anno  seguente   la    chiesa   di 
IVIdano   ad    un    canonico    di    quella    cattedrale 
per  nome  Ambrosio  ,   e  pare    eziandio    che    il 
facesse   consecr;ie  in  Roma.  Male  nondimeno 
jer  questo    ambizioso    canonico  ,    perchè    mai 
non   arrivò  a  sedeie    in    qs^ella   cattedra  ,    e    i 
Milanesi  .  che  tennero  sempre  saldo  per  Eri- 
bmto,  devastarono  lutti  quanti  i  di  lui  beni  (3), 
Venne   p:jpa   Benedetto  a  ritrovar  Corrado    in 
Cremona.  Fu  ricevuto  con    grande    onore,    e 
dopo  aver  trattato  de' suoi  affari,  se  ne  tornò 
^    Roma ,    senza    che    apparisca    il    motivo    di 
questo  suo  viaggio,  .se  par  non   fu  quello  che 
ci   additerà    Glabro    alf  anno    segueiìle.    Pa.ssò 
r  imperadore  la  state  nelle  monlague  per  ischi- 
vare  il  soverchio  caldo  di   qucst'anuo,    e  sul 


(r)  Antifliità  Estensi  P.  T. 

(2)  Wj^^po  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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finire  d'esso  venne  a  Parma,  dove  solennizzò 
la  festa  del  santo  Natale.  Ma  in  questa  città 
ancora  avvenne  la  solita  calamità,  di  cui  sarà 
permesso  a  i  Tedeschi  di  darne  la  colpa  a  i 
cittadini,  e  a  me  di  credere  che  provenisse 
dalla  poca  disciphna  ,  avidità  o  beslialità  al- 
lora de'  medesimi  lor  nazionali.  Nello  slesso 
dì  del  Natale  s'attaccò  rissa  fra  essi  Tedeschi 
e  i  Parmigiani.  Vi   restò  morto  Corrado  cop- 

Fiere  dell' imperadore.  Perciò  fu  in  armi  tulto 
imperiale  esercito  ,  e  col  ferro  e  col  fuoco 
infierì  contro  della  misera  città.  Volle  in  oltre 
r  imperalore,  cessato  che  fu  l'incendio,  che 
si  sm;mlellasse  una  ^van  parte  tiella  città,  oritle 
imparassero  i  popf)li  itali. mi  a  lasciarsi  mangiar 
vivi  da  gli  oltramonlani.  Con  tali  notizie  non 
so  io  accordare  ciò  che  scrive  Donizone  con 
dire  (i)  clie  V  imperador  Corrado  assediò 
Parnìa  ,  e  die  gli  furono  uccisi  alcuni  de  i 
suoi  piiJ  cari.  Perciò  ordinò  a  Bonifazio  mar- 
chese di  Toscana  di  accovrere  colle  sue  trup- 
pe,  per  espugnare  l'ostinata  città.  Appena 
comparve  egli  ,  che  cadde  il  cuore  per  terra 
a  i  Parmigiani,  e  corsero  a  buttarsi  a' piedi 
deli'imperadore.  Poscia  Bonifazio  giurò  fedeltà 
ad  esso  Augusto  ,  il  quale  ordinò 

guod  Marchila  serviet  ipsi. 

E  all'incontro  Corrado  anoh^egli    giurò    (\i 
conservar  la  vita  e  la  dignità  ahsque    dolo  al 


(i)  Dodìzo  in  Vit.  Matliild.  lib.   i.  cap.   i». 
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medesimo  Bonifazio:  cos^»  vera  :Tien  te  insolita  ^ 
di  modo  che  lo  stesso  poeta  soggiugne: 

Nullus  Dux  unquam  tneruit  tam  foedera  eulta.  I 

la  charta  scriptum,  jusjurandum  full  istud. 

Pare  che  Douìzone  avesse  sotto  gli  occhi 
la  carta  di  un  tal  atto.  Nò  si  vuoi  tacere  che 
in  quest^aiino   trovandosi  lo  stesso  imperadore  « 

in   Ccmedolo  jiixta  Jlumeii  Padi  (i),  nel  dì  3i  | 

di  marzo  confermò  i  suoi  privilegi  ad  Itolfo 
vescovo  di  Mantova.  lu  oltre  fece  quella  legge 
spettante  a  i  Feudi  che  si  truova  fra  le  Lon- 
gobardiche e  nel  libro  quinto  de' Feudi.  La 
data  d  essa  ,  d;i  me  scoperta  ,  è  tale  :  ì^.  Ka- 
lendis  Jiuiii^  Lidictìone  V.  Anno  Dominicae 
IncAii'tìationis  MXXXV l ì f .  (  così  dee  scrivere , 
M XX XJII j  o  qui  è  adoperato  TiUmo  pisa- 
no )  Anno  aiiteni  Doinni  Chtionradl  fiegis 
XII f.  Iinperanlis  XI.  Actiun  in  obsldione 
Aldiolani.  Confermò  il  medesimo  Augusto  al 
monisteru  di  San  Teonesto  dei  Trivigiano  i 
suoi  beni  e  privilegi  con  diploma  (2)  dato 
li.  Idns  Julii  Aimo  Doìiiinicae  Incdrnationis 
MXXXF II.  Indictione  V  Anno  antcm  Domni 
Chnoniuidi  SeciLìidi  Rci^ni  XIÌ I.  Iniperii  Xl» 
AcLuni  f^~eronae  ad  saiictiini  Zenonem. 


I 

I 


(0  Anfiq    Ilal    Dissnrt.  XI. 
(2)  Ibid.  Diitócrt.  XXX. 
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Anno  di  Cristo    io38.  lìidìzione  P^I. 
di  Benedetto  IX  papa  6. 
di    Corrado    II    re    di    Germania    i5, 
impcradoì'C   12. 

Cessato  il  rigore  del  verno  ,  marciò  nella 
primavera  di  quesfanno  T Angusto  Corrado 
per  la  Toscana  alla  volta  di  Roma  coli' eser- 
cito suo.  Se  vogliali!  creilere  a  Glabro  (i)  > 
ebbe  bisogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX 
papa  ,  percbè  alcuni  de'  baroni  romani  tra- 
mavano congiure  ed  insidie  contra  la  di  lui 
vita.  Scd  minime  valente s  ^  a  Sede  tamen  pro- 
pria e  xpulerunt.  Tam  prò  hoc  re,  qnam  aìiis 
inaolenter  patratis ,  Imperator  Ulne  profici- 
scens ,  propriac  illnm  Sedi  restitnit.  Niun  al- 
tro autore  abbiamo  cbe  pai  li  di  questa  cac- 
ciata e  restituzione  d"  esso  ponltilce.  Quivi 
fece  che  il  papa  fulminò  la  scomunica  contra 
di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano.  Ma  altro 
recipe  ci  volea  che  que.sto  per  guarire  quella 
cancicna.  Eriberto  co'  Milanesi  tranquillamente 
seguitò  a  difendersi.  Passò  dipoi  Corrado  a 
JMonte  Casino  (2)  ,  dove  da  que'  monaci  gli 
fu  rinfrescata  la  memoria  de'  tanti  aggravj  e 
danni  recati  al  loro  imperiai  monistero  da 
Pandolfo  IV  principe  di  Capoa  ,  con  disprezzo 
deir  augusta  sua  maestà:  lamenti  anche  molto 
prima  portati  al  di  lui  trono.  Per  questo 
avea   già  spedito  l' imperadore  a  Capoa  i  suoi 


(i\  Glaber     Hist.  lib.  4-  f'ap-    8- 
(2)  Leo  Ostitn.  lib.  2.  cap.  65. 
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legati  j  con  intimare  a  quel  malvagio  prìncipe 
il  risarcimento  e  la  restituzione  di  tutto  a  i 
monaci  Casinesi.  Si  trovò  indurato  l'animo  di 
Pandolfo  nell'antica  malizia  :  laonde  Corrado 
dopo  essere  stato  a  Munte  Casino,  passò  col- 
V  armi  alla  volta  di  Capoa  nuova  ,  e  v'  entrò 
nella  vigilia  della  Pentecoste,  cioè  nel  di  i3 
di  maggio.  Erasì  ritiralo  Pandolfo  nella  forte 
rocca  di  Sant'Agata  ;  ma  per  tornare  in  gra- 
zia dell' imperadore ,  gli  fece  esibir  trecento 
libre  d'oro,  e  per  ostaggi  una  figliuola  e  un 
nipote  :  offerta  che  fu  accettata.  Poco  non- 
dimeno stette  a  scoppiale  che  Pandolfo  tut- 
tavia macchinava  delle  novità  per  la  voglia 
e  speranza  di  ricuperar  la  città,  subitochè  se 
ne  fo-se  partito  Corrado.  Il  perchè  esso  im- 
peradore col  parere  de'  principali  di  Capoa 
diede  quel  principato  a  Guaimario  IV  prin- 
cipe di  Salerno ,  cioè  ad  un  principe  a  cui 
non  mancassero  forze  per  sostener  quell'  ac- 
quisto. Così  tolta  la  speranza  a  Pandolfo  di 
rientrare  in  casa ,  egli  dopo  aver  lasciato  Pan- 
dolfo V  suo  figliuolo  con  buona  guarnigione  I 
nella  rocca  suddctla  ,  se  ne  andò  a  Costan- 
tinopoli ,  per  implorare  dal  greco  Angusto 
aiuto  o  di  gente  o  di  danaro.  Ma  prevenuta 
Michele  ,  allora  impciadore  ,  da  i  messi  spe- 
diti da  Guaimario ,  invece  di  soccorso  ,  il 
mandò  in  esilio ,  dove  stette  ,  finche  s'  udì  la 
morte  dell' imperador  Corrado.  Ad  interces- 
sione ancora  d'esso  Guaimario  l'Augusto  sud» 
detto  diede  l'investitura  del  contado  di  A  versa 
a  Rainolfo  Normanno.  E  perchè  era  andato  ' 
crescendo    il    corpo    de'  Normanni    a    cagioQ 
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d'altri  che  andavano  di  tanto  in   tanto  sopra- 
venendo j    con    essere    poi   insorte  dissensioni 
fra  i  vecchi    stabiliti    in    quelle    contrade    e  i 
nuovi  venuti   (i)  ,    Corrado  colla  sua  autorità 
le  troncò  o  conipose.  Ma  intanto  sopravenuta 
la  bollente  stale,  entrò  la   peste,  o  pure  una 
feroce    epidemia    nell'esercito    imperiale  ,     in 
maniera    che    la    morte    cominciò    a    mietere 
seiiza   ritegno  le  vite  de^  soldati   tedeschi,  av- 
vezzi a    clima   tropi)o    diverso.    Questa    disav- 
ventura   fece    affrettar  i  passi  dell'  imperador 
Corrado  ,    dappoiché    egli    ebbe  fatta  una  vi- 
sita a  Benevento ,    per   tornarsene  in  Germa- 
nia j  ma   coir  armata  sua  marciava  del  pari  il 
malore  con  fiera  strage  de'  minoii    ed    anche 
de'  maiigiori.    Fra    qucsd    ubimi  spezialmente 
fu   coujpianta  da   tutti   la  morte  di  Cunichilda 
regina  ,    nuora    d' esso    Augusto    (2)  ,    a    cui 
tenne     dietro    l' altra    di    Èrimanno     duca    di 
Suevia  ,     figliastro    dell'  imperadore  ,    pei'chè 
nato  in  prime    nozze    dall  imperadrice  Gisla. 
Noi  vedemmo  questo  principe  divenuto   mar- 
chese di   Susa    pel    suo    matrimonio    con  una 
figliuola    del   già  marchese    Magiufredo  ,  cioè  , 
secondo  tutte  le  verisimiglianze ,  con   Adelaide 
principessa    di    gran    senno    e    ornata   di  rare 
virtù,  la  quale   è   certo,  per  testimonianza   di 
S.  Pier  Damiano  (3),  che  ebbe  due  mariti  ,  e 
che  sotto  il  dominio   d'  essa  pJures    epìscopo.' 
baiitur  Antìstites.    Restò    perciò    vedova    essa 

(i)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 
(2)  Heruiannus    Contractus    in    Cliion.    Aiiaal.  Saxo 
apud  Eecard. 

(5)  Petiuà  Dumiani.  Opusc,  XVIII. 
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Adelaick,  e  cF  essa  avreQio  occasion  di  ripar- 
lare andautlo  innanzi.  Ne  vo'  lasciar  di  dire 
che  l'impeiador  Corrado,  nell'andare  in  que- 
st'  anno  a  Roma  ,  si  trovò  /^//.  KaìenddS 
Marta  ad  Vìam  Vinariam  (  Vivinaia)  in  Co- 
mitaiu  Liicensi  ^  siccome  costa  da  un  suo  di- 
ploma da  me  dato  alla  luce  (i),  e  spedito 
in  favore  del  capitolo  de'  canonici  di  Lucca. 
Tedesi  il  medesimo  Augusto  dipoi  XIII.  Ka~ 
lend.  y^prilis  Anno  Dommicae  Incarnationis 
MXXXFIII.  Indictione  VI.  ylnno  Domni 
Cliuonradi  Eegni  XIIII.  Imperii  XIII  (  si 
dee  scrivere  XI.  )  juxta  Perusium  in  Mona^ 
sterio  Sanati  Petri ,  come  s'  ha  da  un  altro 
diploma  da  me  pubblicalo,  e  confermatorio 
de  i  beni  del  monistero  di  San  Sisto  di  Pia- 
cenza. Stando  poscia  esso  Augusto  in  Bene- 
vento Nonis  Jiinìi  eli  qiiest'  anno  ,  Regmintis 
Qiiavtod ecimo  ,  Impcranlis  Tertìodecimo  (  do- 
vrebbe essere  Duodecimo  )  Indictioìie  Seocta  , 
confermò  i  suoi  privilegi  al  monistero  di 
Monte  Casino,  come  sMia  dalla  Storia  Casi- 
nese  del  padre  Gattola  (2).  Abbiamo  ancora 
un  diploma  suo  dato  in  favore  della  badia  di 
Firenze  (3)  X.  Kalendas  udiigusti  deiranno 
presente ,  Anno  Be^ni  XIV.  Imperii  XIII. 
V iddi  tana  e ,  cioè  in  Viadana,  oggidì  del  con- 
tado di  Mantova.  Come  ancor  qui  ^  e  come 
in  altri  due  sopraccennati  diplomi,  s'incon- 
tri   r  anno    X411    dell'  imperio ,    quando    allora 


(i)  Anti(|iiit.  \\A.  Dissert.  XL  et  XIX 

(7)  (battola  Paif     I.   Hi:t    Gasiti.  Access. 

(5)  Ballar.  Ca»iueiis.  loui.  2.  Constit.  LXXXYI. 
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correa  solamente  l'anno  xii,  lascerò  esaminarlo 
ad  altri.  Abbiamo  in  olfre  due  placiti  tenuti 
in  Vi  V'inaia  nel  contado  di  Lucca  da  Cadaloo 
cancelliere  dell' iniperadore  (i)  iìitus  Curie 
Domnicata  Domni  Bonifatii  Marcliio  et  Dilv 
per  (lata  licentia  Domni  Conradi  Imperaio- 
ris  ,  qui  ibi  ode  rat,  Ocfavo  Kalendas  Ma.rlii 
dcirauno  presente.  Se  dice  il  vero  uno  stru- 
mento cbe  son  per  riferire,  mancò  di  vita  in 
quest'anno  Ingone  vescovo  di  Modena,  e  gli 
succedette  Guiberto,  il  quale  non  tardò  a 
fare  un  contratto  con  Bonifazio,  appellato  ivi 
Alarcfiio  et  Dux  Tusciae  (2) ,  dandogli  a 
livello  tre  corti ,  cioè  Bazani  cum  Castro  et 
Capella  Sancii  iStephani;  Liviciani  cum  Castro 
et  Capella  sanctorum  Martyrum  Adhelbertb 
et  .Antonini  ;  et  Sanctae  Mariae  in  Castello 
cum  Focha  et  Ecclesia  ec.  Dal  che  sempre 
pili  s'intende  che  le  corti  anticamente  abbrac- 
ciavano un  buon  territorio  con  parrocchia,  e 
sovente  con  castello.  Diede  all'  incontro  il 
marchese  Bonifazio  in  proprietà  e  a  titolo  di 
donazione  al  vescovato  di  Modena  tre  cor- 
ti, cioè  di  Gavello ,  furse  quella  che  è  oggidì 
sul  Mirandolese  ;  di  Panzano  cum  Castro  et 
Capelìa ,  e  di  Ganaceto  colla  porzione  a  lui 
spettante  de  Castro  et  Capella  infra  eodein 
Castro  in  honore  sanctorum  Martyrum  Geor- 
gi i  et  Resmi  (  forse  Erasmi  )  ;  e  in  oltre  varj 
poderi    nelle    pievi    di  Puhnago  e    di    Rocca 


(i)  Antiq.  Ttal.  Dissert.  VI  et  IX. 
(3)  Ihid.  Di.seiL.  XXXVl. 
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Pelago  ,  cum  Rocca ,  quae  nominatur  Fiume- 
nalho  ec.  j  ascendenti  alla  somma  di  mille  cin- 
quecento JLigeri.  Le  note  cronologiche  soii 
queste:  Cìmnvadus  gtmtia  Dei  Imperator  Au- 
giistus ,  .^fifii  Imperii  ejus  hic  in  Italia  Duo- 
decimo, XJ^.  Kalendas  Octobris ,  lìidictione 
Sexta^  continuata  sino  al  fine  dell'anno. 

Era  ne'  precedenti  anni  insorta  discordia 
fra  i  due  fratelli  saraceni  Abulafar  e  Abucab, 
governatori  della  Sicilia  (i).  Si  venne  aifar- 
mi  ,  ed  Abulafar  superato  ,  ebbe  ricorso  a 
Michele  imperador  greco  per  oUener  soccor- 
so. Prese  quell'Augusto  pe'  capelli  questa  con- 
giuntura per  isperanza  di  rilorre  la  Sicilia  a 
i  Saraceni ,  e  con  una  buona  armata  spedì 
in  Italia  ,  oltre  a  Michele  Duciano  e  Stefano 
palrizj  ,  anche  Giorgio  Maniaco,  famoso  ge- 
neral d'armi  de' Greci  in  questi  tempi.  Co- 
storo unirono  al  loro  esercito  quanti  Lon- 
gobartli  e  Normanni  poterono  allettare  con 
ingorde  promesse  a  quell' impresa  ,  e  passarono 
in  Sicilia.  Felice  fu  il  loro  ingresso  colla  presa 
di  Messina,  e  poi  di  Siracusa,  dove  spezial- 
mente si  distinse  Guglielmo  figliuolo  di  Tan- 
credi d'Altavilla,  venuto  dalla  Norimindia  a 
cercar  fortuna  con  altri  Normanni  in  Puglia  (2). 
Le  sue  prodezze  gli  acquistarono  il  sopranorae 
di  Ferrodihraccio.  Intanto  venuto  dall'Affrica 
im  gran  rinforzo  di  gente,  i  Saraceni  Siciliani 
formarono  un'  armata    di    circa    cinquantamila 


(i)   Cedron,  in  Compend.  Hist. 

(■).\  (iaufiid.  Maldlena  Hi»lor.  lib.     i.    Leo    Ostiensis 
lib.  2. 
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combattenti.  Maniaco  andò  coraggiosamente 
colla  sua  gente  ad  assalir  quegl'  Infedeli  al 
fiume  Remata ,  e  diede  loro  una  gran  rotta  , 
alla  quale  tenne  dietro  la  presa  di  tredici 
picciole  città  di  quelf  isola ,  colla  più  bella 
apparenza  del  mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia 
all'ubbidienza  del  arreco  Auiiusto.  L'autore 
della  Vita  di  san  Filareto  monaco  siciliano, 
cbe  fiori  in  questi  tempi,  racconta  (i),  che 
oltre  alla  bravura  de' Greci ,  anche  un  vento 
gagliardo .  che  solliava  in  faccia  a  i  nemici , 
servì  a  mettere  i  Saraceni  in  rutta,  e  che  il 
governator  saraceno  di  Sicilia  se  ne  fuggi 
ignominiosamenle  con  pochi  de' suoi.  Aveano 
coloro  sparsa  per  la  campagna  gran  copia  di 
triangoli  acuti  di  ferro,  sperando  di  rovinar 
la  cavalleria  de'  Greci  ;  ma  erano  ferrati  in 
m;iniera  i  cavalli  greci  ^  che  punto  loro  non 
norqne  P insidiosa  invenzion  de'nemici,  la  quale 
sappiamo  che  in  altre  guerre  fece  un  buon 
giuoco.  Secondo  la  Cronica  Casauriense  (2)  , 
in  questi  tem.pi  si  truova  ne' contorni  di  quel 
inonistero  il  giovane  Trasmondo  marchese ,  il 
il  quale,  a  mio  credere,  governava  allora  la 
Marca  di  Camerino  ,  essendoché  in  essa  Marca 
era  compreso  quel  monistero.  Se  ciò  è  vero, 
dovea  essere  mancato  di  vita  quell'Ugo  duca 
e  marchese  che  vedemmo  all'anno  1028.  In 
una  carta  dell'anno  io56  da  me  pubblicata  (3) 


(i)    Vita    S.  Philaret.    in    Act.    Sanct.    ad    diem    6 
Aprllis. 

(2»  Cljronic.  Casauriense  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Italie. 

(5)  Antiquit.  ìtal.  Disseit.  VI. 
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SÌ  truova  Domila  fVilla  inclita  Comitissa]  re- 
lieta  quondain  Domni  Ugo  gloriosissimo ,  qui 
juit  Dujc  et  Marchio.  Questa  fu  sua  moglie. 

Anno  (li  Cristo   ioSq.  Indizione  VII. 
di  Beìxedetto  IX  papa  y. 
di  Arrigo  111  re  di   Germania  e   d  I- 
talia   I. 

Fu  questo  T  ultimo  anno  della  vita  del- 
l'imperador  Corrado.  Aveva  egli  fatto  un  viag- 
gio nel  regno  della  Borgogna  ,  dove  que'  po- 
poli accettarono  per  loro  re  l'  unico  di  lui 
figliuolo  Arrigo.  Trovandosi  poi  in  Colonia  j 
confermò  ed  accrebbe  i  privilegj  ad  Ingone 
vescovo  di  Modena  ,  con  cui  il  crea  conle 
di  Modena.  Il  diploma  già  accennato  dal  Si- 
gonio  sotto  il  presente  anno  ;,  e  da  me  dato 
intero  alla  luce,  ha  le  seguenti  note  (i)  : 
Datam  XVII.  Kalendas  Jprilis ,  Anno  Do-, 
minicae  Incarnationis  M XXX VITI.  Indictio- 
ne  VII.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Re- 
gni XI HI  Impera  XII.  Actum  Colonia.  Ma 
io  truovo  qui  de  gì'  intoppi.  Pare  fallato 
l'anno,  e  che  si  deggia  scrivere  MXXXVIIII ; 
e  così  r intese  il  Sigonio.  Ma  v'ha  anche  del- 
l' errore  ne  gli  anni  del  regno  ;  e  quando  si 
Volesse  questo  diploma  riferire  all'  anno  pre- 
cedente, Corrado  allora  dimorava  in  Italia  , 
e  non  già  in  Colonia.  Oltre  di  che,  quando 
sussista  la  carta  additata  nell'anno  precedente, 
era    già    succeduto    Guiberto    ad    Ingone    nel 

(i)  Antiq.  hai.  Dissert.  L?i.XI. 
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Tescovato  eli  Modena  prima  deW  anno  pre- 
sente ioSq.  Però  che  dee  dire  di  questo  di- 
ploma il  saggio  lettore?  Ito  poscia  i'imperador 
Corrado  ad  Utrecht  nella  Frisia  (i)  ,  quivi 
celebrando  la  festa  della  Pentecoste,  fu  sor- 
preso da  dolori ,  che  nel  lunedì  seguente  j 
cioè  nel  di  4  eli  giugno  ,  il  condussero  al 
fine  de'  suoi  giorni.  Era  dianzi  stato  eletto 
e  coronato  re  di  Germania  il  suddetto  Ar- 
rigo III  suo  figliuolo,  sopranoniinato  il  JVcro 
a  cagion  della  barba,  e  come  suo  successore 
fu  immediatamente  riconosciuto  da  tutti.  Una 
curiosa  novella  cominciò  ad  avere  spaccio 
nel  secolo  susseguente  intorno  alla  persona 
d'  esso  re  Arrigo.  Gotifiedo  da  Mterbo  pare 
che  fosse  il  primo  a  darle  credito  (2).  Ec- 
cone, per  ricreazion  di  chi  legge,  un  trasunto. 
Caduto  in  disgrazia  di  Corrado  Augusto  un 
Lupoldo  conte,  si  ritirò  colla  moglie  a  vivere 
incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una 
selva.  Questa  favola  passata  poi  in  Italiij  ,  fu 
applicata  in  altri  termini  ad  alcune  nobili 
case  da  grimpostoii  genealogisti.  Ora  accadde 
che  Corrado,  smarrito  nella  caccia,  giunse  a 
quel  tugurio  una  notte  ,  e  vi  prese  rij)oso. 
iSello  stesso  tempo  partorì  la  moglie  di  Lu- 
poldo un  maschio  ,  e  Corrado  al  sentirlo  va- 
gire intese  nna  voce  dal  Cielo  che  gli  disse: 
Corrado,  questo  faiiciidlo  sarà  tiio  genero  ed 
erede.  Levatosi  per  tempo  l'imperadore  ,  ordinò 


(i)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.   Hermannus  Con- 
tract.  in  Chron.  Asnal.  HiMesheira. 
(2)  Godetìidus  Viterbicnsis  in  Pantb. 
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a  due  suoi  famigli  di  prendere  quel  baìn- 
bino  e  d'ucciderlo.  N'ebbero  compassione ,  e 
il  lasciarono  vivo  sopra  di  un  albero.  Passò 
di  là  un  certo  duca,  che  il  prese  ed  allevò, 
e  reggendolo  crescere  in  bellezza  e  senno  , 
1'  a  lottò  per  figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  gua- 
tando r  imperadore  questo  giovinetto  ,  gli 
venne  sospetto  che  fosse  il  medesimo  di  cui 
avea  comandata  la  morte ,  forse  perchè  seppe 
come  era  slato  trovato  dal  duca  ;  e  con  ap- 
parenza di  volerlo  onorare,  1' arrolò  fra' suoi 
cortigiani.  Un  dì  poscia  scrisse  alTimperadrice 
Gisla  una  lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne 
immediatamente  uccidere  il  portatore  ,  e  la 
diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di  pre- 
sentai lo  in  mano  d'essa  xiugusta.  Andò  que- 
sti; ma  addormentatosi  per  viaggio  in  una 
chiesa  ,  il  prete  d'  essa  adocchiata  quella  let- 
tera ,  gliela  tolse  di  saccoccia  ed  aprì.  Per 
coni}  assioae  il  buon  prete  ne  scrisse  un'altra 
con  •ordine  all' imperadrice  che  alla  comparsa 
di  quei  giovane,  immantinente  gli  desse  in 
moglie  la  comune  lor  figliuola.  Andò  il  gio- 
vane ,  senzì  india  sapere  dell'  operato  dal 
prete ,  e  preseiìtala  ìa  lettera  ,  non  tardò  a 
divenir  genero  deli' imperadore.  Bel  suggelto 
per  una  tragedia ,  purgato  che  fosse  da  varj 
inverisimili  ,  ma  j)er  conto  della  storia  ,  av- 
venimento invenlato  di  peso ,  essendo  fuor 
di  dubbio,  secondo  l'autorità  di  più  scrittori 
contemporanei  ,  clie  Arrigo  111  nacque  da 
Corrado  e  Gisla  Augusti ,  ed  ebbe  due  mo- 
gli ,  r  una  Cunichilde  morta  nell'anno  pre- 
cedente,   e    poscia    ueir  anno    io45    Agnese 
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figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poitiers.  Benché 
poi  non  fosse  costume  di  contare  in  Italia  gli 
anni  del  regno  italico  ,  né  dell'  imperio  ,  se 
non  dopo  le  coronazioni  ;  pure  mi  prendo  io 
la  libertà  di  cominciar  qui  1'  epoca  del  di  lui 
resno  in  Italia  ,  al  vedere  che  una  carta  ri- 
ferita  dal  Campi  (i)  ,  e  scritta  m  Piacenza  y 
ha  queste  note  :  Anno  ah  Incarnatioue  Do- 
mini MXLIV.  Anno  Regni  Donni  Henrici 
Rex  hic  in  Italia  Quinto ,  Nono  Kalendas 
Apriìis  Indictione  XII  :  il  che  fa  bastevol- 
mente  intendere  che  almeno  i  Pavesi  ed  altri 
popoli  d"  Italia ,  anche  senza  la  coronazione 
italiana,  non  tardarono  molto  a  ricevere  esso 
Arrigo  per  re.  Un'  altra  carta  piacentina  Del- 
l'u  mio  seijuente  aiXLV  ha  Tanno  sesto  del 
regno  d'Arrigo.  Così  nel  Bollario  Casinese  (2) 
e  presso  l' Ughelli  (3)  si  truovano  diplomi 
dati  (la  esso  re  alle  chiese  d'Italia  coli"  epoca 
suddetta.  Ilo  io  parinii^nte  pubblicata  (4)  una 
lettera  di  Ad.dgerio,  Cancella riiis  et  Missus 
gloriosissimi  Ue^is  II  e  mici ,  cujus  vice  in  Re- 
gno sunniti ,  a  lutto  il  pojiolo  di  Ciemona  , 
con  cui  gli  ordinava  d  intervenire  a  i  placiti 
di  Ubaldo  vescovo  di  quella  città.  Contuttociò 
potrebbe  essere  che  solamente  all'  anno  sus- 
seguente si  desse  principio  all'  epoca  del  re- 
gno d'Italia,  cioè  dappoiché  E riberto  arci- 
vescovo di  Milano  ^   siccome    vedremo  ,    andò 


(i)  Campi,  Istor.  di   Piacenza  tom.   i.  Append. 
(2'  Bullaiiufn  Casineiise  CoHslit.  LXXXiX. 
(5)   UghelHus  [tal.  Sacr.  tom.  4-   ir»  Episcop.  Bergom. 
(4)  Antiq,  ftal.  Disseit.  l^XXL 
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a  riacquistar  la  grazia  del  medesimo  re  Ar- 
rigo. Né  mancano  documenti  italiani  di  questi 
tempi  ne'  quali  ninna  menzione  è  fatta  del 
regno  d'  esso  Arrigo. 

Avea  l'Angusto  Corrado  portato  con  seco 
in  Germania  un  implacabil  odio  conlra  d'esso 
Eriberto  3  ne  altro  polendo  fare ,  avea  incari- 
cato i  principi  d'Italia,  cioè  i  vescovi,  mar- 
clie.si  e  conti  ^  di  far  aspra  guerra  a  Milano. 
In  fatti  alla  primavera  di  quest'  anno  si  Tan- 
narono armi  ed  armati  da  varie  parti  per 
ese^ruire  la  di  lui  volontà  e  vendetta;  ma 
punto  non  si  sgomentò  Eiiberto  (1).  Preparò 
egli  buona  copia  di  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra;  chiamò  in  città  tutti  i  distrittuali,  dal 
grande  fino  al  picciolo  ;  ed  allora  fu  eh'  egli 
inventò  {[Carroccio,  tanto  poscia  usato  e  de- 
cantato ne'  secoli  susseguenti  in  Lombardia. 
Questo  era  un  carro  condotto  da  buoi  con 
un'  antenna    alzata    che    avea    sulla    cima    un  | 

pomo  dorato  con  due  stendardi  bianchi.  Nel 
mezzo  v'era  l'immagine  del  Crocifisso.  Uno 
stuolo  de'  più  forti  gli  stava  alla  guardia  ;  e 
conducendosi  questo  carro  in  mezzo  all'  eser- 
cito ,  colla  sua  vista  accresceva  coraggio  a  i 
combattenti.  Di  molte  baruffe  si  fecero  in  tal 
congiuntura ,  ed  era  perseguirne  peggio  ,  quando 
all'improvviso  giunta  la  nuova  della  morte  di 
Coi  rado ,  tutto  V  esercito  nimico  si  levò  e 
sbandò  con  tal  confusione  ,  che  ad  alcmii 
costò  la  vita.  Eriberto  ne  dovette  ben  cantare 


(i)  Arnulf.  Hist.  iMctliolan.  lib.  2.  cap.  16. 
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il  Te  Deiim.  Abbiamo  da  Ermanno  Contrat- 
to (i)  e  da  Wippone  (2)  che  in  quest'anno 
nel  dì  i3  d'ottobre  parimente  mancò  di  vita 
Corrado  duca  di  Franconia  ,  di  Garuitia  e 
d' Istria  :  con  che  venne  eziandio  a  vacare  la 
Marca  di  Verona.  Avrebbe  forse  potuto  pre- 
tendere ad  essa  Adalberone  ,  che  prima  di 
lui  r  avea  goduta  ,  e  ne  fu  cacciato  ;  ma  an- 
ch'egli  pagò  il  suo  debito  alla  natura  nell'anno 
presente.  Se  ad  alcuno  fosse  ne'  sei  o  sette 
anni  seguenti  conferita  quella  Marca  ,  non 
r  bo  potuto  fmora  scoprire.  Erano  nella  più 
bolla  positura  gli  aftari  de'  Greci  in  Siciha  ,  e 
pareva  già  vicino  il  forlunato  giorno  in  cut 
quell'isola  nobilissima  restasse  libera  dal  giogo 
de'  Saraceni.  Ma  la  greca  avidità  e  superbia 
tagliò  il  corso  a  gli  ulteriori  progressi,  e  ro- 
vinò anche  gli  acquisti  fatti,  per  la  cagione 
che  son  per  narrare.  Gran  cose  avea  promesso 
Giorgio  Maniaco  a  i  Longobardi  e  Normanni, 
suoi  ausiliari  a  quell'  impresa.  Quando  si  fa 
a  partire  il  bottino,  anch'essi  ne  pretesero, 
come  era  il  dovere  ,  la  lor  parte.  Nulla  po- 
terono ottenere.  Inviarono  Ardoino  nobile  lon- 
gobardo a  Maniaco  per  farne  nuova  istanza  ; 
e  questi  ,  forse  perchè  p  irlo  con  troppo  ca- 
lore, altro  non  riportò  che  strapazzi  e  basto- 
nate. Vdleano  i  Longobardi  e  Normanni  cor- 
rere air  armi  e  farne  vendetta  j  ma    il  saggio 


(i)  Hermannus  Contractus  in  Chron. 
(2)  Wippo  iu  Vita  Conradi  Salici. 

MuiL\TORi.  Ann.  Voi.  IX.  21 
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Ardoino  ,  per  attestalo  di  Gaufiido  Malatef-' 
ra  (i) ,  ]i  coDsigliò  a  dissimular  lo  sdegno  j 
ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tor- 
nare in  Calabria,  imbarcatosi  con  tutti  i  suoi 
aderenti ,  felicemente  si  ridusse  a  Reggio  di 
Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  eh'  essi , 
preso  per  lor  capitano  esso  Ardoino  ,  si  die- 
dero a  far  vendetta  delT  ingratitudine  de' Greci 
con  devastar  tutto  quanto  poterono  delle  terre 
possedute  da  essi  (ireci  in  quella  provincia, 
Wa  Guglielmo  Pugliese  (2)  ,  Cedreno  ed  altri 
scrivono,  die  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma 
da  Doceano  o  sia  Dulchiano ,  Catapano  de  i 
Gieci  in  Puglia,  fu  maltrattato  esso  Arduino, 
il  qual  era  allora  suo  luogotenente.  Di  qui 
'ebbe  principio    la    rovina    del    dominio    greco  ' 

jn  Italia.  Biuscì  ancora  in  quest'anno  a  Guai-         • 
mario  IV  prin<ipe  di  Salerno  e  di  Capoa  (3)  \ 

di  sottomettere   al  suo  dominio    coli'  aiuto    de  \ 

i  Normanni  il  duralo  di  Amalfi.  Lo  stesso 
TÌen  confermato  dalla  Cronicbelta  d'Amalfi  (4)? 
da  cui  impariamo  ,  che  essendo  fuggiti  a  Na- 
poli Giovanni  e  Sergio  suo  figlio ,  duchi  di 
quella  città ,  Mansone  fratello  dVsso  Giovanni 
occupò  quel  principato.  Ma  essendo  di  lì  a 
quattro  anni  ritornato  esso  Giovanni  da  Na- 
poli, dopo  aver  preso  ed  accecato  il  suddetto 
Mansone,  tornò  a  coujandar  le  feste;  per  poco 
tempo  nondimeno,  perchè  Guaimario  s'im- 
padronì di  quella  mollo  ricca  allora  città.  La 

{\)  GanfrJft.  Malaterra  Tlist.   ìib.    l. 
(2)  Giiilliclmus  Apnlii.s  Hisl.  lih.    i, 
(5>  Ifo  Ostif'Msis  (  liKin.  111).  2.  rap.  65. 
(4)  Ariti<]uilut.  Itulic.  tom.   i.  pag.  211. 
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tenne  egli  per  cinque  anni  e  sei  mesi  ,  dopo 
i  quali  Mansone,  tuttoché  cieco,  ricuperò 
quel  ducato ,  e  regnò  dipoi    altri    nove    anni. 

Anno  di  Cristo    lofo.  Indizione  FUI. 
di  Benedetto  IX  papa  8. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e  d'  /- 
talia  2. 

Fondato  sopra  F  autorità  di  Galvano  Fiamma 
scrisse  il  Sigonio  (i)  che  il  re  Arrigo  dopo  la 
morte  del  pulrc  fu  sollecito  a  spedir  amhascia- 
tori  in  Italia   ad  Eriherto  arci^  escovo   di    Mi- 
lano, per  chiedere  la   corona    del    regno    ita- 
lico di  presente ,  e  huona  amicizia  in  avvenire. 
Semhra    a    me    più    verisimile    che    Eiiberto 
cercasse  egli  la   grazia  del  nuovo  regnante,   e 
che  il  maneggio  si  terminasse  nelT  anno    pre- 
sente. Meritano  d'essere  qui  riferite   le  p;irole 
deir.Vnnalista  Sassone  (2).  Dopo  aver  egli  detto 
che  Arrigo  sulfimizzù  la   Pasqua  in  Ingeleim, 
seguita   a  -scrivere  così  :  lìluc  edam  post    Pa- 
scila Metropolitaims  Mediolanensis  ad\'eniefi.<; , 
et    de   omfù    sua    controversia ,    quani    contra 
Imperatorem  Conraduni  e.rercuit,  satisfaciens  ^ 
interventu    Principwn    gratiani  Bcgis   prome- 
ruit ,  et  iteruni  juramentis  pacem  Jidenicfiie  se 
sersfaturwn  aljirnias>it  ;    sicque    Regem  Àgrip' 
pinam  proseculns ,  inde  ad  patriam  cwn  pace 
simul  et  gratta  Regis  remeavit.  Pertanto  venne 
sempre  più  a  stabilirsi  in  Itaha  il  dominio  del 


(i)  Sigonius  de  Regn.  Ital.  lib.  8. 
(2)  Aiinaiidta  Saxo  apud  Eccardum. 
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re  Arrigo  III,  quantunque  non  resti  memoria 
della  di  Ini  elezione  in  re  d'Italia,  la  quale 
è  da  credere  che  seguisse  in  qualche  dieta 
de' principi  in  Pavia  o  nel  precedente  anno 
o  nel  presente,  i  ruovasi  nienzionrta  anche 
da  Arnolfo  (i)  la  riconciliazione  suddetta,  e 
si  vede  presso  il  (.ampi  (2)  una  donazione 
fatta  dal  suddetto  arcivcsco\o  alla  badia  di 
Tolla  sul  Piacentino  ,  scritta  Anno  MXL.  Do- 
TTiTii  Heiìrici  fiegis  Primo ,  nostri  autcm  Archie- 
piscopatus  XXll.  Indictivne  l-^lll  Actum  in 
Castro  Cassano.  Fa  egli  menzione  in  quel 
documento  de' passati  suoi  travagli,  e  rico- 
nosce da  Dio  e  dall'intercessione  de' Santi  la 
sua  liberazione.  Lbbe  in  quest'anno  il  re  Arrigo 
guerra  col  duca  di  Boemia  ,  ma  con  isvantag- 
gio  de' suoi.  Seguitare  no  intanto  i  Longobardi 
e  iSormanni  ,  t:he  s'erano  ritirati  dalla  Sici- 
lia, a  prendere  terre  e  a  dare  il  guasto  nel 
dominio  de' Greci  in  Puglia  :  e  per«iocchè  non 
aveano  alcun  sicuro  ricovero  in  quelle  parti^ 
dopo  aver  presa  Melfi  o  sia  Melfia  nel  dì  di 
Pasqua  .  la  fortificarono  in  maniera  da  non 
temere  r«rgoglio  de'Greci.  Leone  Ostiense  (3) 
scrive  che  K.iinolfo  Normanno  conte  di  Aversa 
con  patto  (h  aver  la  metà  delle  concjuiste 
diede  aiuto  ad  Aidoino  nemico  d'essi  Greci 
con  trecenti»  de'  suoi  JNorujanni.  ÌSè  qui  si 
fern.ò  la  bravina  di  questa  gente.  Presero 
anche    \  enosa ,    Ascoli    e    Lavello.    Abbiamo 


(i)  Armilf   Ilist.  Mpdiol.  ]ib.  2    cap.    19. 

{}.)  Canijii ,    Istor.  di  Piacenza  toni.   i.  Append. 

(5j  Leo  Oiticmis  Cluoo.  lib.  2.  cap.  65. 
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inoltre  (I3  Lapo  Protospata  (i)  die  nel  mese 
di  marzo  Arrigo,  figlinolo  dì  quei  Melo  che  ab- 
biam  veduto  capo  tlella  sollevazion  de' Pugliesi 
coiitra  de' Greci  ,  assediò  Bari  ,  e  se  ne  ifii pa- 
droni. Ma  se  qui  andavano  m;ilc  gli  affari  de 
i  Greci,  p^^ggio  ancora  camminavano  in  Sici- 
lia (3).  Ripigliate  le  forze  i  Saraceni  aveano 
messa  insieme  un'  armata  di  terra  ,  con  cui 
sperando  di  riacquistar  le  città  perdute  ,  si 
acca;nparono  nella  pianura  di  Dragina.  Gior- 
gio Maniaco,  v<»lente  generale  di  terra  per 
limperadore  greco,  nulla  prezzando  costoro , 
presentò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima 
ordinato  a  Stefano  patrizio  ,  marito  d'  una  so- 
rella dell' imperadrice  ,  e  general  di  mare  ,  di 
star  ben  atlento  colla  sua  flotta  ,  acciocché 
niun  de'Barburi  fiiuft-'isse  :  tanto  si  teneva  e"li 
in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  mise  in  rotta  il 
nemico  ,  e  ne  fece  buona  strage  ;  ma  il  gene- 
ral Moro  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  con  una 
barchetta  per  mare.  Per  questa  negligenza  di 
Stefjuo  si  trovò  sì  irritato  Maniaco ,  che  il 
regalò  di  qualche  bastonata ,  e  lo  strapazzò, 
chiamandolo  sopra  tutto  uom  vile  e  traditore. 
Stefano,  che  slava  bene  alla  corte,  scrisse 
colà  che  Maniaco  macchinava  d'usurpare  per 
§è  la  Sicilia  :  e  questo  bastò  perchè  venisse 
ordine  di  mandarlo  ne' ferri  con  Basilio  patri- 
zio a  Costantinopoli:  il  che  fu  eseguito,  con 
restare  al  comando  dell'armi  il  suddetto  Ste- 
fano. Li  dappocaggine    ed    avidità   di    costui 


(t)  T/dpus  Protospata  in  Chron, 
(3)-  Ctìdrett.  in  Corap.  Hiet. 
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diede  campo  a  i  Mori  di  riaversi,  e  di  ricu- 
perare a  poco  a  poco  coli'  aiuto  de  gli  stessi 
Siciliani  le  citta  e  fortezze  perdute ,  a  riserva 
di  Messina  che  si  sostenne.  AH'  assedio  di  que- 
sta città  con  tutte  le  lor  forze  passarono  i 
Mori.  Catalaco  Ambuslo  comandante  della 
piazza ,  mostrando  timore  j  per  tre  dì  niuii 
movimento  fece ,  di  maniera  che  i  Mori  notte 
e  dì  ad  altro  non  pensavano  che  a  sollazzarsi , 
in  bere ,  in  danze  e  in  altre  allegrie.  Nel  dì 
della  Pentecoste  AmbustO;,  animati  i  suoi  alla 
pugna  ,  diede  improvvisamente  addosso  a  gli 
assedianti ,  colla  cavalleria  giunse  fino  al  pa- 
diglione d'Apolafare  ,  general  de'  Mori ,  che 
colto  colle  spade  ubbriaco  morì  senza  saper 
di  morire.  Chi  de'  Saraceni  non  ebbe  buone 
gambe,  vi  lasciò  la  vita;  e  nel  bottino  si 
trovò  tanta  quantità  d'oro,  d'argento,  perle 
e  pietre  preziose,  che,  se  vogliam  crederlo, 
si  misuravano  a  moggia.  Ma  con  tutta  que- 
sta fortuna  i  Greci,  per  mancanza  del  loro 
generale,  nulla  più  acquistarono,  e  Stefano 
se  ne  fuggì  in  Calabria.  Aggiunse  in  quest'anno 
Guaimario  IV  a  i  suoi  principati  di  Salerno, 
di  Capua  e  d'Amalfi  ,  anche  il  ducato  di  Sor- 
rento (i).  Quanto  al  re  Arrigo,  egli  inter- 
disse a  Walderico  ,  abbate  del  monistero  Cre- 
monese di  San  Lorenzo,  Falienarne  e  livellarne 
i  beni  senza    licenza    di    Ubaldo    vescovo    di  f 

quella  città.  Questo  era  il  mestiere  di  molli 
abbati    cattivi    di  questi    tempi.    Fu    dato    il 


(i)  Leo  Osliensis  Cliron.  Hb.  2.  cap.  65. 
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diploma  (i)  XVì.  Kalendas  Febnmrii ,  Indi^ 
ctiotie  VII.  Anno  MXL.  in  ^Jugiista ,  per 
consiglio  Kadeloi  Episcopi,  atipie  Canceìlard 
nostri.  E  però  di  qui  vigniamo  a  conoscere 
che  Cadaloo  ,  fa  in  )  so  per  le  sue  ribalderie 
nella  storia  ecclesiastica,  dovette  conseguire 
il  vescovato  di  Panna,  non  già  nell'anno  10.46, 
come  volle  l'Uglielli  (2),  ma  bensì  nell'anno 
precedente   1089. 

Anno  di  Cristo    io4ì.  Indizione  IX. 
di  Benedetto  IX  pajìa  9. 
di  Arrigo  III  re  di    Germania  e   d'  I- 
talia  3. 

Era  in  questi  tempi  sconvolta  la  reggia  di 
Costantinopoli  per  la  prepotenza  dell'impera- 
drice  Zoe,  che  faceva  e  disfaceva  a  suo  talento 
gì' impera  dori  ;  e  però  anche  le  membra  del- 
l'imperio  greco  risentivano  i  malori  del  cajio. 
Al  governo  della  Pugiia  e  Calabria  (3)  era 
stato  invialo  Doceauo  o  Dulchiana  Catapano 
dall'Augusto  Michele  Paflagone  ,  che  in  que- 
st'anno finì  i  suoi  giorni,  con  avere  per  suc- 
cessore Michele  Calafata  ,  il  quale  durò  ben 
poco,  e  lasciò  l'impero  a  Costantino  Mono- 
maco.  Questo  Doceano  moriva  di  rabbia  al 
vedere  i  progressi  de'  Normanni  nella  Pu- 
glia (4)  5  e  però  fece  quanto  sforzo  potè  per 

(i)    Antiipit.  hai.  Dissert.  LXXH. 
(2)  Ughellius   Ital.  Sacr.    toin.  a.    in   Episcop.    Par- 
me ns. 

(5)  Cedrenus  in  Compeod    Hist. 

(4)  Leo  Ostiensis  Cliion.  lib.  2.  cap.  67, 
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desiderio  d^  opprimerli  e  di  cacciarli  da  Melfi. 
Gli  era  anche  venuto  qualche  rinforzo  di 
gente  dal  Levante.  Nulla  sbigottito  per  que- 
,  sto  Ardoino  j  capitano  allora  d'essi  Norman- 
ni ,  adunò  anch'  egli  le  sue  truppe  ]  e  quan- 
tunque troppo  inferiore  di  gente  (i)  ,  pure 
intrepidamente  venne  alle  mani  co  i  Greci 
nel  mese  di  marzo  presso  al  fiume  Labento  j 
e  toccò  la  vittoria  a  i  pochi  ,  ma  valorosi. 
Allora  i  Normanni ,  per  tirar  dalla  sua  gli 
abitatori  dì  quelle  contrade,  elessero  per  loro 
capo  Atenolfo  ,  fratello  di  Pandolfo  111  prin- 
cipe allora  di  Benevento ,  e  arditamente  nel 
mese  di  maggio  presso  il  fiume  Ofanto  ,  e, 
secondo  Cedreno  j  in  vicinanza  del  famoso 
luogo  di  Canne,  s'azzuffarono  coli*  esercito 
greco,  e  di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde 
che  quel  medesimo  fiume  ^  dianzi  secco  ,  al- 
lorché i  Greci  il  passarono,  all'improvviso 
si  gonfiò  d'acque  in  tal  guisa,  che  de  i  Greci 
in  volerlo  ripassare  più  ne  rimasero  ivi  affo- 
gati _,  che  non  erano  restati  tagliati  a  pezzi 
nel  campo  dalle  spade  nemiche.  Secondo  Lupo  | 

Protospata  ,  Doceano  si  salvò  in  Bari  :   segno  ^ 

che  Argiro  avea  ricuperata    quella    città    eoa  \ 

intelligenza    de' Greci,    o    pure    che    non    la  t 

tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura  k 

i  vittoriosi    Normanni.    Succedette    parimente  " 

in  quest'anno   un'altra   considerabile  impresa, 
di  cui  parlerò  all'  anno  seguente.  Ben  si   può 


(r)  Lupus  Piotospata  in    CLronico.    Guilielmus  Apu« 
lui  lib.   I. 
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credere  che  i  vincitori  dovettero  saper  pro- 
fittare della  lor  fortuna  con  soltomettere  nuove 
terre  in  Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in 
Lombardia  cominciò  la  discordia  a  scompa- 
ginar la  buona  armonia  del  popolo  di  Milano. 
Mi  sia  lecito  il  parlarne  sotto  quest'anno  col 
Si^^onio  ,  tuttoché  si  possa  dubitare  che  al 
susseguente  appartenga  questo  funesto  avve- 
nimento, descritto  da  Arnolfo  e  Landolfo  se- 
niore (i),  storici   milanesi   di  questo  secolo. 

Era  conij)Osta   la    nobiltà    di    Milano    de    i 
militi  .  che   tutti   godevano  qualche    feudo  ,    e 
si   dividevano   in   capitane!    e    valvassori  ,   sic- 
come  ancora  d'altri  che  non  avcano  già  feudi, 
ma   per  grosse  tenute  di    beni    e    per    dignità 
ed   uffi/j   erano  potenti.   Maltrattavano,  aggra- 
vavano i    milili    il    popolo    minore,    cioè    gli 
artisti  e  V  altra  plebe  ;  e  andò  tanto    innanzi 
ia   loro  indiscretezza  ,  che   in    fine   il    popolo 
ruppe  la  pazienza  e    il    rispello    dovuto    a    i 
maggiori  con  tale  scissura,  che  la  piaga  durò 
dipoi  ne' secoli  avvenire,  ora  aperta,    ora   ci- 
catrizzata ,  ma  non  mai  ben    saldata.  Abbiam 
veduto    air  anno    io35    una    simil    rottura    in 
Milano  ,  che  poi  si  quetò  per  allora.    Fu    un 
giorno  malaTuente  bastonalo    o    ferito    da    un' 
mihte ,  o    sia    da    un    cavaliere  ,    un    plebeo. 
Trasse  al  rumore  altra  eente  plebea  ;  ne  secuì 
mi  contlitto  ,  e  poscia    un  unione    giurata    di 
tutto  il  basso  popolo  contra  de'nobili.  da'quali 
più  non  si  voleva  lasciar  calpestare.  Il  peggio 

(i)  Ariinlf.  Hist.  Mediolanens.  lib.  2.  cap.    i8.    Lan- 
dulfus  senior  Hist.  Mediolao,  lib.  2.  cap.  26. 
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fu    che  Laiizoiie  ,    uom  nobile ,    si   mise    alla 
lor  testa:  il  che    sommamente    dispiacque    al 
corpo  (iella  nobiltà.  La    guerra    passata    avea 
addestrata  all' armi  anche   la    plebe;    e    però 
stando  sì  1  una  come  V  altra  parte  in  sospetto 
e  in  guardia,  un  dì  per  un  picciolo    rumore 
tutti  corsero  all'armi  ,  e  si   cominciò    per   le 
piazze  e  per  le  strade  un'aspra  battaglia.  Chi 
all'aperto,  e  chi  dalle   finestre    e    da    i    tetti 
combatteva,  e  a  moltissime  case  fu  attaccato 
il  fuoco.  Era  di  troppo   superiore    il    numero 
dell'inferocito  popolo;  laonde    furono    obbli- 
gati i  nobili  a  cercare  scampo  con  fuggirsene 
dalla  città  insieme  colle  lor  modi  e  ii"liuoli. 
L'  arcivescovo  Eriberto ,  affinchè  non  si    cre- 
desse ch'egli  favorisse  il    partito    della    plebe 
contra  de' nobili,  molti    de' quali    erano    suoi 
vassalli  y  giudicò    bene    anch'  egli    di    ritirarsi 
fuor  di  Milano.   Siccome  apparisce  da  un  do- 
cumento da  me  dato  alla  luce    (i)  ,    in    que- 
st'anno ^  truova  nel  Bondeno    la    moglie   di 
Bonifazio  duca  e  marchese  di  Toscana ,  Bea- 
trice contessa ,  la  quale  è  detta  fdìa  quondam 
Frederici .,  senza  specificare,  come  era  il  co- 
stume ,  che  suo  padre  fosse  duca.  Ma  benché 
quella   carta  si  dica  scritta    nel!'  anno    ab    In- 
carnai ione  Domini  nostri  Jesii  C/tristi  Mille' 
Simo  Quadrasse  sima  Primo  ,  die  XIII.  Mar-         fi 
Ut:  pure  è  difettoso,  perchè  seguita  rindizione  u 

decima;  e  però  o  fanno  è  fallato,  e  sarà  il 
seguente  ;  ovvero  l' indizione  ha  da  essere  la 
nona.  Confermò  in    quest'  anno    il    re    Arrigo 

(i)  Antiquit.  \in\.  Dissert.  XLI. 
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tutti  i  diritti  e  beni  della  chiesa  d'Asti  a  Pie- 
tro vescovo  di  quella  città  con  diploma  (i) 
dato  TU.  Idn^  Febriinrii  Anno  Dominicae 
Tucarnationìs  MXLL  J mi  elione  T^ILl.  (  si 
dee  scrivere  VLìLL.  )  /Jnno  Domni  Henrici 
Teriìi  Begìs ,  Ordinationis  cjus  XI IL  jRe- 
gni  IL  Actum  in  yfquifigrani  Palatio.  Con 
altio  diploma  parimente  conccdclle  il  contado 
di  Bergamo  ad  Ambrosio  vescovo  di  quella 
città  (2)  Nonis  yjjyrilis ,  Indic.tione  IX.  Anno 
Domni    Henrici    Betinantis    IL    Ordinationis 

o 

vero  ejits  XXI IL  (  .scrivi  XIIL.  )  Actum 
Mo^untiae.  (iosì  a  poco  a  poco  cominciarono 
i  vescovi  di  Lombardia  ad  acquistare  jmclie 
il  governo  tcnìporale  e  il  dominio  delle  loro 
città.  Se  l'oro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  di- 
re :  allora  certo  avea  questa  virtù. 


Anno  di  Cristo   io4a.  Indizione  X. 
di  Benedetto  IX  papa   io. 
di  ArfxIGo  III  re  di   Germania  e  d'  I- 
ialia  4. 

Bolliva  pii^i  che  mai  fra  i  nobili  usciti  di 
Milano  e  il  basso  popolo ,  restato  padrone 
della  città  ,  1"  odio ,  la  discordia  e  la  guerra. 
Ci  assicura  Landolfo  seniore  (3)  che  1'  arci- 
vescovo Eriberto  si  tenne  neutrale  in  sì  fiera 
congiuntura.  Ora  i  nobili,  avendo  tirato  nella 
lor  fazione    i    popoli    della    Martesana    e    del 

(i)  Ughell.  Ita!.  Sacr.  tom.  4-  in  Episcop.  Abtens. 

(2)  ìLitlcm  io  Episcop.  Bcrgomens. 

(5)  l.andulius  senior  Histor.  Mediolan.  Ijb.  2.  cap.  26, 
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Seprio ,  si  forlificaroiio  in  sei  terre  all'intorno 
della  ciuà  ,  e  ne  formarono  un  blocco,  senza 
permettere  che  alcuno  vi  portasse  de  i  vive- 
ri ;  ne  giorno  passava  in  cui  non  seguisse 
qualche  badalucco  o  combattimento  tra  la 
plebe  e  i  fuorusciti  ,  con  niortalilà  continua 
d^araendue  le  parti.  Guai  se  talun  cadeva  nelle 
mani  del  nemico  j  non  iscansava  la  morte,  o 
una  prigionia  peggior  della  morte.  Aveva  il 
greco  Augusto  Michele  Paflagone  prima  di 
morire  richiamato  dall'Italia  Doceano  o  sia 
Dulchiano  ,  già  Catapano  ,  riconosciuto  per 
inutile,  anzi  dannoso  maestro  di  guerra  (i), 
e  in  sua  vece  inviato  in  Puglia  un  figliuolo 
di  Bugiano^  sopranominato,  per  quanto  s'ha 
dall'Ostiense,  Exaugusto,  o  ydunofie ,  secondo 
il  Malaterra.  Costui  seco  condusse  un  nume- 
roso stuolo  di  Greci  e  di  Barbari  5  ma  venuto 
a  battaglia  nel  precedente  anno  co  i  Nor- 
manni a  dì  3  di  settembre  sotto  Monte  Fi- 
loso ,  o  ,  come  vuol  Cedreno  ,  in  vicinanza 
di  Monopoli  ,  non  ebbe  miglior  fortuna  del 
suo  predecessore.  Restò  ivi  con  una  memo- 
rabile sconfitta  tagliato  a  pezzi  quasi  tutto 
r  esercito  suo.  Fu  fitto  prigione  egli  stesso  , 
e  donato  da  i  Normanni  ad  Adonolfo  lor  ca- 
pitano ,  il  quale  ne  fece  traffico  co  i  Greci  , 
e  ne  ricavò  una  buona  somma  d'oro:  azione 
nondimf^no  che  irritò  non  poco  i  Normanni  , 
e  fu  ragione  che  gli  levarono  11  baston  del 
cornando.  Abbiamo  dal  Protospata  che  Argiro 


(i)  T.eo  Ostiensis  lib.  3.  cap.  69.    Lupus    Protoipata 
ÌD  CUron. 
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Bareiìse,  figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  que- 
st^tnno  Jiciiiarato  Priiiceps  et  Due  Italiae  ^ 
cioè  (Iella  Puglia  e  Calabria  ;  ma  senza  dire 
chi  gli  desi.e  ([uesto  titolo ,  cioè  se  i  Or  ci 
o  i  LSorniamii.  Certo  è  ,  per  attestato  di  Gu- 
glielmo Puj^liese  (i)  e  fii  Leone  Ostiense, 
che  i  Noruiaiiiii  y^rgìro  Meli  Jiiiuni  sihi  pnie- 
ficìcfifcò  ,  ceteras  Jjjulide  Civitiilc^  partini  \'i 
cnpiunt ,  pjrtim  sihi  triòutnrias  Jiiciuiit.  Ma 
11011  istareuio  m  tlto  a  vedere  que.sto  u»ede- 
sinio  Argiro  e  i  Norniauiii  uniti  co  i  Greci. 
Intanto  l"imj)erid)r  Michele  Calafata,  succe- 
duto a  Michele  Pailagoue  nell'anno  addietro, 
imputali  io  ali"  imperizia  e  tlappocaggine  de' ca- 
pitani le  fiere  percosse  date  da  i  Normanni 
alle  armate  sue,  si  avvisò  di  spedire  in  Italia 
Giorgio  Maniiico  (2),  cioè  rpiel  medesimo 
che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in 
Sicilia  mandato  in  cep|)i  a  Costantiiiopoh. 
Costui  venne ,  uomo  superbo ,  uomo  oltre  ad 
ogni  credere  crudele.  Appena  giunto  ad  Otran- 
to, ritrovò  che  i  Normanni  erano  già  dive- 
lluti padroni  di  tutta  la  Puglia  ,  e  l"  aveano 
divisa  tra  loro  (3j.  A  Guglielmo  Bracciodi- 
ferro  era  toccata  la  città  d'Ascoli.  Lupo  Pro- 
tospata  scrive  (4)  che  Gnìielnuis  e'cclus  est 
Comes  Materae.  A  Drogone  suo  fratello  toccò 
"Venosa}  ad  Arnolino,  Lavello;  ad  Ugo,  Mo- 
nopoli; Traili^  a  Pietro;  Civita,  a  Gualtiero; 


(1)  Guilielmus  Apulus  lib.   i. 

(a)  Cedreniis.  Guilielm.  Apulus. 

(b)  Leo  Ostiensis  CLitìn.  lil).  2.  cap.  65. 
(4)  Lupus  Protospata  iu  Chron, 
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Canne ,  a  Ridolfo  j  a  Tristano  ,  Montepiloso  ; 
Trigento  ,  ad  Erveo  ;  Acerenza  ,  ad  Asclitti* 
no  5  ad  un  altro  Ridolfo  ,  Santo  Arcangelo  j 
Minervino,  a  Rainfiedo.  Anche  Ardoino  ebbe 
la  parte  sua.  E  Rainolfo  conte  di  Aversa  ot- 
tenne la  città  di  Siponto  col  monte  Gargano. 
Melfi  restò  comune  a  tutti  ,  citta  diversa  da 
Amalfi.  Così  noi  miriamo  andar  crescendo  a 
gran  passi  la  fortuna  e  potenza  de'Normanni 
in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  prin- 
cipio alle  sue  imprese  con  impadronirsi  di 
Monopoli  e  di  Matera.  Fin  le  donne  e  i  fan- 
ciulli furono  barbaramente  tagliati  a  pezzi  , 
ne  si  perdonò  a'  monaci  e  preti  :  tanta  era  la 
barbarie  di  costui.  In  questo  mentre  Argiro  j 
preso  per  generale  da  i  Normanni ,  s' impos- 
sessò di  Giovenazzo ,  e  per  un  mese  tenne 
assediata  la  città  di  Traili.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospata  che  la  città  di  Bari  l'ewrsa  est  in  ma- 
nus  Imperatoris  nell'anno  presente.  Non  s'in- 
tende bene ,  per  la  brevità  delle  parole  di 
questo  scrittore,  come  passassero  quegli  affari. 
Veggasi  all'alino  seguente,  e  verrà  qualche 
lume  a  queste  tenebre. 

Annodi  Cristo   io43.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  IX  papa   ii. 
ài  Arrigo  III  re  di  Germania  e    d'  I' 
talia  5. 

Da  un  documento  da  me  pubblicate  (i)  noi 
ricaviamo  che  Adalgerio    cancelliere    e    messo 

(i)  Autiquit.  Ital.  Disgfirt.    LXVI, 
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del  re  Arrigo  tenne  un   placito    in  Pavia    nel 
monistero  (Vi  S.«n  Pietro  in  Cacio  y/iwea ,    al 
quale    iiitervpiniero    Eribeiio     arcivescovo    di 
Milano,  Rinaldo  vescovo  di  Pavia ,  Ritiprando 
vescovo  di  rSorara  ,  Litiererio  vescovo  di  Como 
e  Adelberto  conle.  Fn    scritto    quel    igintiicato 
Jtino  ah  fncarnatione  Domini  nostri  Jesit  Cìiri- 
sti  Mille.'iìnio  Qundrac:;csinio  fertio,  Regni  vero 
Domni  Hcinrici  lìegis  liic  in  Italia  V.  Decimo- 
tertio  Calencla^  Madias^  Tndictione  Undecima. 
Ma  dovrebbe  essere  Tanno  iv  del  regno,  pren- 
dendo il  principio  dell' epoca  sna   dalla   morte 
di    Corrado    suo    padre.    Tristano  Calco    e    il 
Piirìcelli   die  ,    fondati  su   questo  documento  , 
scrissero,  essere  in  quest'anno  venuto  in  Italia 
il  re  Arrigo ,  presero  mi  grosso  abbaglio.  Quivi 
non  e  vestigio  alcuno  di   tal    venuta  ,    e   vi  si 
oppone  ancora  il  silenzio  delle  storie.  Seguita- 
rono in  quest'anno  ancora  i  nobili  fiDrusciti  mi- 
lanesi a  tener  bloccata  la  città  di  Milano,  con 
succedere  frequentissimi  conflitti   fra   essi  e    il 
popolo  di  quella  città  ,  da  cui   valorosamente  si 
resisteva    a    i   loro    sforzi.    Non    men    crudele 
danza  continuava  nella  Pudia.  Era  stato  bai- 
rato    dal    trono    tli    ('oslantinopoli    nelT  anno 
addietro  Micbele  Calafata,  e  in  luogo  suo  in- 
nalzato Costantino  Monomaco  ,  cbe  prese  per 
moglie  rimperadrice  Zoe,  cioè  la  sconvolgitrice 
di  queir  imperio    (i).    Passava    un'antica    ne- 
niicizia   fra  esso  Costantino  e  Giorgio  Maniaco 
generale  in  Italia  dell' armi  greche.  Prevedendo 


(i)  Guillielmns  ApuTu*  Hi»t,  lib.  i. 


! 
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costui  ìa  sua  rovina  sotto  un  imperadlore  sì 
mal  affetto  verso  di  lui,  parte  per  disperazio- 
ne j  parte  per  gli  stimoli  dell'  ambizione  ,  si 
appigliò  ad  un' arditissima  risoluzione  con  farsi 
proclamare  imperador  de' Greci,  e  prenderne 
le  insegne.  Cedreno  accenna  (i)  che  per  ca- 
gion  di  Romano  Duro  ,  suo  nemico  e  prepo- 
tente alla  corte  di  Costantinopoli,  Maniaco  si 
ribellò.  In  fatti  TAugusto  Monomaco  avea  spe- 
dito in  Italia  Pardo  protospiitario  con  onHne 
di  spogliar  Maniaco  del  comando.  Ma  lo  scaltro 
Maniaco  seppe  così  ben  fare ,  che  spogliò  lui 
della  vita,  e  delle  gran  somme  d'oro  portate 
da  esso  Pardo  in  Italia  si  servì  per  regalar  le 
truppe ,  e  maggiormente  adescarle  nel  suo 
partito.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (2) 
che  Maniaco  andò  sotto  Bari  ,  ma  noi  potè 
trarre  alla  sua  divozione.  V  era  dentro  Ar- 
giro  figliuol  di  Melo  ,  che  né  per  rainaccie 
uè  per  promesse  volle  indursi  a  sottomet- 
tersi a  lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i 
Normanni ,  ma  non  gli  riuscì.  Tutto  questo 
pare  succeduto  nell'anno  precedente.  L'impe- 
rador  Costantino ,  a  cui  scottava  forte  la  ri- 
bellion  di  Maniaco  ,  ne  trovava  mezzi  per 
ismorzar  questo  fuoco,  si  rivolse  anch' egli  ad 
Argiro  e  a  i  Normanni;  ed  esibite  loro  delle 
ingorde  condizioni ,  e  massimamente  ,  come  si 
pnò  credere,  la  conferma  delle  loro  conquiste, 
li  tirò    dalla    sua.  Dall'Anonimo  Barense ,    da 


(1)  Ceflrenns  Compentì.  Hist. 

(2)  Lupus  Piotospala  in  Chronic». 
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uie  dato  alla  luce  (i)  ,  si  raccoglie  che  vent- 
ilerò ad  Argiro  lettere  imperiali  Foederatus , 
et  Patriciatiis  ,  et  Catapani ,  et  f^e status  (  fors# 
Sebastatus  ).  Portarono  anche  i  messi  impc- 
liaU  de  i  magnifici  regtii  per  Argi>o  e  per 
li  Normanni.  Tutto  avrebbe  dato  il  Moiiumaco 
per  liberarsi  d;t  questo  compelitur  dell*  impe- 
cio. Argiro  ,  che  era  da  gran  tempo  alT assedio 
di  Tiani ,  ed  avea  latta  l'abbi icare  una  miralnl 
twrre  di  legnami  per  espugnar  la  terra,  tosto 
indusse  i  Nurmanni  a  riluarsene,  e  a  far  pre- 
pararnenti  in  favore  di  Costantino  Monoaiaco 
contra  di  Maniaco.  Scrisse  a  Uamolto  conte 
di  Aversa  per  nuovi  aiuti,  e  raccolta  un'ar- 
mata di  sette  mda  persone ,  tutta  gente  di 
somma  bravura  ed  avvezza  alle  vittorie  ,  con 
Guglielmo  Feirodibraccio  s'inviò  in  quest'anno 
alla  V'dla  di  Taranto,  dove  s'era  chiuso  Ma- 
niaco, non  osando  tener  la  campagna  contra 
de  pochi  ma  formidabili  Normanni.  Taranto 
era  citta  fortissima  ;  prenderla  per  assalto  si 
conosceva  impossibile  ;  né  i  Greci  voleano 
uscire  a  battaglia.  Però  dopo  qualche  tempo 
se  ne  tornarono  indietro  i  Normanni.  Saputo 
poi  che  Maniaco  se  n'  era  ito  ad  Otranto  ,  e 
che  contra  di  lui  era  venuta  una  flotta  greca 
condotta  da  Teodoro  patrizio  e  Catapano  , 
accorsero  anch'  essi  per  terra  all'  assedio  di 
quella  città.  Maniaco  ,  veggendola  malparata , 
ebbe  la  fortuna  di  potersi  salvare  per  mare  j 
e  di  andarsene  a  Durazzo.  Ma  poco  durò  la 
sua  buona  sorte,  perchè  sorpreso  da  i  soldati 

(f)  Antiq.  Ital.  Dissert.  I, 

Muratori.  Ann.  f^ol,  IX,  22 
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dell'Augusto  Mononiaco,  terminò    la  sua  tra- 
gedia con  restare  ucciso  in    quelle    cositrade  ; 
o  pure,  come  vuol  Cedreno,  bencliè  vincitore, 
morì  di  una  ferita,  li  capo  suo  portalo  a  Co- 
stantinopoli,  empiè  di  consolazione  tutta  quella 
corte.  Otranto  si    diede    ad    Argiio,    il    quale 
dr['0  questa  impresa  licenziò  tutti  i  Norman- 
ni ^  e  se  ne  tornò  glorioso  alla  citlà    di  Bari. 
In  quest'' anno  ancora,  per  attestato  dei  Dan- 
dolo (i),  avendo  finiti  i  suoi  giorni  Domenico 
Flabanico  doge  di  Venezia ,  gli  succedette   iu 
quel    principato    Domenico    Contareno.    Con- 
stantiniis    /Jiigusius    hunc    Ducem    Magistrali 
Sede  fìecoì'cmt ,  sono  parole  d'esso    Dandolo, 
significanti  che  dal  greco  Augusto    fu    dichia- 
ralo   questo    doge    Magister   Milltum  ,    come 
erano  i  duchi  di  Napoli  ,  cioè  generale    d'ar- 
mata. Rapporta  l'Ughelli  (2)  la  fondazione  da 
lui   fatta  in  quest'anno,  insieme  con  Domenico 
patriarca  di  Grado,  e  con  Domenico  vescovo 
Olivolense  o  sia  di  Venezia  ,  del  nionislero  di 
San  Niccolò  in  Lido ,  con  ivi  ordinare  Sergio 
abbate.  Passò  in  quest'anno  alle  seconde  nozze 
il  re  Arrigo  111  con   prendere  per  moglie  nel 
dì  d' Ognissanti    (3)  AgJiese    figliuola    di    Gu- 
glielmo duca  di  Poitiers.  Ne  gli  Annali    d'  II- 
deseim     (4)    si    parla    all'  anno    seguente    di 
questo  fatto,  ma  con  errore.  A  tali  nozze    fu 


(i)  DanduU  >n  Chronic.  tona.   12.  Rer.  Italie. 

(2)  Ugliell.  Ital.  Sacr.  tom.  5    in  Venet.  Patriarrh. 

(3)  Hermanniis  Contractus.  Lambertus  Scafuaburgeusis. 
Cbron.  Anflogavonse. 

(4)  Annaics  HildcbLcim. 
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un  gran  concorso  di  biiliuui,  «giocolieri  e  ciar- 
latani, lutti  creclendo  ,  come  era  T  uso  di  quei 
secoli,  di  riportarne  de' l)ei  regali.  Ma  Arrigo, 
ridendosi  di  quel  ridicolo  costume ,  tutti  li 
lasciò  colle  mani  piene  di  mosclie  ,  e  ne  do- 
vette riportar  molte  maladizioni  da  qnella 
canaglia  j  ma  insieme  molte  ludi  da  i  buoni 
e  saggi. 

Anno  di  Cristo   loj^.  Indizione  Xll. 
di  Gregorio   \I  pdpa    i. 
di  Arrigo  IH  re  di    Gcrnuinia  e   iC  I- 
tali  a  G. 

Pei'  tre  anni,  secondo  l'attestalo  di  Arnolfo 
storico  (i)  ,  durò  il  blocco  di  Milano,  già 
intrapreso  da  i  nobili  fuoruscili  contro  la 
plebe  di  quella  città,  lerminò  esso,  a  mio 
credere,  più  tosto  n«»l  presente  anno  che  nel 
precedente,  come  si  figurò  il  Sigonio.  Eccone 
la  maniera,  di  cui  siam  tenuti  a  Landolfo  se- 
niore (a)  ,  altro  istorico  milanese  di  questo 
secolo.  Erasi  ridotta  per  sì  lungo  contrasto 
in  somme  miserie  qnella  nobil  città,  pcrcbè 
troppo  scemalo  il  popolo  a  cagion  de'  tanti 
combattimenti  e  delle  malattie  soflferte,  e  mas- 
simanif^nte  perchè  un'orrida  fame  era  succe- 
duta alla  mancanza  de' viveri.  Pareano  scheletri 
camminanti  quei  che  erano  restati  in  vita.  Ora 
Lanzone  capitan  d'esso  popolo,  allorché  vide 
tendente  al  precipizio  la    fortuna  de' suoi,  né 


(i)  Arnnlfus  Histor.  Medio!,  lib.  2.  cap.    ig. 

(a)  Landultus  seni»)-  Histor.  Mediolan,  iib.  2.  cap.  36» 
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rimaner  loro  spei  anza  di  soccorso  ,  preso  sec» 
mollo  OH)  ed  argento ,  segretamente  se  ne 
andò  in  Germania  ad  implorare  il  j)atrocinio 
del  re  Arrigo.  Il  trovò  mollo  adii  alo  conlra 
di  Eriherto  arcivescovo ,  perchè  il  supponeva 
autore  di  sì  scandalosa  division  de' Milanesi, 
e  ÌPsieiite  della  ribellione,  giacché  ninna  delle 
due  fc  zioiii  id)hidiva  più  a  gli  ordini  d' esso 
re.  Puìcliè  Lairzone  si  obbligasse  di  ricevere 
nella  citta  di  Milano  quattro  mila  cavalli  te- 
deschi ,  promise  il  re  Arrigo  di  aiutar  la  plebe 
conlra  de'iiobili,  e  conlra  qualunque  persona 
che  volesse  molestarla.  A  tutto  acconsentì 
L.nzone  ,  e  fu  determinato  il  tenjpo  della 
spedizion  dell' armata.  Con  queste  buone  nuove 
tornato  a  Milano,  rimise  il  cuore  in  corpo  a 
i  macilenti  suoi  seguaci ,  con  gaudio  incredi- 
bile di  tutti  e  con  sua  gran  lode.  Ma  questo 
Lanzoue,  siccome  personaggio  ben  provveduto 
di  senno,  ed  amante  della  patria,  stette  poco 
a  riconoscere  a  che  pericolo  si  esponesse  la 
ci'tà^  e  non  men  la  fazione  contraria  che  la 
sua.  Fors' anche  avea  consigliatamente  operato 
lutto  per  condurre  alla  pace  i  nobili  ostinati. 
Perciò  segretamente  s' abboccò  con  alquanti 
nobili  fuoruscili  ;  e  rappresentato  loro  quanto 
a  tutti  potea  avvenire  per  così  fiera  disunione, 
non  trovò  diflicultà  a  stabilire  una  buona  pace 
e  concordia  :  con  che  rientrarono  i  nobili 
in  Mdaiio,  e  deposto  ogni  spirito  di  vendetta  , 
attes«ro  sì  i  grandi  che  i  piccioli  a  vivere 
per  allora  con  buona  armonia ,  benché  poco 
fo^,^.  ro  disj)Osti  gli  animi  dell'una  parte  verso 
dell' altra.    Tal    tìue    ebbe    quella    scandalosa 
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discoHìa.  Conosrendo  Poppotie  patriarca  d'Aqui- 
leia  quanto  fosse  agevole,  nella  coniizioue  in  cui 
si  trovava  allora  la  corte  romana  per  cagione 
di   un  papa  pieno  di  vizj,  l'olteneie  quel  che 
si  voleva  (i),  tanto   s'adoperò,  che  ne  riportò 
UFI  decreto  ,  che  la   chiesa   di   Grado ,  benché 
da  più  secoli  smemhrata  ,  dovesse  riconoscere 
per  suo  metropolitano  il  patriarca  Aquileiense. 
Ne  gli  idtimi  mesi  adunque   dell'anno  presente 
portatosi    con    gente  armata    a   (jrado  ,    diede 
il  sacco  a  quanto  v'era  di  buono;  ed  appunto 
con    barbarica    crudeli à    attaccò  il    fuoco  alle 
chiese    e  alla  città  ,    e  ne    fece  un    falò.   Do- 
menico Contareno  doge  ed  Orso  patriarca  di 
Grado,    commossi    da    sì    empio    insulto,    ne 
scrissero  lettere  assai  calde  a   papa  Benedetto, 
e  spedirono  apposta  a   Roma  i   lor  messi  per 
implorar    giustizia    e    ristoro.  Furono    trovate 
così  buone    le  lor  ragioni  ,    che  si  A'enne   nel 
Sinodo  Romano    ad  abolire  il    privilegio  sur- 
retticiamente  ottenuto  con  obbligo  di  restituire 
il  maltolto.    Ed  allora    il  doge    di   Venezia  si 
studiò  di  rifabbricare  l'abbattuta  città  di  Grado. 
Tornati  che  furono  alle  lor  case  i  Normanni 
dopo    la  morte    di    Maniaco  ,    Guaimario    IV 
principe    di  Salerno    e  di   Gapoa ,    mal  soffe- 
rendo   che    Argiro    sotto    V  ombra    del    greco 
imperadore    usasse    il    titolo    di    Principe    di 
Bari  e  di    Duca  d' Italia  ,    determinò  di  fargli 
guerra.  Aveva  esso  Guaimario    preso  il  titolo 
di  Duca  di  Puglia  e  Calabria  ,  quasiché  que- 
sto   gii    somministrasse    diritto    sopra    quelle 

(i)  Dandul.  in  Chron.  totn.  12.  Rcr.  Ital. 
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Provincie.  Ola  avendo  egli  condoni  al  snfi 
soldo  i  Normanni  che  aveaiio  abbandonato 
Argiro ,  portò  le  sue  armi  contro  della  Ca- 
labria. Cosa  ivi  facesse,  non  si  sa.  Lupo  Pro- 
tospata  (i)  solamente  nota  che  Guaimario 
insieme  con  Guglielmo  Bracciodiferro  ,  capo 
de' Normanni,  vi  fabbricò  il  castello  di  Squil- 
laci. Guglielmo  Pugliese  aggiu^^ne  (s)  ch'egli 
passò  con  quelle  forze  sotto  Bari  ,  e  vi  mise 
r  assedio  ,  con  intimarne  la  resa  ad  x\rgiro. 
Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  città  , 
né  volendo  cimentarsi  a  coii'battimento  al- 
cuno ,  il  lasciò  minacciar  quanto  volle.  Però 
veggendo  Guaimario  di  consumare  indarno  e 
tempo  e  danari  intorno  a  quella  città  ,  dopo 
aver  saccheggiato  tutto  il  paese,  se  ne  ritornò 
indietro  colle  trombe  nel  sacco. 

Patì  una  fiera  confusione  e  burrasca  in 
qucst'  anno  la  Chiesa  Romana  (3).  Erano  ar- 
rivate al  colmo  le  disonestà  ,  le  ruberie  e  gli 
ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX  ,  in  ma- 
niera che  il  popolo  romano  non  potendo  più 
tollerar  questo  mostro  ,  il  cacciò  fuori  di 
Roma  ,  ed  elesse  papa ,  Canonica  parvìpen- 
dentes  decreta,  Giovanni  vescovo  Sabinese  , 
che  prese  il  nome  di  Silvestro  III.  Questi  co- 
mandò le  feste  solamente  tre  mesi ,  perchè  colla 
forza  de'  suoi  parenti  risorto  Benedetto  IX , 
risalì  sul  tro)io ,  scomunicò  e  cacciò  il  susti- 
tuito    Sih estro.    Ma     continuando     nelle    sue 


(i)  T.r.pns  Profospata  in  Clironico. 
(?.)   (iiiiliVInuis  A|)ii1ms  Hist.  lib.   2. 
(3^   \'i(  t.    J-M    Vnyn  I^i;ilog.  lib.   5.    nfimnnniis   Con- 
fiactns  m  CLion.  Leo  Oitictisis,  Petrus  Dauiiaii.  ot  iilij. 
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iniquità  Benedetto,  e    scorgendo  più  che  mai 
irritali  contra  di     lui    i    Romani  ,    rinunziò  al 
pontificalo,    con    venderlo    simoniacamente    a 
Giovanni,  cliiamato  Graziano,  arciprete  roma- 
no, il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  VI,  In 
questo   miserabile  stato  cadde   allora  la    sant^ 
Chiesa   Romana  ,    non    por    la    |)repoletìza    di 
principe  alcuno  ,  ma   per  la  disunione  ed  ava- 
rizia  ilei   popolo  romano  ^    die    avendo    mano 
ncirelczi(»n    de    i    papi,    facilmente    sturbava 
cliiunque  del  clero  serbava  il  timore  di   Dio, 
ed  avrebbe   forse  saputo  canonicamente  prov- 
vedere al  bisogno  della  santa    Sede.    Sfocisi 
il  cardinal  Baronio   (i)  di   provaie    che    Gre- 
gorio VI  fu  riconosciuto  per  legittimo  papa, 
e  lodato  da   molti   per  le  sue  viitù:  né  questo 
si  mette  in  dubbio.   Ma  il  P.  Pagi  (a)  pruova 
che    Graziano  ,     cioè    Gregorio    VI    comperò 
anch'  egli  ,    cioè    simoniacamente    ai*quislò    il 
romano  pontificato,  e   che  per  non   essere  su 
i  principi   noto  questo    peccaminoso    ingresso 
iV  amendue  que^  papi  ,  fu  ad  essi  prestata  ub- 
bidienza ,  ne  per  questo    rimasero    esclusi    da 
i  cataloghi    de'  Romani    Pontefici.    Comunque 
sia  ,    noi    fra    poco    vedremo    che    non    tardò 
Iddio  a  sovvenir  la   Chiesa  ,  e  a  liberar!*    da 
gli  scandali  con  darle  de  i   legittimi   e    buoni 

Fonletìci.    Gioverà    anche    alla    storia    d'Italia 
accennar  qui  (3) ,  che    venuto    a    morte    in 
quest'  anno  Gozelone   o    sia    Gotolone ,    duca 


(i)  Baron.  in   Annal.  Ecrl. 

(a)  Pagius  Crit.  ad  Anrial.  Baron.  ad  Imnc   Annnm. 

(3^  Hermannus  Coatractus  in  Cliron.  Aunaliota  Saxo. 
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deila  Lorena   iiiferioie  ,  lasciò  qnel    diicdlo    o 
Gozelino  suo  figlili*  lo  ,  sopranominato  il  Dap- 
poco.  Ma  il  re  Arrigo,    tuttoché    glier  avesse 
promesso ,  conferì  quel  duc^tto    ad    un   Adal- 
berto. Non  seppe  digerir  qnei^lo    torto    Goti- 
fredo  il  Barbalo,  «lire    figliuolo  del  suddetto 
Gozelone  ,  e  già  duco   'leMa  Lorena    Mosella- 
nica  o  sia  superiore ,    giovane    di    nobilissima 
ìndole  e  peritissimo  dell'arte  militare.  Perciò 
ribellatosi  al  re  Arrigo ,   fere    gran    guasto    e 
strage  di  gente  fino  al  Reno  ,  non  salvandosi        i 
dal  di  lui   furore  se   rson   chi  si    rifugiò    nelle        * 
fortezze,  o  si  riscattò  con  danari.  Noi  vedremo 
qr.es'o   principe  in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni 
operator    d'  fdlre    imprese.    Finì    sua    vita    in 
quest'anno  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna, 
mentre    dimorava    nel    monistero  della  Pom- 
posa  (i),  godendo  ivi  della  pia  conversazione 
dì  Guido  abbate ,  uomo  di  santa  vita.  Fu  oc- 
cupala quella  chiesa  da    un    certo    Widgero  : 
ma  ,  siccome   vedremo ,  ne  decadde  dopo  due 
anni.  Ne  voglio  lasciar  di  dire,  aver  Bennone 
nel  suo  zibaldone  d'imposture  e  calunnie  ca- 
ricata la  mano  sopra  il  suddetto  papa    Bene- 
detto IX,  e  che  san  Pier  Damiano ,  in  vigore 
d'  una  delle  rivelazioni  che  anticamente  erano 
alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo  dell'inferno. 
Ma  essersi  trovato  a  dì  noslri  chi  con  antichi  do- 
cumenti fa  vedere  ch'esso  Benedetto  IX  a  per-- 
.suasione  di  san  Bartolomeo  abbate  di  Grotlafer- 
rala  rinunziò  il  pontificato,  ed  avendo  vestii» 

^r)  ITermannus  Centractus  in    Cbron.    Rubeus    Hisl. 
Ra?enD.  lib.  5. 
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V  abito  monastico  in  quel  monistero  ,  attese 
a  far  penitenza  de'  suoi  Talli  ,  finché  Dio  il 
chiamò  all'  altra  vita  ;  e  però  non  meritar 
fede  chi  tanto  sparla  del  suo  fine,  e  di  pe- 
nitente ch'ei  fu,  cel  vuole  far  credere  impe- 
nitente e  dannato.  Come  poi  s'  accordino  tali 
notizie  colle  parole  dette  da  san  Leone  IX 
papa,  prima  di  morire,  nell'anno  io54  ,  in- 
torno ad  esso  Benedetto  IX,  io  lascerò  ch'altri 
lo  decida.  Kesta  forte  allo  scuro  la  storia  ita- 
liana e  romana  in  questi  tempi. 

Anno  (fi  Cristo    io45.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  VI  papa  2. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  t  et  I- 

talia  ']. 

Se  si  ha  a  prestar  fede  a  Guglielmo  Malmc- 
shuricnse  (i)  ,  pnpa  Gregorio  AI  trovò  sì  di- 
stratti e  desolati  per  colj)a  de' suol  antecessori 
i  beni  e  gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  che 
Appena  gli  restava  da  vivere.  Erano  sì  asse- 
diati i  cammini  da  i  ladri  ed  assassini  ,  che 
niun  pellegrino  osava  piìi  di  passare  a  Roma , 
se  non  in  buona  caravana.  Le  oblazioni  che 
si  fiìcevano  alle  chiese  romane  de  gh  Apo- 
stoli e  Martiri ,  venivano  tosto  rapite  da  i 
potenti  scellerati.  Il  pontefice  prima  colle 
buone j  poi  colle  scomuniche  cercò  dimetter 
tiiie  a  tanti  abusi  ed  iniquità.  Nulla  valse  que- 
sto rimedio.  Unì  dunque  fanti  e  cavalli  ar- 
mati ^  che  colle  spade  sterminarono  gran  parte 


(1)  Williclmus  Mr.lrcesbnvicn&is  de  gest.  Reg.  Anglìc- 
lib.  j. 
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di  quella  mah  razza ,  e  per  tal  vìa    ricuperò 
molti  pofleri  e  ciltìi  tolte  alla   Chiesa    Roma- 
na. Aperti     ancora    ed    assicurali    i    cammini , 
tornarono  i  pellegrini  a  frec('!entar  le    chiese 
di  Roma.  Ma   i    Romani    avvezzi  a    vivere    di 
rapina ,  non  poteano  sofferir    sì    fatti    regola- 
ìTieuLi,  e  chiamavano    sangtiinario  iì    papa,  e 
indegno  di  dir  messa,  e  in  ciò  andavano  d'ac- 
cordo col  popolo  ancora    i    cardinali.    Ma    io 
non  so  che    mi    credere    di    questo    racconta 
del  Malmesburiense ,  al  vedere  ch'egli    vi  at- 
tacca  varie  favole  intorno  alla   morte  di  que- 
sto papa,  e  un    lungo    ragionamento    di    lui, 
che  sicuramente  è  finto ,  e  resta  smentito  dalla 
storia.   Quel   solo   che  si  può  credere  ,  si  è   il 
miserabile  stato  delle  rendite  della  santa  Sede 
ih  questi  tempi  sì  abbondanti  d'iniquità.   Così 
li    trovò    anche    il   santo    papa  Leone  IX   fra 
quattro  anni,  siccome  vedremo.  Sul  principio 
di  quest'anno  diede  fine  a' suoi  giorni  Eriberto 
arcivescovo  di   Milano ,  lodatissimo  da  gli  sto- 
rici milanesi   (i),  ma   chiamato  tiranno    da    i 
Tedeschi.  Ermanno  Contratlo  (2)   il   fi  morto 
nell'anno    io44;    il    Puricelli   (^i)    nel    io\6. 
Ma  nel  suo    epitafilo  ,    che    dee    meritar    più 
fede  -,  si  legge  : 

QHUT    ANNO    DOM.    INC.    MXLV.    XVI.    DIE    MENSI5 
lANVARII  ,    INDIC.    XIII. 


(i^  T.andiiir.  ?Iigtor.  Mediolan.  lib.  2.  cap.  32. 

(a)   Ilcnnaimus  Conlrnctns  in  Cliron. 

(5)  Purici)lliiw  Moiiimicnt.  Basii.  Awìbrosian. 
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Lo  slesso  abbiamo  da  Landolfo  seniore  sto» 
rìco  milanese  di  questi   tempi.    Però    nell'  ul* 
limo    suo    testamento  ,    riferito    dal     sudiletto 
Puricelli ,  e  scritto   /■Inno  ab  Incarnatione  Do- 
mini Millesinìo  QnnJnigpsinio  (Quinto,  mense 
JJcccmbris ,  Indictiote  XllI  y  si  dee   credere 
adoperata   l'era  pisana,  che  anticipa   di  nove 
mesi  l'anno    volitare,    o    pure    T  aniìo    nuovo 
cominciò  nel  Natale  del    Signore.    In    somma 
<]nel  testamento  dee  appartenere  alPanno  io44i 
ne"*  cui    ultimi    mesi    correva    1'  indizione  xiii. 
Kbbe   il  corpo   di   Eriberto  sepoltura    nel  mo- 
nistei  o  di  San   Dionisio  ,  da  lui   fabbricato   ed 
arricchito  presso  alla   città  di    Milano.    Venne 
il   clero  e  popolo   di    quella    città  all'elezione 
del  successore,  e,  per  attestato  di    Landolfo 
seniore  (i)  ,  qua  fuor    majoies    Ordinis    viros 
snpìentes ,  optimnc  vitiie  bonacque  famae    eie- 
gt'rnnt,  qnibns  eleciis  nnii'ersne  Civitatis    Or- 
' dines  ipsos  ad  Impcrntorcm  (non  era  peranche 
imperadore)  Hcnricuni ,  qui  noK'itcr  siirrexe- 
rnt ,  novitcrqiie  Popiiluni    ipsinn    a    Majornm 
vmnihns    Uberaverat ,    summa    cuni    diligentia 
direxeriuit.  Galvano  Fiamma  (2)  nomina  que- 
sti quattro  eletti.  Ed  ecco  la  maniera   che    si 
teneva   in  tempi   tanto  sconcertati  dell'Italia, 
allorché    occorreva    1  elezione    de'  vescovi.    Si 
lasciava  al  clero  e  popolo  un'ombra   dell'an- 
tico diritto  ,  con  permettere  loro  di   eleggere 
e  nominar  quattro  personaggi,    uno    de' quali 
poi  soleva  essere  prescelto   dal  re  d' Italia  .  o 

fi)  I  aneli.] Pus  Senior.  Hist.  Mediolan.  lib.   5.  cap   a, 
{7.)  Gualvaoeus  Fiamma  in  Cbren.    Major.  MS.  e.  765, 
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sia  dall' imperadore.  Ma  talor  succedeva  che; 
i  re  ed  imperadori ,  rompendo  quest'ordine^ 
eleggevano  fuor  de  gli  eletti  chi  più  era  loro 
in  grado.  Ciò  appunto  avvenne  in  questa  con- 
giuntura. 

Trovavasi  alla  real  corte  in  Germania  Guido 
da  Velate,  villa  del  Milanese,  uomo  di  bassa 
lega,  per  quanto  lasciò  scritto  Arnolfo  (i)^ 
con  dire  :  Sitstidìt  eum  de  gregibiis ,  et  de 
post  JcFfanfes  accepit  eum.  Come  egli  si  aiu- 
tasse, non  è  ben  noto,  o  cerio.  Sappiam  so- 
lamente ohe  il  re  Arrigo  ,  anteponendolo  a  i 
qnaltro  eletti,  il  dichiaiò  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Se  crediamo  al  suddetto  Fiamma ,  Guido 
era  stato  eletfo  d;»lla  parte  de  i  nobili  di  Mi- 
lano, p  ne  dà  qualche  fondamento  Landolfo 
seniore:  il  che  pare  che  possa  giustificar  la 
risolu7Ìone  presa  dal  re  Arrigo.  Aggiugne  di 
più,  che  questo  Guido  era  suo  segretario  j 
del  che  si  può  dul>itarc.  Pxesta  incerto  quando 
egli  entrasse  in  possesso  della  cattedra  Atu- 
hrosiana.  Nel  Codice  Estense  di  Arnolfo  è 
notato  Tanno  io46,  ed  Ermanno  Contratto 
inette  in  nn  aimo  la  luorte  di  Eriberto ,  enei 
susseguente  F  elezione  di  Guido.  Non  sembra 
molto  probabile  questa  opinione,  perchè  quando 
sussista  la  morìe  di  Eriberto  nel  irennaio  del- 
l'anno  presente,  dilTiiilmente  potè  restare  per 
sì  lungo  tem[)0  vacante  la  chiesa  di  Milano, 
Vonulo  in  lt;dia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal 
clero  della  mctroMolitana ,  e  durò  fra  essi 
una    gran    discordia;    ma    per    paura    del    re 

(i)  Arnulf.  Hist.  i\Iediola:i.  lib.  5.  cap.  i. 
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moslrurono  di  acquetarsi,  e  racceltaroiio  pei' 
loro  pastore.  Da  questo  f.ilto  poi  on  sicu- 
rozza  raccogliamo  che  i  Milanesi  erano  lor- 
iiali  ili  grazia  del  re  Arrigo  ,  e  riconoscevano 
la  di  lui  autorità  e  signoria.  Concedette-  esso 
re  in  quest  anno  un  privilegio  al  mouistero 
delle  monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia , 
pubblicato  dal  Margarino  (i),  e  dato  yliino 
Doniìnicae  Iiicarnationis  MXLf^.  IndictiO' 
ne  XII I.  undecimo  Kalendas  Jugusti,  O/'di' 
natiouls  vera  Domili  Hewici  XJll.  (dovrebbe 
essere  XVII.  )  Ih-gni  vero  Vi.  (  si  scriva 
F'Il.)  Actiiin  l^rajcctula.  Parimente  con  al- 
tro suo  diploma  dato  in  Augusta  (2),  ma 
senza  il  giorno  e  il  mese  ,  confermò  tutti  i 
Leni  e  diritti  della  chiesa  di  Mantova  a  Mar- 
ciano vescovo  di  quella  città.  Secondo  Er- 
manno Contratto  (3)  ,  Gotifredo  duca  di  Lo- 
rena ,  veggendo  di  non  poter  sostenere  la  sua 
ribellione,  andò  in  quest'anno  a  gittarsi  a  i 
piedi  del  re  Arrigo,  e  per  salutar  penitenza 
fu  posto  in  prigione.  Sigeberto  (4)  Jigniugne, 
elle  con  dare  per  ostaggio  il  figliuolo  ,  riacqui- 
stò la  libertà  ;  ma  essendo  mancato  di  vita 
esso  suo  figliuolo  ,  egli  tornò  a  ribellarsi  ,  e 
a  devastar  paesi  come  prima.  L'Annalista  Sas- 
sone (5)  mette  questo  fatto  sotto  Tanno  se- 
guente. Abbiamo  anche  un'indubitata  pruova 
che  s'era  ristabilita  la  buona  armonia    fra    il 

(i)  Bullarium  Casinense  tom.  2.  Constit.  LXXXIX» 
(2)  Antiq    rtalic.  Dissert.  LXXIV. 
(5)  Hennannus  Gantractus  in  Chion. 

(4)  Sigehertus  in  CliroQ. 

(5)  Anaaliiita  5axo. 
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re  Arrigo  e  il  popolo  di  Milano  ,  pcrcioccliè 
troviamo  al  governo  di  quella  città  iiell' anno 
presente  il  ministro  imperiale,  e  questi  lu  il 
marcliese  Alberto  Azzo  li  progenitore  de  i 
principi  Estensi.  Ciò  costa  da  due  placiti  te- 
nuli  nel  novembre  di  quest'anno  in  esi>a  cit- 
tà ,  e  da  me  dati  alla  luce  (i)  ,  ne' quali 
Domnus  Azo  Marchio,  et  Comes  istius  Civi- 
tatis  rende  giustizia  con  imporre  la  pena  di 
mille  mancosi  d' oro  da  pagarsi  medictateni 
Canierae  Domni  Regis.  Per  attestato  del  Dan- 
dolo (2) ,  Salomone  re  d'  Ungheria  fece  ribel- 
lar la  città  di  Zara  a  i  Veneziani-  Ma  insorta 
poi  guerra  civile  fra  quel  re  e  i  suoi  fratelli , 
Domenico  Contareno  doge  di  Venezia  si  servì 
di  tal  congiuntura  per  ricuperar  circa  questi 
tempi  la  suddetta  città.  Nulladimeno  essendo  |i 
Salomone  stato  eletto  re  d^  Ungheria  molto  I 
dipoi,  dovrebbe  questo  avvenimento  riferirsi  I 
non  air  anno  secondo  di  quel  doge ,  ma  assai 
più  tardi.  Romoaido  Salernitano  (3)  scrive 
che  nell'anno  presente  Drogone  conte  de  i 
Normanni  prese  la  città  di  Bovino,  e  la  mise 
a  s;icco.  Nell'anno  appresso  fu  essa  rifabbri- 
cata, ma  da  lì  a  poco  un  incendio  La  rovinò. 


(i)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XLV. 

(i)  Dandulusi  in  Chion.  toni.   ti.  Rer.  Ilal. 

(3)  |i«moal(Jus  Salern.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ital. 
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,hwodi  CRISTO   io46.  Imìizione  XlV. 

di  Clemente  li  p/>.^    ^-         .     ^      . 
di  Arrigo  \W  re  di  Germania  8,  wi- 
peradore   i. 

Abbiamo    (la    Eruianno  Contratto    (i)    che 
Wi.I-ero  èiello  e  noi.  consociato  arcivescovo 
di   Ravenna,  .lupo  .ver  per  cine  anni  m  circa 
occupata    quella    clilesa  ,    e    commesso    vane 
crudeltà  e  cose  improprie  ,  chiamato  m  Gei^ 
mania  dal  re  Arrigo,  fa  da  esso  deposto   Ce- 
lebrò   Arrigo    la    Pentecoste    m    Aqn.sgrana 
dove    se    gU    prese.itò    Gotif.edo    .^l^^a    della 
Lorena    per    chiedergli     misericordia    de  suo 
falli  ;  uè  solamente    Y  ottenne  ,    ma    anche    il 
ducato,  da   cui  era  decaduto  per  le  già  enuri- 
ziate  ribellioni.  Sarà  cura  d'  altri  d  vedere  se 
questa    umiliazione    di    Gotiiredo    sia    diversa 
dalla  narrata  ne  U' anno  precedente.  Ricredeva 
Arrigo  d'aver   terminate    le    guerre    coli  Un- 
gheria ,  che  gh  aveano  dato  tanto  da  fare  ne 
gli    anni   addietro  ;    e    parendogli    di    lasciar 
quieta  la  Germania ,    determino    suU  autunno 
di  quest'  anno  la    sua   venuta    in    Italia       per 
dar  sesto  a  gli  affari  di    queste    contrade,    e 
massimamente  di  Roma,  dove    desiderava    di 
prendere  la  corona  delP imperio.  Era  per  viag- 
gio con  un  esercito  numeroso,  quando    senti 
sconvolto  di  nuovo    il    regno    dell'  Ungheria  ; 
ma  non  istette  per    questo,    e   seguito    l  im- 
preso cammino.  Arrivato  a   Pavia  ,   tenne   ivi 

(i)  Hermaaaus  CoaUactvw  ia  Chro». 


35a  ANNAO    d' ITALIA 

un  concilio  ,  o  pure  una  dieta.  Verisirnil  cosa 
è  che  in  tal  congiuntura  egli  ricevesse  in 
Milano  la  corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido 
arcivescovo.  Passò  dipoi  a  Piacenza,  dove 
Tenne  a  trovarlo  Graziano  ,  cioè  papa  Gre- 
gorio VI  j  che  fu  accolto  con  onore ,  e  ri- 
mandato con  belle  parole  alla  sua  residenza. 
Sul  finir  di  novembre  noi  troviamo  esso  re 
in  Lucca  ,  dove  fece  una  donazione  (i)  J^II. 
K  dendas  Decembris  ,  Anno  Dominicac  In- 
Ciirnationis  MXLVI.  Jndìctione  XIV.  Anno 
auteni  Domai  Hcnrici  111.  Ordinationis  ejus 
XVllI.  Regni  vero  Vili.  Actum  Lucae. 
Giunto  Arrigo  a  Sutri  alquanti  giorni  prima 
del  santo  Natale,  quivi  fece  raunare  un  gran 
concilio  di  vescovi ,  e  v'  inviò  anche  papa 
Gregorio,  acciocché  fosse  presidente  di  quella 
feacra  adunanza.  Non  mancò  egli  d'  andarvi  , 
colla  sptranza  che  abbattuti  gli  altri  due  papi, 
egli  resterebbe  solo  sul  trono.  Abbiamo  dal^ 
TAnnahsta  Sassone  (2) ,  avere  un  romito  (  è 
molto  che  non  dicessero  un  Angelo  )  inviata 
al  re  Arrigo  questo  ricordo  : 

ITna  Sunaniids  itupsit  <rihus  maritis, 
Rex  Ijenrice ,    Onmipotenlis  vice 
Solve  conitubium  tri/òrme  dubium. 

Ora  in  esso  concilio  fu  esaminata  la  causa 
di  tutti  e  tre  i  papi,  cioè  di  Benedetto  IX, 
di  Silvestro  UI  è  di  Gregorio  Vlj  e  trovato 
che  con  male  arti  e  colla  simonia  avtano 
conseguito  il  pontificato,  furono  tutti  deposti^ 

(i)  Anliq.  Italie.  Disseit.  LVI. 
\2)  Annalista  jSa&o. 
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o,  per  dir  meglio ,  dichiarato   nullo  ed  illegit- 
timo il  loro   papato.  Il  cardinal  Baronie,   che 
teneva  non  già  simoniaco,  ma    vero    e   legit- 
timo papa  Gregorio  VI ,  crede   ch'egli    spoji- 
taneamentc   rinunziasse ,   e    chiama    nna    dete- 
.staììda    prosìinziime    quella    del     re    Arrigo  , 
quasiché  egli   il    facesse  deporre,  perchè  senza 
suo  consenlin)ento  fosse  stalo   eletto  da  i  Ro- 
mani. Ma   colai  pretensione  diifioilmenle  potè 
avere  Arrigo,  perchè  essendo    solamente   re  , 
iiiuM  diritto  aveva   egli  sopra  la  città  e  i  fatti 
di   Roma.   Quel    che    più    importa,    meritano 
qui   l)en   più    d'  essere    uditi    gh    antichi    sto- 
rici  (i)  che  dicono  convinto  di    simonia    an- 
che il  suddetto  Gregorio  VI.    Sopra    tutto    si 
legga    quello    che    ne    scrive    Leone    vescovo 
Ostiense   (2)   e    cardinale  ,    informatissimo    di 
quegli  all'ari ,  il  quale   non  ha  diflicultà  di  dire 
che  il  re  Arrigo,  caelitus  inspiratus ,  de  tanta 
Haeresi  Sedcm  Jpostolicam  desiderans  expiir- 
i^arc ,  Sutri    restitit ,    et    Mnper'    tanto    ncgotìo 
deUhera/urus  ,     Universale    ibi    Epìscoporiim 
Conciliiim  fieri  statuii  etc.  Né  s'avvide  il  sag- 
gio    Baronio    eh'  egli    disavvedutamente    dava 
una  mentita  ad  un  insigne  e    santo    papa    di 
questo  medesimo  secolo  ,  cioè    a  Vittore  III , 
stato  prima  abbate  di  Monte  Casino  col  nome 
di  Desiderio.  Questi  ne""  suoi  Dialoghi ,  i  quali 
si  veggono  pur  anche  citati  da  esso  Porporato 


(i)  Chronograpb.  S.  Benigni.  Heimannus  Contract.  in 
Cliron.  Pandulfus  Pisanus.  Aroultùs  Hist.  Medici. 
(2)  Leo  Ostiensis  lib.  2.  cap.   '^9. 

Muratori.  Amu  P^ol.  IX»  23 
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Annalista  ,  scrive  (i)  che  Benedetto  IX  Joanni 
■^7'chìpresbytero  ^    non   parva    ah   eo    accepta 
pecunia  ^    summiim  Sacerdoti iim    tradidit.    Ag- 
giiigne,     elle    Arrigo    tres    illos ,     qui   injuUe 
j4postoUcam  Sedem  invase  rant  ^  cum    Consilio 
et   auctoritate    toiius    Concila  juste   depellere 
insiituit;  e  che  Gregorio  VI  agnoscens  se  non 
posse  juste  honorem  tanti  Sacerdotii    adniini^ 
strare  ,  ex  Pontificali  sella  exsiliens  ,  ac    se- 
meiipsiini  Pontificalia  indumenta  exuens ,  po^ 
stulata    venia  ,    summi    Sacerdotii    dignitaiem 
deposuit.  Altrettanto  si    ricava    da    una    Bolla 
di  Clemente  II  papa ,  successore  del  medesimo 
Gregorio,  e  da  Bonizone  vescovo  di  Sutri  in 
questo  secolo,  le  parole  de' quali  son   riferite 
dal  padre  Pagi  (2).  Ma  se  giustamente  operò 
Arrigo,  e,  per  confessione    dello    stesso    Ba- 
ronio  ,  inventum  est  piane  l'cmedium  opportw- 
Ttiuni  j  qiium    metu    et    reverentia    Imperatoris 
cessarint  violentue  illae    infrusiones  ,    crebro  , 
ut  vidimiis  ,  per  Comites  Tusculanos  sacrilege 
Ùeratae:  come  mai  si   viene  ad  insultare  alla 
ine:iioria    di    questo    re  ,    autore    giusto    d'uà 
rilevantissimo    benefìcio  ?    Anche    Sigismondo 
imperadore  si  sbracciò    per    far    deporre    tre 
papi,  e  lode,  non  biasimo,  conseguì  da  tutti, 
Veggansi  gli  encomj  che  san  Pier  Dannano  (3) 
diede  per  questo  allo    stesso    imperadore  Ar- 
rigo. F\\  poscia  condotto  in   Germania  il    der 
posto  Gregorio   VI ,    e    quivi    terminò    i    suei 


(i)  ViVtor  III.  Dialogor.  lib.  5. 

(2)  J'dp,ins  in  Auiial.  Raion,  ad  Ann.    io^^, 

{^}  Petrus  Datuian.  Opusc.  VI.  (  ap.  5(i. 
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giorni ,  non  si  sa  bene  in  qual  citta  o  moni- 
stero.  Sappiamo    bensì    che    il    celebre    Ilde- 
brando ,  di  cui  avremo  a  parlare    non    poco  , 
il  seguitò ,    ma    contra    sua    voglia ,    in    quel- 
la esiiio.  Dopo  il    concilio    di    Sutii    entrò    in 
Roma  il  re  Arrigo  ,  e  raunatosi  tutto  il  clero 
e    popolo     romano     nella     Basilica    Vaticana 
co'  vescovi  stati    al    suddetto    concilio ,    restò 
eletto  per  consentimento  di  tutti  sonmio  pon- 
tefice Suidgero   vescovo  di  Bamberga,    perso- 
naggio cospicuo  per  la  sua  pietà  e  letteratura, 
il  qnale  con   gran  ripugnanza  accettò  e  prese 
il  nome  di  Clemente  IL  E  ciò,    perchè    non 
si  trovò  nel  clero  romano  chi    fosse    creduto 
degno  di  sì  sublime  ministero.  Crede  il    car- 
dinal   Baronio    che    questo    fosse    veìamentum 
fraiidìs ,  et  adinventus  praetextus ,  quod  elige- 
retar  peregrinus  ,  eo  quod  Romae  non    repe- 
rìretur  idoneus  :  nnni  quis  ma<^is  idoneus  ipso 
Gregorio  ,  qiiem  viri  sanctissimi  atque  doctis- 
simi  cjiis  temporis  summis  laudihns  praedica^ 
runt  ?  Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio    saper   più 
di  Vittore  HI  papa  ,  e  di  Leone    cardinale   e 
vescovo  d' Ostia  ,  viventi  in  questo  tempo  ,  e 
ben  informati  di  quegli    affari  ,    ed    amendue 
chiaramente  attestanti  che  non  erat  tane  talis 
reperta  persona,  qnae  digne  posset    ad  tanti 
honorem  sujflcere  Sacerdotii?  Né  d'esso   cer- 
tamente pa\rà  mai  degno  il  suddetto   Grego- 
rio ,  da  che  fa  convinto  d' essere    entrato    si- 
moniacamente  nella  sedia  di  San    Pietro.    Lo 
stesso  san  Pier  Damiano,  che  sulle  prime,  per 
non  sapere  il  mercato  fatto,  cotanto  lodò  esso 
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Gregorio,,    poscia    di    lui    scrisse    (i)  :    Super 
quibus ,  praesente  Hewico  Iniperafore ,  qiium 
disceptaret  postmodwn    Synodale    Conciliiim  , 
quia    yenalitas    intervenerat ,    dcpositus    est. 
Che  se  Maitin  Polacco  ed  altri  storici  lontani 
da  questi  tenipi  scrissero  che  Clemente  II  fu 
iìwasor  Apostolicae  Sedis ,  non  meritano  d'es- 
sere ascollati,  perchè  Clemente  fu  eletto    da 
tutto  il  clero  e    popolo    romano.    Nel    Natale 
del    Signore    fu    consecrato     esso    papa    Cle- 
mente II ,  e  nel  giorno    medesimo    con    gran 
pompa    fu    acclamato    Imperador    de'  Romani 
Arrigo,  Terzo  fra  i  re  di  Germania,  e  Secondo 
fra  gf  impe-radori.  Ricevette  non  men  egli  che 
l'Augusta   sua  consorte  Agnese  l' imperiai    co- 
rona dalle  mani  del  novello  pontefice.  E  così, 
come  erano  coronati ,  insieme  col  papa   (2) , 
e  fra  i   viva  e  F  accompagnamento  del  popolo 
romano  e  dell'  altre  nazioni ,   amendue  passa- 
rono al  palazzo  del  Laterano.    Celebratissimo 
era   in  questi  tempi  il  monistero  della  Tom- 
posa  ,   oggidì  nel  distretto   di  Ferrara  ,    moni- 
stero  antichissimo  ,  ma  sommamente  arricchito 
da   Ugo  marchese  ,  uno   de  gli  antenati    della 
casa  d'Esle,  ed  illustrato  iu  maniera  da  Guido 
abbate    s;»nto  ,    che    Guido  Aretino    monaco  , 
ristoratore  del  Canto   fermo,  in  una  sua    let- 
tera rapportata  dal    cardinal    Baronio    all'an- 
no   109.1   (3j  ,  notninaìido  il  Monistero   Pom- 
posiano,  ebbe  adire:   Quod  modo  est  per  Dei 


(i)  P'itrus  Pamian,  Opusciil.  XIX.  cap.    11. 
(2)   ri,."nTiannu6  Conlract.  in  Cliion. 
(5;  Baion.  ili  Aniial.  Eccl. 
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gmtitim,  et  Reverentissimi  Cxiiidonis  industviam 
in  Italia  Primiun.  Lra  T abbate  Guido  in  istiina 
grande  presso  il  re  Arrigo-,  e  però,    siccome 
costa  dalla  Vita  di  lui  ,  scritta  da  un  monaco 
contemporaneo  ,  e  data   alla  luce  da    i    padri 
Bollando   (0  e  Mabillone    (2)  ,    ebbe    ordme 
da  esso  re  nelV  anno  presente  di    andare    m- 
contro  a  i  messi  regali  spediti    in    Italia    per 
fare  i  preparamenti   neccisarj    per    la    venuta 
del    medesimo,    perchè    Arrigo    mtendeva    di 
valersi  in  tutto  del  parere  del  santo    abbate. 
Andò  Guido  a  Parma,  indi  a  Borgo  San  Don- 
nino ,  dove  infennatosi   passò  a    miglior    vita 
nel  di  3i   di  marzo,  dopo  aver  governato  per 
quarantotto  anni  il  suo    monistero.    Racconta 
Donizone   (3)   cbe  Bouit-.zio  duca  e   marchese 
di  Toscana  ,  e  signore  di   Ferrara  ,  una  volta 
l'anno  andava  alla  Pomposa  per  farvi  la  con- 
fessione   de^uoi    peccati,    perchè    allora    era 
poco  in  uso  il  frequentare  i  confessionar). 

Fratres  ac  Ahhas  ejus  deVcta  lavabant , 
Ecdesine  quorum  solilo  dahat  optlma  dona, 
Rex  etenim  numquam  dedit  ullus  ibi  meliora. 

E  perciocché ,  secondo  V  abuso  comune  di 
questi  tempi  corrotti,  i  re ,  i  principi  e  1 
vescovi  vendevano  ,  cioè  conferivano  le  Chiese 
per  danari  ,  il  santo  abbate  Guido  diede  al 
marchese  Bonifazio  una  buona  disciphnala,  e  gli 

(i)  Bolland.  in  Art    San^t. 

(2)   Mahill.  S.orul    VI.  Benedici.  PI- 

(5;  Douizo  in  Vit,  MdtUild.  lib.  i.  cap.   14., 
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fece  prometteie  di  guardarsi    in   avvenire    da 
questo  abominevole  e  sacrilego  mercato. 

(^ua  de  re  Guido  sacer  Ahbas  arguii,  immo 
Ènne  Bonifacium ,  ne  venderei  amplius,  ipsum 
Ante  Dei  Matris  Altare  Jlagellal  amaris 
J^erberihus  nudum ,  qui  deliciis  erat  usus, 
Pomposae  vovit  lune  Ahbatique   Guidoni  , 
Ecclesiam  nullam  quod  per    se  venderei  unquam. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (i)  che  in 
quest'  anno  Argiro  figliuol  di  Melo ,  patrizio 
e  duca  della  Puglia  ,  andò  a  Costantinopoli  , 
dove  Guglielmo  Pugliese  (2)  attesta  che  ri- 
cevette di  grandi  onori  e  commissione  dal 
greco  Augusto  di  trovar  maniera  di  scacciar 
di  Puglia  i  Normanni,  che  ogni  dì  più  dive- 
nivano potenti  ed  insolenti,  e  recarono  ancora 
in  questi  tempi  non  poche  molestie  e  danni 
alle  castella  ed  a  i  beni  di  Monte  Casino. 
Intan'.o,  secondo  il  suddetto  Protospata,  Eu- 
stasio  ,  Catapano  de' Greci  in  Italia,  richiamò 
tutti  i  banditi  da  Bari ,  e  li  fece  ritornare 
alla  loro  patria.  E  nel  dì  8  di  maggio,  essendo 
ito  coir  esercito  suo  a  Trani  per  assalire  i 
Normanni  ,  col  riportarne  una  rotta  imparò  a 
conoscer  meglio  e  a  rispettar  ({uella  valorosa 
nazione.  Ma  una  gran  perdita  fecero  in  que- 
st'  anno  anche  i  Normanni  ,  perchè  la  morte 
rubò  loro  Guglielmo  Bracciodi ferro,  capo  de 
i  medesimi  ,  il  cui  solo  nome  era  terror  de  i 
nemici.  Drogone  suo  fratello  fu  creato  conte, 
ed    ebbe    tutti  i  di    lui    Stati.    Nou    so  se    a 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 
i^'i)  Guilielmus  Apulus  lib.  2. 
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quest'anno,  o  pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo 
in  Italia ,   appartenga   ciò    die    narra    Douizo- 
ne  (i).  Cioè,  che  tvefvandosi  esso  re  in  Man- 
tova,  Alberto    visconte    di    quella    città,  cioè 
vicario  in  essa  del  niarcliese  e  duca  di  Toscana 
Bonifazio ,  gli  donò  del  suo  cento  cavalli  (  cosa 
non  facile  a  credersi  )   e    dugento    astori    per 
la  caccia  de  gli   uccelli.  Di  sì  sterminato  dono 
hi  maravigliarono   forte  il  re  e  la   regina  ,  co- 
nosce:ido  da  questo  che  gran    signore  doveva 
essere  il   marchese ,    quando    al    suo    servigio 
avea  de  gli  ufiziali  si    ricchi.    Volle    Timperu- 
dore  tener  seco  questo  Alberto    alla    sua    ta- 
vola ;  ma  egli  se  ne  scusò    con    dire    di  non 
aver  mai   osalo    di    mangiare    alla    mensa    del 
suo  paclron    Bonifazio.    Avendogli    nondimeno 
data   licenza   Bonifazio ,  pranzò    col    re ,    e   ne 
riportò  varj   doni    di    pelliccie  ,    usatissime    in 
questi  tempi  ,   le  quali  poi  presentò   egli  tutte 
al  duca  Bonifazio    suo    signore    col    cuoio    di 
un  cervo  ripieno  di  danari,  a  fine  di  placarlo. 
In  questo  secolo  e  ne  i  precedenti  ogni  città 
aveva  il  suo  conte  ,  cioè  il  suo    governatore  , 
ed  ogni  conte    il    suo    visconte  ,    cioè    il    suo 
vicario:  onde   poi   vennero   vaiie    nobili    fami- 
glie appellate  de  i  Visconti.    In    quest'  anno  , 
secondochè  si  può  ricavare  dal  suddetto  Do- 
nizone  ,  Beatrice  duchessa  di   Toscana  partorì 
al  suddetto  Bonifazio  suo  consorte  la  contessa 
Matilda  ,  i  cui  fatti  la  reniierono    poi   celebre 
nella  storia  d'Itaha.  Avea  prima  partorito  uft 


(i)  Donizo  in  Vit.  Coiaitiss    MathilU.  lib.  i.  cap,  la. 
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maschio  appellato  Federigo,  ma  egli  non  se- 
pravisse  mollo  al  padre.  Circa  questi  tempi  , 
per  quanto  abbiamo  dall'  autore  della  Vita  di 
san  Severo  vescovo  di  Napoli  (i),  Giovanni 
duca  di  Napoli  e  della  Campania  andò  ad 
assediar  Pozzuolo ,  e  quivi  stette  accampato 
gran  tempo  ,  ma  senza  apparir  qual  esito 
avesse  quell'  assedio. 

Anno  di  Cristo   1047.  Indizione  XJ^. 
di  Clemente  li  papa  2. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  9,    im- 
peradore  2. 

n  vizio  della  simonia,  siccome  abbiara  det- 
to, inondava  allora  tutta  l'Italia.  Clemente  II 
papa  animato  dal  suo  zelo  e  dalie  premure  del- 
1  imperadore  Arrigo  ,  che  al  pari  del  pontefice 
desiderava  tolta  dalla  Chiesa  di  Dio  questa 
ànfiimia  ,  celebrò  un  concilio  in  Roma  contra 
de' simoniaci ,  di  cui  fa  menzione  san  Pier 
Damiano  (2);  ma  ^li  atti  soii  periti.  E  da 
vedere  come  da  esso  san  Pier  Damiano  venga 
esaltato  l' im])eradore  Arrigo,  per  la  cura  che 
egli  si  prese  di  estiipar  la  sinionia  ne  i  regni 
a  lui  consegnati  da  Dio  ,  e  massimamente  in 
Italia  ,  con  recedere  affatto  dal  pessimo  esem- 
pio de' suoi  predecessori.  E  perciocché  pur 
troppo  i  Romani  aveano  in  addietro  per  amore 
della    pecunia    conculcate    le    leggi   di   Dio    e 

(i)  Vita  S.  Severi  Episcop.  Neapol,  in   Act.    Sancto- 
rum  ad  fliem   5o  A[)iilis. 
,    ^a)  Pctru»  Daiuian.  Opus.  XIX.  cap.  27  et  56, 
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•della  Chiesa  nelle  elezioni  de  i  papi,  dal  die 
erano  seguiti  tanti  scandali  ,  e  si  mirava  ri- 
dotta in  tanta  povertà  la  santa  Chiesa  Roma- 
na j  esso  re  obbligò  il  clero  e  popolo  di  Roma 
che  non  potesse  eleggere  e  consecrar  papa 
alcuno  senza  l'approvazione  sua.  Etquoniam, 
dice  san  Pier  Dan^iano  ,  ipse  anterìorwn  teucre 
regniam  noluit ,  ut  aetcì'iii  Uegis  praecepta  ser- 
varci ,  hoc  sìhl  non  in'^rata  dwina  dispensalo 
contuUt,  quod  ple-i'ique  dcce<;soribus  suìs  ea- 
tenus  non  concessit  :  ut  vidtUcet  ad  ejus  mi' 
tiim  sancta  Romana  Ecclesia  nuuc  ordinelnr, 
ac  praetcr  ejus  mictoritatcm  /Ipostolicae  Sedi 
nemo  prorsns  eli^at  Sacerdotem.  Anche  Ghibro 
Rodolfo  ed  Ugo  Flaviniaeense  attestano  questa 
pia  prenmra  dell'Angusto  Arrigo  contro  la 
simonia  ;  e  perciocché  la  corruzion  del  secolo 
era  allora  grande,  ed  esso  imperadore  ,  pieno 
d'ottimi  sentimenti,  altro  non  desiderava  che 
il  ben  della  Chiesa  ,  fu  allora  creduto  utile  e 
necessario  il  ripiego  suddetto.  Ma  perchè  ad 
un  padre  buono  succedette  un  figliuolo  cattivo 
che  cominciò  ad  abusarsi  di  questa  autorità  , 
e  il  clero  e  popolo  romano  si  diede  allo 
studio  e  alla  pratica  delle  virtù,  cessò  questo 
bisogno ,  e  fu  giustamente  rimessa  in  piena 
libertà  del  clero  romano  l' elezion  de' sommi 
pontefici  ,  che  da  molti  secoli  s'  usa  ,  et  è  da 
desiderare  che  sempre  duri  ,  ma  che  nello 
stesso  tempo  cessino  le  scandalose  lunghezze 
de'  conclavi  ,  e  le  private  passioni  de'  sacri 
elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per  la 
Chiesa  di  Dio.  In  esso  concilio  insorse  nuova 
lite  di  precedenza  fia  gli  arcivescovi  di  Ravenna 
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e  di  Milano,  e  il  patriarca  d' Aqnileia;  e  la 
sentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate, 
Di  questo  fatto  altra  testimonianza  non  ab- 
biamo ,  fuorché  una  Bolla  di  papa  Clemente  If , 
accennata  dal  Rossi  (i)  e  pubblicata  dall' U- 
ghelli  (2)  ,  la  qual  veramente  ha  tutta  1'  ap- 
parenza di  non  essere  finta  .  ed  avrebbe  anche 
maggior  credito  se  non  le  mancasse  la  data. 
Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzione , 
e  noi  abbiamo  due  storici  Aiilanesi  di  questo 
secolo  che  nulla  ne  parlano  ,  cioè  Arnolfo  e 
Landolfo  seniore.  Anzi  il  secondo  scrive  (3) 
che  in  un  concilio  tenuto  (  non  so  se  nel- 
Fanno  1049,  ^  pure  nel  io5o)  da  san  Leo- 
ne IX  avvenne  la  controversia  della  precedenza 
fra  gli  arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  e 
che  j  Deo  annuente  ,  Ecclesia  Ambrosiana  per 
Guidoneni  sedem  ipsam  viriliter  devicit,  et 
relii{;iose  Hodie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnol- 
fo (4)  anch'  egli  attesta  che  nel  Concilio  Ro- 
mano Guido  arcivescovo  di  Milano  fu  onore- 
volmente trattato  ab  Apostolico  tane  Nicolao  , 
cujus  dextro  positus  est  in  pr aesenti  Synodo 
latere  :  forse  nell'anno  ioSq.  Oltre  a  ciò, 
Benzone  scismatico  ,  vescovo  d'Alba  ,  che  visse 
sotto  il  re  Arrigo  IV  fighuolo  di  questo  im- 
peradore ,  nel    Panegirico    o    sia    nella    satira 


(i)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 
(a)    Ughellius    Ital.    Saci.    toni,    2.  in  Archiepisc*j», 
Ravcnn. 

(5)   l.anddlf.  senior  Hist.  Mediol.  lib.  3.  cap.  3. 
(4)  Aiiiuir.  Hist.  Mediol, 
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pubblicala  dal  Mejickenio  (i)  ,  scrive  ,  cbe 
quando  il  re  va  a  prendere  la  corona  impe- 
riale ,  eiun  sustentat  ex  una  parte  Papa  Ro^ 
marius  ,  ex  altei'a  parte  Jrcliipontifex  Amhro- 
sianiis.  Oltre  di  che,  Domenico  patriarca  di 
Aquileia  in  una  sua  lettera  ,  scritta  circa  l'an- 
no io54  e  pubblicata  dal  Colelerio  (s)  , 
scrive  d'  essere  in  possesso  di  sedere  alla  de- 
stra del   papa. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  T  imperadore 
Arrigo ,  ailorcbc  confermò  tulli  i  suoi  beni 
al  monistero  di  San  Pietro  di  Perugia  con 
un  diploma  (3),  dato  ///.  Nonas  Janiuirii , 
jJniio  Dominici  Iiicarnationis  MXL^^^II.  In- 
dictione  XV.  Anno  aiiteni  Domni  lleinrici 
Tertii ,  Ordinatìoìiìs  vjiis  XFJIL  Hegnuntis 
Vili.  Imperantia  autem  Primo.  Jctiun  Homce. 
Un  altro  ne  diede  prl  monislero  di  Casau- 
ria  (4)  Kalcndis  Jafuiarii ,  aduni  ad  Coliunna 
Cwitatcm ,  onde  prese  poi  il  cognome  la  no- 
bilissima casa  Colonna.  Uscito  Arrigo  di  Ro- 
ma ,  dopo  aver  preso  nonnulla  Castella  sibi 
rebcllantia ,  come  s'  ha  da  Ermanno  Con- 
tratto (5),  passò  a  Mente  Casino,  dove  ac- 
colto con  grande  onore  da  que'  monaci ,  lasciò 
molli  regali  ,  e  con  un  diploma  ,  portante  il 
sigillo    d'oro,    confermò  tutti  i  dirilli    e  beni 

(i)  Bento  cap.  4-  PanegjT.  tem.  i.  Rer.  Germana 
Menck. 

(2)  Coteler,  Monumeot    Graec.  tona.  2. 

(5)  Buìlar.  Casiaens.  leni.   i.  Coiistit.  XC. 

(4)  rhronir.  Casauriens.  P.  TI.  toni.   2.  Rer.  Ttal. 

f5)  Her;nannus  Contractu*  in  Ghron.  Leo  Ostiens, 
Chroo.  Uh.   i.  cap.  bo, 
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di  qiieìl'  insigne  monistero.  Abbiamo  questo 
diploma  dal  padre  Gattola  (i)  .  e  si  vede  dato 
Tertio  Nonas  Febriiarii ,  Anno  Dominìcae 
In  calmati  onis  MXLVII.  Tndictione  XV.  Anno 
aiitem  Domni  Heinrici  Tertii  ^  Ordinationis 
ejiis  Decimo  octavo,  Reg?ia?ìtis  quidem  Octavo , 
sed  Imperantis  Primo.  A  cium  Capuae.  A  Ca- 
poa  appunto  da  Monte  Casino  se  n'andò  l'im- 
pevadore.  O  sia  cbe  Guaimario  IV  principe 
di  Salerno ,  il  quale  dall'  Augusto  Corrado 
avea  anche  ottenuto  il  principato  di  Capoa  , 
non  fosse  molto  in  grazia  dell'  Augusto  Ar- 
rigo ;  o  pure  che  avesse  fatto  gran  progresso 
nella  corte  e  nell'animo  di  lui  Pandolfo  IV 
già  princijje  di  Capoa,  deposto  dal  suddetto 
Corrado  :  egli  è  fuor  di  dubbio  che  Arrigo 
ti  atto  la  restituzion  d'esso  Pandolfo  nel  prin- 
cipato di  Capoa ,  e  che  Guaimario  ghel  ri- 
nunziò eoa  riceverne  una  buona  somma  d'oro. 
Presentaronsi  anche  alfimperadore  i  Norman- 
ni, cioè  Drogone  conte  di  Puglia ,  e  Rainolfo 
conte  di  Aversa  ;  e  i  regali  a  lui  fatti  di  molti 
destrieri  e  danari  produssero  buon  effetto , 
perciocché  ne  riportarono  l'imperiale  investi- 
tura di  tutti  i  loro  Stati.  Da  Capoa  s'incam- 
minò alla  volta  di  Benevento  j  ma  ,  secondo 
Ermanno  Contratto  ,  essendo  stata  ingiuriata 
da  i  Beneventani  la  suocera  dell' imperadore , 
nel  passare  per  colà  ,  in  venendo  dalla  divo- 
zione dei  Monte  Gar^rano ,  i  Beneventani  te- 
mendo    lo    sdegno     d'esso    imperadore,     noi 

(i)  Galtola    Ilist.    Mona&ter.    Casinens.    tom.    i.    Ac- 

cesbioa. 
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vollero  ricevere,  e  sì  ribellarono.  Condiicevu 
Arrigo  allora  poche  truppe  con  seco ,  per 
averne  già  rimandata  la  maggior  parte  in 
Germ^inia  j  e  veggcnilo  clic  gli  mancavano  le 
forze  per  procedere  ostdmente  coiìtra  di  q;iel 
popolo,  altro  lipiego  non  seppe  trovare  che 
di  farli  scomunicare  da  papa  Clemente  ,  suo 
compagno  in  qnel  viaggi(j.  Tenne  esso  Au- 
gusto (  ma  non  si  sa  in  (piai  giorno  )  nel 
contado  di  Fermo  un  placito,  riferito  dall' ti- 
glielli  (i).  intanto  Timperadrice  Agnese  venula 
a  Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  ligliuola.  In- 
viossi  dipoi  r  Augusto  Arrigo  alla  volta  della 
Germania  ,  e  trovandosi  in  San  Flaviano  nel 
dì  i3  di  marzo  ^  diede  un  altro  privilegio  in 
favore  del  monistero  di  Casa  Aurea  (2).  Pas- 
sato dipoi  a  Mantova  nel  dì  19  d'  aprile  , 
giorno  di  Pasqua  ^  celebrò  con  gran  solennità 
la  festa.  Quivi  gravemente  s'itdcrmò,  ma  ria- 
vuto si  fece  venir  da  Parma  il  corpo  di  san 
Guido  a})bate  della  Pomposa,  morto  nel  pro- 
cedente anno,  e  glorificato  da  Dio  con  molti 
miracoli ,  e  seco  dipoi  lo  condusse  in  Ger- 
mania. Mentre  l' imperadore  in  Mantova  si 
trovò,  dovette  succedere  quanto  vien  raccon- 
tato da  Donizone  (3).  Era  divenula  alquanta 
sospetta  ad  esso  imperadore  la  troppa  potenza 
di  Bonifazio  duca  e  marchese  ;  e  però  gli 
cadde  in  pensiero  di  farlo  arrestare,  allorché 
egli    veniva    ali"  udienza  ,    con    ordinare    alle 


(i)  Ughellius  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Asculan. 
{j)  Cbion.  Lasauriens.  P.  11.  toin.   2.   Rer.   ital. 
(3;  Donizo  io  Vita  Malhild.  lib.   i.  cap.   i3t 
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guardie  di  lasciarlo  passare  cori  non  pia  (H 
quattro  persone,  e  di  cliiudere  incontanente 
le  porte.  )jO  scaltro  BonifazÌ3  v'andò  coli' ac- 
compagnamento di  una  buona  comUiva  de  ì 
suoi  provvisionati ,  tutti  provveduti  d'  «rmi 
sotto  i  panni.  Costoro  al  veder  !e  porte  ser- 
rate dopo  Bonifazio,  le  sforzarono ,  né  vollero 
mai  perdere  di  vista  il  padrone  ,  il  quale 
scusò  questa  insolenza  con  dire  francamente 
al  re  che  Tuso  di  sua  casa  era  d' andar  sem- 
pre accompagnato  da  i  suoi.  Arrigo  tentò  an- 
cora di  sorprenderlo  di  notte;  ma  avea  che 
fare  con  uno  che  anche  dormendo  tenea  gli 
occhi  aperti ,  e  però  se  ne  andò  senza  far 
altro  che  ringraziarlo  del  buon  trattamento. 
Nel  dì  primo  di  maggio  Gadaloo  vescovo  di 
Parma  ottenne  dall' Au;;usto  Arriso  in  Mantova 
li  titolo  e  la  dignità  di  Conte  di  Parma  (i). 
E  nel  dì  8  di  maggio  riportò  Alberico  ^  ab- 
bate del  nobil  monistero  di  San  Zenone  di 
Verona,  dall' imperadore  un  privilegio  (2), 
dato  Vili.  hÌHS  Mail,  Anno  Dumifiicae  In- 
carnatmnìs  MXLP^IT.  Indìct.  XV.  /Inno 
autem  Domni  Heìnrici  Tertii ,  Ordinationis 
ejus  XVIIT.  Regìiauds  VIZI.  Secundi  Im- 
perat&ris  Primo.  Actum  Foleviii.  Era  esso 
Augusto  in  Trento  nel  dì  i  i  di  maggio,  come 
apparisce  da  altro  siio  diploma ,  dato  a  i  ca* 
nonici  di  Padova  (3)  ,  colle  stesse  note. 
Finquando  si  trovava  l'imperadore  in  Roma, 


(r)  Ugbelì.  Ttal.  Sarr.  tora.  2.  in  Episcop.  Parmens. 
(2)  Antiq.  Italie.  Disspit.  LXXII. 
(5)  Ibid.  Disscrt.  XVltl. 
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cioè  o    su]  fine  del    precedente  o    sul    prin» 
cipio  del  presente  anno ,  egli  diede  per  arci- 
vescovo alia   chiesa  di  Ravenna    UntVedo    suo 
cancelliere ,    e    il    fece    consecrare    dal    papa. 
Giunto  poscia  a  Spira  ,  dove  collocò  il  corpo 
del  suddetto  san   Guido  abbate,  quivi  celebrò 
la   festa   della   Pentecoste  ,  e  tenne   una    dieta 
de' princij)i.   Allora    fu  ch'egli  conferì  il  ducato 
della   Gariulia   e  la  Marca  di  Verona  a   Guel- 
fo IH  conte,  di  nazione   Suevo  e  di  casa  no- 
bilissima  e    rinomata    in    Germania,    figliuolo 
tlel    111    Guelfo  11   conte.    Non    ho   io    saputo 
discernere  nelle   Antichità  Estensi   (i),  se    in 
occasion   della   venuta   in  Italia  di  questo  prin- 
cipe ,  o  pure  molto  prima  ,  Alberto  Azzo  11 , 
marchese    e    progenitor    de' principi    Estensi, 
prendesse  in  moglie  Cunegonda ,  sorella  d'esso 
Guelfo  III.    Pare   che    TUrspergense  (2)  dica 
che;»  jìrima  ,  con  iscrivere  che    Guelfo  11    Ge- 
nuit  et  filiam  Ctuuizam  (  lo  stesso  è  che  Cu- 
negonda )     Tìomine  ,    quam    yézzoni    ditissinio 
MarcJiioni  Jtaliae  dedit  in  lucoreni.  Di  queste 
nozze  palla   eziandio  l'antico  autore  della  Cro- 
nica   di    VVeingart   (8).    Coli'  imperadore    era 
ito  in  Germania  anche  Clemente  li  papa  ,    e 
ritornato   poscia   per  mala  sua  ventura  in  Ita- 
lia ,  mentre  si  trovava    in    Romauis    partibns 
sul  principio  d' ottobre  ,  cadde  infermo  ,    e   sì 
sl)rigò  da  questa    vita.    Corse    voce ,    e    forse 
non  mal  fondata,  ch'egli  morisse  di    veleno  j 


(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  1. 

(2)  Uispergensis  in  Chron. 

(5)  Apad  Leibnitium  Rer.  Brunswic.  tom.   i. 
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fattogli  dare  da  Benedetto  IX  già  papa  ,  a  i 
cui  vizj  noti  non  è  inverisimile  che  s' aggiu- 
gnesse  ancora  questa  nuo-va  scelleraggine. 
Mense  Junii  (sono  parole  di  Lupo  Protospa- 
ta  (i)  ,  ma  si  dee  scrivere  Octobris  )  dictiis 
Papa  Benedictus  per  poculum  veneno  occìdit 
Papam  CAemenfem.  Altrettanto  ha  Romoaldo 
Salernitano  (2).  Né  snssisle  l'asserzione  di  Leone 
Ostiense  (3)  ,  che  questo  papa  terminasse  i  suoi 
giorni  ultra  montes.  Fu  ben  portato  a  Bam- 
berga  il  suo  cadavere,  ma  e  Piomniiìs fwibus, 
come  ha  ancora  T  autore  della  Vita  di  santo 
Arrigo  imperadore  (\).  Essendo  stato  finora 
ignoto  il  luogo  dove  questo  pontefice  termi- 
nasse i  suoi  giorni ,  ho  io  il  piacere  di  poterlo 
rivelare.  Alle  mani  del  padre  don  Pietro  Paolo 
Ginanni  abbate  Benedettino  ;,  diligentissimo 
ricercatore  delle  antiche  memorie  di  Ravenna 
sua  patria ,  capitarono  ne  gli  anni  addietro 
due  Bolle  originali.  La  prima  è  del  suddetto 
papa  Clemente  II  ^  data  Vili.  Calendas  Octo- 
bris, Jndictione  I,  cioè  nel  dì  34  di  settem- 
bre deiranno  presente,  mentre  egli  si  trovava 
gravemente  infermo  nel  monistero  di  San  Tom- 
maso Apostolo  ad  Apo'^elìnrn^  vicino  a  Pesaro. 
In  essa  dona  egli  a  Pietro  abbate  di  quel 
raonistero  la  terra  di  San  Pietro,  prò  salute 
animae  siiae.  La  seconda  Bolla  è  di  papa  Nic- 
colò II,  data  nel  dì  16  d'aprile  dell'anno  1060, 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cluon. 

(2)  Romnalrlus  Salernit.  tom,  ■j.  I\er.  ItaJ. 

(j)  Leo  Ostiensis  lib.  7.  oap.  JSi. 

(4)  Acta  Sanctor.  Bollund.  ad  diem   i4  Juliii 
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in  cui  per  intercessioncm  Domni  Petri  Da- 
miani Hostiensis  Episcopi ,  Confratris  nostri , 
conferma  al  predetto  abbate  la  stessa  terra 
di  Sa»  Pietro  7  quam  Doinnus  Papa  Clemens  ^ 
{jni  ibi  liohiit ,  obtidit  praedicto  Monasterio.^e- 
sta  perciò  chiaro  in  qual  parte  d'Italia  \enisse 
a  morte  il  sopralodato  papa  Clemente  II.  Ora 
il  già  deposto  Benedetto  IX  papa  ,  udita  che 
ebbe  la  morte  di  Clemente,  c<d  mezzo  de  i 
suoi  parenti ,  potentissmii  in  Roma ,  tanto  si 
ad  jperò  ,  che  per  la  terza  volta  tornò  ad  oc- 
cu[)are  la  sedia  di  San  Pietro,  e  la  occupò 
per  otto  mesi  e  dieci  giorni.  Vedesi  in  qqe- 
st'  anno  un  pl.icito  tenuto  iti  Broiii  diocesi  di 
Piacenza  da  Rinaldo  messo  del  Signor  ìmpe- 
radore  ^  al  qu  de  intervennero  ancora  Anselmo 
ed  Azzo  marchesi,  T  ultiiuo  de'qnah,  ante- 
nato de' marchesi  d'Este,  già  da  noi  »*è  ve- 
duto all'anno  1043  conte  di  Milano.  Questo 
documento  si  legge  presso  il  Campi  (i),  ed 
è  autentico.  Ma  non  è  così  un  diploma  rap- 
poitato  dal  medesimo  storico,  e  attribuito  ad 
Anigo  III  re  j  come  dato  nell'anno  presente. 
Non  può    sussistere  quell'atto. 


(r)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  i< 
Muratori.  Ann.  f^o.l,  IX»  24 
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Anno  di  Cristo   lo^^.  Indizione  I. 
di  Damaso  II  papa   i. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  io,  im- 
peradore  3. 

Non  mancarono  i  Romani  ,  per  attestato  di 
Lamberto  à-\  Scafnaburgo  (i),  di  spedire  am- 
basciatori air  Augusto  Arrigo,  per  riferirgli 
la  morte  di  papa  Clemente  II ,  eiqiLe  Suc^ 
cessoreiìì  posiulantes  ;  e  questi  si  trovaro- 
rono  in  Paliti ,  dove  esso  imperadore  celebrò 
la  festa  del  santo  Nalale  nelFanno  preceden- 
te. Ma  percioccbè  Benedetto  IX  s'era  di  nuovo 
intruso  nella  cattedra  pontificia  ^  si  dovettero 
trovar  difììcullà  a  mandare  un  payja  nuovo  a 
Roma.  Però  solamente  nel  luglio  di  quest'anno 
fu  eleito  per  successore  del  defunto  Clemen- 
te, Poppone  vescovo  Jion  già  dAquileja ,  come 
ha  TAunalista  Sassone,  Alberico  monaco  de 
i  tre  Fonti ,  ed  altri ,  ma  beivsì  di  Brixen  o 
.sia  di  Bressenone  nel  contado  del  Tirolo.  Egli 
è  cbiamato  da  Ermanno  Contralto  Episcopiis 
Bri.riensis  :  il  cbe  da  alcuni  vien  creduto  er- 
ror  de'co])isli,  invece  di  Brixinensis;  ma  que'cit- 
tadini  anche  presso  altri  scrittori  si  veggono 
appelli. ti  Brijcienses.  Prese  questi  il  nome  di 
Damaso  11^  e,  secondo  il  cardinal  Baronio , 
nuiiuliilo  a  Roma  dalT  imperadore ^  suff'rai^iis 
oinmuin  tlcctns  et  ron/probatiis ,  consecriitus 
fuit.  Da  quali  autori   prendesse    il    Porpojato 


(i)  Lamberlus  Scafnaburgensis  in  CIuoh. 
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Annalista  tal  notizia  ,  non  V  ho  potuto  scor- 
gere; e  certo  par  verisimile  che  Arrigo,  prima 
d' inviare  a  lloma  esso  Poppone  ,  se  1'  inten- 
desse ci  tleio  e  popolo  rumano.  Ciò  non 
ost  ;nte  luiiì  lascio  io  di  sos|>elt..re  che  Arrigo 
potesse  ([Ili  piexalcrsi  troppo  deU' autorità  sua 
con  lasciare  m  tale  eh/i.nc  poco  arbitrio  aiKo- 
mani.  Erinauno  Contratto  (inscrive  che  Poppo 
Brixiensis  (  lirixinensis  )  Episcopus  ab  Impera- 
tore Eìectiis  lìoinaiìi  ìiiittitiir ,  et  hounrifice 
susri'ptiis.  Sospetto  io  in  oltre  che  coniincias- 
sero  allora  ad  aherarsi  gli  animi  de' Romani  , 
perchè  gli  jmliclii  impcradori  greci  e  Franchi , 
secondo  i  C<inoni ,  avcaiio  lasciata  sempre  loro 
in  liljertà  l' elezion  de' nuovi  papi,  con  riser- 
barsene  solamente  l'approvazione  prima  di 
conseciatii.  Ma  l'Augusto  Arrigo  né  pur  la- 
sciò loro  liiieru  il  diritto  delT  elezione  ,  da  che 
gli  aveva  obbligali  a  non  procedere  ad  essa 
senza  il  suo  bftiepl.cito.  Doveva  anche  rin- 
crescere loro  il  veder  provveduta  la  Chiesa 
Ro  nana  di  pontcfi  -i  forestieri ,  senza  prenderli 
dil  grembo  loro,  ben  he  noi  abbiamo  osser- 
vilo molti  papi  presi  dall'Oriente  ne\secoli 
liddi'lro.  Veggasi  Ott  ^ne  Frisingense  (2),  che 
e.  .ilVrun  q  lanto  io  vo  sospettando.  Che  scon- 
volgimenti partorisse  dipoi  questa  mutazion  di 
disciplina, l'andremo  ve  lenJonel  pro-ieguiuiento 
della  storia.  Venne  dunque  il  novello  pap.j  Da- 
masi li  vers  )  Roma  nel  mes«  di  luglio  dellainio 
presente,  essendosi  j  come  è  da  credere ,  ritirato 

(i)  Heimanniis  Contractus  in  CLron. 

(ì)  Otto  Fruingeiìais  lib.  6.  cap.  5a.  Cliron. 
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il  fiilso  pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  potè 
egli  godere  della  sua  dignità,  perchè  dopo 
soli  ventitré  giorni  di  pontificato  passò  all'altra 
vita  in  Palestrina.  Questa  sì  repentina  morte 
fece  correre  de  i  sospetti  che  il  veleno  an- 
che a  quest'  altro  papa  avesse  abbreviati  i 
giorni.  Restò  vacante  nel  rimanente  dell'anno 
la   Chiesa  Romana. 

Seguitava  intanto  nel  regno  germanico  la 
ribellione  di  Gotifredo  duca  della  Lorena  su- 
periore. Avvenne  che  in  quest'  anno  Adalber- 
to ,  già  creato  duca  della  Lorena  inferiore , 
venuto  a  battaglia  con  esso  Gotifredo,  restò 
sconfitto  ed  ucciso  in  quel  fatto  d'armi.  Ab- 
biamo poi  dal  Boìlario  Casinese  (i)  che  l' im- 
peradore  Arrigo  concedette  al  monistero  delle 
monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia  un  privi- 
legio ,  dato  r^J.  Nonas  Mnii ,  Anno  vero  Do- 
minìcae  Incarnatio?iis  MXLf^III,  Indictio- 
ne  I.  Anno  autem  Domni  Heinrici  Piegis  Tertli^ 
Jmperatoris  Secuudi .  Or  dinatìonis  ejus  XX. 
Begnantis  quidem  J X.  Impcrantis  vero  li. 
Actuni  Turegum,  cioè  in  Zurigo,  o  pure  in 
Tuigau.  Fu  più  volte  in  quella  terra  o  città 
r  imperadore  Arrigo  ,  ed  in  quest'  anno  ancora 
vi  celebrò  l'Ascension  del  Signore.  Certo  è , 
secondochè  ho  dimostrato  nelle  Annotazioni 
alle  Leggi  Longobardiche  (2)  ,  eh'  egli  in  esso 
luogo  tenendo  una  gran  dieta  de' principi  ita- 
liani ,  (in  qual  ainio  ^  noi  so)  pubblicò  tre 
leggi  che  si  leggono  nel  Corpo  d'esse    Leggi 

(i)  Bullarium  Casino«se  toni.  2.  Constit.  XCL 
(2)  Rer.  Italie.  P.  II.  tom.   i. 
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Longobaraiche.  Una    spezialmente    menta    at- 
tenzione.  Sapevasi   che  hk.ÌLÌ   in  questi  sì  cor- 
rotti secoli  erano  levati   dal  mondo  veneficio, 
ac  diverso  furfmie    mortis    genere,    cioè   non 
già  con   fattucchierie,  Dia  col  veleno,  e    con 
altre  maniere  occulte  :  che  questa  è  la    forza 
della  parola   Venefwiinn.  Dilmaro  ed  altri  sto- 
rici anch'  essi  asseriscono  che  in  questi  tempi 
ritaha  era  troppo  screditata  per  T  uso  del  ve- 
leno. Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte 
contra   gli  operatori   di  si    orrida   iniquità.  Ri- 
novò  in  qucst'  anno  ancora  esso  Augusto  i  suoi 
privilegi   al   monistero  di  San    Pietro    di    Brc- 
mido  con  diploma  spedito   (i)    Xllì.   Kalen^ 
d'is  Mail,  Anno  vero    Doininicae  Incarnano^ 
nis    MXLFIIl.    Indictione    I.   Anno   miteni 
Domni    Heinrici    Bes^is    Tertii  ,    Imperatoris 
Secwidl,    Ordinationis    cjus    XX.    Regnantis 
quidem  IX.    Imperantis    vero  //.    tetani    in 
Ulino.  Sarà  la  città  d' Ulma.    Truovo    io    tal 
sconcerti  ne  i  diplomi  intorno  a  gli  anni  del- 
r  ordinazione  di  Arrigo,  che  non    ho    voluta 
il  fastidio  di  riveder  questi  conti. 


,>! 


(i)  Antìq.  !tal.  Dissert.  LXX. 
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/inno  di  Cristo   io49-  audizione  II. 
di  Leone  IX  p(rpn   i. 
dì  Arrigo  III  re  di  Germania   1 1 ,  tin- 
peradore  4» 

Abbiamo  dal  Cronografo  di  San  Benigno  (i) 
cbe  i  Romani  innamorati  delle  belle  doti  di 
Alinardo  arcivescovo  di  Lii»ne,  fecero  istanza 
air  imperadore  Arrigo  per  averlo  papa.  Ali- 
nardo,  ciò  saputo,  perdio  non  g!i  dovea  pia- 
cere Paria  di  Roma  ,  si  guardò  di  capitare 
alla  corte  imperiale ,  finché  non  udì  creato 
vm  novello  pontefice  romano.  Questi  fu  Brii- 
none  vescovo  di  Tulio,  prtrente  delT impera- 
dorè.  Non  si  potea  scegliere  personaggio  più 
fatto  secondo  il  cuore  di  Dio  :  tanta  era  la 
sua  pietà,  il  suo  zelo,  la  sua  riiiività  ,  la 
prudenza,  il  sapere  (a).  Trovavasi  l'iuipera- 
dore  Arrigo  in  Vormacia  nel  dicembre  del- 
l' anno  antecedente  ,  dove  tenne  una  gran 
dieta  di  vescovi  e  princi])i.  Si  trattò  in  essa 
di  provveder  di  un  nuovo  pontefice  la  santa 
Cbiesa  Romana.  Non  se  l' aspettava  Brunone; 
tutti  i  voti  concorsero  in  lui,  ed  egli  colto 
così  all'improvviso,  dimandò  tempo  a  ])en- 
sarvi  tre  giorni.  Dopo  i  quali  ripugnando  a 
tale  elezione ,  con  isperaiìza  di  scbivar  que- 
sto sì  pesante  onore  ,  fece  in  pubblico  la  con- 
fessione de' suoi    mancamenti;    ma     indarno, 


(l'S  Dacliery  Spicilog.  tom.  2.  nov,  edition.  Albericus 
Menarli,   in  Cliioniro. 

(2^  VVibert.  in  Vita  S.  Leonis  IX,  lib,  2.  cap.   i. 
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perchè  stettero  tulli  costanti  in  volerlo  papa. 
V  erano  presemi  i  legali  romani.  In  fine  si 
arrendè ,  nn  con  protestare  die  non  accettava 
la  carica  qualora  non  vi  concorresse  l'ele- 
zione e  il  consentimento  del  clero  e  popolo 
di  Roma,  non  ignor.indo  egli  ciò  che  in  tal 
proposito  aveano  ordinato  i  sacri  Canoni.  Gli 
furono  date  le  insegne  pontificali ,  e  dopo 
aver  celebrate  le  feste  del  santo  Natale  nella 
sua  chiesa  di  Tidlo,  con  singolare  umiltà  ve- 
stitosi da  pellegrino  .  sul  principio  dell'  ainio 
presente  si  mise  in  viaggio  verso  Roma  , 
avendo  in  sua  compagnia  il  celebre  monaco 
Ildebrando  che  fu  poi  papa  Gregorio  VII. 
Arrivò  egli  a  Roma  sul  principio  della  qua- 
resima (i),  ed  ivi  ancora  solennemente  fu 
eletto  e  applaudito  dal  clero  e  popolo  roma- 
no ,  e  consccrato  papa  ,  con  prendere  il  nome 
di  Leone  IX.  Né  perde  tempo  ad  operare. 
Dopo  la  domenica  in  Albis  tenne  un  gran 
concilio  di  vescovi  in  Roma  contro  de* simo- 
niaci. Poscia  chiesta  licenza  a  i  Romani ,  sen 
venne  a  Pasia  ,  e  quivi  nella  settimana  dopo 
la  Pentecoste  celebrò  un  altro  concilio.  Indi 
passò  a  trovare  l"  imper.idore  in  Sassoiiii  per 
informarlo  dello  stato  il'  Italia  e  de'  bisogni 
della  Chiesa.  U;i  altro  concilio  assai  nume- 
roso fu  da  lui  tenuto  nella  basilica  di  San 
Remigio  di  Rems  ,  e  poscia  un  altro  in  Ma- 
gonza ,  dove  si  trovò  ancora  T  imperadore. 
In    questi     tempi    durando    la     ribellione     di 


(i)  ■'.Vibcrt.  Bruno.  Leo  Ostieasis  in  CUroa,  Anseìmus 
in   Itionr.  etc. 
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Gotifredo  duca  di  Lorena ,  con  cui  aveva  unite 
le  sue  forze  anclie  Baldovino  conie  di    Fian- 
dra  (i)  ,  p^^pa  Leone  a«i   ist.mzi   delJ' iuipei ar- 
dore amendue  li  scomunicò.    Più    che    Tarmi 
te '..porali  servirono  le  spirituali    per    mettere 
il  cervello    a    partito    di    Gotifredu  ;    e    però 
egli  sen  venne    supplichev(de    ad    Aqnisgrana 
a' piedi  dell' imperadore,  e  coll'aiuto  del  buon 
papa  ottenne  il  perdono  de'  suoi  fedii.  Seguitò 
Baldovino  a  far    guerra  ;    ma    dopo    aver    la- 
sciato dare  un  gran  ^ujisto  al  suo   paese  dal- 
l'armata imperiale,  finalmente  trattò  di  pace, 
e  diede   a  tal  fine    gli    ostaggi.    Dopo    queste 
imprese  Leone  IX  per    la    città    d'Augusta    e 
per  la  Baviera  sul   finir  dell'  anno   venne    alla 
volta  d'Italia,  ed  arrivò  a    celebrar    la    festa 
del  Natale  in  Verona.   Confeimò  esso  papa  in 
quest'  anno  i    suoi    privilegj    al    monistero    di 
Farfa  con  sua  Bolla  (2) ,  data  in  Roma  IV.  Ka- 
lendns  Martìi ,   /jnuo  Pontificatus  Domili  Leo- 
nis    Noni    Papae    Primo  ,    hidictione    II.    E 
i'imperadore  Arrigo  concedette  a  Berardo  ve- 
scovo di  Padova  e  a' suoi  successori  la  licenza 
di   battere  moneta  (3)  ,  secundum  pondiis  Ve- 
roncnsis  Monetae.  11  diploma   fu    dato  XVI, 
JKalendas  Maii ,  Anno  Dominicae  Jncarnatìo- 
nis  MXLVi  1  II.  hidictione  II.  y^nuo  Domni 
Henrìci   Tertii  Re^is  ,    Jmperatovis    Sccundi , 
Ordinaiionis  ejus  XX,  Resini  qiiidem  X.  Im- 
perli vero   III.   Acium    Goslariae.    Torno   a 


(i)  Hpi-mnnnns  Contrarlus  in  riiron. 

(2)  rijronir.  FaifVnse  P.  'T.  tom.  2.  Rer.  Italie,      \ 

(3)  Amici,  hai.  Dissextat.  XXVII. 
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dire  che  gli  anni  dcirovdinazion  d'Arrigo  sor\ 
confusi  in  varj  diplomi  :  e  però  lascerò  ad 
altri  la  cura  di  accertar  questa  epoca  e  di 
correggere  gli  errori.  Circa  questi  tempi  an- 
cora abbiamo  da  Cedreno  (i)  un  avvenimento 
importantissimo  per  la  storia  d'  Italia  :  cioè 
che  i  Tuichi  .  gente  di  nazione  Unnica  ,  o 
vogliam  dire  della  gran  Tartaria  ,  uscirono 
dalle  pnrte  del  Caucaso ,  e  cGiuinciarono  le 
lor  terribili  conquiste  con  levare  a  i  Saraceni 
]a  Persia,  e  darsi  poscia  ad  infestar  l'imperio 
de'  Greci.  Non  mi  stendo  a  dirne  di  più  per 
ora  .  riserbando  quel  che  occorreià  al  resto 
della  .-^toria. 

Anno  (li  Cristo   io5o.  Indizione  III. 
di  Lfone  IX  pajìn   2. 
di  Arrigo  111  re  di  Gennama    12,  im^ 
peradore  5. 

Giunto  che  fu  a  Roma  il  santo  pontefice 
Leone  IX  ,  e  sbrigato  da  varj  all'ari  ,  in  que- 
st'anno (e  non  già  nel  precedente,  come  la- 
sciò scritto  Leone  Ostiense  (2)),  passò  io 
Pugha ,  parte  per  sna  divozione  (3',,  parte 
per  quptar  le  discordie  insorte  fra  i  Normanni 
e  i  popoli  di  quelle  contrade  che  si  sentivano 
gravati  non  poco  da  quella  gente  straiìiera. 
Fu  nell'aprile  a  Monte  Casino,  a  San  Michele 
del  Monte  Gargano,  e  a  Benevento,  dove  di 


(i)  Cedron.  Conipend .  Hist. 

(2)  Leo  Osfiensis  lib.  2.  cap.  81. 

fS)  \Vibertus  ia  Vita  5.  Leonis  lib.  2,   cap.  4? 
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nuovo  scomunicò  quel  popolo,  perchè  ribello 
all'inìporadare.  Tenne  un  concilio  in  Sipon- 
to ,  dove  depose  due  arcivescovi  convinti  di 
simonia.  Tornato  a  Roma,  sul  principio  di 
maggio  celebrò  un  altro  concilio  nella  Basilica 
Lateranense^  dove  furono  condenuate  le  per- 
verse dottrine  di  Berengario  Franzese  intorno 
al  Sacramento  dell'altare.  Fioriva  in  cjuesti  tempi 
in  rSormnndia  nel  monistero  di  Becco  il  celebre 
Lanfranco  ,  priore  allora  d'esso  sacro  luogo,  di 
nascita  Italiano ,  perchè  nato  di  nobili  parenti 
in  Pavia.  Essendo  passata  fra  lui  e  il  suddetto 
Berengario  qualche  lettera  ,  fu  egli  cliiaraalo  in 
Italia,  e  tanto  in  esso  Concilio  Laleranense, 
quanto  in  quello  di  Vercelli  susseguentemente 
tenuto  nel  settembre  di  quest'anno  dal  me- 
desimo papa  .  giustificò  sé  stesso  ,  e  restò  ca- 
rissimo a  tutta  la  corte  pontifìzia.  Servi  questo 
accidente  a  njaggiormente  accrescere  la  f^ima 
della  letteratura  e  pietà  di  Lanfranco  ,  il  quale 
col  tempo  divenne  abbate  di  Becco,  e  poscia 
arcivescovo  santo  di  Canturb(^rì  in  Inghilterra. 
Era  insorta  qualche  contesa  fra  papa  Leone 
e  Unfredo  arcivescovo  di  Ravenna  spalleggiato 
da  alcmii  della  corte  imperiale.  Però  in  esso 
concilio  di  Vercelli  il  papa  gli  sospese  il  mi- 
nistero episcopale,  o  pure,  come  vuol  Wi- 
berto ,  lo  scomunicò.  Tornò  ei^li  dipoi  alla 
sua  chiesa  di  Tidlo  ,  per  farvi  la  traslazione 
del  corpo  di  san  Gerardo ,  giii  vescovo  di 
quella  città.  Passò  in  quest'anno  nel  dì  12 
d'aprile  a  miglior  vita  sauto  Adalferio  o  sia 
Al  feri  o  ,  fondatore  e  primo  abbate  dell' insi- 
gne monistero  della  Cava    nel    principato    di 
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Salerno,  la  cui  Vita  insioiiic  con  quella  di 
tre  altri  abbati  suoi  successori  si  legge  fra  gli 
Scrittori  (la  me  raccolti  delle  cose  d'Italia  (i). 
Se  si  vuol  prestar  fede  a  gli  Armali  Pisani  , 
in  quest'ami)  (2)  Mugello  re  de' Saraceni 
Affricani  con  un  potente  esercito  tornò  in 
Sardegna,  e  cacciatine  i  Pisaui,  attese  a  fab- 
bricarvi delle  città,  e  prese  la  corona  di  quel 
regno.  Pisani  vero  ,  rimi  Bomana  Scdcfinudta 
concoì'din ,  ciim  Privi le'j;io  et  cimi  f^exillo 
Sditeti  Pctri  acccpto ,  invascrimt  Fcgcin ,  et 
cepenuìt  iVuin  et  totnm  Terram ,  et  Coronam 
Imperatori  decìernnt.  Et  Pisa  fiat  firmata  de 
tota  Sardinea  a  Romana  •Sede.  Ma  al  vcdeic 
cbe  de' vai)  autori  di  questo  secolo,  i  quali 
lian  parlato  de  i  fatti  gloriosi  di  san  Leone  JX 
papa,  ninno  parla  di  questo  ,  che  pur  sarebbe 
tornato  cotanto  in  onore  del  niodesiuio  ;  pare 
che  si   possa    tlubitar    del!' inipresa    suddetta, 

0  almeno  delle  sue  circostanze.  Nacque  nel- 
r  anno    presente   nel  dì    1 2    di    nuvend)re    al- 

1  Augusto  Arrigo  un  (Igliuolo  maschio  (3) , 
partoritogli  dall' inipcradriee  Agnese.  1  u  que- 
sti poi  Arrigo  Quarto  fra  i  re  ,  e  'ierzo 
Ira  gP  imperadori  ,  per  cui  cagione  vedremo 
a  suo  tempo  sconvolta  tutta  l'Italia  e  la  Ger- 
mania. 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  Pandolfo  IV 
principe    di    Capoa  (4).  Leone  Ostiense  il  fa 


(0  r.er.  Ital.  toni.  6. 

(2)  Annal.  Pisani  toni.  6.  Ber.  Tf;d.  pag.    16^, 

(5i  HeiTunnnns  Contract.  in  Chron. 

(4)  Camilius  Peregrini  US  Hist.  Princip.  Langobard, 
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portato  via  da  i  Diavoli,  citando  un^ appari- 
zione fatta  ad  un  servo  di  Dio  napoletano. 
Ma,  siccome  il  padre  Angelo  della  Noce  os- 
servò,  proLabilmente  questa  fu  una  giunta 
fatta  alla  Cronica  dell'  Ostiense  •  ed  altri  ciò 
scrissero  di  Pandolfo  Capodiferro,  tanti  anni 
prima  defunto.  Ne  i  secoli  dell'ignoranza  gran 
voffa  aveano  somiglianti  visioni  e  dicerie.  Pan- 
dolfo  V  suo  figliuolo  restò  padrone  di  quel 
principato,  con  avere,  per  collega  Landolfo  V 
suo  proprio  figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove 
un  diploma  dell'Augusto  Arrigo  (i),  come 
dato  in  quest'anno  in  favore  del  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona.  Le  note  crono- 
logiche son  queste  :  Data  IH.  Idus  No- 
vembris ,  Anno  Dominicae  Incarnationìs  ML, 
Indictione  UH.  Anno  Domni  Heinrici  Ter- 
tii  Regis  ,  Imperatoris  aiitem  Secundi ,  Ordì- 
nationis  ejus  XXIIII.  Regni  quideni  XITI. 
Imperii  vero  IllL  Actum  Veronae.  Perchè 
era  tuttavia  attaccato  alla  pergamena  il  sigillo 
di  cera ,  e  nel  novembre  dell'  anno  presente 
potea  correre  \  Indictione  //^,  senza  farne 
altro  esame,  lo  credei  documento  originale  e 
sicuro.  Ma  se  sta  così  nella  pergamena  ,  né  è 
succeduto  errore  in  copiarlo  ,  non  so  io  ora 
accordarlo  colla  verità  della  storia.  Che  l'im- 
perador  fosse  in  Italia  in  quest'anno,  ninno 
de  gli  antichi  lo  scrive,  ed  io  lo  credo  falso. 
Sono  anche  discordi  fra  loro  Tanno  xin  del 
regno  e  il  iv  dell' imperio.  Sarebbe  da  vedere 
se  potesse  riferirsi  all'anno  io55  col  confronto 

(i)  Antiq.  Ital.  Dissert.  LXIII. 
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dell' originale.  Siccome  apparisce  da  un  docu- 
mento da  me  dato  alla  luce  (i),  in  quesf  anno 
il  marchese  Alberto  Azzo  II,  progenitore  de 
i  principi  Estensi ,  si  triiova  conte  della  Lu- 
nigiana.  Egli  è  qui  appellalo  Albertus,  qui 
j4czo  vocatur ,  Marchio  et  Comes  istius  Lu- 
nensis  Comitato  ,  fìlius  borine  mcmoriae  itcm- 
que  Alberti  similitjrque  Aczo ,  et  Marchio 
et  Comes.  In  Lunigiiana  era  il  forte  de' beni 
e  Stati  posseduti  da  gli  antichi  marchesi  , 
appellati  poscia  marchesi  d  Este.  Sotto  que- 
st'anno (se  pure  non  fu  nel  io54)  ^^  ^*^oo® 
una  lettera  di  Argiro  duca  d'Italia  a  Berardo 
abbate  di  Farfa  (2) ,  in  cui  egli  si  rallegra 
d' essere  stato  ammesso  alla  confraternita  e 
participazion  delle  orazioni  e  de'  meriti  di  quei 
buoni  motiaci.  Il  titolo  suo  molto  spezioso  e 
degno  d'  osservazione  è  questo  :  Ei^o  Ardirò 
Dei  proi'identia  Ma^ister  f^estis ,  et  Du.v  Ita- 
lìae  ,  Calahriae  ,  Siciliae  ,  Paflagoniac.  Molto 
più  antico  è  il  rito  di  simili  contValernità  fra 
i  monaci ,  ed  esso  dura  tuttavia. 

Annodi  Cristo   io5i.  Indizione  IV. 
di  Leoìne  IX  papa  3. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania   1 3 ,  /m- 
peradore  6. 

Trovaronsi  l' infaticabil  Leone  IX  papa  e 
Timperadore  Arrigo  in  Augusta ,  dove  insieme 
celebrarono  la  festa  della    PuriGcazione    della 


(i)  Antidiità  Estensi  P.  I.  cap.   11. 

(2^  Cliion.  Fariense  P.  II,  toin.  z.  Rer.   Ital. 
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santa  Madre  di  Dio.  In  lai  occasione  y  ped' 
atlestato  di  Eriuaiino  Contratio  (i)  ,  T  im^ie- 
rador^  rimise  in  grazia  del  p  pa  Uiifredo  ar- 
civescovo di  Ravenna.  Ma  VViberlo  (2)  ag- 
giugne  ima  paiticolarità  :  ciuè  che  Uiifredo 
fu  chiamato  d  »  Arrigo  ad  Augusta  ,  e  dopo 
avere  restituito  al  papa  alcuni  beili  ingiusta- 
mente occup;jti,  fu  forzato  a  chiedere  T  as- 
soluzion  delle  censure.  Inginocchiossi  egli 
a'  piedi  del  santo  pontelice  ;  e  perchè  tutti  i 
prelati  assistenti  interposero  le  lor  preghiere 
in  favore  di  lui ,  Leone  con  alta  voce  disse  : 
A  misura  della  sua  divozione  Dio  gli  con- 
ceda V  assoluzione  di  tutti  i  suoi  falli.  Nel 
levarsi  Unfredo  in  piedi ,  fu  osservato  ,  che 
quasi  burlandosi  del  papa  ,  e  tuttavia  gonfio 
di  .superbia  ,  sogghignava.  Veunero  le  lagrime 
a  gli  occhi  al  buon  pontefice ,  e  con  voce 
bassa  disse  ad  alcuni  che  gli  stavano  intorno  : 
Oiiìic^  questo  miserabile  è  morto.  Poco  stei.te 
Uiifsedo  a  cader  inalato,  ed  appena  ricon- 
dotto in  Italia,  diede  line  alla  vita  e  ali" al  e- 
rigia  sua.  Ermanno  Contratto  lasciò  scritto, 
esseie  corsa  voce  ch'egli  morisse  attossicato, 
perchè  la  sua  morte  fu  improvvisa.  Ma  s'egli 
morì,  come  vuole  il  Rossi,  nel  dì  22  d  ago- 
sto ,  gran  tempo  corse  fra  la  di  lui  andata 
in  Germania  e  la  morte  sua.  Tornato  a  Roma 
papa  Leone ,  quivi  celebrò  (iopo  Pasqua  un 
nuovo  concilio,  dove  fra  l'altre  cose  scomu- 
nicò Gregorio  vescovo  di  Vercelli  ,  iin palato 


(i)  Hernianniis  ContiMrtns  ''n  Chron. 

(2)  Wibt'itus  Vit.  Lcouis  IX.  lib.  a.  cap.  J» 
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d'adulterio  con  una  vedova,  già  snosa  di  uu 
suo  zio.  Non    si    trovava    questo    vescovo    in 
Koma  ,    e    nulla    perciò    potè    rispondere  per 
se.   iMa  avvertito  della  censura   coiilra    di    lui 
fulminata  ,  se  ne    volò    a    llonia  ,    ed   avendo 
promessa  soddi.sfaziune  ,   se  ne   tornò  assoluto 
e  contento  a   casa.   Questo    prelato    ne'  tempi 
sussequenli   fece  gran   ligura  ne  gli  alFari  seco- 
laresijji   d"  Italia,  siccome  vedremo.  Andò  po- 
scia  il  santo  pontefice  all'insigne  monistero  di 
Subiaco  ,  da  dove   essenilo    l'uggito    Attone    o 
sia  Azzo   abbate,  a  cui  dovea  rimordere  la  co- 
scienza, egli  diede   per  abbate  a    que' monaci 
Umberto,  nato  in  Francia,  e  le  cui  imprese, 
parte  buone  e  parte  cattive  ,  si  leggono   [iella 
Cronica   di  Subiaco   (')>   ^'^  '^^^  data  alia  luce. 
È  notabile  quanto  ivi  è  scritto:  cioè  che  il  papa 
in  quella  congiuntura  Suó!(we?ises  nJ  se  convo" 
cavit  in  Monasterio ,  quorum  et  irqriirens  In^ 
strumenta  Cluirtaruni ,    notmnt  Jiilsissima  ,    et 
e,v  ma^na  parte  ant'    se    igne    cn^mari  fecit. 
Di  queste  merci  non  furono   privi    una    volta 
altri  monisterj   e  cinese:   il  die  sia  detto  senza 
pregiudizio  de  gì*  imiumei-abili    altri     autentici 
documenti  che  si  truovano  ne' loro   aithivj. 

Doveaiio  in  questi  tempi  avere  i  monaci 
di  Farfa  chi  li  perseguitava  nella  corte  pon- 
tifizia;  e  probabilmente  uno  deMor  nemici 
era  Giovanni  vescovo  della  Sabina,  che  mosse 
di  molte  pretensioni  contra  di  ojueir insigne 
monistero.  Scrissero  i  monaci  una  lettera  al 
buon    pontefice    con    esporgli    le    prerogative 

(i)  Ctycn.  Sablacense  toiu.  24.  Rer.  Itai. 
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di  quel  sacro  luo^^o  ,  e  pregarlo  di  non  ba- 
dare a  i  detrattori.  Siimus  enini  (  dicono  essi  ) 
plus  miniis  quingenti  vestri  Oratores  (i):  il 
che ,  per  mìo  avviso ,  si  dee  intendere  non 
de' soli  monaci  abitanti  in  Farfa  ,  ma  de  gli 
altri  ancora  che  erano  ne'  raonisterj  e  prio- 
rati sottoposti.  Nel  Concilio  Romano  si  agitò 
la  lite  fra  i  monaci  e  il  snddetlo  vescovo. 
Finalmente  papa  Leone  IX  confermò  al  mo- 
lìistero  Farfense  lutti  i  suoi  privilegj  con  una 
Bulla,  in  cui  si  fa  sentire  il  suo  cuore  pien 
di  divozione  verso  la  santissima  Vergine  , 
data  III.  Idus  Decemhris  per  manus  Fedeì^ici 
Diaconi  sanctae  Bomaiiae  Ecclesiae  Bibllo- 
thecaril,  vice  Domni  Heriinanni  Àrchicancel' 
larii  ,  et  Coloniensis  Archiepiscopi ,  Anno 
Domni  Leonis  IX.  Papae  Tertio,  Indictione  F, 
cominciata  nel  settembre  dell'  anno  presente. 
Crede  il  padre  Mabillone  (2)  che  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia  fosse  arcicancelliere 
di  papa  Leone  IX,  nelle  cui  sole  Bolle  si 
truova  questa  novità.  Era  il  medesimo  Er- 
manno arcicancellieie  dell' imperio  in  questi 
giorni.  Wiberto  scrive  (3)  che  papi  Leone 
die<le  offidum  Cancellarii  sanctae  liomanae 
Sedis  a  lui  e  a  i  suoi  successori.  Confermò 
parinìente  il  santo  pontefit-e  tutti  i  suoi  diritti 
al  monistero  Casauri^nse  con  altra  Bolla  (4)  , 
data    JC,    Kakndas   Julii    etc.    Anno    Domni 


(i)  Chron.  Faifmse  P.  IT.  tom.  a.  Rer.  Ital. 
(?)   Mabillonins  Anual.  TJcncdict.  ad  lume  Annum, 
(5)  Wibertus  in  Vita  Loonis   IX.   lil).  2.  cap.  5. 
(4)  Chron.  Casaur.  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
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L"cms  TX.  Ripi'J  II.  (  dee  essere  TU.  )  In- 
(/icfione  Jf^.  Io  IimI.jscÌo  altre  Bolle  dello 
si  esso  papa  ,  il  <{nale  .  per  lestimoiiiaiizn  dol- 
rOsliense  (i)  ,  in  q'ie>faniio  andò  aCapoa, 
a  Benevento  e  a  Saierno.  In  tal  congiunLura 
è  ciedil)ile  clie  succedesse  ciò  che  jjiTventi- 
vauienle  aveva  asserii o  il  medesimo  Jslicnse, 
cioè  ch'egli  assolvesse  dalla  sconmnica  il  po- 
polo di  Beneveiilo.  Tanti  passi  dell'  ottimo 
pontefice  verso  qiìelle  |)arti  erano  lutti  per 
trovare,  se  era  mai  possibile,  qt'.alche  rime- 
dio o  freno  all'insolenza,  crudeltà  ed  avidità 
incredibile  de' Normanni,  ogni  dì  più  p;-tenli 
e  gravosi  alla  Puglia  e  alle  vicinanze,  e  Cri- 
stiani più  tli  nome  che  di  fatti.  In  una  let- 
tera (2)  scritta  da  esso  papa  alP  imperador 
di  Co>taiilinopoli ,  gli  espone  come  costoro 
ammazzavano,  toirneutavano  que  niiseri  abi- 
tami, uè  pur  perdofiando  alle  donne  e  a' fan- 
ciulli j  spogliavano  ancora  ed  incendiavano  le 
chiese;  e  che  per  quante  esort;izioni  e  nii- 
naccic  avesse  egli  adoperato ,  nulla  si  muta- 
vano i  loro  perversi  costumi.  Però  s'era  egli 
abboccato  con  Argiro  calap:uio  de' Greci,  per 
reprimere  questa  mala  gente,  ed  implorava 
anche  il  braccio  dello  stesso  Augusto  ereco. 
In  quest  anno  appunto  scrive  Lupo  Proto- 
spata  (3)  che  arrivò  ,  cioè  da  C<jstantinopoli 
tornò  in  Pi!glia  Argiro  figliuolo  di  Melo  ,  e 
duca  d"  Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrare    in 


(i)  Loo  Ostiensis  Cliron.  lib    2.  cap.  84- 

(2)  Wi'jeitus  in  Vita  Leonia  IX    ììb.   2.  cap.   io, 

(ì^   !  iipus  Protospata  in  Chronice. 

Muratori,  y^nn.  f^oL   IJC,  2$ 
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Bali  ;  ma  gli  fu  negato  da  Adralisto ,  Ro* 
moaldo  e  Pietro  friitelli ,  capi  di  una  fazioQ 
contraria.  Finalmente  il  popolo  di  Bari  al 
dispetto  de'  con tradi Itovi  Y  ammise  in  quella 
città.  Se  ne  fuggì  Adralisto;  gli  altri  due  fra- 
telli presi ,  furono  inviati  in  carcere  a  Costan- 
tinopoli. Drogone  conte  e  capo  de^ Normanni 
fu  in  quest'  anno  ucciso  da  un  suo  compare , 
e  succedette  Unfredo  conte  suo  fratello  nel 
governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battez- 
zato in  quest'  anno  nella  città  di  Colonia  il 
fanciullo  Arrigo,  figliuolo  deirimperadore  Ar- 
rigo ,  e  tenuto  al  sacro  fonte  da  Ugo  abbate 
di  Clugnì  ,  uomo  santo.  Da  un  documento 
ch'io  diedi  alla  luce  (i)  apparisce  che  in 
questi  tempi  Gnaimario  IV  e  Gisolfo  II  suo 
figlio  erano  principi  di  Salerno^  e  duchi  dì 
Amalfi  e   Sorriento. 

Anno  di  Cristo   io52.  Indizione  V. 
di  Leone  IX  papa  4- 
di  Arrigo  HI  re  di  Germania   14  ;  ini' 
peradore  -7. 

Era  stata  in  addietro  T  Ungheria  tributaria 
deir  imperio  germanico;  ma  essendo  insorte 
liti  ,  e  cessato  il  pagamento  ,  si  venne  ad 
un'aspra  guerra  fra  V  imperadore  Arrigo  et 
Andrea  re  d'  Ungheria.  Il  santo  papa  Leone  , 
per   desiderio   di    rimettere   la    concordia    fra 


{i)    Antiq.  Ital.  Dissert.  V.  pag.  217. 
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que  principi  cnsliam ,  si  porto  in  qnest  anno 
di  nuovo  in  Germania  per  trattar  rli  pace. 
Krmaniio  Contratto  scrive  (i)  eh' egli  vi  andò 
per  Je  istanze  del  re  Andrea  ;  fece  desisleie 
rirnpera<lore  dall'assedio  di  un  castello  5  e  trc- 
vatulo  dispc^stissimo  atl  un  accordo  ,  già  si 
credeva  di  avere  in  pugno  la  pace.  Ma  Andrea 
sconciamente  il  burlò:  laonde  il  pipa  fulminò 
centra  di  lui  la  scomunica.  Se  (-io  sussiste,  è 
cosa  da  slupire  come  \\  iherto  conti  tutto  ni 
rovescio  questa  faccenda,  con  dire  (2)  che  gli 
Ungheri  erano  pronti  a  pagare  il  tributo  , 
purché  ottenessero  il  perdono  de  i  trascorsi 
passati.  Sed  quìa  factione  quorum dnm  Curia' 
liiim  ,  qui  fclicibus  sancii  viri  invidehant  acti- 
hus ,  suiit  Augusti  aures  obturatae  precihus 
Dotrwi  ji postoli  ci ,  ideo  Fouuma  Bcspuhlica 
suhj  ceti  (meni  Bcgni  /[ungarici  pcrdidit ,  etadhuc 
dolci  fmiiima  patriae  praedis  et  incendiis  de- 
vnstari.  Arrigo  vicecancellier  dell'  impera  lore 
fu  in  quest'  anno  da  lui  promosso  all'  a!ci- 
vescovato  di  Ravenna  ;  ma  ,  secondo  il  Ros- 
si (3) ,  non  ottenne  la  conferma  e  il  pallio 
dal  papa  se  non  nell'anno  seguente  con  Rolli 
data  FI.  Idus  aprili s  Anno  Ponti fwatus  IT^. 
Indictione  [  I.  Sotto  specie  d' introniz/ar  que- 
sto novello  arcivescovo,  fu  inviato  a  Ravenna 
anche  Nizone  vescovo  di  Frisiuga  ,  uomo  pien 
di  vizj .  e  che  per  qualche  tenq)o  mostrò  di 
pentirsi ,  e  di  abbracciar    la    vita    monastica  : 


(1)  Hermanmis  Ccntractus  in  CJiron. 

(2)  VviK'rt.  Vila  S.  I.eonii  IX.  lib.    i.  cap    4- 
i5)  Rubea-i  Hist.  Kaveon.  lib.  5. 
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ma  in  breve  tornò  alla   vita  di  prima.    Costui 


giunto    a    liaveiiiia  j   quiv 


i  ,     colto   /la    morie 


improvvisa  ,    lasciò    le  sue    ossa.    Al    suddetto 
Arrigo    arcivescovo  scrisse    il  suo    libro  o  sia 
opuscolo  intifolat»)   Grntissimus   san    Pier  Da- 
miano,  o,   come  si   dovrebbe  idre,  Pietro  di 
Damiano  j  nato   nella   ciith  stessa  di  Ravenna, 
e  gran    luminare    di    santità    e    letteratura    in 
Itaìia  per  questi   tpraj)i.  Uno  ancora   de  i   mo- 
tivi per  gli  quali  s" indusse  a  tornare  quest'anno 
in   Germania  il  sauto  ponteilce  ,    fu,    secondo 
POstiejìse   (i)^  per  impetrar  de  gli  aiuti  dal- 
l'iinneradore   contra  de' Normanni    di  Puilia  , 
le  avanie  e  crudrlla  de'  quali   egli    non    potea 
più  sotterire.  Un   diploma ,    che  si  legge  pub- 
blicato  nelle  mie   Antichità  italiane  (2)  ,  ci  fa 
vedere  nel    giugno    di    qucst'  aniìo    in    Zurigo 
r  imperadore  Arrigo,  che   concede  al  clero  di 
Volterra,   fra   gii   altri    |)rivilegj  ,  quciio   di  po- 
ter decidere  ie  liti  coi  ducilo.  Era  allora  troppo 
in   uso  questa   barbarica  e    delestabil    nsanza  ^ 
accresciuta   dipoi  nell'andare   innanzi    da  i  cac- 
ciatori  di  puntigli.  Per  isradicarla    molto    s'  è 
fatto  ;  ma    al    mondo    non    mancheranno    mai 
de  i   pazzi.  Ho   io  pubblicato   un  contratto  se- 
guito  in  quest'anno  iVa   Bonifazio  duca  e  mar- 
chese di   Toscana  ,  signore   di   Mantova  ,   Fer- 
rara ed  altre   città ,  e   Otta    badessa    di    Santa 
Giulia  di  Brescia.   Fu   s., ritta    quella    carta  (ò) 
Anno    ah    IncanuUion.',    Domini   no.Uri    Jcsii 


(1)  T.eo  Ostiensis  Clironio.  lib.  2.  cap.  84« 

(3)  Afiti(}uii.'it.  Itali'  .  Dissert.  XXXIX.  pag.  G4ii 

(5;  ibid.  Disiseli.  IXVI. 
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Clf'isti    Milh'sìmo    Qiiinqfiigcsimo    Scciimh  , 
Eiu'icus  gnUia  Dei  linpenitor  A'^gustus,  Anno 
Iryì perii  ejus  Scxto ,  Quarto  Kal.  Aprilis ,  Jn- 
dictione  Quinta.  Ma  poche  sellìniane  dipoi  st)- 
pravisse    Bonifazio.    Mentre    egli    da    Mantova 
passava  a  Cremona,  per  mezzo  di  un  ombroso 
bosro,  111  ferito  con   nna  saetta,  o  sia  con 'in 
dardo   attossicato,  e   di   quel  colpo   morì.    /lis 
diebus  AlarcJiio  Bonifaciiis  (  son  parole  d'Ar- 
nolfo milanese  (i)  aulore  eonlemporaneo  )  diim 
nemiis  transiret  opncum  ,  insidìis   ex    oìd.qiio 
latentibus ,  venemito  fi^J^ittir  jacuìo.  IIcu  sencx 
ac  pleniis  dicriim ,    inatwani    nioj'tcni    exìguo 
pvaeoccupavit.    Il    Fiorenlini    scrive    (2)    ciie 
egli    non  molto  carico  d'anni  morì;   ma    nou 
avea   veduto   Avnolfo ,   scrittore   più    informato 
di   ini.   E  se  Bonifazio  si   tru'.-va   ir.ar.diese    fni 
l'anno    looj,  convien  dire  ch'egli  fosse   vec- 
chio  neh"  anno  presente.  E  qui   si    dee  notare 
che  neir  edizione  della   Storia   desso  Arnillb, 
fatta  dal  Leibnizio  sopra   un    lesto    milanese  , 
si    legge     Marchio    Jlonds/crratt    Bonifaciiis. 
Ma   il   manuscrilto   Estense   più    antico    de    gli 
altri  non   ha    Montisferrati  :    e    quella    è    una 
giunta   di   qualche   ignorante  ,  siccome   già  os- 
servai (3)  nella  Prefazione  al  medesimo  Arnolfo, 
Abbiamo   da  Donizone  il  tempo  preciso  della 
morte    di    questo    principe  ,    ladtlove    scrive  , 


(i)  Arnulf.  Tlist,  Mecìiolan.  lib.  5.  cap.  5. 
(2)  l'^iorentim  ,  Meinor.  di  ìMntild.  lib.  i. 
(5)  Rermn  Italie.  Scriplor.  toia.  5. 
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ma  accortailiente    tacendo    ch'essa    fosse  vi«- 
leiiia   (1)  : 

Jpse.  die  sexta  Mail  post  qw'ppe  Kalendas 
Desevuit  terravì  ,  qiiem   Christus  ducaì.  ad  ethram. 
Quando  defunctus  ,  terme  datus  ,  estqiie  sepultus  , 
Tunc  Quiiiquagbita  duo  tempora  Mille  Dai  stant. 

Fu  seppellito  il  di  Jiii  corpo  in  Mantova  : 
perlocehè  si  legge  presso  il  suddetto  Donizone 
una  curiosa  altercazione  fra  quella  città  e  la 
rocca  di  Canossa  ,  dove  pretendeva  il  buon 
monaco  Canossinn  Donizone  die  se  s:li  dovesse 
dar  sepoltura  presso  de' suoi  antenati.  Da  altre 
memorie  ancora  da  me  rapportate  nella  Pre- 
f^ìzione  al  niedesinio  Donizone  apparisce,  aver 
la  buona  gente  creduto  die  non  nascesse  erba 
nel  luo.00  dove  Bonifazio  fu  ferito.  Certamente 
questo  principe  noji  era  un  Santo  :  anzi  egli 
s'acquistò  il  brutto  nome  di  Tiranno  presso 
i  Tedesciii.  Ernianrio  Contratto  ,  vivente  al- 
lora .  (se  pure  al  suo  testo  non  fu  fatta  qual-  | 
che  giuntai  scrive  sotto  quest'anno  (2)  :  i^o-  * 
nifncius  ditissìnnis  Italiae  Marchio  .  immo 
Tyrnumis ,  nisidiis  a  ditobus  exceptus  miìivbus  ^ 
sagiffìsque  vulncratus  et  nìorfuus  ^  Mantuae  se- 
pelìfur.  E  il  Fiorentini  osserva  (3)  che  in  tre 
privih'^j  da  Arrigo  IV  e  V  e  Lottano  ,  susse- 
guenti iniperadori,  conceduti  al  popolo  di  Lue-  • 
ca  ,  si  legge  :  Coìisuetudines  etìam  pen^ersas , 
a  tempore  Bonifàcii  Alarchionis  duritcr  iisdem 


(1)  Donizo  in  Vii.   RlnlLild.  Uh.    1. 

(>.)   [I,'rni;innus  Coiitrarliis   in   ('hroii. 

(3;  I  ioieiilini,  Aleaiorie  di  MatiUle  lib.   i. 
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homìnihus  ìmpositas  ,  omnim  micrcJicmns  ,  et 
ne  ulterius  fiant  pvaecipimus.  Lascio  Bonita/10 
dopo  di  sé  tre   figliuoli  ,  a   Ini  nati    dalla   du- 
chessa   Beatrice,    cioè    Federigo,    (appellalo 
Bonifazio  dal  Continuatore   di  Ermanno  (con- 
tratto )  Beatrice  e  Matilda,  tutti  e  tre  di  te- 
nera età  ,  e  perciò  bisognosi  della  tutela  della 
madre.  In  quesl^mno  ancora  ,  per  testimonian/a 
dell'  Ostiense    (i)    e    di    Ronioaldo   Salernita- 
no (2)  ,   Guainiario  IV    principe    di    Salerno  , 
per  una  congiura   fatta   contra   di  Ini  da  alcuni 
suoi  parenti  e  da  altri  malcontenti  ,    con  pm 
ferite  t<dto  fu  di  vita,  e  il  suo  cadavero  ob- 
brobriosamente strascinato  lungo    il    bdo    del 
mare.   Salerno  colla   rocca  restò  in  potere  de  1 
congiurati-,    ma    Guido    duca    di    Sorrento,  e 
fratello   d'esso   Guainiario,    cblamati    in  aiuto 
i  Normanni,  da  lì    a    cinque    giorni    ricupero 
quella   città,  installò   nel   prnicipato   Gisolto  11 
figbuolo  del   trucidato  p-incipe,  e  fece  morir 
quattro   di  lui   parenti  con  trentasei   altri ,  tutti 
rei  di  quel  misfatto.  Fermossi  tutto  quest' anno 
in   Germania  il  santo  papa  Leone,  ed  in  Vor- 
macia   celebrò  la   festa  del  Natale  in  compagnia 
dell' imperadore.    Allora  fu,  secondo  Ermainio 
Contratto,  ch'egli    fece    istanza    perchè    fosse 
restituita  sotto  il  dominio  della  Chiesa  Romana 
la  ricca  badia    di    Fulda    con    alire    poste    111 
quelle   contrade,    le    quali    ne' tempi    addietro 
furono   donate  a  San  Pietro ,  e  pagavano  censo 


(i)  Leo  Ostiensis  Chron.  lib.  2.  cap.  85. 

(2)  Romualdus  Saleinilanus  Cliron.  tom.  7.  Uer.  lUl, 
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a  Roma.  Altrettanta  premura  ebbe  pel  vesco- 
vato di  Bamberga ,  di  cui  Arrigo  I  Augusto 
avea  fatto  un  dono  alla  Chiesa  Romana  ;  e 
pagava  anch'  essa  annuahiiente  a  Roma  un 
cavallo  bianco  e  cento  marche  d'  argento. 
L'imperadore  all'incontro,  mosso  da  egual 
brama  di  poter  disporre  di  quel  vescovato  e 
delle  suddette  badie ,  propose  pii^i  tosto  un 
cambio  ,  e  questo  fu  accettato  dal  papi  :  cioè 
Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i  suoi  diritti  sopra 
quelle  chiese,  ed  Arrigo  in  contracambio  gli 
cedette  ni^Ui  suoi  Slati  nelle  parti  di  là  da 
Roma.  L'Ostiense  scrive  (1)  che  tunc  Inter 
ipsum  Jpostiylicìiin  et  Impcratorem  facta  est 
comnuLtatio  de  Benevento  et  Bamheì'geiisi  Epi- 
scopio ;  ma  senza  dichiarare  se  fosse  ceduta 
]a  sola  città  di  Benevento  col  suo  territorio, 
come  gode  oggidì  la  Sede  Apostolica ,  o  puie 
anche  il  principato ,  di  buona  parte  nondi- 
meno del  quale  erano  slati  prima  investiti  i 
INormanni:  e  senza  diie  con  qual  titolo  e  patti 
cedesse  tali  Siati.  1\  Sigonio  (2)  dice  nomine 
f'icariatus.  Così  egli  interpretò  le  parole  del- 
l'Ostiense (3),  laddove  scrive  c\\g  Leo  Nonus 
Papa  vicari ationis  gratin  Beneventnm  é(h  Hein- 
rico  Conradi  [ilio  recepii.  Da  questo  cambio 
poi  deduce  il  padre  Pagi  (4)  che  non  sus- 
sista quanto  ha  Eutropio  Prete  presso  il  Gol- 
dasto ,  con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  distratto 


(t)  T^eo  Ostiensis  lib.  ?..  cap.  84. 

(2)  Sigoiiiuh  de  Regno  Italiae  lib.  8. 

(3)  Leo  Osliensis  lib.   ■)..   eap.  ^'ò. 
{[\,  Pogius  ili  Anna]    Baroli. 
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'BeììPvento  fiali' imperio  lomano ,  e  concedutolo 
a  i  poiilcfici  romani.  E  si  può  .^imihneulc  tlc- 
diuie  che  né  pure  Lodovico  Pio,  Ottone  I 
ed  Arrigo  1  imperadori  avessero  mai  coiice- 
dulo  loro  esso  ducalo  di  Benevento. 


Jnno  di  Cristo   toS."^.  Indizione   J-'^I. 
di  Lf.one  I\  iìnj>a  5. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania   i5,fm- 
pcradorc  8. 


j 


Implorò  in  questi  tcmj)i  papa  Leone  più 
che  mai  T  assistenza  dcllAugiislo  Arrigo  [)er 
jiherar  la  Puglia  dal  giojjo  de' Normanni  ,  i 
quali  ,  pei  (pianto  scrive  Ermanno  Contrat- 
to (1),  viribits  ailaucti .  ind'g»'tes  bello  pre- 
mere ccepenint ,  iììjustiini  domiriatum  inwcdere , 
haeredibus  lecitimi s  Castelld ,  p"icdia,  villaSy 
domus  ,  ujcorcs  etiam  ,  qìubns  libuit ,  'vi  au- 
ferre,  res  Ecclesiarum  diri p^ re ,  postremo  di- 
vina et  humana  omnia  ( prout  viribiis  plus 
pnlerantj  jura  confundere ,  nec  jam  apostolico 
Pontifici,  ìleo  ipsi  Imperatori,  ni  si  tantum 
verbo  teniis  cedere.  Guglielmo  Pugliese  cUver- 
samente  parla  della  condotta  de'  Normanni , 
e  ci  vorrebbe  far  credere  che  da  Argiro  duca 
d-  Italia  per  1"  imperadore  greco  provenissero 
speziahìjente  tanti  lamenti  in  parte  falsi  con- 
tra  de' Normanni ,  dappoiché  non  u}ì  era  riu- 
scito né  con  danari  ne  con  promesse  di  tirarli 


(  i)  Hermanqus  Conti  actus  in  Cbr«n. 
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fuor    cP  Italia    al   servigio    de' Greci.    Secondo 
lui  (i),  la  gente  di  Puglia 

.     .     .     .     varias  deferre  qiierelas 
Coepit  5  et  accusat  diverso  criwine  Gallos. 
Veris  commiscens  fallacia  nuntìa  mittit 
Argirous   Papic  ,  precibusque  frequentibìis  illum 
Obsecrat ,  Italìam  quod  liberiate  carentem 
Liberei ,  ac  Populwn  discedere  cogat  iniquum. 

Ma  non  era  papa  Leone  nomo  da  lasciarsi 
in  tal  congiuntura  ingannare.  Egli  stesso  sog- 
giornava in  lor  viciiwnza  ,  e  più  volte  era 
stato  sul  f;>tto  ,  cioè  in  quelle  contrade  me- 
desime ,  e  potea  ben  .«apere  se  i  Normanni 
fossero  sì  o  no  una  spezie  di  masnadieri.  Ve- 
dremo che  mai  non  si  quetarono  ,  infinattan- 
toché non  ispogliarono  i  signori  di  que' paesi 
de'  loro  Stati.  Guglielmo  storico  ,  allorché  i 
Normanni  furono  nel  colmo  della  potenza  ^ 
scrisse  per  piacere  alla  stessa  nazion  domi- 
nante ;  però  non  par  sicura  la  testimonianza 
sua.  Ora  Timperadore  diede  alcune  delle  sue 
soldatesche  al  J)apa  ,  molt*  altre  ne  ottenne 
esso  n;)pa  da  diversi  signori  j  e  con  queste 
brigate  s'unì  una  grui  ciurma  di  scellerati  e 
banditi,  tutti  C(>udotti  dall'avidità  e  speranza 
di  far  buon  bottino.  Nel  mese  di  febbraio 
con  questa  gente  calò  in  Italia  il  buon  pon- 
tefice ,  conducendo  seco  Gotifredo  duca  di 
Lorena  ,  e  Federigo  suo  fratello  che  fu  poi 
papa  Stefuio  X,  e  juolti  cherici  e  laici  eser- 
citati nel  meslier  della  guerra ,  per  valersene 


(i)  Guillel.uiis  Apnlus  ]ib.  a,  P.oem. 


ANNO        MMII  3c)5 

oontro  i  Normanni  (i).  Ma  prima  di  arrivar  egli 
giù  dall'alpi ,  Gebeardo  vescovo  allora  di  Ai- 
chslet,  di  nazion  Bavarese, 'avendo  fallo  ricorso 
air  imperadore  ,  tarilo  disse  e  tanlo  fece ,  che 
il  ricondusse  a  richiamare  il  grosso  corpo  di 
truppe  imperiali  già  spedile  in  aiuto  del  papa, 
in  maniera  che  altro  non  vi  restò  di  quelFe- 
sercito  che  un  battaglione  di  cinquecento  per- 
sone (2).  Se  n'ebbe  poscia  ben  bene  da  pen- 
tire lo  stesso  Gebeardo  ,  da  che  divenne 
anch' egli  pontefice  romano  col  nome  di  Vit- 
tore li  ,  per  le  insolenze  che  non  men  di 
papa  Leone  IX  dovette  sofferir  da  i  Normanni 
di  Puglia  j  senza  poterli  reprimere.  Giunto  a 
Mantova  papa  Leone  nella  quin({uagesima  , 
per  atleslato  di  Wil)ei  lo  (3)  ,  determinò  di 
tener  quivi  un  concilio.  Erano  accorsi  ad  os- 
sequiar il  papa  varj  vescovi  di  Lombardia  ,  a  i 
quali  faceva  paura  il  rigore  e  zelo  del  santo 
pontefice:  che  ben  sapeano  di  avere  de' man- 
camenti da  renderne  conto.  Però  alla  lor  sug- 
gestione fu  attribuita  una  rissa  insorta  fra  i 
familiari  d' essi  prelati  e  quei  del  papa ,  in 
tempo  appunto  che  si  celebrava  il  concilio. 
Corse  alla  porta  della  basilica  il  santo  Padre  j 
volavano  le  saette  e  i  sassi,  e  fu  egli  stesso 
in  pericolo  della  vita  per  salvare  i  suoi  do- 
mestici, che  si  rifugiavano  verso  la  di  lui 
persona  ,  e  senza  che  gli  aggressori  sì  guar- 
dassero dal    ferire    chi    andava   a    nascondersi 


(i)  Ivaiuhertiis  Srliafnahurgensis  in  Cliron. 

(2)   L.eo  O.-tiL-nsis  Chron.  lib.  2.  cap.  90. 

(5)  Wibertus  Vi  la  S.  Lconis  IX.  lib.  2.  cap.  4* 
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sotto  le  vesli  ponLificali.  Si  qiietò  con  diffi- 
cuUà  il  tuaiuito  ,  ma  fu  esso  cai^ione  die  si 
sciolse  il  concilio  ;  e  ciò  non  ostante  il  tni- 
sericordioso  pontefice  diede  nel  dì  seguente 
l'assoluzione  a  gli  autori  di  tale  iniquità.  An- 
dossene  a  Roma  san  Leone  (1)  ,  e  dopo  Pa- 
squa tenne  quivi  un  nuovo  conciìio  (2)  , 
dove  fu  posto  fine  alle  vecchie  liti  che  bol- 
livano fra  i  patriarchi  di  Aquileia  e  di  Grado, 
chiamato  nuova  Aquileia  :  cioè  fu  deciso  che 
quel  di  Grado  fosse  indipendenle  dall'  altro , 
e  vero  iBCtropolitano  dell'Istria  e  delle  isole 
di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (3)  ne  fa  men- 
zione .  ma  con  supporre  ciò  seguito  in  un 
precedente  sinodo,  mentre  aggiugne  che  pc>pa 
Leone  visitò  dipoi  Venezia  per  divozione 
verso  san  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde 
iieir  ultimo  suo  ritorno  dalla  Germania  sul 
principio   deir  anno   corrente. 

Ciò  fatto,  ardendo  pure  il  santo  papa  di 
desiderio  di  liberar  la  Puglia  dalla  crudele  ed 
insaziabil  nazion  de'  Normanni  .  mosse  V  eser- 
cito preparato  contra  di  loro.  Era  questo 
corajiosto  ,  secondoclìè  abbiamo  da  Guglielmo 
Pugliese  (4),  de' pochi  Tedeschi  ch'eghavea 
potuto  ritenere  al  suo  soldo  ,  cioè  di  sette- 
cento Suevi ,  oltre  alla  canaglia  de' facinoro- 
si .  venuta  di  Germania  ,  condotti  da  Guar- 
liieri ,  che  probabilmente  fu  il  primo  marchese 


(i)  Ilerniiinnus  Coiitiiii.  tus  in  Cliron. 

(.»)  Leo  IX.  Epislol.  II.  Ioni.  o.  Concilior.  Labbe. 

(5)  Dandiilus  in  diionico  loui.    12,  Rcr.  Itulic. 

(4)  Guillclmus  Apiilus  lib.  2.  Pocm.   de  INormann, 
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di  questo  nonip  della  Marca  d'Aiìcona.  V erano 
in  oltre  niollissiiiie  hrioate  d' Italiaìii  armati  , 
raccolte  da  Roma,  Spoleti,  Cauieriiio  ,  Fermo, 
Ancona,  Capoa ,  Benevento  ed  altri  luoghi. 
Non  sussiste .  a  mio  credere ,  che  Goffredo  o 
Gotifredo  duca  di  Lorena  fosse  il  generale  di 
qu!\sta  impresa.  Più  tosto  ò  da  credere  Ro- 
dolfo ,  eletto  già  principe  di  lieneveiito,  per 
quanto  s'Iia  da  Leone  Ostiense  (i).  Consisteva 
poi  r  armata  de'  Normainii ,  secondo  il  mede- 
simo autore ,  in  tre  mila  cavalli  e  poca  fan- 
teria,  ma  tutta  gente  forte,  agguerrita,  e  che 
non  conosceva  j)aura.  I  condottieri  di  questa , 
divisa  in  tre  squadre,  furono  Unfrcdo  conte 
e  capo  d'essi  Normanni ,  Ricardo  conte  ^'A- 
versa  ,  Ruberto  sopraiiominato  Guiscardo  , 
cioè  Astuto^  poco  dianzi  venuto  di  Norman- 
dia a  trovare  il  fratello  Unlredo;  cioè  quel 
medesimo  Roberto  che  vedremo  a  s!io  tempo 
padrone  di  quitsi  tutto  il  regno  ora  di  Napoli 
e  di  parte  della  Sicilia.  Tralascio  altri  nomi- 
nati A.ì.  esso  storico  Pugliese.  Dal  niedesimo 
bensì  e  da  Ermanno  Contratto  (2)  abbiamo 
che  i  Normanni  veggendo  sì  grande  apparato 
di  guerra  contra  di  loro,  e  sé  di  forze  troppo 
disuguali^  spedirono  ambasciatori  al  papa, 
offerendosi  umilmente  al  servi^'^io  e  all'ubbi- 
dienza di  lui,  ei  di  riconoscere  in  feudo  dalla 
santa  Sede  gli  Stati  da  lor  posseduti.  Ma  non 
fu  accettata  T  offerta  ,  non  già  per  alteriiiia 
del  papa  pieno  d'umiltà  e  nemico  di  spargere 


(i)  Leo  O^tiensis  Chron.   lib    2.  cap.   8;. 
{ri.)   Hermaniuis  Contractue  in  Chion. 
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il  sangue  cristiano  j  ma  per  cagion  de' superbi 
Tedeschi,  i  quali  s'opposero,  deridendo  la 
picciola  statura  de' Normanni ,  e  figurandosi 
d' averli  già  vinti  col  solo  terrore.  Costoro 
indussero  suo  malgrado  il  papa  a  comandar 
loro  che  ,  deposte  Y  armi ,  se  ne  tornas- 
sero al  loro  paese  ;  altrimente  andrebbono 
tutti  a  fil  di  spada.  A  questa  sì  aspra  rispo- 
sta non  seppero  accomodarsi  i  Normanni,  ed 
abbracciando  i  consigli  della  disperazione,  ri- 
soluti più  tosto  di  morir  cadauno  onorata- 
mente coir  armi  in  masio,  che  di  accettare 
un  così  vergognoso  partito  ,  si  prepararono 
alla  battaglia.  Fors' anche  furono  i  primi  ad 
assalire  iuiprovvis;miente  1  oste  nemica.  Si  fece 
questa  giornata  campale  presso  Civitella  nella 
provincia  di  Capitanata  nel  dì  i8  di  giugno  (i). 
A  Ricardo  cor.te  d'Aversa ,  che  guidava  la 
prima  schiera  ,  riuscì  facile  lo  sbaraghare  le 
mal  disciplinate  milizie  italiane,  ed  inseguirle 
con  loro  non  picciola  strage.  S'aiì'rontò  Un- 
fredo  conte  co  i  Tedeschi ,  e  trovò  quivi  duro 
terreno,  in  guisa  che  per  la  morte  di  molti 
de' suoi  era  vicino  a  cedere,  quando  il  valo- 
roso Roberto  colla  sua  schiera  di  riserva  ac- 
corse in  aiuto  del  fiatello  ,  e  fece  delle  mi- 
rabili prodezze.  Tornato  poi  Ricardo  dalla 
caccia  de  gT italiani,  lini  la  festa  colla  morte 
di  quasi  tutti  i  Tedeschi ,  i  quali  vi  lasciarono 
ben  la  vita  ,  ma  la  fecero  costai-  cara  a  i 
vincitori.  Papa  Leone  dopo  questa  disgrazia 
afflittissimo  si  salvò  colla    fuga    in    Civitella  ^ 

{()  Gaufridus  Malalena  llist.  lit>.    i.  cap.   io. 
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che  fu  ben  tosto  asscfliala  da  i  Normanni.  Se- 
condo Gunfiido  iMalalerra ,  quegli  abilanti  , 
per  non  aver  danno  da  (jueila  feroce  na/.io- 
ne  ,  misero  il  papa  fnori  della  città.  Guglielmo 
Piidiese  scrive  che  non  vollero  riceverlo  nella 
città,  temeinlo  di  disgustare  i  Normanni,  di 
modo  che  egli  venne  nelle  mani  de' Normanni 
stessi.  Volle  Dio  che  costoro  si  ricordassero 
d'essere  Cristiani,  nò  obhliasero  il  rispetto 
dovuto  al  Vicario  di  Cristo.  Perciò,  lungi  dal 
fargli  oltraggio  alcuno,  corsero  a  baci-'u'gii  i 
})iedi ,  e  a  chiedergli  perdono  ed  assoluziuii 
delle  colpe.  11  papa  li  benedisse ,  ed  oltenn^ 
da  loro  d' essere  condotto  a  Benevento  :  il 
che  con  tutto  onore  di  lui  eseguirono.  Qui»i 
si  fermò  egli  per  molto  tempo ,  cioè  per  tulio 
quest'anno  e  parte  del  seguente,  ma  senza 
essergli  permesso  di  tornarsene  indietro.  L"  O^ 
sliense  scrive  che  entrò  in  Benevento  nel  di  "ìò 
di  giiigno.  Non  fu  lodata  da  i  zelanti  Caltu- 
lici  d'allora  (jgesta  impresa  (h  paj^n  Leone  , 
ed  anzi  fu  creduto  che  Dio  pejiueltcsse  ciò 
per  iiìsegnare  a  i  capi  della  Chiesa  e  a  gli 
altri  sacri  ministri  di  non  intervenire  a  i  san- 
guinosi spettacoli  della  guerra.  Occulto  Dei 
jiidicìo  ,  dice  Ermanno  Contralto  ,  swe  quia 
taììtwn  sacerdotem  spiritiìis  polius  quam  prò 
caducis  rebus  puo^na  decebat;  sive  qnod  ncfa- 
rios  ìiomincs  quam  midtos  ad  se  ab  impiuù' 
tateni  scelerwn  vel  quaesfwn  (wanuii  con  fine  n- 
té's ,  centra  ifidem  scelestos  seenni  dncebat  ; 
sì^e  divina  jiistitia  alias,  qiius  ipsa  no\>it ,  ab 
canisas  nostros  plectente. 

Disapprovò    somiuaniente    t^l    fatto    aache 
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san  Pier  Damiano  ,  con  giugnere  in  Rng  a 
negare  a  i  papi  il  diritto  di  far  guerra  :  per- 
lochè  si  meritò  la  censura  del  cardinal  Ba ro- 
llio. Ma  son  certo  che  né  pur  lo  stesso  Ba- 
roJiiv»  seppe  approvar  l'andata  in  persona  di 
questo  buon  pontetice  alla  guerra,  massima- 
niente  contra  di  gente  cristiana.  Anche  la  spada 
temporale  conviene  a  i  sommi  pontefici,  come 
principi  temporali  ;  ma  questa  ,  per  sentimento 
di  papa  Gregorio  IX  ,  prò  Ecclesia  inanu  Sae- 
cularis  Principis  exiinenda  e^^  (i).  E  Brunone 
vescovo  di  Segiia  (2)  scrive  eh'  egli  andò  su- 
per Nonnaniios  prceliatunis ,  zelnm  qidd'm 
Del  habens,  sed  non  f urtasse  scientiam.  Utl- 
nani  ipse  per  se  il  lue  non  ivlsset^  sed  solami 
modo  illuc  exercitwn  prò  justitia  dcfendenda 
iinsisset.  Riposiissi  dipoi  il  papa  in  Beneven- 
to, come  in  città  sua.  Secondo  la  Cronichetta 
de  i  Duchi  di  quella  ciltà ,  pubblicata  dal 
Pellegrini  (3)  ,  Pandolfo  V  e  L;mdoltb  \' 
principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  prin- 
cipato ,  usqueduni  i'enit  Domnus  Papa  Leo 
in  Benevntuìi  Mense  Jugnsli ,  l/idictione  11^. 
y4n.no  Donini  MLI ,  et  e.rsiliutì  sunt.  E  ciò 
avvenne  prima  d^!  caudjlo  di  Benevento  con 
Baml)erga.  Pare  che  solamente  dopo  esso  cam- 
bio un  certo  Kod  >lto  fosse  creato  d^l  papa 
principe  di  Benevento:  il  che  quando  sia  cer- 
to,  abbastauza  si  conosce  che  non  la  sola 
eitlàj  ma  anche  il  principato  era  stalo  ceduto 

(1)  Ctve^ov,  IX.  in  P-!pisto1.  ad  Gorm.  Constant, 

(2)  Biuno   Kjiibc   in    \'it.   l-coiiis   IX. 

^3)  Apucl  l'en'yiin.  Ili^t-  l'rinci|).  Langobard. 
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a  papa  Leone  IX  ;  il  che  tuttavia    è    difficile 
a  credersi,  percliè  allora  i  papi    non    conce- 
devano a  i  loro  vassalli  il  titolo  di  Principe, 
significante  in  questi  tempi   un    signore    indi- 
pendente, o  UQ  figlio  di   sovrano.    Oltre    alla 
battaglia  suddetla  ,  abbiamo  dall'  Anonimo  Ba- 
rense  (i)  che  un'altra  ne  succedette,  ed  an- 
che prima,  e  forse  neiranno  precedente.  Ecco 
le  sue  parole  alfanno    io52  ,  nel    quale    \ien 
anche  riferito  il  fatto  d'armi  dell'esercito  pon- 
lifizio.  Argiro  (duca  d'Italia   per  l' iinperador 
greco  )  ihit  (  in  vece  d'  i%>it  )  in    Siponto   per 
mare.  Deinde,   Umfreda  (  conte  e    capo    de    i 
Normanni)  et  Petrone  cani  exercitu  Norman-' 
norwn  super  euni,  et  fcerunt  belluni ,  et  ce- 
ciderunt  de  Longobardis  ibidem,   fpse  Àrgiro 
semivi%>us  exsili it  plagatiis ,  et  ibit  in  Ci\>itate 
Vesti.  Poscia   all'  anno  presente  narra   che  lo 
stesso   Argiro  spedì  il  vescovo  di   Traili  a  Co- 
stanlinopali ,  per  ragguagliar  quella   corte    de 
i  sinistri  avvenimenti   delle  cose  d'Italia.   Gu- 
glielmo Pugliese  aggiugue  (2)  che  per  queste 
disavventure    Argiro    cadde    dalla    grazia    del 
greco  imperadore,  sospettandolo    forse    d'in- 
telligenza co  i  Normanni ,  o    pure    riguardan- 
dolo come  uomo  inetto  al  governo.    Fu  per- 
ciò mandato  in  esilio,  dove,  dopo  lungo  tempo 
cruciato    dalla    poca  sanità    e    dalle    amarezze 
deir  animo  ,  diede   line  alla  sua  vita.  Abbiauio 
nondimeno  da  Leone  Ostiense  (3)  che  xVrgiro 


(i)  Anonymus  Barensis  tom.  5.  Rer.  Ital. 
(2)  Giiilli-'linus  Apiilus  lib.  i.  Poeiu. 
(5)  Leo  Osti«nsis  lib.  5.  cap.  10. 
Muratori.  Ann,  Voi.  IX,  aS 
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tuttavia  nelVaiino   io58  era  Barensiuni  Maci- 
ste r  ^  e  che  solamente  in  quell'anno  egli  andò 
a  Costantinopoli:  e  in  tal    congiuntura    è    da 
credere  che  restassero    liberi  i    Normanni    da 
questo  emulo  che  tanto  &  era  maneggiato  per 
la  loro  rovina.  In  quest'anno  (i)  l'imperadore 
Arrigo,  leimta  una  gran  dieta    in    Tribuaria , 
fece  eleggere  re  di  Germania  e    suo    succes- 
^re    il  fanciullo  Arrigo  IV    suo    figliuolo.    E 
perciocché  Corrado  duca  di  Baviera  s'era  col- 
legato con  Andrea  re  d'Ungheria  nemico  del 
romano  imperio,  gli  tolse  quel  ducato,    e    lo 
diede  allo  stesso  novello  re  suo  figliuolo.  Ho 
io  rapportato  allrove  (2)  la  conferma  de' pri- 
vilegi   fatta    dall'Augusto    al    monistero    delle 
monache  del  Senatore    di    Pavia.   Il    diploma 
si  dice    dato  XL  Kahndas  Maii,  Jnno  JDo^ 
minictie  Jncarnaiionis  MLIIII.  Indictione  VI. 
yinno  auteni    Domili    Heinrici    Icrtii    Regis , 
Iniperaloris  Secimdi ,  Ordinationis  ejiis  XXf^, 
Begni  qidrìem  XII l.  Imperli  vei'o   VII    Ac- 
tum    '/ iir^fro.    Probabilmente    l'originale    avrà 
jéimo  Domiiìicae  Incarnationis  MLIII ,  per- 
chè veramente    l'indizione    e    l'altre  note  in- 
dicano l'anno   presente,  se  pure  non  fu  quivi 
adoperato  l'anno    pisano.    RibelLftisi   in    que- 
st'anno gli  Amalfitani  al  cieco  Mansone    loro 
duca   (3),  l'obbligarono  a   fuggire,    ed  allora 
risorse  il    deposto   Giovanni   suo    fratello ,   il 


(i)  Hermannus  Contractus  in  Giro». 
{})  Aiiti(|uit.   Itili.  Di.>>scrt.  LXX. 
(3)  Ibid.  tom.   I,  pag.  aii. 
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quale  seguitò  poi  a  governar  quel  popolo  per 
sedici  anni. 

Anno  di  Cristo   loS^.  Indizione   VII. 
di  Leone  IX  papa  6. 
di  Arrigo  IH  re  di  Germania  i6,  im- 
peradore  9. 

Passò  il  verno  in  Benevento  il  santo   pon- 
tefice Leone  l.\  ,  ma  in  mezzo    all' alllizione, 
perdi'  egli  ,  secondochè    scrive    Lamberto    da 
Scafuaburgo   (1),  dappoiché   fu    liberato    dal- 
l'assedio de' Normanni ,  cnnctos   dies  ,    qnihus 
siiper\>ixit  tnntae  caìamitaii ,   in  hictu  et  nuv- 
rore  egli.  Ed  Ermaiìiio  Contralto  scrive  (2), 
ch'egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  si   termo, 
nec  fuit  redire  pernùssus.  j\on  dice  chi  gì' im- 
pedisse il  ritorno.  Possiamo  con  tutta   ragion 
sospettare,   che  i  Normanni;  ma    ciò    non    si 
accorderebbe  col  Malalerra  (3)   là    dove    rac- 
conta   ciie    piipa    Leone    loro    non    solamente 
restituì  la   sua  grazia ,  ma    concedette    ancora 
in  feudo  tutti  gli    Stati    posseduti ,    e    «piegli 
eziandio  che  potessero  acquistare  in   Calibiia 
e  Sicilia,  giacché  la    Sicilia    tuttavia    gemeva 
sotto  il  giogo  de' Maomettani  Suraceni.  Spedì 
il    buon    papa    nel   gennaio    di    quest'  anno   a 
Costantinopoli  per  suoi  legjjti  Unberto  cardi- 
nale. Pietro  arcivescovo  d'Amalfi,  e  Federigo 
diacono    cardinale   ,    cancelliere    della    saula 


(i)  Lambertus  Schafnaburgensis  in  Chron. 
(2)   Herfunnims  Contractus  in  Chion. 
(5j  Gaufnd.  Malatena  hb.  i.  Hiit. 
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Bomana  Chiesa  e  fratello  di  Golifretlo  duca  di 
Lorena ,  a  cagion  delle   liti    insorte  in    questi 
tempi  fra  le  Chiese  latina  e    greca,    le   quali 
andarono  a  terminare  in  un    deplorabile    sci- 
sma. Se  ne  può    informare    il    lettore    da    gli 
Annali  Et.'clesiastici  del  cardinal  Baronio,  e  da 
altri  scrittori  di  sì  fatte  materie.  Ma  le    affli- 
zioni deir  animo  ridondarono  ancora   sopra  il 
corpo    del    buon    pontefice  (i).    Infermatosi, 
ebbe    nondimeno    tanto    vigore    che    celebrò 
messa    pubblicamente    nelf  anniversario    della 
sua  ordinazione,  cioè  nel  dì   12    di    febbraio. 
Crescendo  poscia  il  malore ,  di  colà    si   parti 
nel  dì   12  di  marzo  per  tornarsene  a    Roma  j 
e    gli   prestarono    in    tal    congiuntura    buona 
scorta  ed  Oj^ni  possibil  servigio    i    Normanni. 
Se  crediamo  a  Malaterra ,  lo  stesso  conte  Un- 
fredo  il  condusse  con    tutto    onore    fin    dove 
piacque  al  papa.  Leone  Ostiense   lasciò  scrit- 
to (2)  che  r accompagnò  fino  a  Capoa^,  dove 
esso  pontefice  si  fermò  per   dodici    giorni ,    e 
preso  poi  seco  Richerio  abbate  di  Monte  Ca- 
sino, continuò  il    suo    viaggio    fino    a    Roma. 
Né  passarono  molti  giorni  che  fu  chiamato  da 
Dio  a  godere  delle  sue  rare  virtù  e    gloriose 
fatiche  il  premio  in  cielo  nel  dì   19    d'aprile  ^ 

dell'anno  presente.  Dio  attestò  co   i    miracoli  I 

Ja  santità  di  questo  buon  pontefice ,  il    quale  H 

benché  poco  vivesse  e  in  tempi  tanto  corrot- 
ti ,  pure  gran  cose  operò ,  e  gareggiò  in  at- 
tività e  zelo  comprimi   pontefici    della    Chiesa 

(i)  "Wibertiis  in  Vita  Papae  Leon.  IX.  lib.  2.  cap.  5. 

(a)  Leo  Ostien&is  in  CLiou.  lib.  2,  cap.  87.  ' 
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dì  DÌO.  Veggansì  le  Vite  di  lui  scrìtte  da  AVi- 
berto  e  da  Brunone  vescovo  di  Segna  ,  e  gli 
Atti  de' Padri  Bollandisti  ai  dì    19  d'aprile. 

Succedette  in  quest'anno,  se  pur  non  fa 
nel  precedente ,  in  Italia  un  matrimonio  che 
disturbò  forte  la  corte  in)periale  in  Germania. 
Gotifrcdo  o  sia  Goffredo  duca  di  Lorena,  che, 
secondo  Lamberto  Scafnaburgeiise  («),  era  già 
veimto  in  Italia  con  papa  Leone ,  o  pure , 
come  ha  Ermanno  Contratto  (2) ,  Itaìiam  la- 
tenter  adietis  nelf  anno  presente ,  trattò  e 
coiìchiuse  le  sue  nozze  con  Beatrice,  vedova 
del  fu  marchese  e  duca  di  Toscana  Bonifazio, 
e ,' secondochò  hanno  alcuni  conghietturato, 
concertò  anche  V  accasamento  di  Gotifredo  il 
Gobbo  suo  figliuolo  con  Matilda  fighuola  d'essa 
Beatrice  ,  allora  di  età  assai  tenera.  Lamberto 
e  Sigeberto  (3)  scrivono,  effettuato  il  matrimo- 
nio di  Be-itrice  nelf  anno  precedente.  Ermanno 
Contralto  ne  parla  solamente  in  questo,  ter- 
minando con  sì  fatta  notizia  e  colia  morte 
propria  la  Cronica  sua.  Altrettanto  ha  Bertoldo 
da  Costanza  (4).  Per  tal  via  lo  scaltro  Gof- 
fredo (  son  parole  di  Lamberto  )  Beatrlcem 
accipiens ,  Mnrcham  (  di  Toscana  )  et  ceteras 
ejìis  possessiones  amjugiì  praetextii  sibi  vendi- 
cavit.  A  questo  avviso  s' allarmò  non  poco 
l'Augusto  Arrigo,  primieramente  perchè  vedeva 
intaccato    di    troppo    il  suo  diritto,    mentre. 


(i)  I.ambertus  Scbafnaburgensis  in  Chran. 
(a)  Hermannus  Contractus  in  CLron. 
(5)  Sigehertus  in  Cbron. 
(4)  Bcrtold.  Ceo»tantiea&is  in  Chron, 
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secondo  le  leggi  o  secondo  le  consuetudini; 
Beatrice  per  esser  donna  ,  ed  anche  sola- 
mente vedova ,  non  potea  pretendere  di  co- 
mandare nel  ducato  della  Toscana;  e  ben- 
ché avesse  figliuoli,  apparteneva  all'impera- 
dore  il  darne  l'investitura  al  maschio.  Secon- 
dariamente, perchè  Gotifredo^  stato  finora 
nemico  deir  imperadore ,  e  personaggio  di  gran 
senno  e  maneggio,  era  credulo  capace  di  scon- 
volgere tutta  l'Italia,  e  di  sottrarla  al  dominio 
degli  Augusti  tedeschi.  Vedemmo  grande  la 
potenza  del  marchese  Bonifazio  anche  in  Lom- 
bardia ,  dove  possedes'a  tante  fortezze  e  beni: 
tutto  venne  in  potere  di  Goffredo;  e  però  non 
erano  ingiusti  i  sospetti  e  timori  d'Arrigo,  il 
quale  fin  d'  allora  pensò  a  rimediarvi  ;  e  noi 
il  vedremo  venire  nell'  anno  seguente  apposta 
per  questo  in  Italia.  Dopo  la  vittoria  ripor- 
tila contra  dell'  esercito  pontifizio  non  istettero 
punto  i  Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per 
testimonianza  di  Guglielmo  Pugliese  (i),  ninna 
città  restò  in  Puglia  che  non  si  sottomettesse 
al  loro  dominio,  o  non  si  obbligasse  di  pagar 
loro  tributo.  Unfredo  conte  e  capo  d' essi 
fece  allora  as))ra  vendetta  de  gli  uccisori  di 
Drogone  suo  fratello,  e  forzò  alP  ubbidienza 
le  città  di  Troia,  Bari,  Trani,  Venosa,  Otran- 
to, Acerenza  ,  ed  allre  terre.  Ma  questo  isto- 
rico  diede  qui  ne  gli  eccessi,  con  attribuir 
tutte  queste  prt»dczze  e  conquiste  ad  Unfredo. 
Certamente  parte  d' esse  succedette  dipoi. 
Mandò    ancora,    per    testimonianza    di    lui, 

(i)  Guilltliniis  Apulus  lib.  ?..  Pocm. 
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Roberto  Guiscardo  suo  fratello  a  far  delle  con- 
quiste in  Calabria.  Uomo  di  uiirabil  accortezza 
e  bravura  era  Roberto  ,  e  perciò  seppe  ben 
prolittarne.  Fors'  anche  fece  più  di  quel  clie 
si  aspettava  o  voleva  Uufrcdo  5  e  quindi  nac- 
que lite  fra  loro ,  di  maniera  cbe  un  dì  tro- 
vandosi insieme  a  pranzo ,  Uufredo  gli  fece 
mettere  le  mani  addosso  ,  e  sguainata  la  spa- 
da ,  era  ia  piocinto  d'ucciderlo,  se  non  fosse 
stato  trattenuto  da  Gocelino.  Restò  Roberto 
in  prigione  per  qualche  tempo,  tinche  depo- 
sto lo  sdeiino ,  Unfredo  non  solamente  gli 
restituì  la  libertà  ed  amicizia  primiera ,  ma 
gli  concedette  ancora  quanto  esso  Roberto 
avea  acquistato  ed  era  per  acquistare  in  Ca- 
labria ,  con.  dargli  anche  un  buon  soccorso  di 
cavalleria.  Di  più  non  vi  volle  ,  percbè  Roberto 
parte  colle  astuzie,  parte  colla  forza  slargasse 
in  quelle  contrade  i  confini  del  suo  dominio. 
Abbiamo  la  conferma  de' privilegj  data  dal- 
l'Augusto Arrigo  a  Benedetto  vescovo  d'A- 
rlria  (i)  //.  Idus  Febriiarii,  j^nno  Dominicae 
Incaniationis  MLTIII.  In  die t ione  F^IJ.  Ac- 
tuni  2\iì'egiun.  Le  altre  note  han  bisogno  di 
essere  ritoccate. 


(i)  Antiq.  Ita!.  Dissert.  LXXIII. 
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jàmio  di  Cristo   i  o55.  Indizione  Vllt, 
di  Vittore  li  papa    i. 
</i  Arrigo  III  re  di  Germania  17  ^  ini* 
peradore   io. 

Per  quanto  sMia  da  Leone  Ostiense  (i) ,  fu 
spedito  in  Germania  dal  clero  e  popolo  ro- 
mano Ildebrando,  allora  suddiacono  della  santa 
Chiesa  Romana,  acciocché  impetrasse  dall' im- 
peradore  la  libertà  di  eleggere  a  nome  d'essi 
Romani  un  nuovo  papa ,  il  creduto  da  lui  più 
degno ,  giacché  in  Ron)a  dicono  che  non  si 
trovava  persona  atta  a  sì  gran  ministero.  Scelse 
egli  Gebeardo  vescovo  di  Aichstet ,  prelato 
di  gran  prudenza  e  facoltoso ,  col  consenso 
de  gli  stessi  Romani,  e  presentollo  alfimpe- 
radore ,  il  quale  non  sapeva  indursi  a  conce- 
derlo,  perchè  l'amava  assaissimo,  e  il  riputava 
troppo  necessario  ne'  suoi  consigli.  Ripugnava 
anche  lo  stesso  Gebeardo,  non  so  se  per  umil- 
tà, o  pure  per  paura  di  sua  vita  in  mezzo  a 
gP  Italiani.  Arrigo  ne  propose  de  gli  altri  j  ma 
Ildebrando  stette  fisso  nell'elezione  fatta  ,  e  con- 
dusse in  Itwiia  Gebeardo.  Questi  giunto  a  Ro-» 
ma ,  canonicamente  eletto  o  sia  confermato 
da  i  Romani,  assunse  il  nome  di  Vittore  II, 
e  fu  consecrato  papa  nel  dì  i3  d'aprile,  cioè 
dopo  essere  stata  vacante  la  santa  Sede  quasi 
un  intero  anno.  Da  che  seiiuì  il  matrimonio 
fra  Golifrrdo  Barbato  ,  duca  di  Lorena  ,  e 
Beatrice  duchessa  di    Toscana  j    cominciarono 

(i)  Leo  Oktieusis  lib.  ?..  cap.  89. 
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fi  fioccar  le  lettere  alla  corte  imperiale  sì  da 
Roina  che  da  altre  parti  d'Italia  (1),  rappre- 
sentanti r  esorbitante  accrescimento  di  potenza 
in  Italia  d'esso  Golifredo  ,  e  che  se  non  si 
rimediava  per  tempo  ,  correa  pericolo  questo 
re£jno  di  staccarsi  da  qiieHa  della  Germania. 
Non  trascnrò  questi  avvisi  l'Aupusto  Arrigo, 
e  sul  princi))io  delTanno  presente  colla  sua 
armata  calò  in  Iti.lia  per  dar  sesto  a  questi 
afliiri.  Egli  era  in  Verona  nel  dì  -j  di  apri- 
le ,  come  costa  da  un  suo  dijloma  pubbli- 
cato dal  Margaiino  ;  2).  E  nel  dì  16  d'esso 
mese  celebrò  la  Pasqua  in  iMantova.  Non  giu- 
dicò bene  Gotifrcdo  ,  siccome  principe  assai 
accorto,  di  prescniarsi  all' imperadoìe  ,  ma 
gli  mandò  incontro  ambasciatori  al  di  lui  ar- 
rivo in  Itaha  con  grandi  proteste  di  fcdollà. 
Poscia  fece  tener  loro  dietro  la  moglie  Rpa- 
trice,  figurandosi  che  i!  di  lei  sesso  e  'a  |)r»- 
rentela  stretta  coll'imperadore  rescnter'hbcno 
da  ogni  insulto  e  gastigo.  In  fatti  andò  pssa. 
ma  non  senza  interni  timori  ;  ebbe  diihcilmente 
udienza  ,  ed  avutala  ,  disye  quante  ragioni  seppe 
per  giustificar  sé  e  il  marito.  Ma  con  tutto 
questo,  perchè  il  matrimonio  era  seguito  senj'a 
partici pazione  e  consentimento  deirimppradore 
con  principe  creduto  publ)!ico  nemico  dell* im- 
perio ,  fu  essa  ritenuta  sotto  guardici  e  come 
ostaggio,  senza  far  caso  del  salvocondotto  che 
ella  avea  prima  proccurato  ed  ottenuto  ,   per 


(i)  I,ambertus  ScLafnahurgensis  in  Clironico. 
(2)  Bullar.  Casinense  tom.  2.  Constit.  XGVI. 
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quanto  ha  il  Continuatore  d'  Ermanno  Cort- 
iratto  (i).  Fece  studio  l'iniperadore  per  aver 
nelle  mani  anche  il  picciolo  Federigo  figliuolo 
del  fu  marchese  Bonif;izio  e  di  Beatrice  (  chia- 
mato Bonifazio  dal  suddetto  storico),  che  potea 
con  qualche  ragione  pretendere  alla  successione 
nel  ducato  della  Toscana ,  a  fin  di  levare  ogni 
pretesto  al  duca  Goffredo  di  aniniinistrar  il 
governo  di  quegli  Stati.  Ma  mentre  chi  avea 
cura  di  questo  picciolo  principe,  va  cercando 
di  non  esporlo  al  duro  trattamento  che  pro- 
vava la  duchessa  sua  madre  ^  egli  se  ne  morìj 
e  liberò  Arrigo  da  questo  pensiero.  Essendo 
già  premorta  Beatrice  sua  sorella ,  restò  erede 
di  queir  ampio  patrimonio  Tunica  prole  rimasta 
in  vita  de' figliuoli  del  maichese  Bonifazio  e 
di  Beatrice ,  cioè  la  celebre  contessa  Matilda , 
che  allora  si  trovava  in  età  di  otto  anni ,  e 
verisimilmente  si  assicurò  da  ogni  violenza  con 
ritirarsi  nella  sua  inespugnabil  rocca  di  Canossa 
sul  Res^giano.  Il  Fiorentini  scrive  (2)  eh'  essa 
era  allora  colla  madre  :  il  che  difficilmente 
m'induco  io  a  credere.  Nel  di  5  di  maggio 
si  trovava  l' Augusto  Arrigo  ne'  celebri  prati 
di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  secondo  il 
consueto  si  raunava  all'arrivo  de  i  re  e  de 
gl'imperadori  la  dieta  de' principi  d'Italia, 
siccome  costa  da  un  suo  placito  ivi  tenuto, 
e  da  me  dato  alla  luce  (3),  che  merita  at- 
tenzione ,  perchè  gh  avvocati  di  Guido  vescovo 


(i)  Continuator  Herraanni  Contrarti. 

(2»  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lib.    l. 

(5)  Antiiiuit.  Italie.  Dissert.  XXXIX.  pag.  645. 
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«li  Luiii,  avendo  una  lile  pel  castello  di  Aghi- 
nolCo  con  un  GandwlTo ,  volevano  deciderla 
col  duello  alla  presenza  dello  stesso  Augusto 
e  di  varj  vescovi,  se  non  che  ainichevolmeiite 
si  acconciò  l'affare.  Di  q\>esta  dieta  fa-menzione 
anche  Arnolfo  storico  milanese  nel  lih.  iii  , 
cap.  6,  con  dire  che  in  es>a  Manhioricm 
y/cielhcrtum  ,  de  quo  nimia  Jiterat  prochuna- 
fio,  cum  aliis  fl'i^itiasis ,  ferreis  juU't  vinci  ri 
Tiexihus.  Non  ho  potuto  chiarire  se  questo 
})rincipe  fosse  della  schiatta  dc'marchcsi  poscia 
a])pellati   Estensi. 

Perche  gf  interessi  della  Toscana  stavano 
forte  a  cuore  all'Augusto  Arrigo,  ed  anche 
perchè  il  novello  papa  Vittore  avea  iiiiimato 
un  concilio  da  tenersi  in  l'irenze  .  colà  s'in- 
viò egli  ,  e  trovossi  col  pontetice  in  quella 
città  per  la  festa  della  Pentecoste  (i).  Fu 
celehrato  in  Firenze  il  sndiatto  coneilio  ,  e 
quivi  di  nuovo  condennata  f  eresia  di  Beren* 
gario  e  la  simonia,  e  vietata  l'idienazione  de 
i  beni  ecclesiastici.  Non  ci  restano  gli  atti  di 
([iiella  sacra  adinianza.  Inviò  anche  lo  zelante 
papa  in  Francia ,  o  in  quest'anno ,  ovvero  nel 
seguente  ,  il  celebre  lldehr-indo  ,  suddi  «cono 
albera  ,  siccome  dissi  ,  della  santa  Romana 
Chiesa,  per  estirpare  la  simonia  ,  male  in  que* 
sti  tempi  gravemente  radicato  per  tutta  la  Cri- 
stianità. Vi  operò  egli  delle  mii abili  cose,  che 
si  leggono  nella  storia  ecclesiastica.  In  que- 
st"'anno  ancora,  per   asserzione    di    Lamberto 


(i)  Continuator  Ucrmanni  Confrncti  in  CLronic«. 
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da  Scafnaburgo  (i)  e  d'altri,  accadde  clie 
dalla  mano  sacrilega  di  un  suddiacono  fu  posto 
del  veleno  nei  calice  ,  quando  il  suddetto  pon- 
tefice era  dietro  a  celebrar  messa.  Miracolo- 
samente volle  Dio  che  il  buon  papa  dopo  la 
consecrazione  non  potesse  alzare  il  calice.  Al- 
lora egli  col  popolo  in  orazione  pregò  Dio 
di  rivelar  la  cagione  di  questa  novità:  ed  ec- 
coti essere  preso  dal  Demonio  V  empio  au-i 
tore  dell'  iniquità ,  che  confessò  il  suo  delitto. 
Fece  Vittore  chiudere  quel  calice  in  un  al- 
tare col  vino  attossicato,  e  rinovò  col  po- 
polo le  preghiere  a  Dio,  finché  11  suddiacono 
si  vide  liberalo  dal  Demonio.  Havvi  chi  crede 
essere  provenuto  un  tale  attentato  da  quel 
tristo  di  Teofilatto  ,  che  dianzi  abbiamo  veduto 
sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  sulla  cattedra 
di  San  Pietro  ,  il  quale  già  deposto  era  tut- 
tavia vivente ,  per  quanto  costa  da  parole  dette 
dal  santo  papa  Leone  IX  prima  di  morire 
nell'anno  precedente  (9).  Ma  se  sussiste  ciò 
che  s'  è  detto  di  sopra  all'anno  io44  fl'^sso 
Benedetto  IX  ,  sopra  di  lui  non  dovrebbe  ca- 
dere un  tal  sospetto,  (^he  V  Augusto  Arrigo 
fosse  in  Firenze  nel  dì  6  di  giugno  delTanno 
presente ,  possiamo  anche  provarlo  colla  con- 
ferma de' privilegi  de' canonici  di  Parma,  da 
me  pubblicata  (3) ,  e  data  VIIT.  Idns  Junii 
j4nno  Dominicac  fncarnntionìs  MLP^.  Indi- 
ctione    Vili.    Anno    auteni    Domni    Heirici 

(i)  Lambert.  Schaniulnirgensisin  Chronico.  Annalista 
Saxo  et  alii. 

{}.)  Afta  Sanrtoriini  Tìolliind.  in  Vita  S.  Leonis  IX. 
(5)   Autiq.   Ital.  Dibbert.  XXIII. 
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Tercii  Bes^is ,  Imperatori'^  antcm  Secundì.,  Or- 
dinalionis  ejus  X  \  VII.  Regni  quidcni  XVI. 
Iinperii  vero  Villi.  Return  vero  Floreiitiae. 
Accadde  in  quest'anno  il  ritorno  in  Italia  di 
Federigo  cardinale  ,  cancelliere  della  Sede  Apo- 
stolica, già  spedilo  a  Costantinopoli  dal  santo 
papa  Leone  IX,  dove  con  vigore  aj)ostoIico 
sostenne  la  dottrina  della  Chiesa  Koniana  contra 
di  Michele  Cerulario  ,  princi()ale  autore  di  uà 
deplorahile  srisma  (i).  Fama  corse  ch'egli  por- 
tasse da  quella  corte  un  gran  tesoro  ;  ed  av- 
vertitone l'imperadore  Arrigo  ,  per  sospetto  che 
Federigo,  siccome  fratello  di  Golil'redo  duca 
di  Lorena ,  cioè  di  una  persona  odiata  non 
poco  da  esso  Augusto  ,  avesse  tiamata  col 
greco  impcradore  qualche  lega  in  pregiudizio 
dell'  imperio  germanico  ,  scrisse  al  papa  di 
prenderlo  e  cacciarlo  in  prigione.  Ne  tu  se- 
gretamente avvertito  Federigo  ,  e  per  sottrarsi 
alla  persecuzione  d'Arrigo,  corse  al  monistcro 
di  Monte  Casino  ,  e  quivi  si  foce  monaco. 
Leone  Ostiense  ,  autore  di  questo  r.icco'ito  , 
avea  detto  nel  capitolo  precedente  chr  Fede- 
rigo in  passando  pel  territorio  Teatino,  o  sia 
di  Chieti,  Trasmondo  conte  di  quella  città 
r  avea  spogliato  di  quanto  egli  portava  seco, 
lasciandolo  poi  in  libertà,  con  grave  scandalo 
ed  ingiuria  della  Sede  Apostolica.  Aggiug-te  il 
suddetto  Ostiense  (2)  ,  che  essendo  manciito 
di  vita  Richerio  abbate  di  Monte  Casino  ,  in 
suo  luogo  fu  eletto  da  i    monaci   un   di  loro 

(1)  Leo  Ostiensis  Chron.  lib.  2.  cap.  89. 
^2)  Id.  Ibid,  lib.  2.  cap.  92  et  94* 
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appellalo  Pietro.  Se  T  ebbe  a  male  papa  Vit- 
tore II,  il  q  lale  per  altro  amava  poco  i  mo- 
naci ,  e  ne  fece  gran  querela  ,  perchè  senza 
sua  saputa  avessero  eletto  un  abbate.  Mandò 
apposta  cola  Umberto  vescovo  e  cardinale  con 
Oidine  di  adoperar  le  scomuniche*,  ita  ad 
suhjag'wdam  sìbi  violenter  Aìthatinni  anìinum 
Papa  intenderat  :  qutim  nwucjiiant  al i qui s  ante 
illuni  Ronunonim  Powificuni  /toc  attemptave- 
rit  ;  sed  lihtra  ab  inltio  permanente,  Abbatis 
quidam  eìectio  Monac/us ,  Papae  vero  sacra- 
tio  tantuìuinoiio  pertinuerit.  Furono  perciò  in 
armi  i  sudditi  delia  Badi<\  ;  ma  non  finì  la 
faccenda  che  Pietro  eletto  abbate  riimnziò 
a  quella  dignità  uell'  anno  loS-  ,  siccome 
"vcdieaio. 

Se  si  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scafna- 
burgo  (i),  l'Augusto  Arrigo  aveva,  almeno 
in  apparenza,  mostrato  di  accettar  le  scuse  e 
proteste  d'esso  Golfredo ,  per  timore  spezial- 
me'.ile  ch'egli,  unendosi  co  i  Normanni ,  non 
iscoMvolgesse  tutta  l'Italia.  Tuttavia  essendosi 
ritinto  (jroiFredo  in  Lorena  mal  soddis-fatto  al 
vedere  ritenuta  dall'  imperadore  Beatrice  sua 
moglie  ,  concepì  Arrigo  de  i  sospetti  eh'  egli 
potes.se  tentar  delle  nuove  ribellioni  ;  ed  in 
qupst'  anno  appunto  ,  secondo  Sigeb'Mto  (2)  , 
B  ild  vino  coiJte  di  Fiandra  rum  Godcfrido 
avunculum  su'un  Fndeiicuni  Dureni  intra  Aur^ 
drrìverpuii  obsid.'t.  Perciò  Arrigo  determinò 
di  ritornare  in  Germania  ,    dappoiché    l'Italia 


(i)  LamhertMs  Scliafiinburgciisis  ÌB  Cbrooico. 
(2)  Sigfbcrlus  in  (Jiiroiìito. 
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restava  in  una  buona  calma.  Era  egli  sul  Fer- 
rai ese  verso  il  line  d'aj^osto,  siciome  costa 
dal  diploma,  da  me  dato  alla  luce  (i),  iu 
cui  conferma  al  popolo  di  Ferrara  i  lor  pri- 
vilegi. Le  note  crouologiclie  son  queste  :  Vili, 
Kaìendas  Septemhris  Anno  Doniinicae  Incarna- 
tionis  MLV.  Indictione  FUI.  Anno  autcni 
Donini  Hcnrici  Tertii  Regis  ,  Iinpenitoris  aii- 
fem  Sccumli ,  Ordinationìs  ejus  XX Vi/.  Re^ni 
quid'm  XXVIl.  Imperli  vero  Villi.  Acluin 
ad  Ponte m :  ^oTs^  '\\  Ponte  oggidì  appellato  di 
Lagoscuro  sul  Po.  Nel  dì  i5  d'ottobre  si 
truova  lo  stesso  Augusto  in  Mantova  ,  dove 
spedisce  un  diploma  in  favore  de' canonici  di 
Cremona  colle  suddette  note  (2).  Parimente 
in  Verona  nel  di  1 1  di  novemljre  ratitìcò  i 
privilegj  del  raonistero  di  San  ZiMione  ,  posto 
allora  fuori  di  quella  città,  con  diploma  da  me 
pubblicato  altrove  (3;.  Leggonsi  ancora  tre 
placiti  tenuti  in  quest'anno  da  Guntero  can- 
celliere e  messo  dell' imp-^iadore,  uno  nel  con- 
tado di  Firenze  presso  il  liume  \rnom  loco, 
qui  nonnnatur  Oniiclo  ,  nel  di  i^  di  giugno; 
il  secondo  in  Civitate  Mantiui  in  lobia  sole- 
vinta  .  qua?  fuit  Marchìonis  lionifncii ,  XV. 
Kaìendas  No^'embris ,  il  terzo  nella  villa  di 
A'olarno  del  contado  di  Verona  nel  dì  i3  di 
novembre.  Per  la  Baviera  passò  l'Augusto  Ar- 
rigo a  Turgau  ne   gli  Svizzeri ,  dove    celebrò 


(i)  Antiquit  Italie.  Dissert.  LXVIII. 
(2)  Ibid.  i:)i-sseit.  IX  XIX  et  XXXI» 
(5)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  2. 
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la  festa  del  snnto   Naia  le  (ij,  ibìque    Otlionis 
Alarcìnonis  fili  un    (  appellata    Berta  )    neqid- 
voco  suo  filio  desponsavit  ^  cioè  ad  Ai  rigo  IV, 
allora   fdncitillo    di    p^  clii    anni.    Altri    non    è 
questo  Ottone  marchese    ciie    il    marchese    di 
Siisa  ,  cioè  il  marito  di  Ade^laide  celebre   mar- 
cliesrtiid   di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri  scrit- 
tori, Lanib  rto  Soafrjaburgetise  (2)aira!)no  io(56 
fa   menzione    delle  nozze    di    esso    Arrigo    iV 
et  Berthae   Resmae  Fiiiae  Ottonis  Marcluonis 
Itnlovum.  L'Annalista   Sassone  (3)    la    chiama 
Fiìiam  Ottonis  Marchionis  de  Italia ,  et    yJite- 
leidis  y    qiuae    soror  erat  Coniitis ,    qui    a^no- 
miìiatus    est    de     Monte    Bardonis    in    Jtalia. 
Quest'ultimo  è  una  favola.  Appai  tiene  ancora 
al  presente  anno  un  avveninicnto    di    grande 
importanz;»  per  la  nobilissima   casa  d'  i£ste.  Nel 
suddetto  diploma  dato  a   i   moiiaci  di  San  Ze- 
none vien  mentovato   fVclpho  glorinsus  Dux  ^ 
cioè  duca  della    Caìinlia ,    e    marchese    della 
Marca  di   Verona.  L'autore    della    Cronica    di 
Weingart  (4)  e  1'  abbate  Uispergense  (5)  rac- 
contano che  (juesto  principe    essendo    ito    ad 
aspettale  ne'  prati  di   Roncaglia  V  impcradore  , 
che   vi  si  dovea   trovare  in  un  giorno  determi- 
nato ,  dopo  averlo  aspettato  indarno    tre    dì, 
imp.izicntatosi  fece  alzar  le  bandiere  colle  sue 
genti  ,  e  se  ne  tornò  a  casa.    E  tuttoché  per 
via  trovasse  l'imperador  che  veniva,    ne    per 

(i)  Continuator  Ilermanni  Contrarti  in  Chronico. 

(2)  »  amhcrtus  Scijafnatjuigt'nsis  in  Chi onico. 
(5i   Anniilista  Saxo  apud   liccarrluin. 

(4)  ChroiiM'.   Wiinjj.iit    toni.  1 .  .icriptnr    Brunsvicens, 

(3)  Cuniadus  ALbab  Uispcrgciiais  in  Chionico. 


/' 
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prpgliiere  ,  ne  per  iinuaccie  vi    fu   maniera  di 
liirlo   tornare  indietro.    Mise    anche    Timpera- 
dore   Arrie^o  una    esorbitante    contribuzion    di 
danno  a'  Veronesi ,  e   la  riscosse.    Sopravenne 
il  <lLica   Guelfo,  e  s.ipiito    an    sì    pesante    ag- 
gravio imposto   asuoi    sudditi,     fece  tal  fuoco 
presso  del   medesimo  Au^iisto,   o!ie    robi>l''^ò 
a   rifond»*re  (piel  danaro.  11  Gontinn^lore  di  Er- 
luamio  Contratto  scrive  che  Gebeardo  vescovo 
di  ilalisbona  ,  et   fFeljns   Dux  lirentiiim  repa- 
tiiiindi  ab  Italia  ìninetrn\> 'fii'ìf  j  /nitilcsqite  eo- 
rum,  illis  e  ut  a'uuit)  i^^norifttihu'i,  co'itra  Inipò- 
ratnrc/n  ronJura\'erunt.   Ma  in  tpiesto  medesimo 
anno  lo  stesso  duca  (iuelfu  HI  ,  giovane  di  spi- 
riti eccelsi,  SLu's,  cf  oiìini  P(ìpulo  flebili  /norte 
pì'mventus  ,  apuil  JUorfense  Cociiobiwn  scpul- 
tus  est.  l:i  lui  ebbe  fine  la  famosa  ed  aniicbissima 
famiglia   de'principi   Guelfi,  se  non    che   forse 
anche  era   in   vita  Cunegonda  sua  sorella  ,  mo- 
glie di  Alberto  .Izzo  11  m.irchese  ,  progenitore 
de'  princij)i     Estensi.    Da    questo    matrimonio 
era  nato  un    figliuolo,    appellato    Gaelfo    IV. 
E   contuttoché  i  monaci  di   Weingart ,    o    sia 
delle   Vigne,  in   Altorf,  prevalendosi  del   mo- 
mento felice  della  mortai  malattia  d'  esso  Guel- 
fo IV,   l'avessero  indotto  a  lasciar  tutti  i  suoi 
Stati  e  beni  della  Suevia  ,  che  erano  di  grande 
esteiisione,  al    lor    monlstero  ;    pure    Einien- 
earda  madre  di  lui,   tuttavia  vivente,  chiamò 
m  Germania  il  nipote  Guelfo  IV  figliuolo  della 
figliuola  e  del  marchese  Azzo  ,  e  fatto  proba- 
bilmente conoscere  informe  e   nullo    d    testa- 
mento del  figliuolo  ,  fece  passare  in  esso  suo  ni- 
pote tutta  l'ampia  eredità  della  casa  de' Guelfi, 
-    MiuiATORi.  Aiui.  Voi.  IX.  27 
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Ecco  le  parole  dell' Urspergense  :  Mater  ejtis- 
dem  (  di  Guelfo  111  duca  )  hanc  distribu- 
ti onem  fieri  non  permisit  ;  sed  potiits  de  Ita- 
lia revoiavit  Fiìiiim  praefati  Azzonls  Nepotem 
suum  Welphontm  Qiiarlum  ,  eumque  heredcm 
omniiirìi  possi'ssioniim  ejiisdem  generis  instituit, 
Ai^reitanto  ha  la  Cronica  di  Weingart  presso 
il  Leibnizio.  E  punto  iinportante  alla  storia 
dell'Italia  e  della  Germania,  perchè  il  san- 
gue de'  principi  Estensi  per  mezzo  di  questo 
principe  si  propagò  e  divenne  ,  siccome  di- 
remo .  gloriosissimo  in  Germania ,  discendendo 
per  diritta  linea  da  esso  Guelfo  IV  la  reale 
ed  eletloral  casa  di  Brunsvic,  siccome  da  un 
altro  figlio  d'esso  marchese  Azzo  la  linea 
de' marchesi  d'Este.  Quando  mancasse  di  vita 
la  suddetta  Cunegonda  ,  moglie  del  marchese 
Alberto  Azzo,  non  l'ho  potuto  scoprire.  Ben 
so  che  fu  seppellita  nella  badia  della  Vanga- 
dizza  presso  all'Adigetto ,  posseduta  per  più 
scT-nli  da  i  monaci  Camaldolesi  •,  e  il  suo  epi- 
talHo  .  a  me  comunicato  dal  celebre  letterato 
don  Guido  Grandi  Camaldolese ,  fu  già  da 
me  dato  alla  luce  (i).  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica antica  di  Parma  (2)  che  quella  città 
nel  dì  di  san  Lorenzo  di  quest'  anno  restò 
da  un  terribil  incendio  in  gran  parte  consu- 
mata. Fu  anche  guerra  fra  i  Pisani  e  Lucche- 
si :  Pisani  vero  vicerimt  illos .  se  crediamo  a 
gli  antichi  Annali  di  Pisa  (3);  e  la   battaglia 


(i)  Antirjiiitat.  Italie.  Dissert.  LI. 

(2)  Ctjion.  P.irmt'iise  tom    9.  Rer.  ttal. 

(3j  Annules  l^isani  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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SHCcedette  in  luogo  dello  Vaccoli  presso  di 
Lucca.  Scrive  ancora  il  Damlolo  (i)  clie  riu- 
scì »  Domenico  Contarcno  doge  di  V^eiiezia 
di  riportare  (  probabilmente  in  quest'  anno  ) 
dair  imperadore  Arrigo  la  conferma  de' patti 
antichi  col  regno  d' Italia. 

Anno  di  Cristo   io 56.   Indizione  IX. 
di  Vittore  II  papa   2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania   e  cf  /- 
talia   I . 

Desiderò  T  imperadore  Arrigo  che  papa  Vit- 
tore andasse  a   ritrovarlo  in  Germania;  e  que- 
sti   v'andò,    ricevuto    con    sommo    onore    ia 
Goslaria  (2),  dove  insieme  celebrarono  la  fe- 
sta della  Natività  di  Santa  Maria  con    pompa 
mi- abile,  percliè  v'intervennero  quasi  tutti    i 
principi  tedeschi  sì  ecclesiastici  che  secolari , 
e  il  patriarca  d'Aquileia.  Ma  quest'anno    riu- 
scì ben  funesto    per    varj    disastri,    cioè    per 
la    morte    di    molti    di    que' principi ,    per    la 
carestia  che  afilisse  non  poco    i   popoli  j    per 
gli  affari  della  guerra  che  andavano  alla  peg- 
gio .  e  per  una  dissensione  col  re  di  Francia, 
Ne  concepì  TAugusto  Arrigo  non  poca  malin- 
conia ;  dopo  di  che  fu.  assalito  da  una  febbre 
perniciosa  ,  che  in  sette  giorni  il  fece  passare 
all'altra  vita    nel    dì  5    di    ottobre,    assistito 


(i)  Dandul,  in  Clironico  tom.   12.  Rer.  Ital. 

(i)  Continuator  Herraanni  Contrarti  in  Cliron.  Sige» 
bertus  in  CLiion.  Lambertus  Schafnaburgensis  iu  Cliron.. 
Marianus  Scotus  in  CLron. 


4^0  Annali  p'italia 

spezialmente  dalla  presenza  del  romano  pon- 
telice.  Era  egli  in  età  di   Irentanove  anni,  né 
mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognu- 
no,  di  restituire  il  mal  tolto,  e    di    chiedere 
perdono   a  tutti.  Dodechino  scrive  (i)  ch'egli 
in  jecore  cervi  mortem  comederat.    Forse    al- 
lora colse  il  sospetto  di   veleno  ,  facile  a  na- 
scere   nelle    morii    immature    de    i    regnanti. 
}  occomaiìdo  egli  a   tutti  i  principi,  ma  prin- 
cipaju'.ente  al  sonmio  pontefice  Vittore,  il  pic- 
cioJo  suo    figliuolo    Arrigo  IV    di    età    d'anni 
sei,  metti  ndc>lo  sotto  la  protezione  della  Chiesa 
Boiuana.  In   fiitti  contribuì  non  poco  il  papa, 
affinchè  il  re  fanciullo  fijsse  di    nuovo    eletto 
e  conferniato  re  di  Germania.  La   cura  e  tu- 
tela di  lui  restò  col  consiglio  e  consentimento 
de'  priniati  appoggiata  all'imperadrice  Agnese, 
principessa  di  molto  senno,  e  di  non  minore 
pu'ta,  che  si  diede  ad  allevarlo   con  saggia  e 
prodi levol   educazione.  Ma   convien  pure  dirlo 
per  tempo  ;  la   morte  troppo   frettolosa  di  Ar- 
rigo Ili  e  la  minorità  del  re  suo  fighuolo  fu- 
rono   il    principio    d'immensi    malanni    sì    in 
Italia  che  in   Germania,  e  di  un  orribile  scon- 
volgimento di  cose,  con  essersi    spezialmente 
sciolto  ii   freno  alle  ingiustizie,  alle  ribelfioni, 
alle  guerre  civili.  E  qui  comincia    il    periodo 
di  avveniuienli   che  fecero  a  poco  a  poco  mu- 
tar faccia  anch'^  all' Italia  ,    siccome    andremo 
vedendo.  Per  allora  la  savia  condotta  delfAugu- 
sta  Agnese  impedì   che  non  seguisse  tumulto  o 
novità  alcuna 3  ma  non  andò  molto  che,  tolte 

(i)  Dodechinus  in  Chrou,  Ann.  1106. 
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a  lei  le  redini  del  governo  ,  si  scatenarono  i 
tìzj  ,  uè  ci  fu  più  ritegno  all'  Inondazion  de 
i  niili  e  allo  sconcerto  de  i  regni.  Che  Arri- 
go IV,  per  elezione  o  precedentemente  ])roc- 
curata  dal  padre,  o  dopo  la  di  lui  morte  otte- 
nuta, cominciasse  tosto  ,  benché  non  colonato, 
a  dominare  in  Italia,  si  raccoglie  da  varj  atti 
di  giurisdizione  da  lui  esercitati  in  queste  con- 
trade. Nell'anno  presente  (i),  imperante  Do~ 
mnus  Enricus  filius  quondam  Domni  Chonradi 
Imperatoris  j^nno  Decimo  ,  die  qiiartodecimo , 
Mense  GenuariiLS ,  Indictioue  Nona,  Willa 
inclita  contessa,  relieta  quondam  Domni  Lfgo 
gloriosissimo ,  qui  fuit  Dux  et  Marchio  ,  ma- 
nomette Clariza  figliuola  di  Uberto  da  Castel 
Poderoso.  Per  quanto  io  credo  ,  quest'  Ugo 
duca  e  marchese  già  defunto  era  stato  duca 
di  Spoleti  e  marchese  della  Marca  di  Came- 
rino ,  siccome  accennai  all'anno  1028.  Rap- 
porta r  Ughelli  (2)  all'anno  presente  un  di- 
ploma dato  dal  sopradetto  Arrigo  imjìeradore 
in  favor  di  Bernardo  vescovo  d'Ascoli ,  le  cui 
note  cronologiche  affatto  guaste  son  tali  :  Da- 
tum  T^I.  Kaìeudas  Janii  Anno  Dominicae  In- 
carnat.  MLVI.  Indictioue  IX.  Anno  Domni 
Henrici  rertii ,  Ordinationis  ejus  XXV III. 
Regni  vero  XV III.  Impera  II.  (o  pure  XI.  ) 
Actum  Florentiae.  Ma  quel  diploma  sarà  dato 
neir  anno  precedente  sui  fine  di  maggio,  al- 
lorché Arrigo  fu  in  Firenze,  e  a  lenore  di 
ciò  si  debbono  acconciar  quelle  note. 

(i)  Aniiq.  Italie.  Dissert.  XV. 

(2)  Ugiiell.  lial.  Sacr.  tom.  i.  io.  Episc.  Asculan. 
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jinno  di  Cristo   1057.  Indizione  X. 
di  Stefano  IX  papa   i. 
di  Arrigo  IV  re  di    Germania  e  d' I" 
tedia  2. 

Per  tutto  il  verno  si  fermò  papa  Vittore 
in  Germania  (1)  ,  ed  insieme  col  fanciullo  re 
Arrigo  IV  solennizzo  la  festa  del  santo  Natale 
in  Ratisbona.  Opera  sua  fu,  per  testimonianza 
di  Sigeberto  (2)  ,  clie  nel  presente  anno  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e  Goffredo  duca  di 
Lorena  comparissero  ad  una  gran  dieta  tenuta 
in  Colonia  .  e  quivi  fossero  rimessi  in  grazia 
del  re  e  deli'imperadrice  sua  madre.  In  tale 
occasione  Goffredo  (3)  liberamente  riebbe  la 
ducbessa  Beatrice  sua  moglie,  e  con  esso  lei 
se  ne  tornò  al  governo  della  Toscana  e  de 
gli  altii  Stati  d'Itdia.  Ancbe  il  pontefice  Vit- 
tore 11 ,  dcpo  avere  colla  sua  prudenza  messo 
qualcbe  buon  sesto  alla  quiete  della  Germa- 
nia, seu  venne  in  Italia,  Da  una  lettera  alni 
scritta  da  san  Pier  Damiano  (4)  si  raccoglie 
eli' esso  papa  porlo  seco  mi'  ampia  autorità  e 
plenipotenza  per  regolar  gli  all'ari  del  regno 
italico  ,  e  ntantenerlo  alla  divozione  del  pic- 
ciolo re  Arrigo.  Introduce  esso  Pier  Damiano 
Cristo  Signor  nostro  a  parlargli  così  :  Ego  te 
quasi  Patreni  Jinpcratoris  esse   constitid    e  te. 


(i)  T.aml)ertus  Srliafnaburgensis  ìa  Cliron, 

(2)  Sig(4>citus  in  (Jiron. 

(5)  A1t)cririis  Monaclius  in  riiron. 

(4)  l'etru6  Daniiui).  lib.  1.  lìpibt.  5. 


ANNO  i\n.vii  4^3 

Ego  claves  totius   wiwer'salis    Ecclcsiae    mene 
tuis  manibiis    tradì  di    eie.    Et    si  paura    siint 
ista  f  etiam  Monarchias  addidi.   Iniiw)  sublato 
Rege  de  medio ,  totius    Imperii    vacnntis    tibi 
fura  permisi.  Prima    ancora,    cioè    nell'anno 
precedente j  e  vivente  l'Augusto   Anigi ,    era 
ad    esso    paj>a    raccomandato    e   commesso    il 
governo  d'  Italia.  In   pruova  di    ciò    resta    un 
atto  pubblicato   dall' Ùglielli  ([) ,  cioè   un  pla- 
cito tenuto  da  esso   papa   Vittore  II  in  Comi- 
titu  Aprutiensi  ante    Castruni   de    la    Kitice , 
ab   fncaniatione   Domini  nostri    Jesu    Christl 
y4mii  sunt  Millesimi  Quinquagesimi  Sexti,  et 
dies  istius  (parola  scorretta)   et  Mensis    Jii' 
lius  per  Indictione  Nona.  Quivi  egli  è    cbia- 
ijiato    P^ictorius    Sedis    Àpostolicae    Praesul 
Urbis  Romae  Dei  gratla  Italiae  egr egius  uni' 
versali  PP.  regimine  successiis ,  Marcam  Fir- 
manam  et  Ducatum  Spoìetinum.    Non    ftaxmo 
copiate  colla  dovuta  attenzion  ({uesle   parole , 
ma  assai  trasparisce  ch'esso  papa  avea  il  go- 
verno o  di  tutta  l'Italia,  o  almeno  della  Marca 
di  Fermo  e  del  ducato  di  Spoleti.  Ed  accioc- 
ché si  conosca  chi   fosse    tuttavia    il   sjvrano 
di  quegli  Stati ,  si  osservi    che    il    papa  fecit 
mittere  huidum  de  parte  Regis  Enrici    et    de 
sua  parte  etc.  ut  si  qui  rebi^Uis   aut    contem- 
ptoì'  exstiterit  etc.  sciai  se    compositurwn  ad 
partem  Camerae  Re;2^is   Libras    quinquaginta , 
et  ad  partem  Camerae  suae  alias  quinquaginta 
Libras.  etc.  Già  si  accennò  che  nell'anno  io55 


(i)  Ughtll.    Ital.   Sacr.    tom.    5.    Appead.    Episcop. 
AsculaD. 


424  ANNALI   d'itALTA 

Federigo  fralello  del  duca  Goffredo  avea  ve- 
stito l'abito  monastico  in  Monte  Casino.  Eia 
venuto  papa  Vittore  a  Firenze  ,  colà  invitato 
dal'  duca;  e,  per  attestato  di  Leone  Ostien- 
se (i),  Federigo,  che  più  non  avea  paura 
del  defunto  imperadore,  si  portò  anch' egli 
a  Firenze  per  far  le  sue  doglianze  contra 
di  Trasmondo  conte  di  Chieti  ,  da  cui  era 
stato  empiamente  svaligiato  nel  suo  ritorno 
da  Costantinopoli.  Trasmondo  fu  scomunicato 
dal  papa,  e  per  ottener  l'assoluzione  resti- 
tuì non  solo  tutto  il  rapilo,  ma  ancora  il 
castello  di  Frisa  ,  già  lasciato  al  monistero 
Casioese  dalla  di  lui  moglie.  Quindi  fu  mossa 
lite  contro  di  Pietro  eletto  abbate  d'  esso 
nionistero ,  e  spedito  colà  Umberto  cardi* 
naie  per  esaminar  l'elezione  di  lui.  Avendo 
e[';li  rinunziato,  i  voti  de' monaci ,  probabil- 
mente per  insinuazione  dello  stesso  cardinale, 
si  miirono  ad  eleggere  il  suddetto  Federigo , 
personaggio  per  altro  dignissimo  di  quel  mi- 
nistero, perchè  dot;ito  di  religiosa  perfezione 
e  di  singolari  virtù.  Né  mancò  il  duca  Gof- 
fredo di  procaceifirgli  anche  de'  più  splendidi 
onori.  In  eflelto  il  papa  nelle  quattro  tem- 
pora di  giugno  creò  esso  Federigo  cardinale 
del  titolo  di  San  Grisogono  ,  confermando  nello 
ste'^so  lempo  a  lui  il  grado  di  abbate,  e  alla 
Badia  Casinese  tutti  i  suoi  privilegj  con  Bolla 
pubblicata   dal  P.  Mal)illune  (:>.). 

Fra  poco  si   partì    alla    volta    di   Roma    il 

fi)  l.ro  Ostionsis  lih.  2.  rap.  o4. 

(j.)  Mabiilt  Annui.  Uenedictin.  lem.  4-  ''^i  Appcnd. 
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novello  Porporato  per  rpiivi  prrriflere  il  pos- 
sesso della  sua  cliiesa  liloldrCj  rjuaiulo  eccoti 
pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  colà  giugiier\i 
anche  Bonifazio,  cardinale  e  vescovo  d'Albano, 
colla  nuova  che  papa  ^ittore  era  mancato  di 
vita  in  Firenze  nel  dì  a8  di  giugno.  Comin- 
pifirono  duntpie  i  Romani  a  trattar  delT  eie- 
zone  del  successore,  e  nel  di  2  d'agosto  con 
vovi  unanimi  del  clero  e  popolo  restò  eletto 
il  medesimo  cardinal  Federigo  ,  che  assunse 
il  nome  di  Stetano  IX  ,  peichè  correva  in 
quel  dì  la  festa  di  s.into  Stefano  papa  e  martire. 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (1)  notò  come  cosa 
considerabile  l'unione  ed  allegria  de' Romani 
in  tal  congituìtura ,  ce?)  dire:  Nec  quisqimm 
sa?ie  mitltìs  retro  annis  lactiorihus  su/j^'af^ih  ^ 
ntajnre  nmìiium  ejiSj)cc*nfione ,  ad  regimen  prò- 
cesserat  Bomanne  EccUiiae.  Applicossi  tosto 
questo  zelanlissimo  papa  alla  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica  con  tenere  più  d' un 
concilio,  dove  condannò  i  maritaggi  de' preti 
latini,  le  nozze  illecite,  le  simonie,  ed  altri 
pubblici  e  cornimi  disordini  di  que' corrotti 
secoli.  Per  la  festa  di  santo  Andrea  si  portò 
a  Monte  Casino,  dove  con  tutto  vigore  cercò 
di  svellf^re  Tabuso  de' monaci  proprietarj.  Tor- 
nato a  Roma  ,  qnuni  Romana  febre  jamdudum 
ìanipicret  ,  s'aggravò  talmente  il  suo  male 
rirea  la  festa  del  santo  Natale,  che  credette 
d'essere  giunto  al  fine  de'siioi  giorni.  Allora 
fu  che  col  consiglio  de' priori  elesse  abbate  di 


(i)  Lamberlus  StLathaburgensis  ia  Claronico. 
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Monte  Casino  Desiderio  ,  uomo  incomparabi- 
le,  ed  uno  de' più  splendidi  ornamenti  di  quel 
snero  luogo,  con  dichiararlo  a»iche  suo  nunzio 
alla  corte  delTiraperadore  d'Oriente,  invian- 
dolo  colà  insieina  con  Stefano  cardinale  e  Mai- 
nardo,  poscia  vescovo  di  Selva  Gandida.  Ab- 
biamo da  Romoaldo  Salernitano  (i)  che  in 
quest'anno  termitjò  i  suoi  giorni  Goffredo  conte 
de'  Normanni ,  lasciando  per  suo  successore 
Bagelardo  o  sia  Abailardo  suo  figliuolo  ,  va- 
loroso  milite.  Ma  Roberto  Guiscardo,  fratello 
di  Goffredo  ,  la  cui  ambizione  non  conobbe 
mai  limiti,  s'impadronì  di  tutti  i  di  lui  Stati, 
e  ne  cacciò  via  il  nipote.  Questo  Goffredo, 
il  cui  nome  è  alterato  nel  testo  di  Romoal- 
do ,  altro  non  è  che  Unfredo  conte  e  capo 
de'  Normanni  in  Puglia  ,  del  quale  abbiam  fa- 
vellato più  volte  in  addietro.  La  sua  morte  è 
riferita  all'anno  precedente  da  Lupo  Proto- 
spata  (2).  Guglielmo  Pugliese  aggiugne  (3) 
che  Roberto  Guiscardo  ,  dopo  i  funerali  del 
fratello , 

Ad   Calàbros  redut ,    Cariali  prolinus   Vrheni 
Obsidet ,  hac  capta  reliquas  ut  terreret   Urhes. 

Quest'assedio  ap[)arliene  all'anno  seguente. 
Nel  presente  (4)  cominciarono  i  baroni  della 
Sassonia  ,  siccome  mal  soddisfatti  del  de- 
funto imperadore  Arrigo ,  a    macchinar    delle 


(i)  RomiinTfhis  Salern.  Chron    tom.   7.  Rer.  Ital. 

(3)  l>u[)iis  Profospata  in  Cliioii. 

(5)  Giiillclrii.  A|)iiliis  lih.   2.   Foemat. 

(4)  Lanabcitus  Sclialnaburgfnsis  in  Cìjronico. 
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novità  contra  del  di  lui  figliuolo  Arrigo.  Ac- 
colsero con  grande  aiisieth  Ottone  fratello  di 
Guglielmo  marchese  ,  e  trattarono  infiiio  di 
alzar  lui  al  trono  ,  e  di  levar  di  vita  il  re 
fanciullo.  Diedesi  principio  alla  sollevazione  ; 
ma  rimasto  estinto  in  un  incontro  il  suddetto 
Ottone  ,  per  allora  si  quetò  il  tumulto  ,  ma 
continuò  neir  animo  de'  Sassoni  la  medesima 
av, ersione  ad  Arrigo  IV,  In  quest'almo  an- 
cora il  nuovo  papa  Stefano  ,  ben  conoscente 
della  rara  virtù  e  letteratura  di  Pier  Damia- 
no, dall'eremo  il  chiamò  a  Roma,  e  l'alzò 
fi!  grado  di  cardinale  e  di  vesco'vo  dOstia  (i). 
Ripugnò  folte  ad  accettar  queste  dignità  il 
santo  monaco ,  con  resistere  finché  potè  alle 
preghiere  d' esso  papa  e  di  molti  vescovi  j 
ma  r  intimazione  della  scomunica  ,  se  noa 
ubbidiva,  quella  fu  che  in  fine  T- espugnò. 
Provvide  ancora  esso  pontefice  la  chiesa  va- 
cante di  Lucca  di  un  vescovo ,  che  poi  di- 
venne celebre  ,  cioè  di  Anselmo  da  Badagio 
Milanese  ,  il  qual  poscia  nella  sedia  di  San 
Pietro  fu  chiamato  Alessandro  II.  Circa  que- 
st'  anno  parimente  ebbe  cominciamento  lo 
scisma  del  clero  di  Milano  ,  di  cui  parle- 
remo ne  gli  anni  seguenti.  Una  Bolla  del  sud- 
detto pontefice,  data  non  già  nell'anno  xo58, 
ma  bensì  nel  presente  1007,  fu  da  me  pub- 
blicata (2)  j  in  cui  determina  che  gli  eccle- 
siastici non  sieno  tirati  al  foro  secolare  ,  né 
sieno    loro    imposte    gravezze    da  i   laici.    Le 


(i)  Jobann.  Laudensis  in  Vit.  S.  Petri  Damian.  cap.  6. 
(2)  Anticjuitat.  Italie.  Disseit.  LXX. 
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note  son  queste  :  Datiim  Romae  per  manum 
Hiimberti  sanctae  Ecclesiae  Silvae  Candidne 
Epìscopi ,  et  Bibliotliecarii  sanctae  Bomanae 
et  /Sposto! iene  Sedis ,  Anno  Ponti ficatas  Domni 
Sfephani  Noni  Papae  Primo  ,  Xf^.  Kalendas 
No^yemhris ,  Indlctione  Undecima,  cominciata 
nel  settembre.  A  quest'atto  intervennero  An- 
selmo vescovo  di  Lucca ,  Benedetto  vescovo 
di  V^eletri ,  Bonifazio  vescovo  d'Albano  ,  Um- 
berto vescovo  di  Selva  Candida ,  Pietro  ve- 
scovo Lavicano,  ed  Ildebrando  cardinale  sud- 
diacono della  santa  Romana   Chiesa. 

Anno  di  Cristo    io58.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  X  pdpa   i. 
di  Arrigo  IV  re   di  Germania  e  d'  I- 
talia  3. 

Se  avesse  Dio  conceduta  più  lunga  vita  al 
pontefice  Stefano  IX,  potevano  aspettarsi  da 
lui  di  grandi  imprese  non  meno  di  pietà  che 
di  politica.  Racconta  Leone  Marsicano  (i) 
eh'  egh  mandò  ordine  a  Monte  Casino  di 
portare  con  gran  fretta  e  di  nascosto  a  Roma 
lutto  il  tesoro  di  quel  sacro  luogo  in  oro  ed 
argento ,  prometteu<lo  in  breve  di  rifare  il 
danno  ,  e  con  usura.  Il  motivo  di  tal  novità 
era  ignoto;  ma  fu  creduto  ch'egli  fosse  die-- 
tro  a  mettere  nel  capo  del  duca  Goffredo  suo 
fratello  le  corone  del  regno  d' Italia  e  del 
romano  imperio.  Disponebat  autem  fratri  suo 
Duci    Goti/redo    apiid    Tnsciani   in   colloquio 

(i)  Leo  Ostiensis  lib.  2.  cap.  (jg. 
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fungi ,  eiqne  ,  ut  fcirhatur  ,  Impcrìaìcm  Co- 
ronain  largiri  ;  tlemum  vro  ad  Nonnannos 
Italia  e.rpelli'uiloò,  qui  maxima  ilìi  odio  erant, 
una  cum  eo  reverti.  Ma  1'  iioQio  propone  e 
Dio  dispone.  Non  el>be  egli  tempo  lVa  etlet- 
tnar  questo  disegno,  il  quale,  se  pure  è  vero, 
avrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  suo 
presso  la  nazione  gernuinica,  ma  sarebbe  torse 
stato  la  salute  dell'  Italia ,  con  risparmiarle 
tanti  sconcerti  che  pt-scia  avvennero  per  ca- 
gione di  un  re  fanciullo  allora,  e  poi  carico 
di  vizj.  Fu  portato  al  papa  il  te^oro  casi- 
nense  .  ma  ben  mal  volentieri  ,  da  i  monaci. 
Una  visione  raccontata  al  papa,  e  gli  scrupoli 
insorti  nella  di  lui  delicata  coscienza  furono 
catiione  ch'egli  ordinasse  che  tutto  quell'oro 
ed  argento  fosse  ricondotto  al  suo  monistero. 
Maggiormente  intanto  si  aggravava  la  di  lui 
malattia  :  e  però  «nito  il  clero  e  popolo  ro- 
ndino, l'obbligò  a  promettere  che  in  caso  di 
sua  morte  non  passerebbono  all'  elezione  del 
nuovo  papa  ,  tinche  non  fosse  tornato  di  Ger- 
mania Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  Romana,  e  abbate  di  San  Paolo,  chia- 
mato da  Lamberto  (i)  vir  et  eloquentia  et 
sacraruni  Literarum  etuditione  i>alde  udmiran- 
dus.  Era  questi  stato  invialo  per  comun  pa- 
rere da  Roma  airimperadrice  Agnese  per  gli 
affliri  e  bisogni  occorrenti  di  questi  pericolosi 
tempi.  Audossene  poi  il  pontetìce  Stefano  a 
Firenze    in  Toscana   a   trovare    il  fratello  ,    e 


(i)  Lambertus  Schafnaburgensis  in  Chronico- 
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vi  Irovò  anche  la  morte,  che  il  portò  a  mi- 
glior vita  nel  dì   29  di  marzo,    assistito   nella 
malattia   dal  santo  abbate  di  Ghigni  Ugo.  Dio 
onorò  la    sua  sepoltura    con    varj   miracoli.  A 
questa    nuova  il    popolo  romano  ,  che  non  si^ 
era   niai  saputo  accomodare  ad  aver  pontefici 
tedeschi  ,    e  spezialmente    eletti    dall'  impera- 
dore,  tuttoché  i   cinque  ultimi  venuti  di   colà 
fossero  stati   personaggi  santi,  o  ahneno  assai 
benemeriti    della    Chiesa   Romana ,    fece  tosto 
un  j;ran  broglio  per  creare  un  papa  romano. 
Gregorio    figliuolo  d'  Alberico  ,    conte  Tusco- 
lano  o  sia  di  Frascati,  unito  con  altri  potenti 
di  Roma  (i),  e  guadagnata   con  danari  buona 
parte  del  clero  e  popolo  ^  corse  in   tempo  di 
notte    con  assai    gente  armata    alla  chiesa  ,  e 
quivi     tumultuariamente     fece    eleggere    papa 
Giovanni    vescovo  di  Veletri,    sopranominato 
poi  Mincio   (  parola   forse   tratta  dal    frjnzese 
Mince  ,    che  significava  Leggiere    e  Balordo , 
e  potè  dar    1'  origine  alla   parola    oggidì  usata 
di  Mincione  ,   Mincliionc  ) ,  il   quale  assunse  il 
nome  di   Benedetto  X.  Era  »iomo  privo  allatto 
di  lettere,  p(M- attestato  di  san   Pier  Damiano. 
A    questa    sregolata    elezii»ne,    contraria    a    i 
sacri   Canoni  ,  e  fatta  anche    senza  il  consen- 
timento   delia  corte    germanica ,    cioè    contra 
del  giuramento  intorno  a  ciò    prestato  al  de- 
funto   imperadore    Arrigo  III,    e    contra    dei 
forte    divieto    fitto  dall'  ultimo    definito  papa 
Stefano    1\  :    a   questa     elezione  ,    dissi  ,    con 
tutto    vigore  si    oppose  il   suddetto   san    Pier 

^i)  Leo  Oilicniis  Uh.  2,  cap.  joi. 
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Damiano  vescovo  il'  Ostia  con  gli  altri  cardi- 
nali. Protestarono  ,  intimarono  scomuniche  ; 
ma  indarno  tutto.  Furono  essi  astretti  a  fug- 
girsene, e  a  nascondersi  per  timor  della  vita; 
e  il  popolo  5  giacché  non  si  potea  avere  il 
vescovo  Ostiense  ,  a  cui  apparteneva  la  con- 
secrazione  del  nuovo  pontefice  ,  per  forza 
obbligò  l'arciprete  d'Ostia,  uomo  ignorajite , 
a  consecrar  questo  illegittimo  e  simoniaco 
papa  :  cosa  anch'  essa  affatto  ripugnante  alla 
disciplina  della  Chiesa. 

Giunto  in  Germania  l'avviso  della  morte 
del  papa  ,  e  nello  stesso  tempo  quel  della 
novità  commessa  in  Roma ,  non  tardò  l' im- 
peradrice  Agnese  a  rimandare  in  Italia  il  car- 
dinale Ildebrando  con  ordine  di  andar  di 
concerto  col  duca  Gotifredo  per  piovvedere 
a  questi  disordini.  Intanto  arrivò  a  quella 
corte  ,  per  attestato  di  Lamberto  ,  un'  amba- 
sceria di  que' Romani  che  non  aveano  accon- 
sentilo all'  intrusione  di  Mincio  ,  rappresen- 
tandosi pronti  ad  osservare  verso  il  Te  fighuolo 
quella  fedeltà  che  aveano  mantenuta  verso 
r  Augusto  suo  padre  ^  e  pregando  calda- 
mente il  re  di  mandar  loro  quel  papa  che 
gli  piacesse ,  perchè  ogimno  abborriva  l' in- 
truso. Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  pon- 
tefice legittimo,  e  s'accordarono  insieme  nella 
città  di  Siena,  dove  fu  celebrato  un  concilio, 
i  primati  tanto  romani  che  tedeschi  (i),  per 
alzare  al    trono  pontificio    Gherardo   vescovo 


(i)  Cardinal.    Aragon.  in   Vita  Nicolai    II.     Part.   I. 
tom.  5.  Eerum  Italicar. 
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di  Firenze  ,  di  nascita  Borgognone  ,  perso- 
naggio per  senno  e  per  otliuii  costumi  degno 
di  SI  sublime  dignità.  Si  attese  nel  rimanente 
deHaraio  a  preparar  la  forzri ,  e  a  far  nego- 
ziati per  atterrar  V  usurpatore  della  cattedra 
di  San  Pietro  :  il  che  ei)be  coinpiniento  nel- 
r  anno  seguente ,  siccome  diremo.  Nel  pre- 
sente ,  per  testitnonianza  del  Malatcrra  (0> 
fu  nella  Cctlahria  una  terribil  carestia  e  mor- 
talità. Era  già  veimto  in  Italia  Ruggieri  ^  mi- 
nor fr  tello  di  Roberto  Guiscardo,  giovane 
che  per  valore  ,  per  elocpjenza  ,  per  accortezza 
non  avea  pati.  Si  diede  anch  egli  cui  consenso 
del  fratello  a  far  delle  conquiste  nella  Cala- 
bria ,  la  mela  della  qual  provincia  gli  fu  o 
promessa  o  conceiJuta  da  esso  Roberto.  In 
quest^  anno  ancora  d  medesimo  Roberto,  ve- 
deiulosi  salito  in  t<nla  potenza,  sdegnò  d'aver 
più  per  moglie  Alberada  ,  che  gli  avea  ])ar- 
torito  un  lìgliuolo  apj)ellato  Marco,  e  con 
altro  nome  Boumondo  ,  principe  che  divenne 
ct)l  tempo  assai  celebre  e  glorioso.  Trovate 
perciò  ragioni  o  pretesti  di  parentela  ,  la  i  - 
pudiò*,  ed  ansioso  di  nozze  più  illustri ,  prese 
per  moglie  Sigelgaita  (ìj^liuola  del  defunto 
Giiaimario  IV  principe  di  Salerno.  Ma  Gu- 
glielmo Pugliese  (3)  riferisce  all' anno  seguente 
queste  nozze  ,  alle  quali  a  tutta  prima  Gi- 
solfo  II  allora  principe  regnante  di  Salerno  , 
e  frat(!llo  di  Sigelgaita,  si  mostrò  renitente  ^ 
ma  poi  condiscése  j    per  non    tirarsi    addosso 

(1)  GaiifrìrK  Malatcna   flistor.  lib.    i.  Cap.  3o. 

(2)  Guilicliuus  A[)u]ut>  lib.  2.  Pocm. 
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la  ncnilclzia  di  quella  fiera  nazione,  e  perchè 
guadagnò  nel  contrailo  alcune  castella.  In 
quest'anno  f^.  Idus  Jiinìi ,  Indictione  XI  ^ 
dimorando  in  Firenze  il  duca  Gotilredo  ,  ac- 
cordò a  i  canonici  di  Arezzo  la  sua  prote- 
zione (i).  Diedero  uuitaniente  tal  privilegio 
Gotti  fre  di  is  divina  fidente  clementi  a  Diix  et 
Alarci  do ,  et  Beatri.jc  ejus  conjim.x.  Parimente 
il  medesimo  duca  XI  1.  Kalcndas  Jamiarii  , 
Indictione  Xì f ,  cioè  a  dì  i-y  di  dicembre 
defl  anno  presente  ,  mentre  risedeva  in  giu- 
dizi ;  inius  casa,  quns  est  Sala  de  Palatio  de 
Civìtatem  Lncense ,  confermò  ad  Anselmo  ve- 
scovo di  Lucca  ^  die  fu  poi  papa  Alessan- 
dro II ,  la  chiesa  di  Santo  Alessandro  ,  et 
misit  bannuni  Donnù  Imperatoris  (  benché 
non  peranche  Arrigo  IV  godesse  questo  ti- 
tolo )  snper  eodem  Anselmo  Episcopus ,  per 
maggior  sicurezza  di  lui. 

Aimo  di  Cristo   iooq.  Indizione  XII. 
di  Niccolò  11  papa    i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e    d*  I- 
talia  4- 

Sul  principio  di  quest'anno  il  nuovo  eletto 
pontefice,  che  assunse  poscia  il  nome  di  Nic- 
colò II,  s'inviò  tla  Firenze  alla  volta  di  Roma, 
fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  duca 
di  Lorena  e  Toscana,  piincipe  allora  poten- 
tissimo in  Italia.  Fermossi  a  Sutri,  perchè  la 

(i)  Antirj.  hai.  Pissert.  XVII. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  28 
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possanza  de'' coati  di  Tuscolano  era  grande 
nella  città.  Quivi  ranno  un  concilio  di  vescovi 
per  trattare  della  deposizion  di  ^Mincio,  o  sia 
dì  Benedetto  X  falso  pontefice  (i).  Non  aspettò 
Mincio  la  forza ,  ma  spontaneamente  depose  le 
insegne  pontificali ,  e  si  ritirò  alla  propria  casa. 
Ciò  inteso,  l'eletto  papa  Niccolò  ,  tenuto  consi- 
glio co  i  cardinali ,  senza  accompagnamento  di 
soldatesche  e  con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma, 
dove  accolto  onorevolmente  dal  clero  e  popolo, 
fu  intronizzalo  :  dal  qual  tempo  ha  principio  l'e- 
poca dal  suo  pontificato.  Da  lì  poscia  a  pochi 
giorni  si  presentò  a' suoi  piedi  Mincio,  chie- 
dendo perdono  ,  con  allegar  per  iscusa  che 
gli  era  stata  usata  violenza  *,  confessando  non- 
dimeno il  suo  fallo  per  aver  mancato  al  giu- 
ramento. In  pena  del  5uo  reato  restò  degra- 
dato dall'ordine  episcopale  e  sacerdotale,  e 
confinato  in  Santa  Maria  Maggiore.  Fece  poscia 
papa  Niccolò  un  viaggio  nella  Marca  di  Ca- 
merino sul  principio  di  quaresima,  e  in  tal 
occasione  creò  cardinale  Desiderio  insigne  ab- 
bate di  xMonte  Casino.  Trovossi  il  medesimo 
papa  in  Spoleti  K/.  Nonas  Martii  .  e  quivi 
confeiTnò  i  privilegj  al  raonistero  del  Voltur- 
no (2).  Era  egli  FUI.  Tclas  Martii  in  Osimo, 
dove  fece  la  suddetta  grazia  a  Monte  Casino. 
Rumò  poscia  un  numeroso  concilio  di  cento 
tredici  vescovi  nella  Basilica  Lateranense  (3)  ^ 


(i)  Cardinal.  Aiagon.  in  Vita  Nicolai  II.  P.I.  tom.  5, 
Rer.  It.il. 

(2)  Clironic.  Viilturnease  P.  II.  tom.   1.  Rer.  Italie» 
(5;  Tom.  9.  Gouciiior.  Labbe  p.   «099. 
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correndo  il  mese   d'aprile,  in  cai   fu   stabilito 
un  salutevol  decreto  intorno  all'elezione  «le  i 
romani  pontefici,  da   farsi  in  Roma  principal- 
mente da'  cardi'.iali  ,   e   poi  dal    restante  clero 
€  popolo,  sali'o   debito    honore    et  reverentla 
dilecti  Filii  nostri  flenrici,  qui  impraesentia- 
ram   Rev  hahetiir ,  et  fìitiirus  Imperi! far  Deo 
concedente  speratur ,  sìcut  ja/n  sibi    concessi- 
inus ,  et  Successori bw!  ilUus ,  qui  ab    Aposto- 
lica Sedi'  personaliter   hoc  jus    impetraverint. 
Nella  Cronica   del  monistero  di  Farfa  (i),  da 
me  data  alla  luce,  si  legge  qnesto  decreto  più 
copioso  che  nella  Raccolta  de'  Goncilj ,  perchè 
v'  ha   il  catalogo  di  tutti  i   cardinali  e  vescovi 
assistenti  al  medesimo  concilio.  E  quiri  si  legge 
quidche  giuiita  alle  suddette  parole  :  cioè  sicut 
jlim  mediante  ejus  Nuntio  Longobardiae  Can- 
cellurio  IV.  conce'isimus ,  et  successorum  illius  , 
qui  ab  hac  Apostolica  Sede  personaliter  hoc 
jus  imp'Hraverint,  ad  consensuni  novae  electio- 
nis  accedvìt.  Quel  cancelliere  dovrebbe  essere 
fVibertns ^  cioè  Giberto,  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Ravenna    ed    aiitipipa ,    ma    che    non    era 
già  allora  arcivescovo    di    Ravenna,    in    guisa 
che    qne!    f Albertus    Àrchiepiscopn^  ,    che    si 
legge  nelle  sottoscrizioni,  sarà  arcivescovo  di 
altra  chiesa  ,  se  pur  quel    nome    non    è  scor- 
retto. Forse  ivi  era  scritto   TVido  jCÌOP  Guido 
arcivrescovo  di  Mi'ano.    In    questa    maniera    il 
papa  rimise  ne' termini  delf  antica  consuetudi- 
ne, da  noi  per  piii  secoli  osservata,  l' elcziou 


(i)  Chron.  Farfense  P.  II.  toiu.  "i.  Rer    Ital, 
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de'  romani  pontefici ,  confermandola  a  i  car- 
dinali e  al  clero  e  popolo  romano,  ma  con 
riserbarne  l'approvazione  al  regnante  irapera- 
dore ,  prima  di  consecrarlo.  Prevalendosi  in 
oltre  della  minorità  del  re  Arrigo ,  fece  diven- 
tar questo  un  privilegio  personale  ,  accordato 
dalla  santa  Sede  aU'imperadore  :  il  che  non 
s'udì  mai  in  addietro.  E  i  Greci  e  i  Franchi 
e  i  Tedeschi  Augusti  fin  qui  aveano  sostenuto 
che  questa  fosse  una  prerogativa  dell'alto  loro 
dominio  in  Roma  ,  e  in  concedere  gli  Stati  al 
romano  pontefice  si  riserbavano  per  patto  que- 
sto da  lor  preteso  diritto.  Non  potea  però  pre- 
tenderlo Arrigo  IV,  perchè  fin  qui  egli  non 
era  imperadore.  Vero  è  che  vedremo  da  qui 
a  non  mollo  che  fu  rivocato  anche  questo 
medesimo  decreto  di  papa  Niccolò  II.  In  esso 
Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  ia 
prima  volta  la  sua  eresia,  e  furono  proibite 
non  meno  le  simonie  che  i  matrimonj  o  sia 
i  concubinati  de  i  preti.  Abbiamo  dalla  Vita 
di  questo  pontefice  (i)  ,  raccolta  dal  cardinale 
Niccolò  d"  Aragona  ,  che  i  Normanni  gh  spe- 
dirono ambnsciatori  con  pregarlo  di  venire  in 
Puglia  ,  promettendogli  ogni  soddisfazione.  Vi 
andò  in  fatti  papn  Niccolò  dopo  le  feste  di 
Pasqua  ,  e,  per  attestato  di  Leone  Ostiense  (a) 
e    di     Guglielmo    Pugliese    (3)  ,    celebrò    m\ 


(i)  Cardin.  de  Aragon.  P.  1.  tona.  3.  Rer.  Ital. 
(2)  l-eo  Osiifiisis  lil).  5.  cap.   i5. 
^5)  Guillielinus  Apulus  lib.  :*.  Poem* 
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concilio  nella  città  di   Melfi  in  Puglia,  e  non 
già  in  Amalfi  ,  come  lian  supposto  alcuni , 

Praesiilibus  centum  jtis  ad  Sj-nodale  vocatis, 
Namque  Sacerdotcs  ,  Levitae  ,    Clericus  ornnis 
Ilac  regione  palani  se  conjugio  sociabanc. 

Intervenne  a  quel  concilio  anche  Riccardo  I 
conle  d'A.versa,  che  poi  fu  principe  di  Capua 
coir  espulsione  di  Landolfo  V.  Questi  era  di 
nazione  normanna  ,  e  cognato  di  Roberto  Gui- 
scardo mercè  del  matrimonio  contratto  con 
Fridesinna  di  lui  sorella.  Passò  il  papa  a  Be- 
nevento,  e  fuori  di  quella  città  sul  principio 
d'agosto  tenne  un  altro  concilio,  di  cui  si 
vede  fatta  menziotie  nella  Cronica  suddetta 
del  monistero  di  Volturno.  Fra  gli  altri  che 
vi  si  trovarono,  si  conta  Udebiaudo  cardinale 
suddiacono.  Ma  dopo  questo  concilio  egli  ci 
comparisce  davanti  promosso  a  più  alto  grado , 
cioè  creato  cardinale  arcidiacono  della  santa 
Romana  Chiesa.  In  una  Bolla  spedita  dal  me- 
desimo papa  Niccolò  II  nel  dì  i4  d'ottobre 
del  presente  amio  in  favore  del  monistero  di 
San  Pietro  di  Perugia .  e  pubbhcata  dal  pa- 
dre Margarino  (i),  egli  si  sottoscrive:  Ililde- 
brandus  quali scuniqae  Avchidiaconiis  sanctus 
Romanae  Ecclesiae. 

Dopo  questi  concilj  attese  il  vigilantissimo 
papa  a  stabilire  un  accomodamento  co  i  Nor- 
manni. In  vece  di  volerli  nemici  ,  da  uomo 
saggio  se  li  fece  amici  ;  e  il  tempo  mostrò  i 
frutti  del  suo  senno  ,  perchè  i  Normanni  di- 
vennero lo    scudo    de'  romani    pontefici ,    e    li 

(i)  BuUarium  Casineose  tom.  2.  Constit.  CI. 
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sostennero  in  più  occasioni ,  e  li  misero  in 
piena  libertà  e  indipendenza  da  gFiinperadori. 
Concedette  dnnque  papa  Niccolò  in  fendo  a 
Roberto  Guiscardo  gli  Stati  da  lui  conquistali 
in  Puglia  e  Calabria,  e  il  resto  che  si  potesse 
da  lui  conquistare  non  solo  in  quelle  contia- 
de y  ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di 
Duca  di  Puglia  ,  Cahibria  e  Sicilia.  Gugheluio 
Pugliese  anch'  egli  scrive  : 

Rohtrturn  donai  Nicolaus  honore  Ducali  ; 

notizie  nondimeno  che  è  difficile  d'accordarle 
con  Leone  Ostiense  (i),  il  quale  lasciò  scritto 
che  Roberto  ,  dopo  la  presa  della  città  di 
Reggio  in  Calabria  ,  ex  lune  cacpit  Dux  ap- 
pellari.  Anche  il  Mulaterra  scrisse  Io  stesso. 
Reggio  fu  preso  solamente  nell' armo  1060. 
Comunque  sia  ,  vicn  riferito  dal  cardinal  Ba- 
ronio  (2)  il  giuramento  di  fedeltà  che  esso 
Roberto  prestò  al  suddetto  pontefice,  con 
obbligarsi  di  p^.gare  ogni  anno  alla  santa  Sede 
dodici  denari  di  moneta  pavese  per  ogni  paio 
di  buoi.  Cercano  alcuni ,  con  qual  (itolo  papa 
Nicohio  desse  tale  investitura  a  i  >ìormanni , 
che  fu  la  primordiale  del  regno  appellato  og- 
gidì di  ]Na])<..li  j  e  v'aggiugnesse  anche  la  Si- 
cilia ,  su  cui  conservavano  il  loro  diritto 
1  greci  imperadori.  Certo  è  che  in  questi 
tempi  si  facea  molto  valere  la  donazion  di 
Costantino,  nata,  per  quanto  si  può  credere, 
nel  secolo  ottavo  dell'era  nostra  voliiarc.   Né 


'b' 


(i)  J.co  Oslionsis  lib.  3.  oap,   16. 
(2)  Daron.  iu  Annal.  ad  hunc  Ann. 
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forse  per  l'ignoranza  d'allora  alcnno  s'accor- 
geva eh'  ella    fosse    un    documento    apocrifo , 
talmente  che  san  Leone  IX  papa  nella  lunga 
lettera  scritta  a    Michele    Geriilario    patriarca 
di  Costantinopoli  nell'  anno    io53    (i)  ^    cioè 
pochi  anni  prima ,  la  produsse  quasi  tutta  ,  e 
massimamente  quelle  parole:     Tarn    Palntùnn 
nostrum  ,  quam  Romanani   Urbem  ,   et    omnes 
ftaliae  ,  seu  Occìdentaliwn  rc^ionum    Proiin- 
cias ,  Loca ,  et  Cwitates   saepefato   beatissimo 
Pontifici  et  Patri  nostro    Sihestro    universali 
Papae  contr^adentes  atque  relinquentes  ,  ei  vel 
Successoribus  ipsius  Pontificibus  potestatem  et 
ditionem  firmam  Imperiali  censura   per   hanc 
Divalem  jussionem  et  Pragmaticum  constitutuin 
decernimus    disponendo  ,    atque    juri   sanctae 
Ronianae    Ecclesiae   concedimus    permansura. 
Fece  anche  gran  caso  di  tal  donaziojie  alcuni 
anni  dappoi  san  Pier  Damiano  in  un  suo  Dia- 
logo (2).  Non  e'  è  ora  persona  dotta  che  non 
sappia  essere  quella  una  fattura  de"* secoli  po- 
steriori; ma  noi  sapeano,  ne  se  n'accorgeano 
i  Romani  di  questi  tempi.  Sembra  ancora  che 
circa  questi  medesimi  tempi  fossero  dati  fuori 
con  delle  giunte  i  diplomi  di  Lodovico   Pio  , 
di  Ottone  I  e  di  Arrigo  I  Augusti   in    favore 
della  Chiesa  Romana  ,  dove  è  parlato  di   Be- 
nevento,  della  Calabria,  della   Sicilia  e  d'altri 
paesi ,  coerentemente  a   gF  interessi  di    questi 
tempi,  ma  con    discordia    da    quei    de' secoli 
precedenti.    Potrebbesi    credere    che    su    tali 

(i)  Leo  IX.  Epist.   I.  tom.  c).  Concilior.  Labbe. 
(2j  Petrus  Damian.  Opuscul.  4- 


44o  ANNALI    d' ITALIA 

fondamenti  si  piantasse  il  principio  de  i  diX 
ritti  che  da  allora  tìn  qua  ,  cioè  per  tanti, 
secoli  gode  la  Sede  Apostolica  sopra  le  due 
Sicilie  ,  nelle  quali  ha  stabilito  nna  si  auten- 
tica e  giusta  sovranità  e  prescrizione,  contra 
di  cui  non  si  può  allegare  ragione  alcuna- 
Oltre  di  clie^  può  anche  darsi  che  non  man- 
cassero al  pontefice  Niccolò  II  altre  più  sus- 
sistenti ragioni  di  dedizione  spontanea,  e  di 
cessione  anche  dalla  parte  dell'  imperio.  Cer- 
tamente,  per  attestato  di  Ermanno  Contrat- 
to (i),  Arrigo  II  imperadore  avea  conceduto 
al  santo  papa  Leone  IX  pìeraque  in  Ultra 
Roìnanis  partihus  ad  siami  ji/s  pevtinentia  prò 
Cìsaìpiìiìs  ili  concaiiìhium  datis.  Comunque 
sia  j  noi  sappiamo  da  san  Pier  Damiano  (2) 
che  la  corte  germanica  con  assai  vescovi  nel 
conciliitbolo  di  Basilea,  dappoiché  passò  a 
miglior  vita  pa]  a  Niccolò  II .  cassò  omnia 
£juae.  ab  eo  fueriint  st aiuta.  ;  e  perciò  resta 
luogo  di  dubitare  che  in  Germania  fosse  disap- 
provalo questo  fatto  di  papa  Niccolò.  Diede 
anche  lo  stesso  pontefice  l'investitura  di  Ca- 
pua  e  del  suo  principato  a  Riccardo  I  (3) 
cognato  di  Robeito  Guiscardo  ,  tuttochc  noiì 
ne  fosse  peranche  in  possesso.  Ciò  fatto,  per- 
che non  polca  sofl'erire  il  magnanimo  papa  che 
i  capilani  e  potenti  romani,  e  njassimamente  i 
conti  di  Tuscolo,  o  sieno  Tuscolani,  avessero 
occupato  tanti  beni  pulrimoniali  e  Stati  della 


(i)  CoDiinuator  FTernianni  Coiitiacti  in  CLron. 
(9,)   Penila  DhitiÌoij.  ()|)Ii>c.  ^. 
(5)  Leo  Oklicnsi*  CLiun.  lib.  3. 
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Glilesa  Bornana  ,  con  tener  anclie  in  certa 
guisa  come  schiavi  i  pontefici  romani  (i)  , 
comineiò  a  valersi  del  flagello  de'  Normanni 
slessi  per  mettere  in  dovere  que'  nobili  suoi 
ribelli.  Ritornato  dunque  a  Roma ,  spedì  un 
esercito  di  quella  gente  masnadìera  addosso 
a  Palestrina^  a  Tuscolo,  ora  Frascati,  a  No- 
mento,  a  Galeria.  Furono  messi  a  sacco  tutti 
qtìe'luoghi  fino  a  Sutri ,  e  forzati  qua' nobili 
all'  ubbidienza  del  papa  ,  e  con  ciò  liberata 
Roma  dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d'Ermanno  Con- 
tratto (2)  che  in  quest'  anno ,  orto  Inter  Me- 
dlolauenses  et  Ticinenses  bello  ,  multi  ex 
utraque  parte  ceciderunt.  Di  questa  guerra 
fece  menzione  Arnolfo  storico  milanese  (^3) 
de' correnti  tempi,  con  dire  che  i  Pavesi  non 
vollero  ricevere  un  vescovo  dato  loro  dal 
fanciullo  re  Arrigo ,  tuttoché  fosse  stato  anche 
consecralo  dal  papa.  Altrettanto  fecero  poco 
appresso  parimente  gli  Astigiani ,  con  rifiutare 
un  vescovo  da  loro  non  eletto.  Per  interessi 
anconi  civili  la  discordia  avea  avvelenato  il 
cuor  de'  Pavesi  e  iMilanesi.  Gran  tempo  era 
che  fra  quelle  due  città  popolatissime  ,  e  le 
maggiori  del  regiìo  d'Italia,  bolliva  una  se- 
greta gara  ed  invidia  ,  ancorché  ognun  sa- 
pesse che  Milano  andava  innanzi  a  Pavia. 
Ninna  d' esse  volea  cedere  ali'  altra  :  e  quindi 
per  essere  confinanti ,  nascevano  bene  spesso 


(i)  Cardinalis  de  Aragonia  in  Vita  Nicolai  li. 
(2)  Continuatvir  Hermamii  Contracti  in  Cbron. 
(5)  Ainulf.  Hi,t,  Medioiau.  lib.  5.  cap.  5  et  6. 
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ammazzamenti  cF uomini,  saccheggi  ed  incendj. 
Si   venne  a:l  una   palese  rottura.  I  Pavesi  co- 
noscendosi inferiori  di  forze,  assoldarono  delle 
truppe  forestiere  ,  e  diedero  il  guasto    a' con- 
fini del  Milanese.  Uscirono  in  campo  anche  i 
Milanesi ,  avendo  tirati  in  loro    lega   i    Lodi- 
giani ;    ed  ancorché  parte    della    loro    armata 
sotto    r  arcivescovo    Guido    guerreggiasse    in 
altre  parti,  pure  vennero  ad  un  fatto  d'arme, 
che  riuscì    sanguinosissimo    per    V  una    e    per 
r  altra  parte,  spezialmente  per  la  morte  d'as- 
saissima    nohiltà.    Restò    il    campo    in    potere 
de' Milanesi.  Il  luogo  della  battaglia    si    chia- 
mava  fin  da'  vecchi  tempi  Campo  Morto.  Sic- 
ché noi   cominciamo  a  vedere  le  città  di  Lom- 
bardia far  leghe  e  guerre,  e  mettersi  in  libertà: 
il   che  andò  a  poco   a  poco    crescendo  j    tutti 
effetti   delia  minorità,  cioè  dell'impotenza  del 
re  Arrigo  IV.  Era   negh    anni    addietro    nato 
in  Milano  un  grave  scisma,  che  ogni  dì    pia 
andava  prendendo  fuoco  ;    perciocché    princi- 
pidmente    nel    clero    di    quella    insigne     città 
s'era  introdotto  l'abuso  che  i  preti  e  diaconi 
assai  notorianìente  prendevano  moglie:  il  che 
in  buon  linguaggio  vuol   dire  che  viveano  nel 
concubinato.  Questo  morbo  era  familiare  per 
r  llalia ,  ed    aveva    infettata    anche    la    stessa 
citta  di  Roma  :  colpa  per  lo    più    de'  vescovi 
poco  attenri  alla  lor  greggia ,   e    talvolta    an- 
cora  tinti    della    medesima    pece.    L' esempio 
della  Chiesa   Greca    facea    lor    credere    lecito 
r ammogli. usi,  s(Mìza   volere   far  caso  della   di- 
-  sciplina   costantemente  osservata  fin  da  i  primi 
secoli  della  Chiesa  Latina  ^  in  cui   fu  sempre 
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TÌetato  a  i  preti  e  diaconi  il  prendere  mo- 
glie ,  o,  se  prima  l'aveano,  l'uso  delle  mede- 
sime. Contra  di  questi  incontinenti  e  scandalosi 
ministri  dell'aitai  e,  a' quali  benché  impropria- 
mente si  attribuisce  T eresia  de'Nicolalti,  alzò 
bandiera  Arialdo  diacono  ,  uomo  zelantissime 
dell' onor  di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  ed  egli 
fu  che  commosse  il  popolo  contra  di  loro. 
Guido  arcivescovo,  fautore  de'preti,  nel  con- 
cilio di  Fontaneto  protferi  seiìlenza  di  scomu- 
nica contra  di  Arialdo  e  di  Landolfo  nobile 
laico  suo  collega.  Ma  questo  non  servì  se  non 
ad  accrescere  il  luraullo  e  lira  di  una  parte 
del  popolo.  Arnolfo  e  Landolfo  seniore,  sto- 
rici milanesi  di  questi  tempi  (i)  ,  ed  avvo- 
cati dell'  incontinenza  del  clero  Ambrosiana 
d'allora,  diffusamente  parlano  di  quella  tra- 
gedia. Ora  r  indefesso  papa  Niccolò  ,  infor- 
mato da  più  parti  di  così  strepitoso  disordine  j 
spedì  in  quest'anno,  se  pure  non  fu  nel  finQ 
del  precedente  ,  due  suoi  legati  a  Milano  per 
cercarne  i  rimcdj.  Questi  furono  Pier  Damia- 
no .  santo  e  celebralissimo  cardinale  e  ve- 
scovo d'Ostia,  ed  Anselmo  da  Badagio  Mila- 
nese ,  già  creato  vescovo  di  Lucca.  Andarono 
essi  anche  per  isradicare  il  vizio  della  simo- 
nia ,  di  cui  era  patentemente  reo  l'arcivesco- 
vo ,  giacché  egli  a  ninno  conferiva  gli  ordini 
ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  Trovarono  essi 
delle  opposizioni ,  e  contra  di  loro  si  venne 
anche  ad  una  sollevazione  de'  parziali    de    gli 

(ì)  Arniilf.  et  Latidulfus  senior    ,  Hist.    Mediolancns. 
tom.  4-  ÌAcìuin  Italicur, 
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ecclesiastici.  Pure  per  la  saviezza  ed  eloquenza 
del  Damiano  quetali   i    rumori,    quelP  arcive- 
scovo   confessò    il    suo    fallo  ,    ed    accettò    la 
penitenza    impostagli.     Cosi    fecero    anche  gli 
altri  ,  con  restar  proiì^ita  da   lì  innanzi  la  si- 
monia ,  e    r  amni02,liarsi    de    i    sacri    ministri 
deir  altare.  Vien  distesamente  narrato    questo 
fatto  dal  medesimo  san  Pier  Damiano  in  una 
sua  Relazione   (i),  e  a    lungo    ne    parlano  il 
cardinal  Baronio  (2)  e  il  Puricelli   (3).  Dopo 
questo  r  arcivescovo   Guido  andò  al    Concilio 
Bomano  ,    dove    ebbe    buon    trattamento    dal 
papa  ,  alla  cui   destra   fu  posto  ,    e    giurata    a 
lui   ubbidienza  ,  se  ne  tornò  lieto  a   casa.    Ma 
Pier  Damiano  in  ricompensa  delle  sue  fatiche 
fu  spogliato  dal  papa   de''suoi  benefizj  ,  e    ri- 
cevette si  tri  affronti ,    per   li    quali    modesta- 
mente dimandò  licenza   di    rinunziare    al    suo 
vescovato    d' Ostia.    Neil'  anno    presente ,    se- 
condo Guglielmo  Pugliese  (4),  Roberlo  Gui- 
scardo duca  di  Puglia  s' impadronì  delle  città 
di  Cariati,  Rossano,  Cosenza  e    Ceraci    nella 
Calabria.  E  Gotifredo  duca  di  Lorena  e  To- 
scana ,  intitolato  DiLX  et  Marcìiio ,    con   Ar- 
naldo vescovo  e  conte  tenne  due  placiti    nel 
contado  di  Arezzo  ,  Anno    Dominicae    Incar- 
nadonis    MLIX.    Pregnante    Henrìco    Rcge  , 
Mense  Junio  ^  Indictione  XIII  (5).  Dal    che 
si  raccoglie  che  Gotifredo    avea    molto    bene 

(1)  Petrus  Damian.  Opusc,  5. 
^2)  Laron.   Antial.  Ecclesiast. 
(5;  Puricellius  Vita  S.  Aiialdi. 

(4)  Guillicl.  A[iiilus  lib. -f.  Popm. 

(5)  Antin.  Ital.  Dissert.  Vi  et  XVIL 
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assunto  il  governo  della  Toscana  ,  e  il  tìtolo 
di  Marchese  di  quella  provincia  ,  e  che  non 
ne  fosse  già  semplice  amministratore  a  nome 
della  moglie  e  di  Matilda  sua  figliuola,  come 
ha  creduto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo  eh'  e- 
gli  riconosceva  per  re  d' Italia  Arrigo  W.  In 
uno  d'  essi  documenti  comparisce  Rainerius 
filius  Ugicionis  Dìicis  et  Marchionis ,  cioè  di 
queir  Uguccione  che  a'  tempi  di  Corrado  I 
Augusto  era  stato  duca  e  marchese  della 
Toscana. 

j4nno  di  Cristo   to6o.  Indizione  III. 
di  Niccolo  II  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d'  Ita- 
V      Ha  5. 

Fece  il  pontefice  Niccolò  o  sul  fine  del 
precedente ,  o  sul  principio  di  quest^  anno , 
una  scappata  a  Firenze,  quando  sussista  una 
sua  Bolla  in  favor  delle  monache  di  Santa 
Fehcita  FI.  Idiis  Januarii  ^  rapportata  dall^  U- 
ghelli  (i).  Portatosi  poi  al  monistero  di  Monte 
(jasino  5  quivi  creò  cardinal  diacono  Odorisio 
figliuolo  di  Odecrisio  conte  di  Marsi.  Depose 
Angelo  vescovo  d'Aquino,  e  in  luogo  suo  or- 
dinò Martino  monaco  Casinense  di  nazion  Fio-'^ 
tentino.  Anche  Pietro  ,  altro  monaco  di  quel 
monistero,  di  nazion  Ravennate  ,  fu  consecrato 
vescovo  di  Venafro  e  d'Isernia.  Ed  allora  fu, 
secondo    Leone    Ostiense    (2)  y    eh'  egli    creò 

(1)  Ugliell.  hai.  Sacr.  tom.  5. 

(2)  Leo  Oslieiisis  Cliion.  lib.  5.  cap.   i5. 
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duca  di  Pu>jlia ,  Caiahria  e  Sicilia  Roberto 
Guiscardo.  Nuiraltro  di  rilevauLe,  operato  da 
questo  valoroso  ponìCi'ice  neiraiiiio  presente, 
è  giunto  a  nostra  notizia ,  se  non  che  egli 
andò  al  monistero  di  Farfa,  dove  nei  mese 
dì  luglio  consecrò  varj  altari,  e  diede  poi  a 
quel  sacro  luogo  la  conferma  de'privilegj  (i). 
Intanto  Stefano  cardinale  da  lui  spedito  \\\ 
ÌFrancia  tenne  nn  concilio  nell  t  città  di  Tours  (2), 
dove  alcuni  Canoni  spettanti  alla  disciplina 
ecclesiastica  furono  pubblicati.  Per  quanto  si 
ha  da  Guglielmo  Pugliese  (3),  si  scoprì  forse 
iieir  anno  presente  una  congiura  di  dodici 
conti  contra  del  sad(,letto  Roberto  Guiscardo  ^ 
ordita  spezialmente  da  Goffredo  ,  Gocelino  e 
Abailardo,  normanni  nobili .  tutti  malcontenti 
di  lui  ,  perchè  egli  tutto  volea  per  sé.  Abai- 
lardo fra  gli  altri  5  nipote  d'esso  Roberto  ^ 
non  polca  sofiferire  di  vedersi  spogliato  da 
esso  suo  zio  de  gli  Stati  che  erano  di  Un- 
fredo  conte  suo  pache.  De' congiurati  chi  fu 
preso,  chi  si  salvò  colla  fuga.  Ma  io  noji  ac- 
certo che  Ì!i  quest'anno  succedesse  tale  atten- 
tato, perchè  Gagiielni.)  narra  i  fatti  senza  as- 
segnarne il  tempo.  Sotto  l'anno  presente  bensì 
racconta  il  Malaterra  (4)  che  i  due  fratelli 
Roberto  Guiscardo  e  Ruggieri ,  ansanti  dietro 
alla  conquista  di  Reggio  ,  capitile  della  Ca- 
labria ,  si  portarono  nel  tempo  di  state  alf  as- 
sedio di  quella  città.  Resisterono    un  pezzo  i 

(i)  Antiq.  Ital.  Dissertai.  LXX. 

(2)  Labbe  Conoil.  tom.  o. 

(5)  Guilllcl.  Apul.  liìj.  ?..  Poem, 

(4)  (iautnd.  Mulatena  lib.   i.  cap.  3. 


/ 
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Greci  padroni  ,  ma  in  fine  a  patti  di  buona 
guerra  si  arrenderono  ,  e  quel  presidio  passò 
a  Sqnillao).  Fu  questo  castello  assediato  an- 
ch'esso ed  obI)ligal.o  alla  resa  da  Ruggieri. 
Nella  Croniclictta  AniaKìtana  (i)  abbiamo  di 
più  :  cioè  die  il  Guiscardo  ridusse  in  suo  po- 
tere anche  la  città  di  Cosenza  )  con  che  tutta 
la  Calabria  venne  sotto  il  dominio  di  lui ,  eii 
allora  fu  ch'egli,  secondo  il  suddetto  Mala- 
terra  5  prese  il  titolo  di  Duca.  Leone  Ostien- 
se (2)  è  del  medesimo  sentimento,  siccome 
dicemmo ,  con  aggiugnere  che  il  Guiscardo 
dopo  la  presa  di  Reggio  venne  con  tulle  le 
sue  forze  in  Puglia  addosso  alla  città  di  Troia, 
e  se  ne  impadronì.  La  Cronichetta  d'Am.ilfì 
mette  prima  la  presa  di  Troia ,  e  poi  della 
Calabria.  Con  questi  sì  prosperosi  successi 
camminava  a  gran  passi  la  fortuna  e  il  valore 
del  Guiscardo,  e  veniva  mancando  il  dominio 
de'  Greci  in  quelle  parti.  Giovamii  Curopala- 
ta  (3),  autore  per  altro  j)oco  conoscente  onde 
scendesse  Roberto  (Guiscardo,  confessa  che 
dopo  la  perdita  di  Reggio  altro  non  restava 
in  mano  de' Greci  che  Bari,  Idro,  Gallipoli, 
Taranto ,  Brindisi  ed  Ilora  ,  cioè  ,  a  mio  cre- 
dere,  Oria,  con  altri  castelletti.  La  gloria 
nondimeno  di  tante  conquiste  de'NormaHni 
in  Calabria  è  dovuta  in  parte  a  Ruggieri  di 
lui  fratello,  altro  eroe  di  quella  nazione  e 
famiglia.  Due  Bolle  di  papa   Niccolò   II,   date 


(i)  Anti«{.  Ttal.  tom.  i.  pag.  2i5. 
(2)  Leo  Ostioiisis  lib.  5.  cap,  lò. 
(5j   Cuiopalata  in  Histor. 
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nel  mese  di  maggio  delF  anno  presente ,  in 
conferma  de' privilegi  dell'insigne  monistero 
delle  monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  si 
leggono  nel  Bollario  Gasinense  (i).  Ho  anche 
io  dato  alla  luce  un  documento  (2)  ,  scritto 
Anno  ah  Incarnatlone  Domini  MLX.  ipso 
die  Calcndas  Decembris ,  Indictione  XIII ,  da 
cui  apparisce  che  nella  città  di  Firenze  ante- 
pracsentia  Donmi  JSicholai  Papa  Sede  Sancii 
Petri  Bomanensis  Ecclesiae,  et  Ildibrandiis 
Jibhas  Monistcrio  òancti  Pauli ,  Guglielmo 
conte  sopranommato  Bulgarello  restituisce  al- 
cune castella  a  Guido  vesc<jvo  di  Volterra. 
Ma  è  da  vedere  se  questa  carta  appartenesse 
più  tosto  al  primo  dì  di  dicembre  dell'  anno 
precedente ,  in  cui  poteva  e  soleva  anche  più 
ordinariamente  correre  l'hidizione  xiii.  Al  ve- 
dere che  Ildebrando  è  chiamato  solamente 
Abbate  di  San  Paolo ,  potrebbe  far  sospettare 
adoperato  qui  l'anno  pisano. 

Anno  di  Cristo    1061.  Indizione  XI V. 
di  Alessandro  il  papa    i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d' Ita- 
lia 6. 

In  quest'  anno  ancora  il  pontefice  Niccolò  II 
volle  visitar  la  chiesa  di  Firenze  ,  ch'egli  aveva 
ritenuta  e  governata  ancbe  durante  il  suo 
pontlUcato;  tua  quivi  venne  a  trovarlo  la  morte 
circa  il  dì  22  di  luglio:  pontelice  benemerito 

(i)  T?ullariiini  Casinciise  Constit.  CU  et  CUI, 
^2)  Aiiliq.  Ital.  Diiscrt.  LXA.U. 
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della  santa  Sede,  e  degno  di  maggior  vita. 
Tanto  più  fu  deploniLile  la  perdita  di  Itii^ 
perchè  le  tennero  dietro  de' gravissimi  scon- 
certi, che  furono  preludj  anche  d'altre  mag- 
giori Calamità.  Attcsta  Leone  Ostiense  (i)  che 
cran  dissensione  e  tumidto  insorse  in  Roma 
intorno  ali'  elezione  eh  un  novello  papa  3  ed 
è  certo  che  resto  vacante  la  sedia  di  San 
Pietro  circa  tre  mesi.  V'era  un  partito  che 
tenea  per  I'  osservanza  delle  prerogative  o 
pretese  o  accordate  al  re  di  Germania  Arri- 
go; ed  un  altro  che  escludeva  ogni  dipen- 
denza  da  lui.  Di  qnest'  ultimo  probabilmente 
era  capo  V  intrepido  cardinale  Ildebrando  ar- 
cidiacono delia  santa  Romana  Chiesa,  a  cui 
non  piacque  mai  che  gP  imperadori  avessero 
ingerenza  alcuna  nell'  approvazione  ,  non  che 
ijeir  elezione. de' sommi  pontefici.  Capi  delT  al- 
tro, per  quanto  ragionevolmente  va  coniettu- 
rando  il  cardinal  Baronie ,  erano  i  conti  di 
Tuscolo  o  sia  di  Frascati  ,  mal  soddisfatti  di 
quanto  avea  operato  contra  di  loro  il  defunto 
papa  Nicolao.  Se  vogliamo  ascoltare  il  Con- 
tinuatore di  Ermanno  Contratto  (2),  dopo  la 
morte  d'esso  piìpn  ^  Romani  Coronam  ,  et  alici 
numera  Enrico  B.cgi  transmìscnmt ,  eiimque prò 
eligendo  siimmo  Pontijice  interpellaverunt.  Tale 
spedizione  dovette  essere  fatta  dalla  fazione 
de'  suddetti  conti  Tuscolani.  Non  mancò  il 
collegio     de'  cardinali     di    spedire    anch'  esso 


(t)    Leo    Ostiensis  lib.  5.  cap.  21. 
{i\  Continuator  Hermanni  Contracti    in    Cbron. 
Muratori.  Ann.  ^ol.  IX.  29 
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un  ambasciata  alla  rcal  corte  di  Germania  (i)^ 
e  fu  scelto  per  tale  nicnmbenza  Stefano , 
uno  de' più  accreditati  fra  loro ,  in  cui  con- 
correva 

Nohilitas  j  grantas  ,  prohitas ,  et  mentis  acumen. 

Andò  questi  ,    ma  per  la  cabala    e    malva- 
gità de^  cortigiani  sette  giorni  passeggiò  l'an- 
ticamera  del  re  senza  poter  vedere  la  di    lui 
faccia,   uè  presentargli    le  lettere    credenziali. 
Veduta  eh*'  egli  ebbe  questa  mal'  aria  ,  se    ne 
tornò    indietro     a    Roma,    dove    rappresentò 
r  iucivil   trattamento    che    gli  era  stato    fatto. 
Altra   fu   che  il  cardinale  Ildebrando ,  tenuto 
consiglio  con  gli  altri  cardinali ,    e  co    i    no- 
bili  romani  del  suo  partito  ,  propose  di  eleg- 
gere   papa   Anselmo    da    Badagio  ,    di     patria 
Mdanese,  e  vescovo    allora    di  Lucca,    uomo 
di  gran  bontà  e  zelo  ecclesiastico  ,  e  che  forse 
non  s'  aspettava  questa  promozione.  Chiamato 
_  da    Lucca    a    Roma  ,    venne    immediatamente 
consecrato  ed  intronizzato  col  nome  di   Ales- 
sandro U,  senza  voler  aspettare  consenso  al- 
cuno dal  re  Arrigo.   E  qui  appunto  tornarono 
i    Romani  ad    esercitare    l'intera  loro    libertà 
iiell'eleziori  desoiiiìni  pontedci ,  con     ricupe- 
rare  eziandio   l'altra  di  non  aspettar  l'assenso 
de  gli  Augusti  per  la  consecrazione  :  indipen- 
denza m.ìiiteauta  poi  (ino  a  i  dì  nostri ,  quando 
per  tanti  secoli  addietro  sotto    gT  imperadori 
greci  ,    franchi    e    tedeschi   era    durato   il   co- 
stume ,  o  diciamo  ,  se  così  si  vuole ,  l' abuso, 

{i)  Petrus  DHHiianus  Opusc.  4* 
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che  V  elezione  bensì  restasse    libera    al    clero 
e  popolo  romano  ,  ma  che  non  si    devenisse 
alla  consecrazione  senza  il  beneplacito  e  l'ap- 
provazion  de  gli    Augnsti.  Avea    il  solo    pre- 
defunto Arrigo  n  fra  gTimperadori    oltrepas- 
sato i  contini  de'  suoi  ])redecessori ,  con  obbligar 
i  Romani  che    né    pur    potessero  eleggere    il 
novello  papa  senza  il  consentimento  suo.  Da 
Niccolò    II     era    stato    ultimamente    corretto 
questo    eccesso  ,    con    tornar    le    cose  al  rito 
antico.    Ma    i  Romani    offesi  del    poco    conto 
che    s' era    fatto    alla    regal  corte  di    Stefano 
cardinale  loro  ambasciatore  ,    ne  pur    vollero 
accomraodarsi  al  decreto  d'esso  papa  Niccolò, 
decoroso  anche  pel   re    Arrigo  ,  perchè    riso- 
luti di   rompere    ogni   catena,  e    di    ricuperar 
la  piena  lor  libertà  in  fare  i  papi ,    praticata 
sempre    mai    ne'  primi    quattro    secoli    della 
Chiesa.  Né  già  operarono  senza  aver  ben  pre- 
parati i  mezzi  umani  da  sostener  la  loro    ri- 
soluzione. Era    in  lor    favore   Gotifredo    duca 
di    Toscana,    principe    allora  potentissimo    in 
Italia.    Faceano    anche    capitale  del    soccorso 
de' Normanni  ,  che  aveano  giurata  fedeltà  alla 
Sede  Apostolica  3  e  più  ne  faceano  di  Riccardo 
principe  di  Capoa  ,    divenuto    anch'  esso    vas- 
sallo della  Chiesa  Romana.  Sappiamo  da  Leone 
Ostiense   (i)   che  Desiderio  abbate  di    Monte 
Casino  e  cardinale  se  n'  andò  in  tal  congiun- 
tura a   Roma  cnii  Principe.    Credette  il    car- 
dinal Baronio  (2)   che    questo  principe    fosse 
Roberto  Guiscardo.   Ma   si  dee    intendere    di 


(i)  Leo  Ostiensis  lib.  3.  cap.  21. 
(2)  Baron.  Anual.  Ecclesiast. 
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Riccardo  ,  nel  cui  principato  era  Monte  Ca- 
sino. Roberto  s'intitolava  allora  Duca,  e  non 
Principe. 

Ora    appena    giunse    alla    corte    germanica 
l'avviso    dell'eletto    ed    intronizzato    Alessan- 
dro   li  ,  clie    r  imperadrice    Agnese    ne  restò 
forte  amareggiata  ,   e  i   suoi    ministri    diedero 
nelle    smanie ,  esagerando    V  affronto  fatto    al 
re  col  non  aver  voluto  aspettare     il    suo    as- 
senso ,  e  coli' essersi    messo    sotto    i    piedi    il 
decreto  di    papa    Niccolò,    sul    quale    unica- 
mente si  putea  fondare  la  pretension  di     Ar» 
rigo  :  giacche  solamente  chi    era    imperadore 
coronato ,  avea  in    addietro  avuta    mano  nel- 
r  approvazion  de'piipi  eletti,  e    non    già    chi 
era   unicamente  re    d'Italia,    come    in    questi 
tempi   veniva   riconosciuto  Arrigo  IV ,  benché 
non   peranche    avesse    ricevuta    la    corona    di 
questo  regno.  Degno  nondimeno    di    osserva- 
zione è 7  che  in  alcune  lettere  e  diplomi  Ar- 
ligo  IV   non  peranche  imperadore    usa    il    ti- 
tolo di  Romanorum  Reoc:  il  che  vuol  significare 
qualche  cosa,  né  si   truova  usalo  da' suoi  pre- 
decessori. Accadde    in    questo    mentre    che    i 
vescovi  di  Lombardia,  dopo  la  morte  di  papa 
Niccolò  II ,  fecero  broglio  fra   loro  per    aver 
un  papa  di    tempra    men    rigorosa    de' prece- 
denti  zelantissimi  pa})i  ,    il    quale    sapesse    mi 
p')'piri  cotu|)ntire  le  lor    simonie    ed    inconti- 
nenze, con  dire   una   ridicolosa  proposizione, 
cioè  che  il  papa   non  si  dovea   prendere ,  nisi 
ex  Paradiao  Italiae,  cioè  della  Lombardia  (i). 


(0    Cardinal,    de  Aragoii.    Vit.  Alcxandi'.    II.  P.    I. 
tom.  5.  lìec.  llal. 
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Spedirono  a  tal  fine  in  Germania  aìcnni  del* 
r  ordine  loro ,  afTincbè  si  maneggias^sero  per 
ottener  questo  intento.  Ora  trovandosi  un  t;raa 
caldo  in  quella  corte,  e  soffiando  in  quel  fuoco 
Ugo  Bianco,  già  cardinale,  e  poi  ribello  della 
Chiesa  Romana  ,  non  fu  loro  dilllcile  il  pro- 
porre e  far  dichiarare  papa,  cioè  antipapa, 
contra  tutte  le  regole,  nella  festa  de' santi 
Simeone  e  Giuda,  Cadaloo ,  chiamato  Cada- 
lo, vescovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  lacoltà, 
ina  più  di  vizj  ,  che  si  dicea  condennato  in 
tre  concilj ,  a  cagion  della  sua  vita  troppo 
contraria  al  carattere  di  sacro  pastore.  Ne  fe- 
cero perciò  gran  festa  tutti  i  simoniaci  e  con- 
cubinarj  di  Lombardia.  Le  scene  occorse  di- 
poi si  veggono  descritte  dalla  penna  satirica 
di  Benzone,  il  quale  s'intitola  ^'escovo  d'Alba 
nel  Monferrato,  ma  vescovo  scismatico,  che 
forse  non  dovette  mai  essere  ricevuto  da  quel 
popolo  ,  e  perciò  ne  pur  In  conosciuto  dal- 
l'Ugbelli.  Era  costui  gran  partigiano  dclT  an- 
tipapa Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  fitto  ad 
Arrigo  IV,  che  fu  dato  alla  luce  dal  Men- 
clienio  (i),  e  da  me  vien  credulo  la  stessa 
opera  che  Giudvano  Fianrma  (2)  circa  l' an- 
tìo  i335  citò  sotto  nome  di  CJironica  Ben- 
zonis  Episcopi  Jlbensis  ,  è  uu  i  stomacosa  sa- 
tira contra  di  papa  Ab^ssandro  II  e  d'Ildebrando 
c;»rdinale  ,  sostegno  in  q;iesti  teiìipi  della 
Chiesa  Romana  .  da  mettersi  coli'  altra  infame 
e  piena  di    bugie    che    abbiamo    di    Bemione 

(i)  Menkenius  Rer.  Germnnicar.  tom.   i. 
(2)  Guabantus  Fiamma  ia  Politia  Mòta- 
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falso  cardinale  e  ribello  della  Chiesa  Romana. 
Narra  esso  Benzone  d'essere  slato  inviato  per 
ambasciatore  del  re  Arrigo  a  Roma  ,  per  in- 
timare a  papa  Alessandro  la  ritirata  dal  trono 
pontitìcio,  ma  con  trovar  ivi  chi  non  avea 
paura.  In  tale  stato  erano  gli  affari  della 
Chiesa  Romana  in  questi  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquista  della  (ialabria  il 
valoroso  conte  Ruggieri  mirava  con  occhio 
di  cupidigia  ed  insieme  di  compassione  la  vi- 
cina misera  Sicilia  posta  sotto  il  giogo  de  gli 
empj  Saraceni,  e  cominciò  a  meditarne  la 
conquista  (i).  La  buona  fortuna  portò  diesi 
rifugiò  presso  di  lui  in  Reggio  Benhumena  , 
ammiraglio  saraceno  della  Sicilia,  maltrattato 
e  perseguitato  da  Bennameto  ,  uno  de'  principi 
di  quell'isola.  Questi  gli  fece  conoscere  assai 
facili  i  progressi  in  Sicilia  ,  da  che  essa  era 
divisa  fra  varj  signorotti  Mori ,  ed  offerì  il 
suo  aiuto  per  P impresa.  Ruggieri  adunque  sul 
fine  del  carnovale  dell'  anno  presente  con  soli 
cento  sessanta  cavalli  passò  il  Faro  })er  ispiar 
le  forze  de' Mori  nelf isola,  diede  una  rotta  a 
i  Messinesi  j  fece  gran  bottino  verso  Melazzo 
e  Rametaj  poi  felicemente  si  ricondusse  in 
Calabria  ,  dove  per  tutto  il  mese  di  marzo  e 
d'aprile  attese  a  far  preparamenti  per  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia.  A  questa  danza  in- 
vitato il  duca  Roberto  Guiscardo  suo  fratel- 
lo (2),    colà    si    portò    con   buon    nerbo    di 


(t)  Gaufiidus  Malaterra  lib.  2.  cap.   i.  Noweiiius  in 
Hist.  Arab.  Siciliae  apud  Pagium. 
{:ì)  Malaterra  lib.  2.  cap.  8. 
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CErvaìleria ,  ed  anche  con  un'armata  navale. 
Presentivano  veramente  i  Mori  la  disposi- 
zione de  i  due  fratelli  Normanni ,  e  però  ac- 
corsero da  Palerjno  con  una  flotta  assai  più 
numerosa  per  impedire  il  loro  passaggio.  Ma 
l'ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli 
per  altro  sito  passò  lo  Stretto ,  e  trovata 
Messina  con  poca  gente  ,  perchè  i  più  erano 
iti  nelle  navi  moresche  ,  se  ne  impadronì  :  il 
che  fece  ritirar  le  navi  nemiche  ,  e  lasciò 
aperto  il  passaggio  a  quelle  di  Roberto  Gui- 
scardo, il  quale  colà  sbarcò  colle  sue  solda- 
tesche. Nel  testo  di  Gaufrido  o  sia  Golfredo 
Malalerra  questa  si  gloriosa  conquista  ,  per 
cui  dopo  280  anni  si  rial  bei  ò  la  Croce  nella 
città  di  Messina,  si  vede  riferita  all'anno  pre- 
cedente 1060.  Ma  io  credo  fallato  queir  anno  , 
portando  la  serie  del  racconto  che  la  presa 
di  Messina  accadesse  nell'anno  presenle.  Venne 
poi  un  grosso  esercito  di  Mori  e  Siciliani , 
raunato  da  Bennameto,  ad  assalire  il  picciolo 
de' Normanni,  ma  restò  da  essi  sbaragliato 
colla  morte  di  dieci  mila  di  quegl' Infedeli. 
Non  è  già  vietato  il  credere  assai  meno.  Die- 
dero il  sacco  dipoi  i  due  fratelli  principi  Nor- 
manni a  varie  castella  e  contrade  di  quell'isola 
sino  a  Girgenti  ,  colla  presa  di  Traina ,  fmóhè 
venuto  il  verno  si  ritirarono  a  quartieri.  Se 
crediamo  a  Lupo  Protospata  (i)  ,  in  quest'anno 
ancora  Roberto  Guiscardo  s' insignorì  d'  Ace- 
renza.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  1'  anno 
antecedente,  al    vedere    die    questo    scrittore 

(i)  Lupus  Protospata  in  CLronico. 
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mette  air  anno  seguente  r  innalzamento  al  pon- 
tificato di  Alessandro  II;  che  pure  appartiene 
all'anno  presente. 

Anno  di  Cristo   1062.  Indizione  XV . 
di  Alessandro  U  papa  1. 
di  x\rrigo  IV  re  di  Germania  e    d' I- 
talia  7. 

Nuir altro  avea  fatto  nel  verno  di  quest'anno 
r  antipapa  Cadaloo  che  amnjassar  gente  armata 
e  danaro  per  passare  a  Roma,  con  disegno 
di  cacciarne  il  legittimo  successor  di  san  Pie- 
tro ,  e  di  farsi  consecrare  ,  se  crediamo  al 
Continuatore  d'Ermanno  Contratto  (i).  Al- 
cuni il  pretendono  già  ordinato  papa  ,  perchè 
vescovo  egli  era ,  e  che  avesse  assunto  il  nome 
di  Onorio  II;  ma  ne  mancano  le  pruove.  E  se 
egli  non  mutò  nome  ,  segno  è  che  ne  pur  fu 
colle  cerimonie  ordinato  pontefice.  Con  tali 
forze  arrivò  Cadaloo  a  Roma  nel  dì  i4  di 
aprile  (  Benzone  scrive  che  vi  giunse  Vili. 
Kaìendas  y^pfilis^,  e  si  accampò  coli' esercito 
suo  ne""  Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  papa 
Alessandro  II ,  a  noi  conservata  dal  cardinal 
d'Aragona  (2),  troviamo  che  lìiolti  capitani 
e  nohili  romani  guadagnati  coli' oro  si  dichia- 
rarono del  partito  di  Cadaloo  ]  e  ciò  vien 
confermato  da  Leone  Ostiense  (3)  e  dall'  autore 


(i)  Continuator  Ilermanni  Contracti  in  Chron. 
(2)  Caid.  de  Aragon.  Vit.  Alexandri  li.  P.  I.tom.  5. 
Rer.  Ital. 

(5)  Leo  Ostiensis  lib.  3.  cap.  21. 
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di  un'altra  Vita  di  esso  papa  Alessandro  (i)  , 
da  cui  impariamo  rlie  Uiolti  gioiiii  dopo  la 
esaltazion  d'esso  \}ap:ì  ,  Ho/nani  ,  quorum/naia 
coìisuetiido  scmper  fidt ,  eiim  odio  /mbe/'e  coe- 
perimt ,  e  furono  essi  gì' incitatori  delia  venuta 
di  Cadaloo.  Uno  de' principali  ,  ma  volpe  vec- 
chia, era  Pietro  di  Leone,  la  cui  famiglia 
fece  anclie  dipoi  gran  figura  in  Roma.  Da 
Ben/.one  (2)  è  chiamato  Giudeo:  il  che  pro- 
hahilmente  vuol  diro  che  era  nato  tale,  ma 
poi  fatto  ('ristiano.  Non  mancavano  in  Roma 
a  papa  Alessandro  de  gH  adercriti  ed  affezio- 
nati, e  verisiinilmente  aveva  egli  anche  proc- 
curato  de  gli  aiuti  da  Riccardo  princij)e  di 
Capua.  Si  vei.ne  dunque  ad  una  battaglia,  che 
riuscì  sanguinosa  ,  e  lini  colla  peggio  della 
fazione  del  legittimo  papa.  Poco  nondimeno 
durò  l'allegrezza  di  Cadaloo  ,  perchè  chiamato 
a  Roma  Gotifiedo  duca  di  Toscana,  comparve 
colà  in  aiuto  del  pontefice  Alessandro  con  sì 
numerose  squadre  e  forze  tali ,  che  restò  come 
assediato  l'antipapa;  e  se  volle  uscirne  salvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e  grossi  regali 
col  duca,  il  quale  si  contentò  di  lasciargli 
aperta  hi  porta  per  tornar.sene  libero ,  ma 
spi>gliato  e  colla  lesta  bassa .  a  Parma.  Ben- 
zone  descrive  a  lungo  questi  fatti  ,  ma  se  con 
fedeltà,  noi  saprei  dire.  Certamente  da  san 
Pier  Damiano  vien  sospettato  che  il  duca 
Gotifredo  non    operasse    con    tutta    lealtà    ed 


(i)  Vit.  AVxandri  IT.  P.  TI.  tom.  5.  Rer.  Ttal. 
(>)  Benzo  in  Panegvric.    Henrici    IV.    tora.     i.    Rer. 
Gerin.  Mencbeuii. 
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onoratezza  o  in  qiesta  o  nelle  seguenti  con- 
giunture. Air  incontro  Benzene  scrive  che  il 
medesimo  duca  fece  venire  i  Normanni  a 
Roma  a  difesa  del  papa  :  Camerinam  et  Spo- 
letwn  invnsit ,  (  il  che  è  degno  d' attenzione  ) 
pìures  Comitatus  jiirta  mare  tj'raniiìce  usitr- 
pavit.  Per  totani  Itaììam  ,  quos  volidt  ,  ad 
•Regis  mimicitias  iiicitavit.  A£,^-jiugne  in  oltre, 
esser  egli  stato  quegli  che  mosse  Annone  arci- 
vescovo di  Colonia  a  rapire  il  giovinetto  re 
Arrigo.  E  Lamberto  da  Scafnaburgo  (i)  os- 
serva ,  come  fosse  scandaloso  il  vedere,  che 
laddove  anticamente  si  fuggivano  i  vescovati , 
ora  si  faceano  battaglie  ,  e  si  spargeva  il  san- 
gue cristiano  per  conseguirli:  e  vuol  dire  del 
papato.  Ho  detto  che  x\[mone  rapì  Arrigo  IV. 
Intorno  a  che  si  ha  da  sapere  che  fin  qui 
esso  re  era  stato  sotto  il  governo  jiell'  impe- 
radrice  Agnese,  la  quale  regolava  gli  affari 
unicamente  col  consiglio  di  Arrigo  vescovo 
di  Angusta,  personaggio  ben  accorto  ^  che  ad 
esclu.ion  de  eli  altri  pretendenti  avea  saputo 
introdui'si  nella  grazia  di  lei.  Era  savia  ^  era 
pia  principessa  Agnese  :  tuttavia  non  potè 
scliivar  la  maldicenza  de  gli  altri  principi  in- 
vidiosi della  fortuna  del  vescovo  Augustano  , 
porcile  sparsero  voce  d' illecita  familiarità  fra 
lei  e  quel  [)relato.  Il  perchè  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  col  consenso  di  raolti  altri, 
principi  tolse  all'Augusta  madre  il  giovinetto 
Arrigo,  ed  assun.se  colla  di  lui  tutela  iì  go- 
verno de  gli  Siati.  La  maniera  da  lui  tenuta, 

(i)  Lambeituj  Scliafiiahurgensis  in  Chron. 
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per  far  questo  colpo  la  sapremo  fra  poco , 
richiedendo  ora  la  voce  sparsa  contro  V  onore 
dell' imperadrice  Agnese,  cir  io  prenmnisca  i 
lettori  con  avvertirli  della  malvagità  che  al- 
lora più  che  mai  era  in  voga.  Facile  è  V  os- 
servare che  i  tempi  di  i^uerra  son  tempi  di 
bugie  ;  ma  non  si  può  dire  abbastanza  quanto 
larga  briglia  si  lasciasse ,  in  queste  e  nelle 
seguenti  discordie  fra  il  sacerdozio  e  Timpe* 
rio,  alla  bugia,  alia  satira,  alla  calunnia.  Le 
più  nere  iniquità  s^  inventarono  e  sparsero 
de  i  papi,  de' cardinali ,  de' vescovi  da  chi  era 
loro  contrario  ;  ed  altre  vicendevolmente  si 
spacciarono  da  i  mal  affetti  contra  di  Arri- 
go IV  e  di  tutti  i  suoi  aderenti.  Però  sta  a 
i  prudenti  lettori  il  camminar  qui  con  gran 
riguardo ,  prestando  solamente  fede  a  ciò  che 
BÌ  truova  patentemente  avverato  dalla  misera 
costituzion  d'  allora. 

Né  già  si  può  fallare  in  credendo  che  Ar- 
rigo IV  si  scoprì  col  tempo  principe  d'indole 
cattiva,  incostante  e  violento,  e  che  tutti  i 
vizj  presero  in  lui  gran  j)iede  per  qualche  di- 
fetto della  madie  ,  ma  più  per  l'educazion  se- 
guente j  e  che  la  vendita  de' vescovati ,  delle 
abbazie  e  dell'  altre  chiese ,  cioè  la  simonia  , 
era  un  mercato  ordinarlo  di  que'sì  sconcer- 
tati tempi  ,  per  colpa  spezialmente  della  corte 
regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l'amore 
dell'  oro  che  della  religione ,  e  troppo  re;^nava 
l'abuso,  non  però  nato  allora,  di  uguagliar 
lo  spirituale  al  temporale.  Ora ,  o  sia  che  i 
maneggi  segreti  della  corte  di  Roma  ,  o  quei 
del  duca  Gotifredo  disponessero  in  Germania 
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un  ripiego  per  liberar  la  Chiesa  dalla  vessa- 
zione deirinrlegno  Caflaloo  ;  o  pure  che  il 
suddetto  Annone  arcivescovo,  prelato  tennlo 
in  concetto  di  santa  vita^  con  altri  principi 
lo  trovasse  ed  eseguisse  ,  per  mettere  fine 
allo  scisma:  certo  è,  che  in  que-^t'anno  es- 
sendo ito  esso  arcivescovo  pel  Reno  a  visi- 
tare il  re  Arrigo  ,  giovane  allora  di  circa  tre- 
dici anni,  dopo  il  desinare  l'invitò  a  veder 
la  nave  suntuosissima  che  l'avea  condotto  colà. 
V'andòj  di  nulla  sospettando  il  semplice  gio- 
vanetto, ed  entrato  che  fu,  si  diede  tosto  di 
mano  a  i  remi.  Sorpreso  da  quest'  atto  il  pic- 
ciolo re ,  temendo  che  il  conducessero  a  mori- 
re ,  si  gittò  nel  fiume,  ma  fu  salvato  dal  conte 
Kcberto,  che  saltò  anch'esso  nell'acqua.  Su 
«jUella  nave  adunque  pacificato  con  carezze 
fu  condotto  a  Colonia,  dove  restò  sotto  il 
governo  di  quel  saggio  prelato  ,  al  quale  da 
i  principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  LMnipera- 
drice  Agnese  trafitta  da  questo  inaspettato  col- 
po, e  ravveduta  de' falli  commessi  in  patroci- 
nar r antipupa,  determinò  di  dare  un  calcio 
al  mondo  ,  e  passando  dipoi  a  Roma  ,  accettò 
la  penitenza  che  gli  fu  data  da  papa  Alessan- 
dro II.  Per  testimonianza  di  san  Pier  Damia- 
no (i),  non  tardò  1" arcivescovo  di  Colonia 
Annone  a  dare,  per  ([uanto  era  in  sua  mano, 
la  pace  alla  Chiesa;  perciocché  raunato  un 
concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  stesso 
re  Arrigo  e  una  gran  copia  di  vescovi  oltra- 
montani   ed    italiani ,    nello    stesso    dì    28    di 

(i)  Petrus  Damiaii.  Opusc.  4-  t-'t  in  Ojiuic.   18. 
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ottobre,  in  cui  CaJaioo  era  stato  neiramio 
precedente  eletto  contro  i  Canoni  pa|)a ,  fu 
egli  anche  deposto,  o,  per  dir  meglio,  ripro- 
vato e  condennato.  Avea  precedentemente  il 
medesimo  Pier  Damiano  scritta  una  lettera  di 
fuoco  al  predetto  Cadaloo  ,  chiudendola  con 
alcuni  versi,  e  dicendo  in  fine  (i)  :  DUii^cn- 
ter  igitur  ifitendc ,  quod  dico  : 

Fumea  vita  nnlat ,  mors  improvvisa  propìnqiiat , 
JnimineL  exp'ed  piaepes  libi  termini^  nevi. 
Non  e^o  te  fallo  :  caepto  viorieris  in  anno. 

Visse  anche  dopo  l'  anno  predetto  Cadaloo. 
Pier  Damiano,  veggendo  che  non  avea  coito 
nella  predizione,  cercò  uno  scampo,  con  dire 
eh'  egli  s'  era  inteso  della  morte  civile  ,  cioè 
della  di  lui  deposizione,  e  non  già  della  morte 
naturale.  Se  i  suoi  versi  ammettano  tale  scap- 
pata ,  non  tocca  a  me  il  giudicarne.  Certo 
confessa  egli  che  per  cpiesto  gli  fecero  le  risa 
dietro  i  suoi  avversar).  Levò  ancora  esso  ar- 
civescovo Annone  il  posto  di  cancelliere  d  l- 
lalict  a  Guiherto  ,  che  parimente  col  tempo 
divenne  arcivescovo  di  Ravenna  ed  antipapa  , 
e  lo  diede  a  Gregorio  vescovo  di  Vercelli, 
uomo  nondimeno  macchiato  aneli'  esso  di  vi- 
zj  :  il  che  fa  conoscere  che  il  re  Arrigo ,  ben- 
ché non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci 
era   riconosciuto  per  padrone. 

Non  so  io  già  se  in  questi  tempi  sia  ben 
regolata    la    cronologia    di    Lupo    Pi;otospata. 


(i)  Petrus  Damiauus  lib.  i.   Epist.    20.  et  in    OpU'» 
Seul.  18. 
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Ben  SO  aver  egli  scritto  (i)  eie  Roberto 
Guiscardo  tinca  s' impadronì  in  quest'  amió 
della  città  d'  Oria ,  e  di  nuovo  prese  Brindisi , 
e  lo  stesso  Miriarca  (forse-  il  suo  governatore  ). 
È  da  vedere  ancora  se  appartenga  air  anno 
presente  ,  come  ha  il  testo  di  Gaufrido  Ma- 
laterra  (2),  la  discordia  insorta  fra  esso  duca 
Roberto  e  il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto 
promesso  avesse  ad  esso  suo  fratello  di  ce- 
dergli la  metà  della  Calabria  ,  pure  non  si 
veniva  mai  a  questa  sospirata  cessione.  A  ri- 
serva di  Melito  ,  che  era  in  man  di  Ruggieri, 
in  tutto  il  resto  delle  conquiste  V  ambizioso 
ed  insaziabil  Roberto  la  facea  da  signore.  Però 
Ruggieri  ^  presa  occasione  dal  recente  suo  ma- 
trimonio ,  fece  isluiza  a  Roberto  per  l' esecu- 
zion  delle  promesse,  a  fine  di  poter  dotare 
decentemente  la  nuova  sua  sposa  Erimberga , 
chiamata  da  altri  Delizia  ,  o  Giuditta.  Rica- 
vandone solo  parole ,  e  non  fdtti  ,  si  ritirò 
forte  in  collera  da  lui,  e  gì' intimò  la  guerra, 
se  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  soddisfa- 
cea.  La  risposta  che  gli  diede  Roberto,  fu  di 
portarsi  coli' armala  ad  assediarlo  in  Melito. 
Ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall' una  e  dal- 
l'altra parte  ,  nulla  profittò  Roberto.  Anzi  Rug- 
gieri uscito  una  notte  di  Melito ,  gli  occupò 
la  città  di  Gierace  per  trattato  fatto  con  quei 
cittadini.  Allora  Roberto  tutto  fumante  d' ira 
corse  air  assedio  di  Gierace  ;  e  siccome  per- 
sonaggio d'incredibile  ardire,  una    notte  ben 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cbronico. 
(2)  Gauiiid.  Ma!;itena  lib.  2.  cap.  21. 
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incappucciato  (che  già  era  in  uso  il  cap- 
puccio anche  fra  i  secolari  )  segretamente  fa 
introdotto  nella  città  da  uno  di  que'  potenti 
cittadini  per  nome  Basilio.  Per  sua  disivvon- 
tura  restò  scoperto ,  e  preso  a  furia  di  popo- 
lo )  vide  poco  dipoi  trucidato  Basilio  ,  impa- 
lata suamogUe,  e  si  credeva  ancliVgli  spedilo. 
Con  heile  parole  gli  riuscì  di  fermar  la  furia 
elei  popolo  ,  e  fu  cacciato  in  prigione.  Ne  andò 
la  nuova  all'  esercito  suo  •  ma  non  sapendo 
che  si  fare  i  suoi  capitani  per  libeiarlo  ,  mi- 
glior consiglio  non  seppero  trovare  che  di 
spedirne  incontanente  l'avviso  al  conte  Rug- 
gieri, scongiurandolo  che  accorresse  per  salvare 
il  fratello.  Non  si  fece  pregare  il  niagnaniino 
Ruggieri  •  corse  tosto  co'  suoi  a  Gierace  ,  e 
chiamati  fuor  della  città  i  capi  ,  tanto  disse 
colle  buone  e  colle  mi-iaccie,  che  fece  rimet- 
tere in  libertà  il  fratello.  Questo  accidente  e 
la  costanza  di  Ruggieri  produsse  buon  clfelto, 
perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  qli  ac- 
cordò il  dominio  della  metà  della  Calabria. 
Passò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia ,  dove  essendosi 
ribellato  da  lui  il  popolo  di  Traina ,  fece  delle 
maraviglie  di  patimenti  e  di  bravure  contra 
di  que'cittcdini  ,  e  de' Saraceni  accorsi  in  loro 
aiuto  .  tantoché  ne  riacquistò  veramente  la  si- 
gnoria. Crede  Camillo  Pellegrini  (i)  che  Ric- 
cardo I  conte  di  Avcrsa  ,  figliuolo  di  Ascilit- 
tino  Normanno ,  e  non  già  fratello  di  Ro- 
berto Guiscardo  duca  .  come  immaginarono  il 


(i)  Camillus  Peregrjnius  Hist.  Princip.  Langobard. 
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Sigonio  e  il  padre  Pagi  all'anno  lO'j^  ,  occii' 
passe  fin  Vanno  io58  il  principato  di  Gapoa, 
citando  sopia  di  ciò  V  Ostiense  (i).  A  quel- 
l'anno ancora  nella  Cronichetta  Amalfitana  (2) 
è  scritto  che  Riccardo  fu  creato  principe  di 
Capoa  insieme  con  suo  figlio  Giordano.  Certo 
è  bensì  che  Niccolò  II  papa  neir  anno  io5c) 
gli  concedette  l'investitura  di  quel  principato  , 
ma  non  apparisce  che  ne  fosse  allora  total- 
mente in  possesso.  Imperciocché  è  da  sapere 
che y  secondo  il  suddetto  Ostiense  ,  invogliatosi 
tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  contrada  , 
messo  l'assedio  a  Capoa ^  vi  fabbricò  tre  bastie 
all'intorno.  Ma  Pandolfo  V  principe,  che  vi 
era  dentro  ,  collo  sborso  di  sette  mila  scudi 
d' oro  r  indusse  a  ritirarsene.  Mancato  poi  di 
vita  esso  Pandolfo  (  non  so  in  qual  anno  ) , 
e  succedutogli  Landolfo  V  suo  figliuolo  ,  ec- 
coti di  nuovo  Riccardo  colle  sue  armi  sotto 
Capoa.  Tanto  la  strinse  ,  che  si  venne  nell'  antio 
presente  ad  una  capitolazione  ,  per  cui  Lan- 
dolfo se  n'andò  via  ramingo,  e  i  cittadini  ri- 
ceverono per  loro  principe  Riccardo,  ma  con 
ritenere  in  lor  potere  le  porte  e  le  torri  della 
città.  Dissimulò  per  allora  l'accorto  Riccardo, 
e  coiitentossi  di  questo.  Poi  rivolte  le  sue  armi 
all'acquisto  delle  citta  e  castella  di  quel  prin- 
cipato, gli  riuscì  nello  s})azio  di  quasi  tre  mesi 
d'insignorirsi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a  i 
Capuani  la  consegna  delle  torri  e  porte  ;  e 
perchè  gliela  negarono,    strettamente    assediò 

(i)  Leo  Ostionsis  Cliron.  lib.  5.  rap,   i6. 

(2)  Autiq.  Ual.  tom.    i.   pag.   21J.  , 


ANNO       MLXTT  4^5> 

quella  città.  Spedirono  beii^l  i  Capuani  al  re 
Arrigo  in  Geriiiauia  il  loro  arcivescovo  per 
ottener  soccorso  ;  ma  non  avendo  egli  ripor- 
tato se  non  parole  ,  furono  dalla  fame  astretti 
a  far  le  voglie  di  Riccardo ,  yJmìO  Doiniìiicae 
Incarnationis  MLXIL  quum  jam  p:r  deccrn 
circiter  Ànnoriwi  curricula  ISormannia  virili' 
ter  repugnassent.  Però  quantunque  esistano 
più  diplomi  di  questo  principe  ,  ila' qu  .li  cesta 
aver  egli  assunto  fin  delTauno  io58,  o  ioSq 
il  titolo  di  Principe  di  Capoa  ,  con  associar 
ancora  Giordano  1  suo  figliuolo  al  dominio  ; 
nientedimeno  solamente  in  quest'  anno  egli 
otteime  la  piena  e  libera  signoria  di  quel  prin- 
cipato. Così  cessò  di  regnare  anche  ivi  ];i 
schiatta  de' principi  longobardi,  e  sempre  più 
crebbe  la  potenza  de'  principi  normanni.  Da 
li  a  poco,  attaccatosi  una  notte  il  fuoco  alla 
città  di  Tiano  ,  probabilmente  con  premeditato 
consiglio,  v'accorse  nel  mattino  seguente  Ric- 
cardo ,  e  colla  fuga  di  que'  conti  se  ne  im- 
possessò. Parimente  scrive  Ronioaldo  Saler- 
nitano (i)  che  in  quest'anno  esso  principe 
iniravit  terram  Campartiae.,  ohseditque  Cepe- 
raniun,  et  iisqiie  Sorani  devastando  pcrvenit. 
Ci  ha  conservata  T  autore  della  Cronlcbelta 
Amalfitana  (2)  una  notizia  :  cioè  che  per 
ordine  deir  inq)eradore  ,  Golifredo  marchese 
e  duca  di  Toscana  col  suo  esercito  venne 
con!ra  di  Riccardo,  e  che  seguirono  fra  loro 
varj   fatti  d'armi  presso  di  Aquino,    in    guisa 

(i)  Romualdus  Salernitanus  Chron.  toni.  7.  Ber,  Ital. 
(2)   Anticjuitat.   Ftalic.  tom.    i     pag.  2i5. 

MuiiATOKi.  Ann,  Fol.  IX,  3o 
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tale  che  fu  obbligalo  Gotifredo  a    tornarsene 
indietro  con  poco  suo  gusto  e  men  guadagno. 

Anno  di  Cristo   io63.  Indizione  I. 
di  Alessandro  II  pnpa  3. 
di  Arrigo  IV  re  di  Gernmnia  e  ^  I- 
talia  8. 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gualberto 
abbate ,  istitutore  de'  monaci  di  Vallombro- 
sa  fi),  personaggio  di  sommo  credito  per  la 
santità  de' suoi  costumi  non  metìo  entro  che 
fuori  della  Toscana.  Era  stato  creato  vescovo 
-di  Firenze  Pietro  di  nazione  Pavese  ;  e  per- 
ciocché allora  daperlutto  facca  grande  strepito 
il  vizio  della  simonia,  i  monaci  Vallombro- 
sani  y  sospettando  eh'  egli  fosse  entrato  nella 
sedia  episcop^ile  mediante  il  danaro  ^  comin- 
ciarono a  diffamarlo  per  simoniaco ,  e  mos- 
sero mi  gran  tunujlto  nel  popolo  di  quella 
città.  Andiea  monaco  Genovese  (2)  lasciò 
scritto ,  che  portatosi  da  Pioma  a  Firenze 
Tenzone  Mezzabarba  per  visitare  il  vescovo 
suo  figliuolo,  i  furbi  Fiorentini  con  interro- 
gazion  suggestiva  gli  diniiindarono  ^  quanto 
avesse  pagato  per  ottener  la  mitra  a  Pietro  3 
e  che  il  buon  Lombardo  confessasse  d'avere 
speso  tre  mila  libre  in  regalo  al  re  Arrigo  IV 
per  sortile  il  suo  intento.  Ma  avendo  questo 
monaco  scritta  quella  Vita  nell'anno  14^9  > 
.isiccome   osservò  il    padre    Guglielmo  Cupero 

(i)  Andreas  Parmensis  in  Vit.  S.  Johann.  Gualberti. 
Acta  Sanrtoium  Dolland.  ad  diem   12    Jiilii. 

(2)  Andreas  Januensis  m  Vit.  S.  Jokann.  Gualberti. 
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della  Compagnia  di  Gesù,  e  nulla  di  questa 
importante  particolarità  parlando  gli  autori 
più  antichi ,  si  può  ben  sospenderne  la  cre- 
denza. Era  dubbiosa  la  simonia  di  quel  ve- 
scovo ;  e  tale  non  sarebbe  stata  se  si  fosse 
potuto  allegar  la  confession  di  suo  padre. 
Certo  è  che  i  monaci  suscitarono  fieramente 
il  popolo  contra  del  vescovo  ;  e  andarono  sì 
innanzi,  che  san  Pier  Damiano  mosso  dal  suo 
zelo  impugnò  la  penna  contro  di  loro.  Anche 
il  duca  Gotifredo  sosteneva  il  vescovo,  e  mi- 
nacciava di  far  ammazzare  e  monaci  e  che- 
rici  che  contrariassero  a  quel  prelato ,  e  gli 
levassero  1'  ubbidienza.  Fu  inviato  appunto 
colà  dal  pontclìce  Alessandro  esso  san  Pier 
Damiano  per  proccurar  di  estinguere  un  si 
pericoloso  incendio.  In  vece  di  pacificar  gli 
animi  di  quella  gente  ,  diede  ansa  a  que'  mo- 
naci di  sparlare  anche  di  lui  ,  qiasichè  fosse 
fautore  de' simoniaci,  e  spezialmen-te  gli  tagliò 
i  panni  addosso  uno  de'più  arditi  di  loro  per 
iiome  Tenzone ,  ubbriaco  di  uno  zelo  indi- 
screto. Ma  qui  non  finì  la  faccenda  ,  siccomo 
vedremo.  Benché  in  Germania  fosse  stalo  ri- 
provato r  antipapa  Cad.iloo ,  pure  costui  non 
si  arrendeva  in  Italia.  Anzi  nell'anno  presente, 
raiHiata  nuova  gente  e  de  i  buoni  contanti , 
spalleggiato  da  i  vescovi  allora  sregolati  della 
Lombardia ,  si  avviò  di  nuovo  alla  volta  di 
Koma ,  sperando  maggior  fortuna  che  nell'anno 
precedente  (i).  Ci  fu  sospetto  che  Gotifredo 


(i)  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Alexand.  II.  Part.  I. 
tom.  5.  Rer.  Italie.  Leo  Ostiensis  i^  Chronic.  lib.  3. 
«ap.   20. 
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duca    dì    Toscana    segretamente    il    favorisse. 
Certo  è  che  non   »'i   mancarono  assistenze  in 
Roma   stessa  ,   percliè  molti    tle'  nobili    romani 
s    dichi;irarono   per  lui.   Gli   fu  dunque  aperto 
r  idito  nella    città  Leonina;    anzi   dicono   che 
gli  fu  consegnata  anche  la  fortezza  di  Castello 
Santo  Angelo.  Tempore  post  alo  qìtarumdam 
ex  Urbe  epe  et  consiìio  Boiuam .  qiiam  ncvam 
perhibcnt ,  ingressns  ,  conacendit  Arcem  Gre- 
scentìi:    così   ancora    Arnolfo    storico    milane- 
se (i),  che  allora  scriveva  le  Storie  sue.  Ma 
ciò  pare    che  succedesse  in   altra  forma ,    sic- 
come dirò.  Sappiamo  bensì  ch'egli  s'impadronì 
al  suo  arrivo  della  Basilica  Vaticana^   ma  non 
g  a    resta  notizia    eh'  egli    vi    prendesse    colle 
e "limonie    il  manto    papale ,    secondo    il    co- 
slume  ;    perchè  appena    s' udì  in  Pvoma  come 
egli    v'  era  entrato ,    che  la    mattina   seguente 
diede    all'  armi    il    popolo    romano  ,    e    corso 
colà  in  furia  ,  lai  terrore  cacciò  in  corpo  a  i 
soldati  di  lui,  che  presero   vilmente  la    fuga, 
e  lasciarono  il  loro  idolo  solo  soletto.  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in   mano  de'  Piomani  ,  se  non 
fosse    slato  Cencio    figliuolo    del    prefetto    di 
Ruma  ,    uomo  di    perduta   coscienza  ,    che  al- 
lora   l'accolse  nella    fortezza    di    Crescenzio, 
cioè  in  Castello  Santo  Angelo,  e  gli  promise 
assistenza.   Quivi  restò  l'antipapa  assediato   da 
i  Uomani    per   ben    due  ai  mi  ,    con  sofferirvi 
stenti  ed  affanni  iucretlibili:  degno  pagamento 
della  smoderata   ed  enjpia  sua  ambizione.  Un 
coiiciho    di    cento    vescovi  fu   in    quest'anno 

(i)  Arnulf.  Iliit.  Mcdiolan.  lib.  3.  cap.   15. 
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tenuto  eia  papi  Alessandro  11^  dove  furono 
fatti  varj  decreti  contia  de' simoniaci  e  de 
i  preti  concubinari.  Ne  esistono  alcuni  atti 
presso  il  cardinal  Baronio  (i)  e  nelle  Paccoite 
de'  Concilj. 

Intanto  ia  Germania  crescevano  gli  abusi  , 
profittando  ogni    prepotente  dell'età  inim:iturr» 
del  re  Arrigo  IV  (3).  L'  educazione  di  lui  fu 
sul  principio   appoggiata  a  gli    arcivescovi    di 
Colonia  e   Magouza  ,  cioè  ad  Annone  e  Sige- 
fredo.  ÌNIa  loro  tolse  la  mano  Ad<dberto  arci- 
vescovo di  Brema,  che  coli' arte    dell'adula- 
zione si  rendè   arbitro  del  giovanetto  re  ,    ed 
occupò  in  tal    maniera  due  delle  migliori   al> 
bazie  di  Germania.  Per  far  poi  tacere  gli  al- 
tri ,  due  ancora  ne    diede    alT  arcivescovo   di 
Colonia,  die  non  si   fece  scrupolo  di  ([iiesto, 
ed  una   a  quel  di  Magonza,    ed   altre  a  i    du- 
chi di  Baviera   e  di   Sv«'zia  ,    cioè    ad    Ottone 
e   Ridolfo.    Così    mal    allevato    il    re  ,    non    è 
maraviglia   se  andò  crescendo  in  (pie'vizj  che 
tanto  diedero  poi  da  sospirare  a  i  buoni.  Sc- 
condochè  abbiamo  da   Lupo    Protospata   (3), 
in   quest'anno  Roberto   Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia  e   Calabria    tolse     a    i     Greci    la    città    di 
Taranto.   Ma   né   pure  stava    in    ozio    il    valo- 
roso conte  Ruggieri  di   lui   fratello  in    Sicilia. 
Per  attestato    del    Malaterra    (^  ,    bi    questo 
medesimo  anno  formarono  i  Musulmani  Mori 


(i)  Br\ron.  Annal.  Eroi. 

(>)  Lambcrtus  Schaihaburgonsis  In  Cliron, 

(5/  Liiniis  Protospata  in  Ctiron. 

(4)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  2.  cap.  53. 
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e  i  Siciliani  un  polente  esercito ,  e  vennero 
ad  accamparsi  presso  al  fiume  Ceramo.  Erano 
circa  trenta  cinque  mila,  e  il  conte  non  avea 
cbe  cento  trenta  sei  cavalli .  o  sieno  pedoni 
da  opporre  a  sì  gran  piena  di  gente.  Contut- 
tociò  implorato  Y  aiuto  di  Dio  ,  e  spedito 
innanzi  Serlone  suo  nipote  ,  diede  loro  ad- 
dosso,  e  in  poco  d'ora  mise  in  iscompiglio 
e  fuga  quegV Infedeli.  Fu  detto  che  comparve 
un  uomo  di  rilucenti  armi  guernito  sopra 
bianco  cavallo  ,  con  bandiera  bianca  sopra 
d'un' asta,  che  si  cacciò  dove  eraiK)  più  folte  le 
schiere  de' nemici,  e  fu  creduto  san  Giorgio. 
Quindici  mila  di  coloro  rimasero  estinti  sul 
campo  ;  nel  dì  seguente  volarono  i  Cristiani 
alla  caccia  di  venti  mila  pedoni ,  che  s'erano 
salvati  colla  fuga  nelle  montagne  e  nelle  rupi , 
e  per  la  maggior  parte  gli  uccisero.  Si  può 
ben  temere  che  Gaufrido  Malaterra  monaco  , 
il  quale  solamente  per  relazione  altrui  scrisse 
queste  cose  dopo  niolti  anni  ,  si  lasciasse  ven- 
dere delle  favole  popolari  in  formar  questo 
racconto  che  ha  tro})pO  dcir  incredibile ,  ed 
egli  perciò  se  volle  concepirlo  ,  fu  obbligato 
a  ricorrere  a  i  miracoli.  La  vittoria  nondi- 
meno è  fuor  di  dubbio  j  le  spoglie  de' nemici 
furono  se«za  misura;  e  il  conte  avendo  tro- 
vato fra  esse  quattro  cammelli  ,  li  mandò  in 
dono  a  papa  Alessandro  ,  il  quale  si  rallegrò 
assaissimo  di  così  prosperosi  avvenimenti  con- 
tra  de'  nemici  «Iella  Croce ,  e  spedì  anch'  egli 
a  Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Tictro,  per  mag- 
gioi niente  animarlo  a  proseguir  quell'impre- 
sa.  Trafìicavano  in  questi    tempi  i  mercatanti 
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pisani  in  Sicilia  ,  e  massimamente  in  Paler- 
mo,  città  capitale  e  piena  allora  di  ricchezze. 
Avendo  essi  ricevute  varie  ingiurie  da  que' Aio- 
ri  ,  ra  una  reno  una  possente  flotta  per  farne 
vendetta  ,  ed  esibirono  la  loro  alleanza  al 
conte  Ruggieri  per  assediar  Palermo,  essi  per 
mare  ed  egli  per  terra.  Ma  perciocché  non 
potè  cosi  presto  Ruggieri  accudire  a  quel- 
r  impresa ,  a  vele  gonfie  andarono  essi  ad 
urtar  nella  catena  che  serrava  il  porto  di 
Palermo ,  e  la  ruppero.  Entrati  nel  porto ,  se 
crediamo  a  gli  Annali  Pisani  (i)  ,  Civitatem 
ipsam  ceperunt.  Ma  ciò  non  sussiste.  Il  Mala- 
terra  ci  assicura  essere  accorsa  tanta  melti-^' 
indine  di  Musulmani  e  cittadini  per  difesa 
della  città ,  che  i  Pisani  contenti  di  portar 
via,  come  in  trionfo,  la  catena  spezzata,  se 
ne  tornarono  a  casa.  Egli  è  bensì  fuor  di 
dubbio ,  eh'  essi  trovate  in  quel  porto  sei 
navi  di  ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle 
fiamme  ,  e  la  più  ricca  seco  menarono  a  Pi- 
sa ,  del  cui  immenso  tesoro  si  servirono  dipoi 
per  dar  principio  alla  magnifica  fabbrica  del 
loro  duomo.  Di  questa  gloriosa  impresa  resta 
tuttavia  la  memoria  in  versi  incisa  in  marmo 
nella  facciata  di  quel  maestoso  tempio  ,  che 
si  legge  stampata  presso  molti  scrittori.  Né 
quivi  si  parla  della  presa  della  città  di  Pa- 
lermo ,  ma  sì  ben  delle  navi  bruciate ,  e  della 
ricchissima  menata  via  :  con  aggiugnere,  che 
sbarcati  dipoi  i  Pisani  fuor  di  Palermo,  ven- 
nero alle  mani  coli' armata  de' Saraceni,  e  ne 

(i)  Anna).  Piagni  loia,  6.  Rer,  Ital.  pag.   i68> 
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fecero  un  gran  macello  ^  dopo  di  die  alzate 
le  ancoi^  .  se  ne  toiuarono  tutti  festeggiami 
a  Pisa.  Andò  poscia  il  conte  Ruggieri  con 
dugento  soldati,  o  sieno  cavali,  a  bttliuaie 
verso  la  provincia  di  Grigenli  :  die  questo 
era  il  suu  mestiere,  per  poter  pacare  ed  ali- 
mentar la  sua  yente.  Pai  te  de' suoi  cadde  ia 
un'imboscata  di  settecento  Mori,  che  luro 
tolse  la  preda  ,  e  li  mise  in  fuga.  Ma  snpra- 
giunto  Ruggieri ,  sìiaragliò  i  nemici ,  e  ricu- 
perata la  preda  ,  alìegrauìente  la  condusse  a 
Traina.  Dovette  in  quesl  anno  Riccardo,  prin- 
cipe normanno  di  Capoa ,  insignorirsi  ancora 
della  città  di  Gaeta  ,  pefcliè  da  li  innanzi 
egli  e  Giorilano  suo  fi^iinolo  ne  i  diplomi  si 
Ye^jffODO  intitolati  Duchi  di  Gaeta. 


-oo' 


Aiuio  di  Cristo    1064    indizione  II. 
di  Alessandro  li  papa  4. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d"  I- 
Liìia  9- 

Fu  creduto  in  addietro  che  correndo  que- 
st'anno, Annone  arcivescovo  di  Colonia  fosse 
spedito  a  Roma  per  terminare  lo  scisma  ,  e 
che  susseguentemcnte  fosse  tenuto  il  famoso 
concilio  di  Mantova ,  in  cui  segui  la  total 
depressione  di  Cadaloo.  Ma  Francesco  Maria 
Fiorentini  (1)  ,  e  poscia  più  fonda timente  il 
p»adre  Pagi  (2)  han  <limo!itrat<j  doversi  riferire 
all'anno    106-    tali  fdtti.   Perchè    uuUadimeno 


(i)  Fiorentini  .  Memorie  di  Mah'Ule  lib.    i. 
{'■t)  Pagiui  Ciit.  ad  Aunal.  Barou. 
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Lamberto  da  Scafiiaburgo  (i)  parla  sotto 
quest'  anno  dell'  andata  di  esso  Annone  a 
Roma,  fu  il  Pagi  d'avviso  che  due  volte 
egli  imprendesse  tal  viaggio  ,  l'  una  in  questo 
e  r  altra  nel!'  anno  suddetto.  Ma  il  racconto 
di  Lamberto,  se  si  avesse  da  attendere,  por- 
terebbe che  Annone  fosse  venuto  mollo  prima 
di  quest'anno,  da  che  egli  successivamente 
narra  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  An- 
none in  Italia  tentò  hi  sua  fortuna  colf  armi 
conlra  di  papa  Alessandro.  Né  ci  resta  ve- 
stigio di  azione  alcuna  fatta  in  questa  j»rima 
pretesa  venuta  di  Annone.  Però  .  quanto  a 
me  ,  credo  che  questo  scrittore  indjrogliasse 
qui  il  suo  racconto  ,  e  che  non  s'  abbia  a 
credere  se  non  un  sol  vi»gglo  di  Ini,  del 
quale  palleremo  ;dr  anno  1067.  E  tanto  più 
perchè  tuttavia  seguitarono  in  quest'  anno  i 
Romani  a  lenei-  bloccalo  e  ristretto  Cadaloo 
in  Castello  Sant'Angelo.  Se  fosse  venulo  a 
Roma  Annone  con  coiumissioni  del  re  ,  aviebbe 
messo  fine  a  quella  gara.  Per  le  notizie  che 
accenna  il  suddetto  Fiorentini  ,  veguiaino  in 
cognizione  che  papa  Alessan  ho  ,  il  quale  imi- 
tando gli  ultimi  suoi  predecessori  ,  riteneva 
tuttavia  il  vescovato  di  Lucca  ,  si  portò  nel 
presente  anno  a  visitar  quella  chiesa  ,  e  quivi 
si  fermò  per  più  me^i.  Tolomeo  Lucchese  , 
vescovo  di  Torcello  (2)  ,  racconta  una  j)ar- 
ticolarilà    degna     d'  osservazione  :    cioè     che 


'O' 


(i)  T.ambertus  Scliaftiabnrgensìs  In  Cliron. 
i'ì)  Ptolom.tiis  Lucensis  Annal.  et  liiàt.  Eccl.  lib .  ic». 
toin.    II.  Pier.  Ital. 
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questo  papa  per  maggior  sua  sicurezza  si  ritirò 
in  tempi  tali  a  Lucca,  con  accordar  varj  pri- 
vileej  alla  medesima  città.  Nam  primo  tribuit 
ti  Bullam  pìumhcam  prò  Sigillo  Communita- 
tis  ,    ut   hahet   Dux    Vcnetorum    (l'usavano 
yiiticamente  anche  altri  principi  ).    Ecclesiam 
Sancii  Martini  (  cattedrale  di  Lucca  )  speciali 
decorai  gratin,  ut  (^anonicos  dictae  Ecclesiae 
mitratos  ìinheat  in  Processione    regidari  ,    et 
sicut  CardinaUs  incedant ,  sicut  Bavejmae ,  et 
in  Ecclesia  Sancii   Jacobi ,   quae   Compostel- 
lana  vocatur.  Ampliò  Benedetto  XIII  papa  in 
questi  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  chiesa 
con  dare  il  titolo  di  Arcivescovo  al  suo  sacro 
pastore.  In  quest'anno  ancora  Domenico  Con- 
tareno  ,  intitolato  D&i  gratin  T-^enetiae  Dalma- 
tiaeque  Dux,  Iu7perialis  Magìster  (^\)  ^  insieme 
con  Giovanni  abbate  del   monistero    de'  Santi 
Ilario  e  Benedetto  ,  situato  in  territorio   Oli- 
volensi  super  Jlumen  ,    quod   dicitur    Hune  , 
concede  l' avvocazia  di  quel   sacro    luogo    ad 
Uberto  da  Fontannive.  Dal   che    si    raccoglie 
che  Olivola ,  città  una  volta  Episcopale  ,    era 
in  terra  ferma.  In  quest'anno  ancora  Adelasia 
o  sia  Adelaide  marchesana  di  Susa ,  e  vedova 
di  Oddone  o  sia  Ottone  marchese  ,    fondò    il 
monistero    di    Santa    Maria    di   Pinei*olo    per 
l'anima  sua  (2),  et  Manfredi  Marclùonis  Ge- 
nitoris   mei  ,   et   yidalrici    Episcopi    Barbani 
mei  j   et    Bertae    Genitricis   mene  ,   et   anima 
Domni  Oddonis  Marchioìùs  J^iri  mei  y  cujus 


(1)  Antiqiiit.  Ital.  Dissert.  LXIII. 

(2)  Guiclieiion  Hibt.  Eccl. 
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exitus  sit  inìhi  Itrctus  ctc.  Lo  strumento  fu 
stipulato  Anno  Domìni  nostri  Jcsu  Chri' 
sii  MLXIF.  Octavo  die  Mensìs  Septembris 
nella  città  di  Torino.  Perchè  non  avea  per- 
anche  Arrigo  IV  re  ricevuta  la  corona  ,  per- 
ciò di  lui  non  si  fa  memoria  alcuna  né  in 
questo  documento,  né  in  molli  altri  d'Italia. 
Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (i)  che  in 
quest'  amio  la  città  di  Matera  venne  alle 
mani  del  duca  Roberto  Guiscardo  nel  mese 
d'aprile.  Passò  egli  dipoi  con  alquante  solda- 
tesche in  Sicilia  in  aiuto  del  conte  Ruggieri 
suo  fratello.  Uniti  amendue  scorsero  senza 
contrasto  T  isola  depredando  il  paese ,  e  pian- 
tarono r  assedio  a  Palermo.  Gran  guerra  fe- 
cero alla  lor  gente  le  tarantole;  e  dopo  aver 
consumato  tre  mesi  inutilmente  sotto  quella 
città,  si  ritirarono,  ma  ricchi  assai  di  bottino. 

Anno  (li  Cristo   io65.  Indizione  III. 
di  Alessandro  II  papa  5. 
di  Arrigo  IV   re  di  Germania  e    d!  I' 
talia   1  o. 

Dopo  aver  soflerto  T  antipapa  Cadaloo  in- 
finiti incomodi  ed  affanni  per  due  anni  nel 
Castello  di  Santo  Angelo,  perchè  ivi  assediato 
sempre  o  bloccato  da  i  Romani ,  forse  perchè 
si  slargò  il  blocco,  o  altra  via  per  fuggire  se 
y^li  aprì,  cercò  nell'anno  presente  dimettersi 
in   libertà  (2).   Ma   gli   convenne    comperarla 

(i)  Lupus  Protespata  in  Chron. 

(:<)  GflrclJnalis  de  Aragonia  in  Vii.  Alexantki  II. 
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con  tveconto  libre  d'jirgtnto  da  quel  meclesitno 
Cencio   fì^'linolo  del   prefetto  di  Romn,  che  liii 
allora    V  avea    salvato    dalle    mani   del   popolo 
r(>mano    con    ricoverarlo    in    quella    fortezza. 
Però    sv<M'gog'.i;!to    segvetanienle    ne    uscì  ;    e 
malconcio  di  sanità  e  senza  soldi  con  nn  sem- 
plice ronzino  e  un  solo  faniiglio,  tanto  caval- 
cò, die  arrivò  a  Bercelo  sul  Parmigiano,   né 
pili    gli    venne    voglia    di    veder    l'acque    del 
Tevere.  Racconta  Leone  Ostiense  (i)  ciie  circa 
questi  tempi  B  .rasone  uno  de  i  re  della  Sar- 
degna   fece  istanza    a  Desiderio    cardinale    ed 
abbate  di   Monte  Casino  ^  per  aver  de'  monaci 
da   fondare  un  monislero  nelle  sue    contrade. 
Lo    zelantissimo    abbate    sopra     mia    nave    di 
Gaeta  v'inviò  dodici  de' suoi  religiosi  con  un 
abbate,  ben  provveduti  di  sacri  arnesi,  di  li- 
bri, di  reliquie  e    d'altre    suppellettili.    Ma    i 
Pisani,  maxima  Sardorum  invìdia  dticfi ,  ipre- 
sei'o  e  bruciarono  quella  nave,  e  tutto  tolsero 
a  i  poveri    monaci.    Ci  fa    ben    veder    questo 
fatto  che  i  Pisani  non    perancbe  signoreggia- 
vano in    Sardegna.    Barasene    ne    dimandò,    e 
n'ebbe  soddisfazion  da  loro;  dopo  di  che  ot- 
tenne due  altri  monaci   da    Monte  Casino,  co 
i  quali  fondò  un   monistero.    Altrettanto    fece 
un' alti  o  re  di  quell" isola  ,    chiamato    Tok  hi- 
torio  ,    colla   fondazion   di    un    allro    n)oniste- 
ro.  Poscia  il  pana  e    il    duca   riolifredo   tanto 
operarono .  che   i  Pisaiìi   soddisfecero    al    mo- 
nistero Casiuense     e  gli   promisero  in  avveuirc 
rispetto   ed    amicizia.    L'aver    taluno    creduto 

(i)  Leo  Ostica,  lib.  5.  cap,  25.  • 
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die  soiaìnente  nel  secolo  seguente  i  gìutlici 
della  Sardegna  prendessero  il  titolo  di  Re , 
viene  smentito  da  questi  atti ,  e  da  altre  pruove 
da  me  recate  nelle  Anticliilà  Italiane  (i).  Un 
altro  fatto  vien  raccontalo  da  esso  Ostiense 
che  ci  servirà  a  far  conoscere  la  diversitìi 
delle  cose  umane.  Perchè  erano  nati  de  gli 
sconcerti  nel  monistero  dell'isola  di  Tremiti, 
dipendente  dal  nolùlissimo  di  Monte  Casino, 
il  saggio  e  santo  ahhate  Desiderio  ne  levò  via 
Adamij  abhate,  e  diede  quelf  abbazia  a  Tra- 
sniondo  figliuolo  di  Odorisio  conte  di  Marsi. 
Furono  imputati  quattro  monaci  Tremitensi 
da  i  lor  compagni  d'aver  tentata  la  ribellioii 
di  quell'isola.  Di  più  non  ci  volle  perchè  il 
giovane  Trasinondo  abbile  fa«^esse  cavar  gli 
occhi  a  tre  d'essi,  e  tagliare  ad  uno  la  lin- 
gua. Al  cuore  dell'abbate  Casinense  Deside- 
rio, uomo  pieno  di  mansuetu  line  e  di  carità, 
fu  una  ferita  la  miova  di  questo  eccesso ,  sì 
per  la  disgrazia  di  chi  avea  patito  ,  come  per 
la  crudeltà  di  chi  avea  dato  ({uelP  ordine ,  e 
principalmente  poi  per  l'infamia  di  quel  sa- 
cro luogo.  Però  frettolosamente  accorse  colà, 
mise  sotto  aspra  penitenza  Trasmondo ,  e  po- 
scia il  cacciò  di  colà.  Ma  quei  che  è  da  stu- 
pire,  diverso  fu  il  sentimento  d'Ildebrando 
cardinale  ed  arciJiac  )no  allora  della  santa 
Romana  Chiesa ,  che  fu  poi  papa  Gregorio  VII. 
Sostenne  egh  che  Trasinondo  aveva  operalo 
non  da  crudele  ,  ma  da  uomo  di  petto  ,  con 
aver    trattato,    come    sei     meritavano,    quei 

(0  Antitjuit.  Ital.  Dis^crt.  V  et  XXXII, 
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maligni  ;  e  gli  conferì  anche  in  premio  una 
migliore  abbazia,  cioè  la  Casauriense;  anzi  da 
lì  a  non  molto  il  fece  ancora  vescovo  di  Bal- 
Ta.  Era  allora  il  cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  corte  pontificia.  Nulla  si 
facea  senza  di  lui ,  anzi  pareva  che  tutto  fosse 
fatto  da  lui  :  tanto  era  il  suo  senno,  l'attività 
e  zelo  con  cui  operava ,  benché  fosse  assai 
picciolo  di  statura  ^  e  1'  apparenza  del  corpo 
non  rispondesse  alla  grandezza  dell'  animo. 
Giacché  il  cardinal  Baronie  (i)  non  ebbe 
ditllculta  a  produrre  alcuni  acuti  versi  di  san 
Pier  Damiano  ,  né  pur  io  V  avrò  per  qui  re- 
plicarli. Così  egli  scriveva  al  medesimo  Ilde- 
brando, suo  singolare  amico: 


Papam  rite  colo ,   sed  te  prostratus  adoro. 
Tu  faci s  hunc  Domiiium  :    Te  fucU  ille  Deum. 

In  un  altro  distico  anche  più    pungente    dice 
dello  stesso  Ildebrando: 

r^h'ere  vis  Romae  ?  clava  depromìto  voce  : 

Plus  Domino  Papae ,  quam  Domilo  pareo  Papae. 

Il  che  ci  fa  conoscere  chi  fosse  allora  il  pa- 
drone di  nome,  e  chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  quest'anno  fatto  cavaliere  il  re  Ar- 
rigo IV  (2)j  cioè  ricevette  egli  l'armi  mili- 
tari dalle  mani  dell' arcivescovo  di  Brema  con 
quella  solennità  che  era  da  molti  secoli  in 
uso,  e  durò  molti  altri  dappoi.  E  fin  d'allora 
si  scoprì  il  suo  mal  talento  contra  di  Annone 


(i)  Baron.  Annal.  Eccles,  ad  Ann.   1061. 
(2)  Lauìbeitus  Schafhabuigensis  ìm  Cbion. 
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arcivescovo  di  Colonia ,  poiché  gii  stava  sem- 
pre davanti  a  gli  ocelli  il  pericolo  corso  ^  al- 
lorché quel  prelato  il  rapì  alla  madre.  ]\la 
per  buona  fortuna  essa  sua  madre,  cioè  Tim- 
peradrice  Agnese,  avendo  fatta  una  scappata 
da  Roma  in  Germania,  quetò  per  allora  l'a- 
nimo vendicativo  del  ligliuolo.  Attesero  nei- 
l'anno  presente  (i)  i  due  fratelli  Normanni 
Roberto  duca  e  Ruggieri  conte  ad  espugnar 
qualche  castello  che  tuttavia  si  sottraeva  al 
loro  dominio  nella  Calabria,  Costò  loro  quat- 
tro mesi  r  assedio  del  solo  di  Argel ,  e  con- 
venne in  fine  ammettere  quegli  abitanti  ad 
una  discreta  capitolazione.  In  questi  tempi  il 
sopradetto  insigne  abbate  di  Monte  Casino  e 
cardinale  Desiderio  attese  indefessamente  a 
fabbricare  una  suntuosa  basilica  in  quel  sa- 
cro luogo  (2):  al  qual  fine  chiamò  dalla  Lom- 
bardia, da  Amalfi  e  da  altri  paesi,  e  fin  da 
Costantinopoli,  de  i  valenti  artefici  di  musai- 
ci, di  marmi,  d'oro,  d'argento,  di  ferro ,  di 
legno,  di  gesso,  d'avorio,  e  d'altri  lavorieri: 
il  ch-e  servì  ancora  ad  introdurre  o  a  propa- 
gar queste  arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio 
che  nelf  anno  presente  seguitava  la  città  di 
Napoli  a  riconoscere  la  sovranità  de'  greci 
Augusti ,  ciò  apparendo  da  una  concession  di 
beni  (3)  fatta  da  Giovanni  II  arcivescovo  di 
quella  città ,  e  da  Sergio  V ,  il  quale  si  vede 
intitolato    Eminentissinnis    Consid    et    Dux , 


(i)  Gaufn'd.  Malaterra  lib.   2.  cap.  3;;. 

(2)  Leo  Ostieusi-s  Cliron.  lila.  5.  cap.  28  et  seq. 

(5)  Antiquit.  Ital.  Djjjsert.  V. 
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atq.ie  Dvnlnigralid  M  igisUr  Militum,  Lo  sfru- 
nieriio  i'u  slij^iiliilo  litiperaiiie  Domino  noatro 
Duce  Coiislaitiìio  imti^no  Imperatore  yìmio 
qiii-ito,  die  XXI  1.  Mensis  Julii ,  Inclictione 
Terlla,  N^ayoUs.  Se  tali  note  non  son  falla- 
isv,'  piiiiiii  di  qael  che  credette  il  padre  Pa- 
gi (i),  Costantino  duca  ascese  sul  trono  di  Go- 
stantiuop jli.  A  quest'anno  ancora  appartiene 
un  piacilo  pubblicato  dal  Campi  (2)  ,  e  te- 
nuto nel  dì  primo  di  luglio  in  Piacenza  nella 
corte  propria  di  Rinaldo  messo  del  signor  ile  j, 
dove  in  jiidicio  residthat  Domnus  Dionisius 
Episcopus  saiictae  Placentinae  Ecclesine ,  et 
Comes  vÌLis  Comitatu  Piacentino ,  sive  Missius 
Doniìd  lie^is  una  cum  Domnus  Cimiberto  Epi- 
scopus sanctae  Taurinensi^  Ecclesiae  etc.  Serva 
ancora  quest'anno  a  comprovare  il  dominio 
del  re  Arrigo,  tuttoché  non  per  anche  coro- 
nato ,  in  Italia  ;  e  che  anche  il  vescovo  di 
Piacenza  al  paridi  tanti  altri  prelati  era  di- 
venuto conte  5  cioè  governatore  perpetuo  della 
sua  città. 

Anno  di  Cristo   1066.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  II  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e    d'  I- 
talia   1 1 . 

Dìmenticossì  ben  presto  Riccardo  principe 
di  Capoa  d'essere  vassallo  della  santa  Sede  ^ 
e  di  aver  giurata  fedeltà  ad  essa    sotto    papa 


(i)   Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(4)  G«iiin)i,  Istor.  (il  Piaceuaa  tom.  i.  Appead. 
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Niccolò  IL  Egli   a   guisa  de  gli    altri    principi 
normanni,    che  mai  non  si  quetarono    fmcUè 
non  aveano  assorbito  chi  stava  loro  vicino^  e 
dopo  ciò  pensavano  ad  ingoiar    gli  altri  ,  a  i 
quali  s'erano  appressati:   veggendo   che   tutto 
gli  andava   a  seconda,  cominciò  anche  a  sten- 
dere le  sue  conquiste  sopra   le  terre  immedia- 
tamente sottoposte  nel  Ducato    Romano    a    i 
papi.  E  Lupo    Protospata   scrive  (i)  cIT  esso 
Riccardo  intt'dvit  Terrani  Campaniae  ,  ohsedit- 
qiie  Ceperafiiim ,  et  coiìipreJitndil  eii/n ,  et  de-^ 
tastando    usque    Romani    pervenit.    iVccostato 
che  si  fu  a  Roma  (2) ,    pretese    d'  essere    di- 
chiarato patrizio,  cioè  avvocato  della    Chiesa 
Romana  :  dignità  fino  da'  tempi  di  Pippino  re 
di  Francia  conservata    sempre    ne    gl'impera- 
dori ,  e  dignità  che  portava  seco  il    primato, 
o  almeno  gran  considerazione  nelT  elezione  de 
i  romani  pontefici.   Di  questa  mena   fu  avver- 
tito il  re  Arrigo  IV,  e  per  abbatterla,  ed  in- 
sieme con  disegno  di  levar  dalie   mani  rapaci 
de' Normanni  le  terre  di  San  Pietro,  e  di  pren- 
dere in  tal  occasione  la  corona    delT  imperio 
dalle  mani  del  papa  ,  uni    insieme    ima    f  )rte 
armata ,  e  giunse    fino    ad    Augusta ,    risoluto 
di  calare  in  Italia.  R  costume  era  che  il  mar- 
chese di  Toscana ,  allorché    il    re    germanico 
era  per  venire    in    queste    parti,    andasse    ad 
incontrarlo  colle  sue    milizie.    Aspettò    Arrigo 
per    qualche  tempo    che    il    duca    GolifVed© 


(0  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(2)  Leo  Ostiensis  Ghron.  lib.  5.  cap.  aS. 

MuRAToaL  Ann,  Fol-  I^'  3» 
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comparisse;  ma  non  veggendolo  mai  venire, 
anzi  avvisato  ch'egli  era  ben  lontano  di  là  ,   tra 
il  dispetto  concepulo  a  cagione  di  questa  man- 
canza, e  fors^  anche  per  qiiidclie  sospetto  della 
fede  di  lui,  desistè  dalla  sua  spedizione,  e  se 
De  tornò  indietro.  Intanto  esso  duca  con  pos- 
sente esercito  era  corso  a  Roma  per  reprimere 
r  insolenza  di  Riccardo    e    de'  suoi  Normanni. 
Tale  era  il  credito  del    duca    Goffredo ,    tali 
le   foize  sue,  che  i  Normanni  sbigottiti  si  ri- 
tirarono più  che  di  fretta  ,    abbandonando  la 
Can;pania    Romana  ;    se    non    che     Giordano 
figliuolo  del  suddetto  Riccardo  con  un    buon 
corpo  di  gente  si  fortificò  in  Aquino  per  far 
testa  all'armata  nemica.    Presentossi  Goffredo 
co' suoi  circa  la  metà  di  maggio  sotto    quella 
città,  accompagnato  in  queKa  spedizione  dallo 
stesso  papa   e  da  i  cardinali  ,  e  per  dicidotto 
giorni  stette  accampato   intorno   alla    medesi- 
ma ,  con  essere  succedute  varie    prodezze    sì 
dall'  una  parte  come  dall'  altra.  Ma  per  accor- 
tezza di   Guglielmo  Testardita  ,    che  andò  in- 
nanzi indietro,  si   concliiuse  un  abboccamento 
fra  esso  duca  Goffredo    e    Riccardo    principe 
al  ponte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di    Tedi- 
ci. Fama  corse  che  il  duca  più  da  una  grossa 
somma  di  danaro  ,  che  dalle    parole    di    Ric- 
cardo ,  si  lasciasse  ammansare  ;    e  però  da    lì 
a  poco  piegate  le  tende ,  se    ne    tornò    colla 
sua  gente  in  Toscana.  Si  lasciò  vedere  in  que- 
gli stessi  giorni  una  gran  cometa,  di  cui  fanno 
menzione  altri  storici  sotto  il  presente  anno, 
«  mostrò  la  sua  lunga  coda  per  più  di  venti 
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giorni.  Romoaltlo  SalemiLauo   (i)^  che    solto 
questo  medesimo  armo  parla  del  predetto   fé- 
lìumeno  ,     aggiugne    che    Roberto    Guis(;ardo 
cii\"a  gU  stessi  giorni  cepit  Ci\>i/<ttem   f^estis , 
apprelienditque  ibi  Catapaiium  nomine  Kiiria- 
cwii  (cioè  Ciriaco).  Nella  Croniclietla  Amal- 
litana  (2^   rac({uislo  della   città  del    Vasto    è 
trasportato  nell'anno  seguente^  e    quel    Cata- 
pano vien  ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo  da 
Gaufiido  Malaterra   (3)   che    ili    questi    tempi 
il  conte  Ruggieri   faceva  continue  scorrerie  in 
Sicilia  addosso  a  i  Mori,  con  ri[>ortarnc  quasi 
sempre  buon  bottino  ,  e  con    tale    speditezza 
che  non  potea  essere  mai  colto  da  loro.  Fab- 
bricò   eziandio    la    fortezza    di     Petrelia     con 
torri  e  bastioni:  foi tiiicazione  che  servì  a  lui 
non  poco  per  conquistare  il    resto    della    Si- 
cilia. 

Fin  qui  avea  tenuto  saldo  contra  del  clero 
concubinario  di  Milano  e  coutra  de' simoniaci 
Arialdo  diacono  «ii  quella  chiesa ,  non  già 
fratello  di  un  marchese  ,  ma  bensì  di  chi 
portava  il  sopranomè  di  Marchese;  ecclesia- 
stico pieno  di  zelo  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica ,  e  che  insieme  con  Erlembaldo  nobile 
laico  commoveva  il  popolo  contra  de'  cherici 
scandalosi ,  e  contra  dello  stesso  arcivescovo 
Guido.  Passò  Arialdo  a  Roma,  e  tali  dogliair/e 
e  pruove  dovette  portare  contra  d' esso  arci- 
vescovo ^    fautore    de'  preti    coucubinarj  ,     e 


(i)  Romualdus  Salernit.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Itah 
(2)  Antiquit.  Ital.  tom.   i.  pag.  255. 
(5)  Gdutrid,  Malaterra  lib.  2,  cap.  38. 
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T   *  creduto  simoniaco,   che    il   pontefice    Alessan- 
J,%    di  o  II  fulminò  la  scomunica  conti  a  di  lui.  Tor- 
^4'     nato  Arialdo  a  Milano  ,  e  divolgate  le  reusure  , 
ìj-,    gran  tumulto  ne  succedette  nel  dì  della  Pen- 
fC'tecoste,  perchè  ito  alla  chiesa  T  arcivescovo, 
T   soUevossi    contra  di  lui,    o  pur  prese    l'armi 
f .  *in   favore  d' Arialdo    quella  plebe  che    teneva 
'^  *il  di  lui  partito,  e  dopo  aver  bastonato  T  ar- 
f^civescovo  ,  e  lasciatolo  come  morto,  corsero 
tutti    a   dare    il    sacco    al    di  lui    palazzo  (i). 
Questo    accidente  svegliò    non  poca    commo- 
zione   ne'  vassalli    ed  altri    aderenti  dell'  arci- 
vescovo, i  quali  risolverono  di  farne  vendetta 
sopra    Arialdo.  Non    veggendosi    egli    sicuro , 
travestito    se  ne  fuggì  ;    ma  non    potè   lungo 
tempo    sottrarsi  alle    ricerche    de'  suoi    perse- 
cutori. Tradito    da  un  prete,    presso  il  quale 
s'  era  rifugiato  ,    fu  messo  in    mano  de  i  sol- 
dati dell'arcivescovo,  che    condotto  sul  Lago 
Maggiore  ,  quivi    crudelmente  gli    levarono  la 
TÌla  nel  dì  28,  o  pure,  come  altri  vogliono, 
nel  dì  27  di  giugno  delV  anno  presente.  Non 
mancarono  miracoli  in  attestazione  della  glo-^ 
ria  eh'  egli  conseguì  in  cielo ,  e  fu  poco  dipoi 
registrato  fra  i  Santi  Martiri  della  Sede  Apo- 
stolica. Abbiamo  la  sua  Vita  scritta  dal  beato 
Andrea    Vallombrosano    suo    discepolo  ;    e    il 
Puri  celli  (2)  ,  scrittore  accuratissimo  e  bene- 
merito   della    storia    di    Milano  ,    diede    tutto 
alla  luce,  ed  illustrò  i  fatti  sì  d'esso  Arialdo 
che    di  Erlembaldo.  Veggansi  ancora  gli  Atti 


(r)  Arnulf.  Histor.  Mcdiolanens.  ì'ìh.  5    cap.   18. 
(a)  Puricellius  de  SS.  Arialdo  et  Herlembaldo. 
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de' Santi  Bollandiaui  (i).  Arnolfo  e  Landolfo 
seniore,  sfeorici  milanesi  di  questi  tempi,  svan- 
taggiosamente parlano  d'esso  Arialdo,  perchè 
avversar)  di  lui ,  e  protettori  del  clero ,  allora 
troppo  scostumato.  In  quest'anno  ancora  passò 
alla  gloria  de' Beati  S.  Teobaldo  romito  Fran- 
zese  della  schiatta  nobile  de'  conti  di  Sciam- 
pagna. Saccedette  la  sua  morte  nel  luogo  di 
Solaniga  presso  a  Vicenza ,  dove  per  più  anni 
egli  era  dimorato,  menando  una  vita  austera 
in  orazioni  e  digiuni.  Il  sacro  suo  corpo  fu 
rapito  da  i  Vicentini;  ma  nell'anno  1074  f^*r- 
tivamente  tolto ,  fu  portato  al  monistero  della 
Vangadizza  presso  V  Adicetto ,  dove  è  oggidì 
la  tetra  della  badia.  Abbiamo  la  sua  Vita  (2) 
scritta  da  Pietro  abbate  di  quel  sacro  luogo , 
e  persona  contemporanea ,  che  assistè  alla  di 
lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (3) ,  ol- 
tre a  molti  altri.  In  quest'  anno  ancora  non 
potendo  più  sofferire  i  vescovi  e  priucij)i  della 
Germania  (4)  che  Adelberto  arcivescovo  di 
Brema,  uomo  pien  d'alterigia,  si  abusasse 
dell'ascendente  preso  sopra  il  giovane  re  Ar- 
rigo coir  operar  tutto  cU  cose  che  gli  tirarono 
addosso  l'odio  di  tutti,  congiurati  in  Tiibu- 
ria  ,  intimarono  ad  Arrigo  o  di  depor  la  co- 
rona ,  o  di  licenziare  da  se  Adelberto.  Per- 
chè egli  volle  fuggire  ,  gli  misero  le  guardie 
intorno,    e    poi    vituperosamente    cacciarono 


(i)  Acta  Sanctorum  Bollandi  ad  diem  2y  Juniì. 

(9.)  Mabill.  Saecul    Benedici.   VI.  P.  II. 

(5)  Sigebertus  in   Chron. 

(4)  Lambcrtus  ScLafnaburgemis  in  Chron. 
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r  arcivescovo  Bi  emense  ,  e  fu  consegnai©  il 
re  sotto  il  governo  di  Annone  arcivescovo  di 
Colonia  ,  e  di  Sigefrodo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  (i).  Annone  attese  ad  innalzar  tutti  i 
suoi  parenti  ed  amici  alle  prime  dignità  ,  e 
fra  gli  altri  promosse  alla  chiesa  archiepisco- 
pale di  Treveri,  che  venne  a  vacnre  in  que- 
st'anno, Conone ,  cioè  Corrado  suo  parente, 
e  gh  fece  dar  T  anello  e  il  basto»  pastorale 
dal  iq  Arrigo,  con  inviarlo  poscia  a  Treveri, 
per  esser  ivi  intronizzato.  Restò  talmente  dis- 
gustato ed  irritato  il  clero  e  popolo  di  quella 
città,  per  vedersi  privato  dell'  antico  suo  di- 
ritto d'eleggere  il  proprio  pastore,  che  diede 
nelle  smanie,  e  ne  avvenne  poi,  cliC  arrivalo 
colà  Conone,  Teoderico  conte  e  maggiordomo 
della  cl)iesa  di  Treveri  gli  fu  addosso  con 
una  mano  d' armati ,  e  dopo  qualche  mese 
di  prigionia,  il  fece  precipitar  giuda  un'alta 
montagna,  dove  lasciò  la  vita.  Fu  questi,  non 
so  come ,  riguardato  dipoi  qual  Martire  ;  e 
L;imberto  scrive  che  alla  sua  tomba  succe- 
deano  moltissimi  miracoli.  Ma  non  dovette 
far  grande  onore  all'arcivescovo  Annone ,  che 
fu  poi  anch'  egli  venerato  per  Santo ,  una 
])romozion  tale,  perchè  ingiuriosa  a  quel  po- 
polo e  contraria  a  i  sacri  Canoni. 


(i)  Adam  Breniensis  Histor.  lib.  3.  cap.  5^. 
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Anno  di  Cristo   1067.  Indizione  V, 
di  Alessandro  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e    di" 
talia   1 2. 

Non  men  che  Milano  era  in  confusione  ki 
città  di  Firenze  in  questi  giorni  a  cagion  de'mo- 
lìaci  Vallombrosani ,  che  sosteneano  aver  Pie- 
tro da  Pavia  vescovo  conseguita  quella  chiesa 
coir  aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettere 
fine  a  sì  lunga  dissensione  ,  che  avea  già  par- 
torito varj  scandali  ,  ebbero  le  parti  ricorso 
a  san  Giovanni  Gualberto.  Fece  egli  quanto 
fu  in  sua  mano  per  indurre  il  vescovo  a  con- 
fessare il  suo  fallo  j  ma  indarno.  Propose  dun- 
que la  sperienza  o  sia  il  giudizio  del  fuoco  : 
che  allora  simili  modi  di  tentar  Dio  non  erano 
vietati  ,  anzi  parea  talvolta  che  Dio  gli  auten- 
ticasse Go  i  miracoli.  Questa  sregolata  pruova 
nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nel- 
l'anno antecedente  papa  Alessandro  li  in  oc- 
casione fli  visitar  la  Tosciuia.  Comandò  dun- 
que r abbate  san  Giovanni  Gualberto  che  un 
suo  monaco  dabbene  ;  appellato  Giovanni,  pas- 
sasse pel  fuoco  ,  e  con  tal  pruova  chiarisse  se 
Pietro  era  simoniaco  sì  o  no.  A  due  cataste 
di  lesina  preparate  per  tal  funzione  fu  attac- 
calo il  fuìco,  ed  allorché  era  ben  formato 
ed  alto  il  fuoco  ,  animosamente  vi  passò  per 
nieezo  il  monaco  Giovanni  co'  piedi  nudi  senza 
nocumento  alcuno,  e  senza  che  né  pur  re- 
stasse bruciato  un  pelo  del  suo  corpo.  Il 
fatto  prodigioso  si  vede  deacritto  dal   popolo 
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fiorentino  iii  una  lettera  (i)  a  papa  Alessan-» 
dro  ,  riferita  anche  dal  cardinal  Baronie  (2) ,  il 
quale  giudicollo  accaduto  nell'anno  io 63.  Ma 
il  padre  Mabillone  (3)  scoprì  con  altre  me- 
morie che  tal  pruova  accadde  nel  mese  di  feb- 
braio nel  mercordì  della  prima  settimana  di 
quaresima  dell'  anno  presente  ,  in  cui  la  Pa- 
squa cadde  nel  dì  8  di  aprile.  Il  vescovo  Pietro 
#.si  §a,  che  preso  l'abito  monastico,  in  quello 
piamente  terminò  i  suoi  giorni  ;  e  che  il  mo- 
naco Giovanni  fu  dipoi  creato  cardinale  e 
vescovo  d' Albano,  appellato  da  li  innanzi 
Giovanni  Igneo,  quasi  uomo  di  fuoco,  o  uscito 
del  fuoco  ,  e  adoperato  dalla  santa  Sede  in 
ambascerie  di  grande  importanza. 

Tuttavia  durava  l'ostinazion  dell'antipapa 
Cadaloo  ;  e  se  non  potea  far  più  guerra  col- 
r  armi  al  legittimo  pontefice  Alessandro  II, 
gliela  facea  colla  disunion  delle  chiese .  segui- 
tando alcuni  vescovi ,  spezialmente  Arrigo  ar- 
civescovo di  Ravenna  a  sostenere  la  di  lui 
fazione.  Per  terminare  questa  abbominevol 
gara  ,  e  per  salvare  con  qualche  apparenza  il 
decoro  della  corte  germanica,  fu  duta  Tin- 
cumbenza  ad  Annone  arcivescovo  di  Colonia 
di  venire  in  Italia  (4).  Passò  egli  per  Lom- 
bardia e  Toscana  a  Roma  senza    fermarsi  ^    e 


(i)  Epistoì,,  Popiili  Fiorentini  ad  Alexandr.  Papam  in 
Vita  S.  Johannis  riualberti. 

(2)  Baron    in  Annal.  Eccl. 

(5)  Aìahill.  Annrtl    Bcnt'dict.  ad  hunc  Annum. 

(4)  Nirol.  Cardinal,  de  Aragon,  in  Vita  Alexandi'i  II. 
Part.  I.  toni.  3.  Rcr.  jtalicar. 
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^livi  aniiiiesso  all'  udienza  del  papa  ,  in  pre- 
senza de' cardinali  j  con  aria  mansueta  e  mo- 
desta disse  :  Come  mai ,  o  confratello  Jles- 
sandro ,  avete  voi  ricevuto  il  Papato  senza 
ordine  e  consentimento  del  Re  mio  signore  ? 
Lungo  tempo  è  che  tale  licenza  5'  ottiene  da 
i  Re  e  Principi.  E  qui  cominciando  da  i  pa- 
trizj  de' Romani  e  da  gVimperadori  ,  alcuni 
ne  nominò,  per  ordine  e  consenso  de' quali 
erano  saliti  gli  eletti  sulla  sedia  di  San  Pie- 
tro. Allora  saltò  su  il  cardinale  Ildebrando 
arcidiacono  co  i  vescovi  e  cardinali ,  e  disse 
air  arcivescovo  che  secondo  i  Canoni  non  era 
permesso  a  i  re  d'aver  mano  nell'elezione 
de'romani  pontefici,  e  addusse  molti  testi  de'santi 
Padri,  e  massimamente  T  ultimo  decreto  di 
papa  Niccolò  U  sottoscritto  da  cento  tredici 
vescovi,  di  maniera  die  l'arcivescovo  restò, 
o  mostrò  di  restar  soddisfatto  :  benchì*  vera- 
mente né  pur  fosse  stato  osservato  il  decreto 
d'esso  Niccolò  pontefice.  Dopo  di  che  pregò 
il  papa  di  voler  tenere  per  questa  causa  un 
concilio  in  Lombardia  ,  per  quivi  giustificar 
pienamente  l'elezione  sua.  Il  che  quantun(|ue 
paresse  contro  il  costume  ,  e  contrario  al  de- 
coro d'un  romano  pontefice;  tuttavia  consi- 
derata la  cattiva  costituzion  de' tempi,  e  })er 
desiderio  di  dar  la  pace  alla  Chiesa^  fu  ac- 
cordata e  scelta  la  città  di  Mantova  per  ce- 
lebrarvi il  concilio.  Che  in  quest'anno  fosse 
il  medesimo  celebrato,  e  non  già  nel  1064  7 
come  altri  ha  creduto ,  l'hanno  già  dimostrato 
Francesco  Maria    Fiorentini    (i)     e    il   padre 

(i)  Fiorentini,  Meinor.  di  Matilde  lib.   i. 


400  ANNALI    d'  ITALIA 

Piiyi  (i)  coir  autorità  di  Sigeberto  e  di  Lan- 
dolfo juniore  storico  milanese.  Egli  è  da  dolere 
che  non  sieno  giunti  fino  a' dì  nostri  gli  atti  di 
quel  concilio.  Pure  sappiamo  che  v'  interven-  ' 
nero  tutti  i  vescovi  di  Lombardia  ,  eccettocliè 
Cadaloo ,  il  quale  benché  ne  avesse  l'ordine 
dall'  arcivescovo  di  Colonia  ,  non  ardì  di  pre- 
sentarsi a  quella  sacra  assemblea  ,  dove  il  pon- 
tefice Alessandro  II  talmente  provò  la  legitti- 
mità della  sua  elezione  ,  e  rispose  alle  calunnie 
inventate  da  i  milevoli  contra  di  lui  ,  che  i 
vescovi  di  Lonibaidia,  di  suoi  avversarj  che 
erano  prima,  gli  diventarono  amici  ed  ubbi- 
dienti. Fra  l'altre  cose  quei  che  veramente 
in  Lombardia  erano  rei  di  simonia ,  aveano 
opposto  il  medesimo  vizio  all'  elezione  di  lui. 
Lo  attesta  anche  Landolfo  seniore  (2)  ,  ma 
con  una  man  di  favole  ,  che  non  occorre  con- 
futare, perchè  smentite  dalTevidenza.  Il  pa- 
pa, secondo  il  costume  de' suoi  predecessori, 
si  purgò  da  questa  taccia  col  giuramento;  e 
bisogno  ne  pur  ve  n'era,  perdi' egli  fu  papa 
di  somma  virtù  e  di  raro  zelo  contro  la  si- 
monia, ed  eletto  spezialmente  per  cura  del 
cardinale  Ildebrando,  cioè  del  maggior  nemico 
che  si  avesse  mai  quelT  esecrabil  vizio.  Restò 
dunque  atterrato  Cadaloo ,  il  quale  nondime- 
no ,  per  testimonianza  di  Lamberto  (3)  ,  fin- 
che visse,  non  volle  raai  cedere  ili' empie  sue 
pretensioni. 


(1)  Pagius  In  Crit.  ad  Annab  Baron. 

{2)   LaiidiiWiis  senior  Histor.   Mediolan.  Hb.  5.  cap.  l8. 

(5)  LaiuLicrtus  Schafnaburgensb  in  Chronico. 
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Da  Mantova  passò  papa  Alessandro  alla  sua 
patria  Milano,  dove  si  studiò  di  riformar  gli 
abusi  per  quanto  potè  .  e  di  mettere  pace  Ira 
il  clero  e  ])0})olo.  A  tal  fino  quivi  lasciò  ^  o 
pure  mandò  tlue  cardinali  (i),  cioè  Mainardo 
vescovo  di  Sei. a  Candida  e  Giovanni^  che 
fecero  nel  dì  primo  d' aijosto  alcune  utili  e 
savie  constituzioni  contra  de' simoniaci  e  che- 
rici  concu})inarj  ,  e  promossero  la  pace  e 
concordia  fra  i  cittadini.  Leggonsi  tuli  co- 
stituzioni ne  nVi  Annali  del  cardin.il  Baronie 
e  nelle  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo 
milanese  (2).  La  pace  nondimeno  non  prese 
piede  in  Milano.  Erlembardo  Cotta  ,  uomo 
nobile  e  potente,  assistilo  dal  biaccio  di  Ro- 
ma, seguitò  a  far  aspra  guerra  all'arcivescovo 
(juido  y  con  pretenderlo  simoniaco  ed  illegit- 
timo pastore:  il  che  continuò  gli  sconcerti, 
descritti  da  Arnolfo  e  da  Landolfo  seniore, 
storici  milanesi  di  questi  tempi,  ma  parziali, 
come  già  abbiam  detto,  de' preti  conctibinarj , 
e  massimamente  il  secondo  .  ne  cui  scritti  la 
bucfia  e  l'insolenza  trionfi.  Onesti  fra  l'altre 
cose  scrìve  (3)  che  Eilembddo  vV/Z>//«t'^  i'C  r/7- 
lum ,  milites  (  cavalleria  )  et  pedites ,  evinde 
qui  scalas  ad  cnpìt'ndas  donios ,  machinasqJie 
di\>crsas  ordinavit\  pni^ttrca  hidistns  ac  fiin- 
dibularios  ctc.  Questi  avvenimenti  ci  fanno 
assai  conoscere  che  allora  Milano  non  dovea 
lasciarsi  regolare  da  ministro  alcuno    del   re , 


(i)  Arnulf.  Hist.  Mediol.  lib.  5,  cap.   19. 

(2)  Rer.  Ital.  tom.  4-   P^S*  5^. 

(5)  Landuìfus  seaior  Hist.  Mediolin.  lib.  5.  cap.  29^ 
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e  che  a  poco  a  jtoco  il  popolo  s'incamminava 
a  quella  libertà  che  vedremo  andar  crescendo 
ne  gli  anni  seguenti.  N-^lla  Vita  di  papa  Ales- 
sandro II,  a  noi  conservata  da  Niccolò  car- 
dinale d'Aragona  (i)  ,  si  legge  che  dopo  il 
concilio  di  Mantova  esso  pontefice  se  ne  ri- 
tornò tutto  lieto  a  Roma  ,  e  che  nello  slesso 
tempo  i  Normanni  occuparono  la  città  di 
Capoa ,  e  che  Ildebrando  cardinale  chiamò 
in  aiuto  Goffredo  duca  di  Toscana ,  il  qu^de 
accorso  con  un  immenso  esercito  ,  e  colla 
contessa  Matilda  sua  figliastra ,  ricuperò  essa 
città  di  Capoa  ,  e  la  restituì  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  con- 
cilio di  Mantova  prima  dell'  anno  presente  , 
giacche  abbiam  veduto  succeduta  nel  prescelte 
anno  la  guerra  della  Campania.  Ma  non  è 
sicuro  in  questo  il  racconto  di  quello  scrit- 
tore, da  che  egli  fa  ricuperata  Capoa,  quand'è 
fuor  di  dubbio  che  Riccardo  principe  di  quelle 
contrade  seguitò  ivi  a  tener  sua  sign^^ria  •  ne 
l'Ostiense,  scrittore  di  questi  tempi,  dà  al- 
cun segno  che  Capoa  venisse  in  potere  della 
Chiesa  Romana.  Forse  vuol  dire  che  Riccardo 
di  nuovo  si  accordò  col  papa  ,  e  gli  giurò 
omaggio  anche  per  la  citta  di  Capoa.  In  fatti 
vsi  legge  una  Bolla  d'esso  papa  in  favore  di 
Alfano  arcivescovo  di  Salerno,  pubblicata  dal- 
l'Ughelli  (2),  e  data  Capirne  It^.  Idus  Octo- 
hris  ,  per  manus  Pcfri  snnctae  Romanae  Ec- 
clesiae  Suhdiaconi  et  Bihliothecarii ,  Anno  VII. 


(i)  Rerum  Italicar.  P.  I.  tom.  5.  i 

(2)  Ugheli.  Ityl,  Sacr.  tona.  7,    in  Arcbiepiscop.  Sa* 
lernit. 
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Pontificatus  Domni  yllexanìri  Papae  ,    ludi- 
ctione    FU.  Credette   il   Slgonio  che    tal    do- 
cumento appartenesse  ali  anno  seguente  1068, 
ma  io  lo  credo  scritto  nelf  ottobre  delP  anno 
presente.  Ora  da  esso  apparisce  che    li    papa 
entrò  in  Capoa  ,  e  paciticauiente    vi  dimorò  ; 
ma  quivi  continuò  anclie  Riccardo  il  suo  do- 
minio. La   guerra  fatta  dal   duca   Gotifredo  in 
Terra  di    Lavoro  ,    abbiam    veduto    di    sopra 
che    è    riferita    nella    Cronichetla    AmalfiUna 
air  anno    io58.  Fin  qui  la  città    di    Bari,  ca- 
pitale   della    Puglia  ,    anzi    de    gli    Stati    che 
aveano  già  in  Italia   gì' iniperadori  trOrienic, 
città   forte  e  città    piena    di    ricchezze  ,    avea 
fuggito   il    giogo    de'  Normanni.    Ma    da    gran 
tempo   vi    iacea   T  amore    Roberto    Guiscardo 
duca  ,   e  l' anno   fu  questo    eh'  egh    ne    deter- 
minò la  conquista.   Però  con  un  copioso  eser- 
cito per  terra  e    con    una    (1  >tla    iiavde    per 
mare  si  portò  ad  assediarla.  Non  concordano 
gli  autori  neir assegnar  Tanno  in  cui  egli  diede 
principio  a  quest'assedio.  Lupo  Protospata  (i) 
e  TAnonlmo  Barense  (2)  di    ciò    parlano   al- 
l'anno seguente,  e  per    quello    che    andremo 
vedendo,  dee  preponderare  l'asserzion  ior  >  a 
quella  di  Gaufredo    Malaterra    (3)    e    di    Ro- 
moaldo  Salernitano  (i)  ,    che  lo  meilono     in 
quest'anno.    Leone    Ostiense    (5)    scrive    che 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(2)  Anonym.  Barensis  in  Chron. 
(5)  Malatena  lib    ■>..  cap.   ^o. 

(4)  Romualdus  Salern.  tonti.  7.  Rer.  Ital. 

(3)  Leo  Ciàtiensis  lib.  2,  cap.  io. 
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Ruberto  prima  di  mettersi  a  così  diflicile  im- 
presa,  s'era  impadronito  della  citta  d'Otranto. 
Si  risero  a  tutta  prima  i  Baritani  della  ve- 
lluta deir esercito  nimico,  e  con  ingiurie  e 
coi  far  mostra  delle  lor  cose  più  preziose 
si  face;  no  beffe  de  i  Normanni.  Ma  Rober- 
to ,  senza  curarsene  punto  ,  attendeva  a  pre- 
parar lutto  quanto  p;irea  più  speuiente  per 
vincere  una  sì  orgogliosa  città.  In  quest'an- 
no (i)  il  re  Arrigo  IV  celebrò  le  sue  iwzi.e 
in  Tribuna  con  Berta  figliuola  del  già  Od- 
done e  della  celebre  Adelaide  marcbesì  di 
Susa.  Pietro  marchese,  fratello  d" essa  Berta, 
per  quanto  s'ha  da  un  documento  rapportato 
dal  Guichenon  (2)  ,  tenne  un  placito  nel- 
r  anno  1064  nella  villa  di  Cambiana.  Ma  riu- 
scì ben  infelice  il  matrimonio  suddetto,  per- 
chè troppo  era  già  alterato  da' vizj  l'animo 
di  questo  re. 

Anno  di  Cristo    1068.  Indizione   TI. 
di  Alessandro  II  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  di   Germania  e  d^ I~ 
taìia  i3. 


Non  avca  di  buona  voglia  il  re  Arrigo  presa      | 
er  moglie  la    regina    Berta  ,    e    ne    conjinciò 
en  presto  a  fai    conoscere  a  lei,  anzi  al  pub-      j| 
biico  tutto j  favversione.  Se  si  ha  da  cretlere 


E 


(i)  Annal  Sa\o.  Berthold.  Constantiensis,  Alber.  Mo- 
nac    et  ulii. 

(2(  GuiiLenon  Hittoir,  Genealog.  de  la  Maison  de 
Savoie  tom.  5. 
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a  Brunoiitì  scrittore  della  Guerra  Sassonica  (i), 
autore  contemporaneo,  ma  nemico  d'esso  re 
e  parziale  de'  Sassoni ,  da  cui  non  discorda 
Bertoldo  da  Costanza  (2),  già  Arrigo  era  ar- 
rivato ad  una  strana  sfrenatezza  di  costumi  , 
e  perduto  nella  libidine ,  senza  curarsi  più 
della  moglie,  tuttoché  giovane,  bella  e  savia, 
e  cercando  in  lutt' altre  parti  pastura  alle  sue 
voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a  desi- 
derare di  liberarsi  da  questo  legame ,  e  gli 
cadde  in  pensiero  di  far  tentare  da  un  suo 
confidente  V  onestà  di  essa  regina.  Con  tale 
audacia  e  costanza  costui  ne  parlò  a  Berta  , 
ch'ella  s' avvitle  non  poter  e^li  senzi  consen- 
timento del  re  marito  tenerle  di  sì  fatti  ra- 
gionamenti. Mostrò  dunque  d' arrendersi ,  e 
concertò  di  ammetterlo  nel  buio  didia  notte. 
Ciò  riferito  ad  Arrigo ,  all'  ora  prefissa  veaue 
con  costui  o  per  sorprendere  la  moglie  ed 
aver  legittimo  motivo  di  separarsene  ,  ovvero 
con  pensier  di  levarle  la  vita.  Per  paura  che 
appena  introdotto  nella  camera  il  compagno, 
si  serrasse  l'uscio,  volle  egli  essere  il  priuio 
ad  entrare  ,  e  fu  ben  riconosciuto  da  Berta  , 
che  tosto  diede  di  catenaccio  alla  porta  ed 
escluse  T altro,  infingendosi  di  non  conoscere 
il  marito.  Erano  preparate  tutte  le  sue  dami- 
gelle con  bastoni  e  scanni,  che  se  gli  avven- 
tarono addosso ,  gridando  la  regina  :  Ah  fi- 
gliuolo di  rea  femmina ,  co?ne  Imi  avuto  tanto 
ardire  di  entrar  qua?  Fioccavano  le  bastonate  5 

(i)  Histor.  Belli  Saxon.  apud  Frelierum. 
(2)  Bertholdus  Congtantiensis  in  Cliron. 
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e  bendi' egli  dicesse  d'essere  il  re,  Berla 
repiic.iVii  ditegli  mentiva  ,  percliè  suo  marito 
non  avea  biiosa  •  di  corcar  furtivamente  ciò 
che  gli  era  dovuto  di  ragione.  lusoniìua  tante 
gliene  diedero  ,  che  il  l;isciarono  mezzo  mor- 
to :  ed  egli  senza  palesare  ad  alcuno  questo 
accidente,  e  fingendone  altra  cagione  ,  per 
un  mese  attese  a  guarire  in  letto.  Co.sì  ope- 
rava ,  o  almen  si  dicea  che  operasse  lo  scon- 
sigliato re  ,  il  quale  oltre  a  gli  eccessi  della 
sua  libidine  couunetteva  anc-jra  di  quando  in 
quando  delle  crudeltà ,  e  fece  quanto  potè 
per  liisgutare  i  popoli  della  Turingia  e  Sas- 
sonia :  il  che  fa  principio  d'  aspre  guerre  in 
quelle  contrade.  Ciò  nondimeno  che  maggior- 
mente dispiaceva  al  romano  pontefice  e  a 
tutti  i  buoni ,  era  il  vender  egli  pubblica- 
mente i  vescovati  e  le  badie  a  chi  più  offe- 
riva ,  e  a  più  d'  uno  lo  stesso  benefizio  ,  e  a 
gente  anche  per  altro  indegna  del  sacro  mi- 
nistero. 

Attesta  il  Fiorentini,  fondato  su  molte  carte 
esistenti  nclf  archivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca (i),  die  il  pontefice  Alessandro  lisi  trat- 
tenne in  Lucca  ,  cioè  nelf  antico  suo  diletto 
vescovato  ,  eh'  egli  tuttavia  governava  ,  sul 
piinci[)io  di  lugho  fino  al  principio  di  dicem- 
bre, lij  un  continuo  allarma  erano  in  questi 
tempi  i  Saraceni  e  i  popoli  restati  lor  sudditi 
in  Sicilia,  perchè  T  indefesso  conte  Ruggieri 
ora  in  questa  ora  in  quella  parte  faceva  delle 


(»)  Fioreulini,  Meinor,  di  Matilde  liJ).  i. 
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scorrerie  ,  e  uielteva  lutto   il  paese  in  contri- 
buzione. Non  sapendo    essi    come    più    vivere 
iu  mezzo  a    tanti    atflnmi ,   secondocliè    lasciò 
scritto  Gaufredo  Malytt'rra  (i),  misero  insieme 
un  grosso  esercito,  ed  in  quest'amio  allorché 
Ruggieri  comparve  verso  Palermo  a  bottinare, 
gli   furono  addosso    all'  improvviso    nel    luogo 
di   Michehnir ,  e  il  serrarono  da   tutte  le  parti. 
Alla   vista  di  costoro   d    conte  ,    animata    con 
breve  ragionamento  e  sciiierata  la  sua  picciola 
armata ,  la  spinse  contro    a    i    nemici ,    e    tal 
macello  ne  fece ,  che  (  se  pur    si    ha    in    ciò 
da  credere  air  esagerazione  di  cpiello  storico  ) 
non   vi  restò  chi  potesse   portarne  la  nuova  a 
Palermo.  Trovarunsi  fra    il    bottino  de    i    co- 
lombi chiusi  in  alcune    snortelle ,   e    Rucilieri 
chiestone  conto,  vemie  a   sapere,    essere  uso 
de' Mori  il  portar  seco  tali  uccelli ,  per  pote- 
re, allorché  il  bisogno  lo  richiedeva,  informar 
la  città  de  gli  avvenimenti ,  con  legare  al  colio 
o  sotto  r  ali  d'  essi   un  polizzino  ,  e  dar   loro 
la  libertà.  Dura  tuttavia  que^t'  uso    in    alcune 
parti  del  Levante,  e  celebre  fu   fra  i   Piómani 
nell  asse<lio  di  Modena.  Fece  il  conte  scrivere 
in  arabico  in  un  poco  di  carta  il  successo  in- 
felice de'  Mori ,  e  i  colombi  sciolti    ne  porta- 
rono tosto  a  Palermo    la    nuova ,    che    empiè 
di  terrore  e  pianto  tutta    quella    cittadinanza. 
Abbia  iiO  da  Lupo  Protospata  (2)  che  Roberto 
Guiscardo  duca  di  Puglia  in  rpiest'anno  assediò 
la     città    di    Montepeloso,    e    veggendo     che 

(i)  Malaterra  Histor    lib.  2    cap.  ^i. 
(2)  Lupus  Protospata  io  Cbion. 

Muratori.  jÌìui.  f^ol.  iX.  33 
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indirno  vi  spendeva  il  tempo,  andò  con   ponili 
sotto  Obbiano  o  sia  Oiaiio ,    e  V  ebbe  in  suo 
potere.  Romoaldo  Salernitano  (i)    lo    clìiania 
Ariano.  Poscia  per  tradimento  di  un  certo  Go- 
tifredo  s'impadronì  dalia  non  molto  anche  di 
Montepeloso.  Osserva  il  Malaterra  (a)  che  quella 
ciMà  era  di  Goffredo  da    Conversano,   nipote 
d'dlo  stesso  Roberto,  perchè  figlinolo  di  una 
sua  sorella,  il  quale  valorosamente  Tavea  con 
altre  castella   conquisldto  senza  aiuto  del   du- 
ca ,  e  però  non  si    credeva    obbligato    a    ser- 
virgli, come  il  duca    esigeva.    Ma    T  ambizion 
di  Roberto  non  solea    guardare    in    faccia    ne 
a  parenti  né  ad  amici  ,  e  però  gli  tolse  quella 
città ,  benché  dipoi  gliela  rendesse    con    giu- 
ramento d'  omaggio.   Si  può  nondimeno  dubi- 
tare che  per  conto  del  tempo  si  sia  ingannato 
il  Protospata;  imperocché   tanto  il   Malaterra 
quanto     Guglielmo    Pugliese    (3)    rapportano 
questo  fatto  prima  che    Roberto    imprendesse 
r  assedio  dì  Bari,  a  cui,  siccome  abbiam  ve- 
duto, egli  diede  principio  nell'anno  prereden- 
te, e  continuollo  ancora  nel  presente.  Tutta* 
via  anche  Romoaldo  Salernitano  sotto  questo 
anno  riferisce  la  presa  di  Montepeloso  nel  dì 
6  di  febbraio,  correndo  T indizione  sesta. 


(r)  Romualdus  Salertiit.  tom.  7.  Rer.  Ital. 
(-ì)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  2.  cap.  Sg. 
(3)  Guilljclmus  Apuius  lib,  3. 


ANNO      MI-XIX  ^(^ 

Anno  di  Cristo   1069.  Indizione  VII. 
di  Alessandro  II  papa  9, 
di  Arrigo  IV  re  di   Germania  e  ^  I- 
tali  a   1 4- 

Arrivò  in  quest'  anno    il    giovani!    furore    e 
l'avversione  concepiita  dal  re  Arrigo  contra  di 
Berta  sua   moglie  (i),  a  trattare  di   ripudiar- 
la ;  al  qual   fine  adescò  con   varie  promesse   Si- 
gefredo  arcivescovo  di  Magonza  ,    per    averlo 
favorevole  in  questo  affare.   Perchè  non  v'era 
legittimo  aleun  fondamento  di  divorzio ,  s'inor- 
ridirono a  tal   proposizione    gli    altri    vescovi 
€  magnati.  Pertanto    si    determinò    di    tenere 
un  concilio  in  Magonza  ^  nella  settimana  dopo 
la   festa  di  san  Michele,    dove  si  risolverebbe 
ciò  che  fosse  di  dovere.  Avvisato  intanto  papa 
Alessandro  II  di  questo  mostruoso  disegno  del 
re,  per  impedirlo,  spedì  suo    legato   in    Ger- 
mania san  Pier  Bamiano,  che  benché  oppresso 
da  gli  anni ,  ed    anche    mal    soddisfatto    della 
corte    di    Roma  ,    pure    non    ricusò    di    assu- 
mere questo  faticoso  viaggio  ed  impiego.    Lo 
arrivo    del    legato    mise    in    costernazione    il 
re  ,  e  guastò  i  disegni  del  concilio  e  tutte  le 
misure  dell'  arcivescovo  di  Magonza.  In  Fran- 
coforte  diede  Arrigo   udienza    al    legato    apo- 
stolico j  che  gli    espose    gli    ordini    del    papa 
di  guardarsi  da  sì  scandalosa    azione,    troppo 
riprovata  da  i  sacri  Canoni,  e  obbrobriosa  alla 
gloria    di    Sua    Maestà.    A    tenore    del  legato 

(i)  Lambertas  ScbafuabMrgensIs  in  CUroo. 
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parlarono  ancora  quasi  tutti  i  principi  di  quel- 
1  H'^seniblea  .  in  guisa  che  per  necessità  e  ver- 
gogna ,  ma  sempre  di  mal  cuore,  Arrigo  smontò 
dalia  sua  pretensione ,  dicendo  che  avrebbe 
fallo  ftirza  a  sé  stesso  per  portare  quel  peso, 
giacche  non  avea  la  maniera  di  sgravarsene. 
Che  da  lì  innanzi  passasse  buona  armonia  fra 
esso  re  e  la  moglie  Berta  ,  si  può  riconoscere 
dall'  avei  gli  ella  partorito  figliuoli ,  e  dalf  avei lo 
costui! emente  seguitato  ne' suoi  viaggi.  Con- 
tinuava intanto  l'assedio  di  Bari,  che  con 
gran  vigore  veniva  difeso  da'  cittadini ,  e  da 
StefiHio  Paterano  nfiziale  speditovi  da  Costan- 
tinopoli, ed  nomo  di  molta  probità  e  valore. 
Ma  uè  pur  cessava  Roberto  per  mare  e  per 
terra ,  con  quante  macchine  da  guerra  erano 
allora  in  uso  ,  di  tormentare  la  città ,  adope- 
rando anche  larghe  promesse  e  fiere  minac- 
cie,  tutto  nondimeno  senza  far  frutto,  leg- 
gendo i  Baritani  e  il  loro  governatore  tanta 
ostinazione  in  Roberto  ,  e  che  la  vettovaglia 
andava  scemando  di  troppo,  si  avvisarono  di 
liberarsi  in  altra  maniera  da  questo  pertinace 
iieniico.  Trova  vasi  in  Bari  un  sicario  ,  uomo 
di  non  erdinario  ardimento,  che  prese  l'as- 
sunto di  tendere  insidie  al  duca  Roberto ,  e 
di  levargli  la  vita  (i).  Altro  non  era  il  pa- 
diglione d' esso  Roberto  che  una  baracca  o 
capanna  formata  di  travicelli ,  e  circondata 
da  rami  d'alberi  fronzuti.  Essendosi  l'assassino 
finto  uno  de' suoi,   verso   lo  sera,  mentre    il 

(i)  Guillielmus  Apulus   lib.    1.    Gaufridiis   Malaterra 
]ib.  2.  cap.  1 1, 
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duca  era  per  andare  a  cena  ,  eli  dietro  ad 
essa  capanna  gli  tirò  una  saetta  avvelenata , 
che  gli  toccò  bensì  le  vesti ,  ma  non  già  il 
corpo ,  ed  ebbe  quali'  assassino  la  fortuna  di 
salvarsi  colla  fuga  nella  città.  Servì  questo 
accidente  per  aprir  gli  occhi  a  Roberto  e  a  i 
suoi,  i  quai  tosto  chiamati  i  muratori,  gli  fe- 
cero fabbricare  una  casa  dove  egli  potesse 
dimorar  con  sicurezza. 

A  quest'anno  il  Sigonio  (i)  riferisce  un 
concilio ,  tenuto  da  papa  Alessandro  in  Sa- 
lerno,  al  quale  oltre  a  molti  vescovi  ed  ab-, 
bati  intervennero  anche  Gisolfo  principe  di 
quella  città  ,  Roberto  Guiscardo  duca  ,  e  il 
conte  Ruggieri  suo  fratello.  Ma  né  in  que- 
st'  anno  ,  né  in  quel  luogo  fu  celebrato  un 
tal  concilio  ,  se  è  vero  ,  come  io  credo ,  il 
documento  recato  dall'  Ughelli  (2)  ,  che  è 
l'unico  testimonio  a  noi  restato  di  questa 
sacra  adunanza.  Parla  ivi  il  pontefice  del  si- 
nodo ,  qiicE  Se.jcto  Poiitifìcntus  nastri  y^iìmo 
apud  Meìphìm  celebrata  est  in  Ecclesia  hrati 
Petri  Apostolorum  Principis ,  qme  est  ejusdcìti 
Civitatis  Sedes  Episcopatus ,  die  Cnlendamm 
Auffiistarmn.  a  cui  furono  presenti  i  sud. letti 
principi.  L'  anno  sesto  di  papa  Alessandro 
correa  nel  dì  primo  d'agosto  dell'aìin  »  1067, 
se  pur  egh  contò  gli  anni  dd  dì  della  sua 
intronizzazione.  E  in  [Melfi ,  e  non  già  in  Sa- 
lerno ,  si  dice  tenuto  quel  concilio.  In  questi 


(i)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  9. 
{i\  Ugbell.    Ital.    Sacr.   tota.  n.    in    Arclii'episc.    Sa- 
lem it. 
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tempi  sì  vìvea  scomunicato  dal  papa  Arrigo 
arcivescovo  di  Ravenna,  por  la  cui  riconci- 
liazione inutilmente  aveva  adoperato  i  suoi 
buoni  ufizj  san  Pier  Damiano  appresso  il  ro- 
mano pontefice.  Peggio  anche  passava  in  Mi-* 
lano  a  Guido  arcivescovo,  perchè  Erlembaldo 
Cotta  ,  nobile  zelantissimo  ,  dopo  avere  rice- 
vuto da  Roma  la  bandiera  di  San  Pietro , 
coir  armi  temporali  gli  facra  guerra  :  del  che 
parlano  gli  storici  milanesi  Arnolfo  e  Landolfo 
seniore.  Ora,  siccome  osservò  il  Puricelli  (i), 
nell'anno  presente  accadde,  clie  trovandosi 
quel  prelato  ,  siccome  persona  creduta  simo- 
niaca, angustiato  da  tanti  affanni  ,  ed  oramai 
per  le  malattie  e  per  la  vecchiaia  in  pessimo 
.stato,  s'indusse  a  rinunziar  la  chiesa  a  Goti- 
fredo  suddiacono,  uno  de  gii  -ordinar],  cioè 
de'  canonici  della  metropolitana  ,  il  quale , 
inviato  V  anello  e  il  pastorale  in  Germania  , 
mediante  lo  sborso  di  buona  somma  di  da- 
naro, fu  approvato  per  arcivescovo  di  Milano 
dal  re  Arrigo,  ma  non  già  dalla  Sede  Apo- 
stolica, la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  sacre 
censure ,  e  ne  pur  fu  accettato  dal  popolo 
milanese.  Era  seguita  fra  lui  e  Guido  una 
convenzione  verisimilmente  di  pagare  al  vec- 
chio una  ragionevol  pensione.  Ma  avendo 
Erlembaldo  mosse  1'  armi  anche  contra  di 
questo  simoniaco  successore  della  cattedra 
Ambrosiana,  e  mancando  a  lui  i  mezzi  da 
soddisfare  al  convenuto,  Guido  accordatosi  con 
Erlembaldo   tentò  di  ripigliare  Farcivescovato  j 

(i)  Puricelli»?  ìq  Vila  S,  HeilMiuLaldi  cap.  2S. 
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e  se  ne  tornò  a  Milano  ,    dove  burlato  mise- 
ramente terminò  poscia  i  suoi  giorni  neìFanua 
loji.    Essendo    morto    senza    prole    Erberto 
conte  e  principe  del  Maine  in  Francia,  s'im- 
padronì di  quella  provincia  Guglielno  il  Con^ 
qulstatore ,    dnca  di    Norniandia  e    poi  re    di 
Inohilterra.     Ma     que'  popoli     malcontenti     di 
avere  un  tal  padrone ,  chiamarono  alia  signoria 
di   quegli    Stati  il    marchese    Alberto    Azzo  II 
progenitore  de' principi  Estensi.  S' ha  dunque 
a  sapere  ,  per  testimonianza  di    Orderico  Vita- 
le  (i),  che  scrivea   le  sue   Storie  circa  l'atmo 
ii3o.  che  esso  Erberto  ebbe  tre  sorelle.    Uiid 
earuììì  data  est  Azzonì  MarcJilso  Liiiuriae,  cioè 
al  suddetto    marchese    Azzo.  Il    suo    nome   fa 
Garsenda ,  siccome  ho  dimostrato  altrove  (2). 
Dal    primo  matrimonio    con  Cunegonda    de    i 
Guelfi  avea  qneslo  principe  ovulo  un  figliuolo  ^ 
cioè   Guelfo  IV,   che  vedremo  In  breve  creato 
diica    di  Baviera ,    ascendente    della   real    casa 
di  Brunswich.  Da  quest'altro  matrimonio  colla 
principessa  del  Mnne  ricavò  due   maschi,  cioè 
Ugo  e  Folco,    dal  secondo  de' quali    viene  la 
ducal  casa  dEsto.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite 
de'  vescovi    date    alla    luce  dal    padre    Mabil- 
lone  (3) ,  che  forse   circa  questi  tciupi  i   pri- 
mati del  Maine  mittentes  in  Italìam,   Atìionem 
qaeniilim    Marchi fium  cum    Urore  et   Filio , 
qui   vorahatur    H'Ljn ,  i'enire  fl'cerunt,    seqiiA 
et  Civitat-irrij   et  tota.n  simili  regionem  eidein 


(0  Ordericus  Vitalis  Hist.  E?cl    lib.  4. 
(?. )  Aiitir'ijità  Estensi  P.   !.  cap    3. 
(5^  MibiH,  Arialccl.  toni.  5.  ca^.  55. 
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Marchisio  traclideruiii.  Andò  il  marchese  Axzoj 
s'impadronì  di  tutto  il  Maine,  e  vi  lasciò  si- 
gnore il  figlinolo  Ugo.  Ma  nel  1072  di  nuovo 
s'impadronì  di  quel  principato  il  suddetto  re 
d'Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  ho  io  parlato 
più  diffusamente  nelle  Antichità  Estensi  (i). 
A  Giovanni  duca  di  Amalfi  (2)  succedette 
neir  anno  presente  Sergio  suo  figliuolo. 

Aìino  di  Cristo   io-^o.  Ivdizioìie   Vili. 
di  Alessandro  IT  papa   io. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania    e  d'I- 
talia  1 5. 

Mancò  di  vita  Gotifredo  Barhato  duca  di 
Lorena  e  Toscana  ;  ma  non  è  sì  facile  V  ac- 
cordar gli  seritlori  intorno  all'anno  della  sua 
morte.  Bertoldo  da  Costar.za  (3)  la  mette 
nell'anno  1069,  succeduta  nella  vigilia  del 
santo  Natale  :  nel  che  e  seguitato  dal  Fioren- 
tini nelle  Memorie  di  Matilda  (4)  ,  e  dal 
padre  Miihillone  TS).  Ma  Lamherto  da  Scaf- 
nahurgo  (6),  Sigeberto  (7),  TAnnalista  Sas- 
sone rS)  ed  altri,  a' quali  aderì  il  cardinal 
Baronio  (9)  col  padre  Pagi  (io),  la  riferiscono 


(i)  Anticbità  Estensi  P.  ì.  cap    27. 
(2)  Antif)uit.  Ital.  tom.   t.  pag.  21  r. 
(5)  Bertold.  Const.intiensis  in  Cliron. 
(fi)  Fiorenlmi  ,  Mt^mor.   di   iMatild.  lib.   l. 

(5)  Muhili.  Aimal.  Benedict. 

(6)  Lamliertus  Srliafnal)urgensis  in  Chronico. 

(7)  Sipetierlus  in  Ciiron. 

<8)   Annalista  Sa\o  apud  Eocardum  tom.  l.  Corp.  Hist. 
(p)  Taron.  in  Aimal    E(  et. 
(io)  Pagius  ad  Apnal.  Baron. 


all'anno  presente.  E  se  si  potesse  con  fran- 
chezza riposare  so})ra  una  memoria  informe 
recata  dallo  stesso  Fiorentini  ,  si  dovrebbe 
credere  veramente  passato  all'  altra  vita  nel- 
l'anno  presente.  Ma  non  sembra  finora  ben 
deciso  questo  punto.  Anche  la  breve  Cronica 
di  San  Vincc,nzo  di  Metz  (i)  all'anno  1069 
riferisce  la  di  lui  morte.  Vo  io  credendo  de- 
rivata questa  sconcordanza  de  gli  storici  dal- 
l' anno  che  terminava  culla  vigilia  del  santo 
Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  dì  seguente. 
Dovette  mancare  questo  principe  nella  notte» 
che  divideva  Tuno  anno  dall'altro.  Pre-so  gli 
storici  suddetti  egli  si  truova  ornato  di  m(dti 
elogi  ,  e  fu  da  taluno  appellato  Gotifredo  il 
Grande  ,  a  distinzione  de  gli  altri  dnchi  di 
Lorena  di  questo  nome.  Morì  appunto  in  Lo- 
rena ,  ed  ebbe  sepoltura  in  Verdun  ,  con  la- 
sciar vedova  per  la  seconda  volta  Beatrice 
duchessa  di  Toscana  ,  e  un  figliuolo  di  lui 
nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Gozelone, 
o  sia  Gotifredo,  giovane  di  gran  talento,  nja 
gobbo:  il  che  servì  a  Ini  di  sopranome  per 
distinzione  da  gli  allri.  O  sia  che  vivente  il 
padre ,  o  che  dopo  la  sua  morie  si  conchiu- 
desse l'affare  ,  certo  è  che  fra  questo  gio- 
vane principe,  cioè  GotiTreflo  il  Gol>bo  ,  e 
la  contessa  Matilda,  unica  figliuola  di  Boni- 
fazio già  duca  e  marchese  di  Toscana  e  della 
suddetta  Beatrice  ,  seguì  matrimonio  ;  e  noi 
vedremo  in  breve  questo  principe  ,  gih  suc- 
ceduto  al    padre    nel    dwcato    della    Lorena  , 

il)  Labbe  Ps'ova  Bibliot.  tona.   i.  pag.  345- 
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esercitar  anche  in  Italia  l'autorità  di  duca  di 
Toscana  per  ragione  di  Matilda  sua  moglie. 
Non  erano  peranche  divenuti  ereditar]  i  du- 
cati e  gli  altri  governi  d'Italia,  talmente  che 
le  donne  ancora  vi  succedessero  ;  ma  la  po- 
tenza e  la  costitnzion  de'  tempi  avea  già  in- 
trodotto questo  costume.  L'abbiamo  parimente 
osservato  in  Adelaide  marchesana  di  Susa  , 
principessa  d' animo  virile.  Vien  creduto  dal 
Guichenon  (i)  che  a  questa  Adelaide  appar- 
tenga una  memoria  riferita  dall'  Ughelli  (2)  , 
ed  estratta  dalla  Cronica  del  monistero  di 
Fruttuaria,  cioè  la  seguente:  Jnno  Doini- 
ni  ML  XX.  Mense  Maio  capta  fiat  et  incensa 
Civìtas  Astensis  ab  Alaxia  Corniti  ss  a  Aste  usi  : 
nella  quale  occasione  il  suddetto  Ugheìii  fu 
d' avviso ,  che  Adelaide  facesse  ricevere  a 
quel  popolo  per  suo  vescovo  Girlemo  ,  fin 
qui  rigettato  da  gli  Astigiani.  Leggesi  una  si- 
jnil  memoria  nelle  Croniche  d'Asti  (j) .  ma 
con  diversità,  dicendosi  ivi  che  la  città  d'Asti 
fu  presa  in  quest'anno ,  Nono  Kalendas  Maii 
a  Coinitissa  Alnxia  ;  et  ah  ea  tota  succensa 
fuit  de  Anno  MKCL  decimo  quinto  Kalendas 
Aprilis  ;  et  eodem  Anno  dieta  Comitissa  obiit. 
Alassia  e  Adelaide  sono  lo  stesso  nomej  ma 
se  è  vero  questo  incendio  ,  non  dovette  già 
questo  entrare  nel  catalogo  do'  suoi  elogi.  In 
quest'anno  ancora  diede  fine  a' suoi  giorni 
Odelrico    duca    e    marchese    di   Carintia   (4). 

(i)  Guichenon  Histoire  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  i* 
(2)  IJ^hell.  hai.  Sacr.  tom.  4-  •"  K[)Ì4Cop.  Astens. 
(5)  Cliion.  Astens.   toni,  o-  Rcr.   Ital. 
(4)  Lainl)eitus  Siliafnabiirgcnsis  in  Chronico.  Annali* 
."^ta  Sax©  apud  Eccardura  tom,  i.  Corp.  Histor. 
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Soleva  in  -B(^dletro  andare  unito  col  governo 
tlella  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di 
Verona;  ma  non  so  dire  s'egli  godesse  nello 
stesso  tempo  di  questa,  né  chi  fosse  ora  pre- 
sidente d' essa  Marca.  Ebbe  per  successore 
Bertoldo  o  sia  Berlolfo.  ISè  si  dee  tacere  , 
per  gloria  dell'Italia,  che  in  quest'anno  da 
Guglielmo  re  d' Inghilterra  e  duca  di  Nor- 
mandia ,  sopranominalo  il  Conquistatore  ,  fa 
creato  arcivescovo  di  Canturberì  e  primate 
deir  Inghilterra  il  Beato  Lanfranco  di  nazione 
Pavese,  personaggio  celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica non  meno  per  la  sua  letteratura, 
che  per  le  sue  gloriose  azioni.  Appoggiato  il 
Sigonio  (i)  alle  Croniche  moderne  di  Pisa, 
scrisse  che  in  quest'  anno  i  Pisani  portarono 
la  guerra  in  Corsica  :  d^l  che  offesi  i  Geno- 
vesi ,  con  dodici  galere  andarono  a  bloccar 
la  bocca  d'Arno;  ma  usciti  in  armi  i  Pisani, 
ne  presero  sette  nel  dì  di  san  Sisto  d\ngosto. 
Non  sono  indubitate  cotali  notizie.  Gli  antichi 
Annali  di  Pisa  (2)  altro  non  dicono,  se  non 
«he  sorse  gran  guerra  fra  i  Pisani  e  Genovesi. 
L'avidità  del  commerzio  diede  moto  all'invi- 
dia ,  air  odio  e  poscia  alle  guerre  fra  queste 
due  nazioni  :  e  andando  innanzi  ne  vedremo 
de'  htgrimevoli  effetti.  Né  pur  lasciò  passai© 
r  anno  presente  papa  Alessandro  senza  rive- 
dere la  sua  diletta  chiesa  di  Lucca  ,  dove , 
secondo  le  memorie  allegate  da  Francesco 
Maria    Fiorentini    (3),    nel    di    6  di    ottobr» 


(1)  Sigonius  de  Regno  Ifal.  lib.  4- 

(2)  Annales  Pisani  tom.  C.  Rerum  Italie. 
(5)  Fiurentioi  ,  Werner,  «li  Matilde  lib.  !■ 
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solennemente  consecrò  la  cattedrale  di  San 
Martino,  novamente  falDbricata  in  quella  città, 
e  confermò  i  privilegj  a  qurl  vescovato. 

V'ha  chi   crede  che  in  quest'anno  giu:nesse 
Roberto  Guiscardo  duca  ad    insignorirsi  della 
capital  della    Puglia  ,    cioè   di    Bari    (i)     Già 
cominciava  ad  assottigliarsi  forte  la  vettovaglia 
in  quella  città  ,    e    Roberto    più    che    mai    si 
mostrava  risoluto  di  forzarla  a  cedere.  Spedi- 
rono perciò  que"* cittadini  un  messo  a  Costan- 
tinopoli con  lettere  compassionevoli  a  Roni;ino 
Diogene  imperadore  ,  per  implorare  soccorso. 
Né  lo  chiesero    in    vano.    Romana    messa    in-, 
sieme  una  buona  flotta  di  navi  con  soldatesche 
e  viveri ,    ne    diede    il    comando    a    Gocelino 
Normanno ,  che  disgustato  e   ribello  del  duca 
Roberto,  era  alcuni  anni    prima    passato    alla 
corte  imperiale  d'  Oriente  ,   ed    avea  fatta  ivi 
grau    fortuna    colla    sua    bravura.    Tornato   il 
messo  a  Bari,  e  segretamente  entrato,  riempiè 
d' allegrezza  quel  prima   disperato  popolo  col- 
r  avviso  del    vicino    aiuto,    e    liro    ordinò    di 
stare  attenti  per  far  de' fuochi   la  notte  ,  allor- 
ché si  vedesse    avvicinare    la  flotta    de^  Greci. 
Ma    s'affrettarono    essi    di    troppo.    La    stessa 
notte    cominciarono    ad    accendere    de'  fuochi 
nelle  torri  e  in  altri    siti    della    città  :    il    che 
osservato  da  i  Normanni,  servi  loro  d' indizio 
che  aspettassero  in  breve    qualche   aiuto    per 
mare.  Per    buona    ventura    il    conte    Ruggieri 
alle  premurose  istanze  del  fratello  Roberto  era 

{i)  Gaurriflus  Malaterra    lib.  2.    cap.    ^"5.    Guillieia^ 
Apulus  lib.  3. 
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anch' egli  dalla  Sicilia  venuto  a  queir  assedio  , 
menando  seco  un  poderoso  naviglio.  Fu  a  lui 
data  commission  di  vegliare  dalla  banda  del 
mare ,  né  passò  molto  che  si  videro  da  lungi 
molti  fanali,  segui  indubitati  di  navi  che  ve- 
nivano alla  volta  di  Bari.  Allora  l'intrepido 
Ruggieri,  imbarcata  la  gente  sua,  con  leonina 
ferocia  volò  incontro  a  i  Greci ,  i  quali  cre- 
dendo che  i  Baritani  per  l'allegrezza  venissero 
a  riceverh ,  non  si  prepararono  alla  difesa. 
Andarono  i  Normanni  a  urtar  sì  forte  ne  i 
legni  nemici ,  che  una  delle  navi  normanne  , 
dove  erano  cento  cinquanta  corazzieri,  si  ro- 
vesciò j  e  restò  con  gli  uomini  preda  dell'  on- 
de. Ma  il  valoroso  Ruggieri  adocchiata  la  ca- 
pitana ,  perchè  portava  due  fanali ,  andò  a 
dirittura  ad  investirla ,  e  la  sottomise ,  con  far 
prigione  il  generale  Gocelino ,  che  poi  lunga- 
mente macerato  in  una  prigione  ,  quivi  rni- 
seramente  morì.  Questa  presa,  e  l'avere  af- 
fondata un'altra  nave  de' Greci,  mise  in  rotta 
e  iìiga  tutto  il  rimanente  con  gloria  singolare 
■de' Normanni ,  che  in  addietro  non  s'erano 
mai  avvisati  d'esser  atti  a  battaglie  navali,  e 
cominciarono  allora  ad  imparare  il  mestiere. 
Né  di  più  vi  volle  perchè  i  cittadini  di  Bari 
trattassero  e  concludessero  la  resa  della  città 
al  duca  Roberto ,  che  trattò  amorevolmente 
non  solo  essi,  ma  anche  la  guarnigion  gre- 
ca, e  il  lor  generale  Stefano,  con  rimandar 
poi  tutti  essi  Greci  liberi  al  loro  paese.  Se 
veramente  in  quest'  anno  ,  o  pure  nel  se- 
guente, Roberto  Guiscardo  facesse  così  impor- 
tante conquista ,  si  è  disputato  fra  gli  eruditi. 
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Chiaramente  scrive  Lupo  Protospat?\  (i^  che 
egh  entrò  vittoriosa  in  Bari  nel  dì  i5  cF  aprile 
dell'anno  1071;  e  a  lui  si  attiene  il  padre 
Pagi  (a),  con  osservare  che,  per  testimonianza 
di  Gughelaio  Pugliese,  durò  ^re  a/im  quell'as- 
sedio ,  e  che  per  conseguente  esso  dovette 
aver  principio  nell'anno  1068.  GaufVedo  Ma- 
laterra  (3)  all' incontro  scrive  che  Bari  venne 
alle  mani  di  Roberto  nell'anno  presente  1070, 
e  Camillo  Pellegrini  (4)  si  sottoscrisse  a  t.de 
opinione.  Stimò  il  padre  Pagi  poco  sicura  la 
cronologia  del  Malaterra  ,  senza  osservare  che 
non  è  di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Pro- 
tospata  ,  da  che  troviamo  da  esso  storico  postici- 
pata di  un  anno  la  caduta  dal  trono  di  Romano 
Diogene  Augusto.  Anche  Romoaldo  Salernitano 
nella  Cronica  sua  (5)  ,  siccome  ancora  la 
Cronichetta  Amalfitana  (6)  mettono  gotto  que- 
t'anno  la  presa  di  Bari.  Tuttavia  l'autorità 
dell"  Ostiense  (7)  sembra  bastante  a  decidere 
questo  punto  ;  cioè  a  persuaderci  che  vera- 
mente nell'anno  seguente  il  vittorioso  Roberto 
dopo  un  assedio  di  circa  quattro  anni  mettesse 
il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve  ciò  che 
egli  ne  dice.  Vennero  in  quest'anno  a  Roma, 
per  attestato  di  Lamberto  (8) ,  gli  arcivescovi 

(i)  Lupus  Protospata  in  CLronico. 

(a)  Pagius  in  Critic.  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Malaterra  lib.  2.  cap,   4^- 

(4)  Peregrio.  Hist.  Princ.  Langobard. 

(5)  Rornualdus  Salernitanus  Cbron.  torn.  7.  Rer.  Ilal. 

(6)  Anìiq.  lui.  tona.   i.  pag.  21 3. 
(n)  Leo  Ostiensis  lib.  3.  cap.  5o. 

(b)  Laoibcrt.  Schafuaburgensii  iu  Chronico. 
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di  Magonza  e  Colonia  Sigefredo  etl  Annone , 
ed  iirnianno  vescovo  di  Bauiberga.  Prohabd- 
inente  ci  conta  favole  quello  storico  con  dire 
che  Ermanno  accasato  di  simonia  ,  con  pre- 
ziosi regali  placò  il  papa.  Alessaiidro ,  ponte- 
fice di  rara  virtù,  non  era  personaggio  da 
lasciarsi  in  (al  guisa  sovvertire.  Àggiugue  quello 
storico  che  a  tulti  e  tre  poi  fece  esso  ponte- 
fice un'acerba  riprensione ,  perchè  .simoniaca- 
mente  vendessero  gli  ordini  sacri.  Non  dovea 
peranche  Annone  arcivescovo  essere  giunto  a 
quella  santità  di  cui  parlano  gli  storici  de  i 
secoli  susseguenti.  Era  in  questi  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  vescovo  di  Vercel- 
li j  e  cancelliere  di  Arrigo  iV^  re  di  Germania 
e  d' Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nelF  anno  pre- 
sente varj  casali  posti  nel  contado  di  Vercelli 
per  la  sua  chiesa  (i),  con  esser  ivi  espresso 
donato  ancora  servìtium  ,  quod  peì-tinet  ad 
Comitatum:  il  che  fa  intendere  che  si  andava 
sempre  più  pelando  e  sminuendo  l' autorità  e 
il  provento  spettante  a  i  conti  governatori 
delle  città  j  di  modo  che  a  poco  a  poco  si 
ridusse  quasi  in  nulla  il  distretto  di  esse  città, 
e  la  signoria  de' conti  urbani.  Ma  da  che  si 
misero  in  libertà  le  stesse  città  ,  colla  forza  , 
siccome  vedremo  ,  ripigharono  e  sottomisero 
al  loro  dominio  non  meno  i  conti  territoriali 
ed  altri  nobili  possidenti  castella  indipendenti 
dalla  lor  giurisdizione ,  ma  slesero  le  mani 
anche  alle  castella  possedute  dalle  chiese. 


(i)  Antiquit.  hai.  Dissert.  XIII.  pag.  758. 
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Anno  di  Cristo   1071.  Indizione  IX. 
di  All'ssani.ro  11  papa    11. 
di  Akrigo  IV  re  di  Germania  e    <£  I- 
taiìa   16. 

L"*  intruso  e  simoniaco  arcivescovo  di  Mi- 
lano Golifredo,  giaccìiè  era  stato  rigettato  dal 
popolo  (1)  ,  con  !UoIlì  suoi  fazionarj  andò  a 
rituarsi  in  Ca,5tigìioiie  ,  cartello,  pel  sito  mon- 
tuoso ,  per  le  Uiura  e  t:>rri  e  per  altre  for- 
tifìuv;zioni ,  creduto  allora  inespugnabile ,  circa 
venti  miglili  lungi  da  Alitano.  Ne  usciva  spesso 
la  sua  gente  a  provvedersi  di  viveri  alle  spese 
de'  confinanti  ,  col  commettere  ancora  non 
pochi  amm.tzzamfcnti.  Non  volendo  il  popolo 
di  Milano  tollerar  più  questo  aggravio ,  mi- 
sero insieme  un  esercito ,  e  con  tutto  il  bi- 
sognevole passarono  ad  assediar  quella  rocca , 
risoluti  di  liberarsi  da  quella  vessazione.  Men- 
tre durava  un  tale  assedio ,  o  accidentalmen- 
te j  o  per  opera  di  qualche  scellerato ,  si 
attaccò  il  fuoco  in  Milano  in  tempo  appunto 
che  soffiava  un  gagliardissimo  vento  ,  nel 
dì  19  di  njarzo  dell'anno  presente.  Fece  un 
terribil  guasto  l"  inceniiio ,  riducendo  in  un 
mucchio  di  pietre  una  quantità  immensa  di 
case,  ed  anche  di  sacri  tenq^li  ,  fra' quali 
sopra  tutto  fu  deplorabile  la  rovina  della  ba- 
silica di  San  Lorenzo ,  una  delle  più  belle 
d'Italia  ,  di  maniera  die  Arnolfo  istorico  esclamò 
cmi  dire:  O  Teinpluin,  cui  nidliim  in  Mundó 

(i)  Ainulf.  Hiàtor.  Mcdiol.  lib.  5.  cap.  eu 
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siiuile  !  Nelle  storie  milanesi  questo  orriLiie 
incendio  si  vetle  appellato  Fuoco  di  Castiglio' 
ne.  All'  avviso  di  sì  fiera  calamità  la  maggior 
parte  de\Milanesi  che  erano  all'assedio  di  Ca- 
stiglione ,  corse  alla. città  per  visitar  le  sue 
povere  famiglie:  del  che  accortisi  gli  assedia- 
ti,  e  cercato  qualche  rinforzo  d'amici,  dopo 
Pasqua  lecero  Uiia  vigorosa  sortita  addosso  a 
i  pochi  riuiasti  a  qneìi' assedio.  Ma  Erlembaldo 
con  t^l  valore  sostenne  gh  assalti,  che  furono 
obbligati  a  retrocedere.  Dopo  di  che  Goti  (Vedo 
non  veggendosi  più  sicuro,  si  fece  condurre 
altrove:  con  che  cessò  la  guerra  contra  di 
quel  ca'^tcllo.  Essendo  poi  niiiuicato  di  vita  in 
questo  medesimo  anno  il  vecchio  i.rcivescuvo 
Guido,  Eileuìbaldo  andò  disponendo  le  cose 
per  far  eleggere  un  successore ,  dopo  aver 
fatto  giurare  il  popolo  di  non  mai  accettare 
il  siuioniaco  Gotifredo  ;  e  proccurò  ciie  da 
Roma  venisse  un  legato,  per  dar  maggior 
peso  a  tale  elezione.  Avea  l'infaticabil  abbate 
di  Monte  Casino  Desiderio  già  compiuta  la 
fabbrica  della  sua  magnifica  basilica  (i)j  e 
desiderando  di  consecrarla  con  ispecial  teno- 
re, invitò  a  tal  funzione  il  btiou  papa  Ales- 
saudro ,  che  non  mancò  d'andai  vi.  Incredibile 
fu  il  concorso  de' popoli  a  quella  divota  so- 
lennità. Fra  gli  altri  vi  si  contarono  dieci  ar- 
civescovi,  quarantaquattro  vescovi,  Riccardo 
principe  di  Capoa  ,  eoo  Giordano  suo  figlio 
e  Raidolfo  suo  fratello,  Gisolfo  principe  di 
Salerno  co'  suoi  fratelli  .  Landolfo  principe  di 

(i)  Leo  Ostiensis  lib,  3.  cap.  3o. 

Muratori.  Ann»  p^ol,  /X  33 
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Benevento  .  Sergi;)  diicra  di  Nipoìl  e  Sergio 
duca  di  SorreMto.  Nn/n  Dnv  RabiTtus  Panar- 
Tinnn  eo  frmpore  oppugnabttt ,  ideoqite  tantac 
solemnifnù  interesse  7ivi  p,^tu'f ,  come  scrive 
r  O.stieiise.  S5>:;;n  la  sìi  Idft  a  consecriizione 
nel  priiDO  giorno  di  cttolire;  e  però  f]UPslo 
pa>so  dell' Oslipiisp  ri  dee  coriviiiceie  che  nel- 
l'aiuK»  presente,  p  non  ^ih  nel  precederne  lO'jo  , 
si  arrendè  al  du^n  Roberto  la  doviziosa  ed 
importante  citta  di  B<iri  ,  e  che  per  conse* 
gneiif.e  sono  scorreUi  i  lesti  del  Malalerra  e 
di   Pionioa'.do  Salernitano. 

Hassi  dimqne  a  sapere,  che  appena  si  fu 
impadr'»nilo  il  dtica  suddetto  di  cpiella  città 
neira{>rl]o  del  presente  anno,  ed  ehbe  d;tto 
se>ito  a  quel  governo,  che  per  le  istanze  del 
conte  Ruggieri  suo  fratello,  a  cui  era  princi- 
p:dmenle  do\uta  la  gloria  di  una  tril  conqui- 
sta, egli  si  disposa  a  passare  in  Sicilia,  per 
formare  1  assedio  di  Palermo,  capitale  di  quel- 
la is'da  insigne.  Le  dissensioni  e  y;uerre  civili 
irsorle  fra  gli  stessi  Mori  ci, e  aveano  in  ad- 
dietro facilitato  a  Ruggieri  il  conquistar  ivi 
iiMii  i^oco  pae  e  ,  animarono  maggiormente  i 
due  Normrinui  eroi  a  tentar  così  bella  imj)re- 
sa  ,  per  accrescere  in  uno  slesso  tempo  il 
loro  domiìiio  e  liberar  dal  uioso  saracenico 
queir  iMLicliissima  ed  illustre  citta.  Lo  stesso 
Maialerra  (i)  .  da  cui  non  discorda  Gu- 
glielmo   Piij^liese    (2) ,    attesta    che    Roberto 


(i)  Maliterra  lit).  2.  C9\).   45. 
(a)  Ouilljeliuub  Apulus  lib.  3:» 
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dopo  Lì  presi  di  Bari  ,   bn^fvi  it^rwn   e.xpedi- 
tuviem  versus  S.tlernuin  siinwhnfct;  e  dn^  es- 
sendo dimorato  ne' mesi  di  giugno   e  luglio  in 
Otranto  per  fare  ì  prepara  menti   Heìla    nuova 
guerra,  si   porLÒ  dipoi  a  Reggio   «Ji  Calabria, 
e  indi  pa.^sò  in   Sicilia ,   fuigendo  di   voler  an- 
dare coutro  risola  di   Malta.   A  tal  (ine  sb  »rcò 
a   (Catania,  dove  si   trovava   il  (ronte  Ruggieri, 
città  che  j  secondo   l'Ostiense  (i),  tu  da  loro 
eottomessa  in  quest'anno  ^  uia   poi    con    tutte 
le   forze  di   terra  e  di   mare  eccolo    pio-ubare 
addosso    alla    città  di    Palermo  ,  assediandola 
da    tutte  le  parti.  Anche  la  Clronichetta   Amal- 
fitana   ha  ,     che     il    Guiscardo  ,     dopo     aver 
preso  Bari ,  inde  movens  e  cercìtwn  in  Siciliam 
ire  prypara.'it    (  forse   propenwit  )    ohsedìtque 
Panoriìiiim.  L'anno  fu  questo  in  cui  la  nobi- 
lissima casa    appellata    poi    d' Este    vide     uno 
de"'  suoi   principi  stabiliti  in  uno  de'  primi  gradi 
d'  onore  e  di  potenza   in    Germania.    Già    di- 
cemmo all'anno    io55   che  Guelfo  IV  ,  fighuolo 
del  marchase  Alberto  Azzo  II  e  di  Cunegonda 
de'Guelli,  fu  chiamato  in   Suevia  a  prendere 
r  ampia  eredità  de' principi   Guelfi  (2),  missis 
i/i  ftallaii  Legatis  da  Imiza  avola  sua  mater- 
na. Accadde,  per  testimonianza  di  Bertoldo  da 
Costiinza  (3),  di  Lamberto  (4)  e  d'altri  scrit- 
tori, che  Ottone  duca    di    Baviera    nell'anno 
precedente  si  ribellò  contra  al    re  Arrigo  ,    e 


(1)  T.eo  Ostiensis  ìib.  5.    cap.  16; 
(/.)  A!)bas  Urspergensis  in  Cliroti. 
(5)  BeitolJus  Constantiensis  in  Chron. 
(4)  Lainourtus  ScLafnaburgeasis  in  Chron  < 
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per  questa  CRg'oe  si  e.-|)n,-,t*  ad  un'aspra  guer- 
ra. Av'^a  (i  nel  IO  IV  sposala  una  fìgii..o!a  di 
esso  duci;  per.'i  C'il'aimi.  e  in  qii:inte  altre 
maiii(Me  polc.  aiutò  pei*  ini  pezz.o  il  i>ut»ceio. 
Ma  allorché  vidt^  aiid.ire  a  precipizi<>  gli  af- 
fari di  lui  ,  pensò  a  i  rasi  pr<pij  ,  né  rispcTr- 
nnò  oro,  .irirento  e  hnii  allodiali  a  fin  di 
ottenere  dal  re  cpiell'insifìie  duralo,  ujag^iore 
allora  di  gran  liniga  che  oggidì.  In  fatti,  per 
valeniii  delle  parole  del  snddetl')  Lamberto 
e  dell'Anjiidista  Sassone  (i),  per  inieiposi- 
zione  di  Kodolft)  duca  di  Sievia ,  ct.gnalo  del 
1  e  Arrigo  ,  fT  tlf  vir  ìUustn's  .  acer  ,  tt  / 1/- 
licosus ,  fi^ìus  y^zzoiiis  Murcliioiiis  Italorum , 
Ihicaium  Bavariat  sìtòctpit.  J3a  qtieslo  jiin- 
'  cipe  ,  che  i'G{e  tanta  figura  e  cotanto  si  se- 
gnalò nelle  guerre  di  questi  tcin|ii .  viene  a 
dirittura  la  linea  Estense  Guelfa  de  i  duchi 
di  Jji  nn.swich^  Lunebnrgo  e  Wulfen:beltel  , 
che  all'elellorato  yernianico  o^iii  unisce  la 
corona  del  regno  della  gran  Br  tagna.  Così  il 
marchese  Alberto  Azzo  II  lultavia  vivente  vide 
stabi  (ila  e<i  inniilzata  in  Germania  la  discen- 
denza sua  ,  la  quale  pur  tuttavia  gloriosanienle 
si  uianliene  e  li.)iisce  anche  in  Italia  nelT  al- 
tra linea  de'niaiche.si  trKsti- .  duchi  di  Mo- 
dena ec.  ^  fliscendenle  da  tolc<»  marchese, 
fratello  del  luedesiuio  duca  Guelfo.  Oltie  a 
quest'anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico 
Conlareno  d.-ge  di    Venezia   (:2)^    ed    in    suo 


'()  Annalista  Saxo    apiicl    Eccardum    tom.   i.    Corp< 
Hi  si. 

^a)  Dandul.  in  CLion.  tom.  la.  Kcr.  ItaU 
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luogo  fu  alzato  ai  trono  ducalo  Domenico  Sil- 
tìo'',  e  col  Gonfalone  dato  gli  fu  il  possesso 
<lella  dignità. 

Annodi  Cristo   1072.   indizione  X. 
dì  Alessandro  II  papa    12. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d'  /- 
tali  a   17. 

Portò  opinione  Girolamo  Rossi  (1),  segui- 
tato anclie  in  ciò  dalfUghelli  (2),  che  Arrigo 
arcivescovo  di  Ravenna  de>se  fiiie  alla  sua  vita 
nell'anno  1070:  il  cardinal  B.. ionio  (3)  cre- 
dette che  nell'anno  presente.  iMi  piò  proha- 
bile  a  me  sembra  che  prima  di  ([uest'  amio 
egh  sloggiasse  dal  mondo;  per  ciocché  sappia- 
mo che  essendo  tnorto  scomtmicnto  esso 
Arrigo  (4),  e  trovandosi  il  popolo  di  Ravenna 
incorso  in.  molte  censure,  papa  Alessandro 
giudicò  bene  d'inviar  colà  san  Pier  Damiano 
Ravennate  di  patria  ,  tuttoché  avanzato  forte 
nella  vecchiaia,  per  dar  sesto  a  quella  sì  scon- 
certata chiesa.  V'andò  il  santo  uomo,  fi  con 
grande  allegria  ricevuto,  riconciliò  tutto  quel 
popolo,  e  dopo  aver  trattato  d'altri  affari, 
si  rimise  in  can.-niuo.  Ma  appe  sa  giunto  ad 
un  monistero  poUo  fiori  della  porta  di  b'aen- 
za  ,  quivi  fi  preso  diHi  febbre,  che  ogni  dì 
più  invigorendosi ,  il  fece    passare    a    miglior 

(i)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 

(2)  Ugliell.  Ital,  Sacr.   tnrn.  2.  in  Archiepisc.  RavetiQ, 

(5)  Baron.  in  Annal    Ecrlesiast, 

(4;  Acta  Sanctorum  Bollanti,  ad    diem  ^3    FebrtiatS 
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vita  nel  dì  22  di  febbraio  dell'  anno  pre-? 
senle  (1).  Questi  viaggi  ed  azioni,  esigendo 
tutti  del  tempo,  a  me  f<inno  credere  cbe  al- 
hieno  neir  anno  precedente  io  scomunicato 
Arrigo  cessasse  di  vivere.  Fn  poi  sustituito  in 
suo  luogo  per  elezione  del  re  Arrigo  Guiberto 
dianzi  suo  cancelliere  in  Italia  ,  uomo  pieno 
d'ambizione,  e  n.ito  per  fl-igcllo  della  Cbiesa 
di  Dio.  Pupa  Alessandro  ,  die  assai  ne  cono- 
sceva lo  spirito  turbolento  ,  mal  volentieri 
condiscese  a  consecrarlo  ;  ma,  secondocliè  sta 
scritto  nella  Vita  d'esso  pontpfice  (2),  gli 
predisse  che  dalla  santa  Sede  riceverebbe  il 
gastigo  delle  sue  voglie  ambiziose.  Ilo  dello 
che  Dio  cbianiò  a  se  san  Pier  Damiano  : 
debbo  ora  aggiugnere  cbe  mancò  in  lui  un 
gran  lume  ed  ornamento  della  Cristianità  , 
mercè  della  scienza  e  del  raro  zelo  cbe  in 
tutte  le  azioni  sue  si  osservò ,  e  tuttavia  si 
osserva  ne'  libri  suoi ,  vivi  testimonj  ancora 
di  un  felicissimo  e  piissimo  ingegno,  ne'quali 
solamente  si  può  desiderare  più  parsimonia 
nelle  allegorie,  e  più  cautela  in  credere  e  spac- 
ciar tante  visioni  e  iniraroli.  alcuni  dc'ipiali 
possono  anche  far  dubitare  de  i  veii.  Abbiamo 
da  Arnolfo  storico  milanese  (3)  di  ([uesti  tempi 
che  nel  presente  anno  per  cura  di  Lrlembal- 
do  ,  capo  in  Milano  della  fazione  opposta  alla 
simonia    e    all'  incontinenza    del    clero,     alla 


(i)  TVrthold    Constantiensis  in  Cliron. 
(2)  ISifol,    Cardiniil.    de    Ai'ugonia    in    Vita  Alex.  II. 
Papae. 

(5)  Aniull".  Iliàt.  Medio!.  lib.  5.  cap.  25. 
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prpsenza  di  Bernardo  legato  delia  Sedia  Apo- 
stolica ,  e  nel  dì  deir  Epif  mia  ,   fece   eleggore 
da  i  suoi  parziali  arcivescovo  di  JNlilaiio  Altoue 
o  sia   Azzo  ,  ta7itiim-}!odo  Clericum ,  ac  tenent 
actat"  jia'cnculwii ,  im'ilo  Clero,  et  midtis  ex 
Pojnifo.     Perchè    questo    novello    arcivescovo 
venne  poi  anprov;tlo  da   papi    Gregv>rio  MI, 
il   Pmicelli  fu    d'avviso    ch'egli    non    potesse 
avere  sì  poca   età,  come  suppone  Arnolfo,  il 
qual  pm'e   era    ,'ìllora    vivente  ,    e    scriveva    di 
questi  fatti.   Ma   oltre  al   potersi  dire  die  Ju" 
vencuJiis  non   vp.ol  dire  età   che  cschid.i   il  ve- 
scovato,  le  scabrose  coiigiunlnre  daiora  do- 
vettero   giusliticar    T  aver    elciJo    <rcivescc<vo 
chi   si    polca  :   pcichè   i   più   s;  ggi  ed  attempati 
verisiniihuet^le   fuggir^'UO   una    d  gnita    accom- 
pagnata  da  ì  peli»  oh   (h    di.-oMslare    il    re  ,    e 
d"  incontrar  la    persecuzione   di'Ila    fizion    par- 
ziale  del     re     medesimo.    In    fatti     poco    durò 
Tallegrezz»     di  Aitone.    Mcnlic    egli    passava 
co*  suoi   iid  nn  Liulo  convito  ,  con   cui   si   vo- 
leva solennizzare  T acquisto  di   si  riguardevole 
mitra  ,  fu  in    armi    hi     fazione    conlraria  ,    ed 
entrata  nel    palazzo    mise    tutto    sossopra.    Si 
nascose   Atlone  a  questo  nnnure:   ma  scoperto 
e  preso  .  fu  indegnamente  trattato  anciie  con 
delle   percosse,   li  se   volle  salvar  la   vita  ,    gli 
convenne  salire   in   pulpito  nella  chiesa,  e  eoa 
alta   voce    rinunziare    all'clezion    fatta    di    lui. 
Si   nascosero   tulli    i    suoi    faiilori  ;    il     legato 
apostolico  anch' egli   corse  gran  pericolo,  per- 
chè    gii    furono    stracciale     le     vesti,     laonde 
malconcio  si  sottrasse    aila   furia    del    popolo, 
lu    tal    confusione    era    la    città    di   MiìiiUO. 
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Gotifredo  ed  Atloiie  tiiori  di  Milano  non  consa- 
crati ,  e  senza  goder  le  rendite  della  chiesa  , 
gran  tempo  stettero  cain;)aiido  del  proprio  , 
e  chiusi  nelle  lor  cise  di  campagna.  Intanto 
Sì  tenne  in  Roma  un  concilio,  in  cui  venne 
approvata  Pelezione  di  Attone,  e  scomunicato 
Gofifredo. 

Nell'agosto  dell'anno  precedente  fu,  siccome 
dicemmo,  intrapreso  l'assedio  di  Palermo  da 
gl'invitti  due  fratelli  IV  )rmanni  RoherLo  e  Rug- 
gieri. Seguirono  molti  assalti  e  falli  d^n'oii  sotto 
quella  città.  Venne  anche  in  soccorso  de' Pa- 
lermitani un  grosso  rinforzo  di  Mori(i);  ma 
ijon  attentandosi  coloro  di  assalire  per  terra 
r  esercite  cristiano  ,  VvJlero  tentar  la  loro 
fortuna  per  mare.  GÌ'  intrepidi  Normanni  ac- 
cetlarono  la  sfida  ,  e  nella  battaglia  navale 
menarono  così  ben  le  mani  ,  che  riuscì  loro 
di  prendere  alcune  delle  navi  moresche,  allie 
ne  affondarono,  e  il  restante  d'esse  fu  co- 
stretto alla  fuga.  Dopo  cincpie  mesi  dunque 
di  faticoso  assedio  j  Robeilo  fece  dare  un  dì 
due  furiosi  ma  finti  assalii  da  due  parti  alla 
città  nuova  posta  nella  penisola  ;  ed  egli  al- 
lorché vide  ben  impegnati  i  cil ladini  nella 
difesa  di  que'due  sili,  diede  una  scalata  ad 
un  altro  sito,  e  fortunatamente  v'entrò  colla 
sua  gente.  Eitiraruusi  perciò  i  Palerujitani  e 
Mori  nella  vecchia  città  ,  e  conoscendo  che 
non  v'era  più  speranza  di  resistere  a  questo 
torrcjite  .  la  mattina  seguente  i  primati  diman- 
darono di  capitolare:  cioè    esibirono    la    resa 

(i)  Guillielm.  Apulus  lib.  3.  Muldlciia  lib.  2.  cap.  45. 
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della  città,   purché    a    i    Musulmani    (  e    tali 
doveano    essere    quasi    tutti    allora    que'  cit- 
tadini o  Siciliani  o  Mori  )  fosse  permesso   di 
vivere    liberamente    nella    lor  legge  maomet- 
tana. A  braccia    aperte    fu    accettata    la    loro 
esibizione  colla  condizione    suddetta  ;    laonde 
il  duca  e  il^conte    vittoriosi    presero    il    pos- 
sesso di  quella  nobil   città,  non  già  nel  mese 
di  giugno,  come   ha  il  testo  scorretto  di  Lupo 
Protospata  (i),  ma  bensì   nel  dì    io    di    gen- 
naio dell'anno  presente,  e  dopo    soli    cinque 
mesi  d'  assedio  ,  come    ha    TA  non  imo    Baren- 
se  (2)  ,  con   cui   va   d'  accordo  Romoaldo  Sa- 
lernitano (3).  Diede  dipoi  F4t)berto  Guiscardo, 
secondochè  lasciò  scritto   Leone  Ostiense  (4), 
r  investitura  di   tutta  la   S  cilia  al   conte    Rug- 
gieri    suo    fratello  ,    ritenendo    nondimeno    ìq 
suo   potere  la   metà  di   Palermo  e  di  Messina. 
Ma  per  quanto   osservò  l'abbate    Carusi   (5), 
nobile  storico   delle   cose  di    Si(;ilia  ,    in    que- 
st'ultimo punto  non  si  appose  al  vero  l'Ostien- 
se ,  perchè  PvoInMto    si    riservò    il    pieno    do- 
minio   delle    suddette     due    città  .    e    il    resto 
concedette   al    fratello.  La    Cionichetta  Amal- 
fitana (())  ,   che   air  anno  seguente  riferisce  la 
conquista  di    quella    città,    aggiugne ,    che    il 
Guiscardo   di   colà   portò  a    Troia   varie    porte 
di  ferro,  e   molte  colonne  di    marmo    co' lor 

(l)  Lupus  Protospata  in  Hiron. 

(2^   Anonynms  Ruensis  apud  l'erfgrin. 

^5)  Romiiuldiis  Saternit.   tom.   ■5.  Ktr.  Ital. 

(4)  1  eo  0.stien!.is  li|).   5.  ca\>.    16. 

(5)  Carusi  ,  Stor.  di  Sidl.  P.  II. 

(6)  Atìtii].  Italie,  tom.   I.  pag.  21 5. 
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capitelli  ,  in  segno  delia  sua   vittoriji.    Ci     ac^- 
certa'.io  le  meìuorie  citate  dal  Fiareiiliai    (i) 
che    in    quest'  anno    ancora    papa    Ale.ss<in.lro 
soggiornò  in  Lucca   nel   mese    d' agosto    e    ne 
i  tie  segueiìti.  Vederi  parimente  un  piacilo  (2) 
tenuto  da  Beatrice   duchessa    di    Toscana  ,    e 
da  Matilda  sua   fi;;Iiuold  nel  territorio  di  Chiu- 
si ,  Anno  Doniinìcae  Incarnationìs   VI  ilio  s'uno 
sepiungesimo   secundo  ,    Scpiimo    Jdis    Juniì , 
JndicLione  Decima,  al    quale    inftrvenuero    i 
due  conti  di  Chiusi  Rinieri    e    Bernardo   co  i 
vescovi  di  Chiusi  e  di   Siena.  Fini    di    vivere 
in  quest'  anno   (.i)    Adalberto    arcivescovo    di 
Brema,   che  fin  qui   era  stato  primo  rninisho 
del  re  Arrigo  IV;  persona  già  in  odio  a  tutti, 
perchè  o  complice   o  ani  ore  di  molte  inicjuiià 
da  esso  re  commesse.   Fu  nomo  di  rigida  con- 
tinenza, e  celebrava  la  messa  con  gran  com- 
punzione e  lagrime  ;  ma  senza  avvedersi    cìie 
la  molta    sua    alterigia  ,    vanità    ed    altri    vizj 
offuscavano  di    troppo    e    guastavano    le    sue 
poche  virtù.   Tanto  il  re  Arrigo  pregò  Annone 
arcivescovo  di   Colonia  ,  prelato  di    rara    pro- 
bità ,  che  volesse  assumere  il   medesimo    gra- 
do ,  che  quantunque   non   poco  egli  ricusasse  , 
pure  v'acconsentì.   E    in    effetto     cominciò    il 
pubblico  governo  sotto  questo  insigne  predato 
a   prendere  miglior   ficcia   colla   ietta  ammini- 
strazione della   giustizia,  col   gastigo   de  i  cat- 
tivi, e  con  altri  ottimi  regolamenti.  JNIa  durò 


(0  Fiorent.  Memor.  (\'\   Matild.  lih.    i. 

{'>.\  Antiq.   Ital.   VU^vr\.   \\\'. 

(3)  Lamberiub  Schc»li»uLurgensÌ6  in  ChroaicOv 
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bpn  poco  questo  sereno.  Troppo  violento , 
trrpno  av^ve/.zato  al  mal  fare  era  il  re  Arrigo. 
Filali  ancora  supposto  die  Ridolfo  duca  di 
S'Invia  suo  cognato  macchinasse  contra  la 
5i;;i  corolla  ,  ed  era  per  vedersi  ima  scena 
f^uJils  a  quella  della  Baviera.  Ma  avendo  Ri- 
dolfo fatto  venire  in  Germania  l' iniperadrice 
Agnese  sua  suocera  ,  questa  così  eflìcacemente 
s'  interpose  tra  il  figliuolo  e  il  genero ^  che 
ne  seguì  per  ora  la  pace. 

Anno  di  Cristo    io 7 3.  Indizione  XI. 
dì  Gregorio  \II  papa    i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e   d^I-r 
talia   1 8. 

Non  potè  molto  durarla  Annone  a''r'ìVP- 
srovo  di  Colonia  al'a  corte  del  re  Arrico  lY 
Egli  edificjiva  con  una  m  ino  ,  e  il  re  dlslrug- 
geva  con  tutte  e  due.  Però  non  potend«>  pili 
sopportare  le  sreg'jlate/.ze  del  i-e  ,  facendo  va- 
lere la  scusa  della  sua  avanzala  eia ,  tanto 
disse,  che  otteinie  di  potersi  lihcrar  dalla 
corte  ,  e  di  ritirarsi  alla  sua  chiesa.  Allora  fu 
che  Arrigo,  veilendosi  come  folto  di  sotto 
all'aio,  lasciò  la  h^i^!ia  a  tutte  le  sue  pas- 
sioni, dandosi  maq:i;iorniente  in  prela  alio  la- 
scivie .  e  nulla  curand(jsi,  se  riduc 'va  alla  di- 
sperazione i  popoli  della  Turingia  e  Sassonia  , 
con  fabbricar  tuito  di  delle  rocche  in  quel 
paese  ,    con    permettere    alle    guarnigioni      di 

(i)  Lambertus  ScLafnaburgensis  in  Cliron. 
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prendere  colla  foiza  il  sostentamento  ria  i  pò* 
veri  viJJiiai  ,  e  con  proteggere  le  pretensioni 
deir  arcivescov.»  di  Magonza  ,  che  volea  con- 
tro il  costume  esigere  le  decime  da  que'  po- 
poli. Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a 
Roma  contra  di  Arrigo,  ed  esposte  furono 
tutte  le  di  Ini  infamie  ,  e  spezialmente  la  ven- 
dita delle  chiese:  il  che  sopra  tutto  dispiaceva 
al  romano  pontefice.  Quindi  cominciarono  i 
Sassoni  a  ribellarsi,  voltando  Tarmi  loro  contra 
delle  fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal 
re.  Si  aggiunse  che  Ridolfo  duca  di  Suevia,Ber- 
tolfo  duca  di  Cariniia^  e  il  novello  duca  di  Ba- 
viera Guelfo  IV  (i)j  veggendo  sprezzato  alla 
corte  il  savio  ed  onorato  lor  parere,  se  ne  ri- 
tirarono. In  somma  l'indomito  cervello  e  furor 
giovanile  di  Arrigo  tutto  andava  facendo  per 
perdere  T  amore  non  men  de' grandi  che  de 
i  piccioli,  e  per  mettere  la  confusione  in  Ger- 
mania: il  che  pur  troppo  gh  venne  fatto.  In- 
tanto papa  Alessandro,  se  dobbiam  credere 
air  Urspergense  (2)  ,  spedì  lettere  ad  esso  re, 
vocantes  eum  ad  siti^f'iciendumpro  Sunoniaca 
Hnercsi ,  afiisque  nomudìis  eme/idifionc  di- 
gnis ,  qiiac  de,  ip^o  Ronite  fu^rant  (Vidita.  Ma 
non  potè  il  buo'i  pontelìce  Aless;iìi  Irò  pro- 
seguir più  oltre  qiesli  dis<'gni  ,  p  mcIìc  Dio  il 
chiamò  a  sé  nel  <lì  21  da  M'ile:  poìUefice  per 
la  sua  piet'»,  umiltà,  eloquenz  i  e  zelo,  non 
inferiore  a  i   migliori  (3).  Si  raC(*ontano  ancora 

(i\  BfTlltolrl.  Constantii^nsis  in  Clironiro. 
(2)   Ahbus  Urspci-prns.  in  Cliron. 

(5)  Mariiin.  Smtiis  in  Cliioiiiro.  Ooiiizo.  Paul,     Ben- 
Hed.  in  Vit.  Greyoiii  VU  et  ahi. 


ANNO      MLXXIII  525 

rarj  miracoli  operati  da  Dio  per  Interces- 
sione di  lui.  Ap})ena  fu  nel  giorno  seguente 
data  sepoltura  al  defunto  papa,  che  i  cardi- 
nali con  tutto  il  clero  e  popolo  concordemente 
acclamarono  papa  il  cardinale  Ildebrando  ^  che 
prese  il  nome  di  Gregorio  VII,  e  si  renda 
poi  celebre  a  tutti  i  secoU  avvenire.  Resistè 
egli  finché  potè,  ma  bisognò  darla  vinta  al 
quasi  furor  del  popolo  ,  che  non  ammise  di- 
lazione. Né  ci  volea  di  meno  in  questi  tempi 
sì  sconcertati  della  Chiesa  di  Dio.  che  il  petto 
forte  di  questo  virtuoso,  dotto  ed  incorrotto 
pontefice  ,  per  correggere  spezialmente  gli 
abusi  delle  simonie  e  delF  incontinenza  del 
clero ,  che  troppo  piede  aveano  preso  daper- 
tutto.  Non  volle  omraettere  il  saggio  eletto 
tutti  i  riguardi  dovuti  al  re  Arrigo,  per  proc- 
curare,  se  mai  era  possibile,  di  mantener  la 
concordia  ,  e  per  eseguir  in  parte  anche  il 
decreto  di  papa  Nicolò  11 ,  nel  quale  anch'  egli 
aveva  avuta  mano.  Cioè  spedì  tosto  i  suoi 
messi  in  Germania  coli' avviso  al  re  della 
sua  elezione  ,  e  per  quanto  si  hi  dalla  V.ta 
di  lui  j  a  noi  conservata  da  Niccolò  cardinal 
d'Aragona  (i),  pregandolo,  come  avea  fatto 
anche  san  Gregorio  il  Grande,  di  non  pre- 
star r  assenso  a  tale  elezione.  Qiiod  si  non 
JacerH  ,  certuni  sibi  esset ,  qiiod  graviores  et 
manifestos  ipsiiis  excessus  iinpunìtos  nuìlatenus 
toleraret.  Se  è  vera  la  parlata  di  questo  te- 
nore (del  che  potrà  taiun  dubitare)  ,  bisogna 


(i)  Cardinalis    de    Aragonia   in    Vita    Gregorii    VII, 
ibid. 
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ben  dire  clic  il  re  Arrigo  Jovette  qui  fare  un 
grande  sforzo  al  suo  mal  tale.nlo  per  consen- 
tire ,  siccome  è  certo  che  consenti ,  ma  non 
cosi  tosto.  Lamberto  da  Scafnajjurgo  (i)  ? 
senza  parlare  de  i  iriessi  suddetti,  e  dojx> 
avere  esaltato  FinteciriLà  e  l'altre  virtù  che 
concorrevano  in  questo  pontefice,  scrive  che 
il  di  lui  inflessibile  zelo  ed  inseg-no  acre  fece 
paura  a  i  vescovi  che  si  trovarono  allora  alla 
corte,  ben  consapevoli  di  varj  lor  manca- 
nienti,  de' quali  poteva  egli  un  giorno  chie- 
dere conto.  Perciò  esortarono  Arrigo  di  di- 
chiarar nulla  reiezione  di  lui,  giacché  fatta 
senza  conoscenza  ed  ordine  suo.  iMa  dovette 
prevalere  il  parer  de'più  saggi;  e  il  re  si  con- 
tentò d'inviare  a  Roma  il  conte  Eberardo  con 
ordine  di  conoscere  come  era  passato  il  fat- 
to ;  e  se  trovasse  già  consecrafo  il  pa[)a  no- 
vello, di  protestare  di  nullità  di  qualunque 
atto  fìtto.  Andò  questo  ufiziale^  fu  cortese- 
mente accolto  ,  dimandò  conto  dell'  operato  , 
e  r  eletto  pontefice  rispose  che  contro  sua 
volontà,  e  non  ostante  l'opposizione  sua  ,  era 
stalo  eletto  dal  clero  e  popolo  ;  ma  che  non 
«'era  lasciato  sforzare  a  prender  anche  V  or- 
dinazione,  volendo  prima  essere  assicurato 
che  il  re  e  i  jirincipi  germanici  avessero  pre- 
stato l'assenso  all'elezione  sua.  Questa  umile 
risposta  ,  rapportata  al  re  Arrigo ,  il  soddis- 
fece ,  e  però  diede  tosto  ordine  che  fosse 
consecrato.  Et  statini  Gre^on'n?n  F'crcellen- 
sem  Episcopum  Italici  Regni  Caiicellarium  ad 

(i)  Lambertus  Schafnaburgensis  in  Chionico. 
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Urhem  transmisit,  qriit'wis  auctoj'itate  fie^ 
gin  Efectionem  ipsaiii  con  fin  mar  et ,  et  Conse- 
e  rati  orli  e  1  US  interesse  stnderet.  Li'nbt^rto  scrive 
eli'  egli  fu  coiìsecrato  iieiraiiii')  seguente  nel 
giorno  della  Purilloazione  di  S mta  Maria.  Ma 
è  ini  errore,  a  mio  ore.lere,  de' suoi  copisti. 
Tanto  dalla  Vita  di  lui  Conservata  d\\  cardi- 
nal d'Aragona,  quanto  dal  Registro  delle  let- 
tere del  medesimo  papa  (i)  chiaramente  co- 
sta che  fa  celebrata  la  di  lui  consecrazion« 
nella  festa  de'  pi  iiicipi  de  gli  Apostoli ,  cioè 
nel   dì  29  di  giugno  dell' an  10   presente. 

Già  aveano  prese  l'arini  i  pop  di  della  Sas- 
sonia e  Turingia ,  perdi';  ninna  giustizia  po- 
teano  ottenere  dal  re.  Ed  egli  inviperito  volea 
procedere  colla  forza;  :na  gli  arcivescovi  yìì 
Colonia  e  Magonza  ,  i  vesc^ovi  d'  Argentina  e 
Vormazia  ,  e  i  duchi  di  Baviera  ,  di  Snevia, 
deli\nia  e  deUallra  Lorena  e  di  Carintia,  ri- 
cusarono dì  somministrar  gente  ^  non  parendo 
loro  convenevoltt  <Ii  andare  all'oppressione  di 
popoli  innocenti.  Non  istette  per  questo  Ar- 
rigo di  marciare  armato  contra  di  qne'  popo- 
li ;  ma  più  di  quel  che  credeva,  li  trovò  forti 
e  risoluti  di  vincere  o  di  morire.  E  intanto 
fra  varj  principi  della  Germania ,  stomacati  di 
tanti  vizj  di  Arrigo  ,  si  cominciarono  delle 
segrete  pratiche  per  liberare  il  regno  da  un 
re  che  tendeva  alla  sua  distruzione.  Nel  pre- 
cedente anno  era  venuto  in  Italia  Gozelone 
o  sia  Gotifredo  il  Gobbo  ,  duca  di  Lorena , 
tra  il    quale    e    Matilda  ,    contessa    e   insiem» 

(i)  Tom.  IO.  Concilior.  Labbct 
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diirliessa  insigne  di  ToL^caiia,  già  dicemmo  conp 
t'  ulto  matrimuiiio.  Si  ùispula  da  varj  scrilloriy 
se  fi  a  essi  si  consci  vò  il  celilialo  :  qiiislione 
d  llìi  ile  a  risolversi  senza  diiaie  lèsliniunianze 
de  gli  antichi,  da  chi  è  troppo  h  iitano  da 
qiie"  tempi,  la  questi  gs. vernavano  la  Toscana 
e  gli  altri  Stali  del  fu  marcliose  Bonifazio  la 
duchessa  Beatrice,  e  la  suddetta  contessa  Ma- 
tilda sua  figliuola.  Ora  che  JMidilda  ,  morto 
die  fu  il  parlrigno  G».  tìredo ,  cominciasse  ad 
esercitare  o  sola  o  colla  madre  Beatrice  la 
suddetta  autorità,  lo  deduco  da  un  placito 
tenuto  dalla  medesima  in  quesl"' anno  (i)^ 
Sexto  Idiis  Fcbì'uarìi ,  Jndiciione  Undecima  , 
extra  muros  Lucensis  Civitatis  in  Bwgo ,  qui 
vocatur  Sancii  Fridiani.  Ivi  essa  è  intitolata 
Domna  Mactilda  A/archionissa ,  hac  Ducatrix  , 
fdia  bonae  memorine  Bonefaiii  Marchiouis. 
È  osseiviihile  in  quel  documento  che  Flaiperto 
giudice  vien  chiamato  iMissus  Domini  Impera- 
toris  :  e  pure  Arrigo  IV  u^n  era  giunto  pe- 
ranche  alla  corona  delf  imperio  ,  ne  s'  intito- 
lava Imperadore.  Il  notaio ,  usato  a  questa 
antica  fi  rmola  ,  non  dovette  hadar  molto  al 
titolnrio  d'  allora.  Un  altro  placito  tenne  in 
quesl'  anno  la  duchessa  Beatrice  (2)  in  Civi- 
tate  Florentia  infra  Palatìum  de  Domo  Sancii 
Johanni ,  cioè  nel  pidazzo  del  ^ escovo.  La  carta 
è  snrilla  Anno  Domini  nostri  Jesii  Christi 
Sepfìingesimo  Secando  post  mi'le ,  Quinto  Ka- 
Icndas  Martii  ^  Jndictione    Utidecima.    Qui    è 


(0   Antiq.  Ftniic.  Dissert.  X. 
(2)  luiil.  Diaàeit,  VI, 
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adoperata     1' e})oca    fiorentina,    che    comincia 
ranno  nnovo  nel  dì  25    di    marzo;    e    Tindi- 
zione  XI   fa   conoscere  che  si    parla    dell'  anno 
prosente    10^3  ,  il  qnale  secondo  lo  stile    lìo- 
rentino  era  tuttavia  anno    10-^2.    In    esso    do- 
cumento   si    vede    intimato    il   bando    Donmi 
BegiSj  e  non  già    dell'  imperadore.    Troviamo 
poi  la    duchessa    Beatrice    (i)  cimi  praeclara 
Filia  mea  MatJiilda    nell'  anno    presente ,    In- 
rìictione  XI.  in  die  Sahhnti ,  quod  est  quarto 
Idiis  Augusti  _,    in  festiKHùite   Sancti   Laurentil 
Martyris .  che  fa   una  donazione  al  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona.    Lo    strumento    fu 
stipulato  in  Monaslcrio  Sancti  Zenonis  iu  Re- 
fcctorio.  Dissi    venuto    in    Italia    Gotifredo    il 
Gobbo  prima   dell'  anno  presente.  Ne  fa    fede 
un  altro    placito    riferito  dal    Fiorentini  (2)  , 
e     tefuito     dalla    duchessa    Beatrice     in    Civi- 
tate    Pisense   in    Palatio    Domni    Regis ,    una 
anni    Gotifredo    Duce    et   Marchiane ,    Xl^I. 
Calendas  Februarii ,  Indictione.  XI.  E  di  qui 
ancora    impariamo    che    il    giovane    Gotifredo 
in   vigore  del  suo  matrimonio    colla    contessa 
Matilda  fu  anch' egli  aumiesso  al  governo  della 
Toscana  e  degli  altri  Stati.    Leggesi    poi    una 
lettera  (3)  a  lui  scritta  dal  nuovo  papa  Gre- 
gorio eletto,  in  cai  gli  significa  la  sua  elezio- 
ne, e  il  buon  animo  ed    alFetto    paterno    che 
egli    tuttavia    conservava    verso    del    re  Arri- 
go.   Pruova    il   cardinal  Baronie    (4)    che    in 


(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XI. 

{;%)  Fiorent.  Append.  Menior.  di  lAIatild,  pag.    i5«. 

(5)  Greg.  VII.  lih.   i.  Ep.  4. 

(4)  Baron.  in  Aniial.  Etclesiast, 

Muratori.  Aim.  Voi.  IX.  34 
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quest'anno  esso  papa  andò  a  Benevento  ,  dove 
Landolfo  VI  principe  di  quella  città  gli  pre- 
stò giuramento  di  i'edeità  e  vassallaggio.  Passò 
anche  a  Capoa,  dove  Riccardo  I  principe  fet^ 
un  atto  simile  per  riconoscere  suo  sovrano  il 
romano  pontefice. 

Armo  di  Cr.iSTO   to74-  Indizione  XII. 
di  Gregorio  VII  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e   d  I- 
talia   1 9. 

A])biamo  dalla  Vita  di  san  Gregorio  VII 
nella  Raccolta  di  Niccolò  cardinale  d'  Arago- 
na  (1),  ch'esso  pontefice  spedì  in  Germania 
Fimperadrice,  non  già  ^,  ma  y^,  cioè  Agnese 
madre  del  re  Arrigo ,  con  Gherardo  vescovo 
d'  Ostia  ,  Uberto  vescovo  di  Palestrina  ,  Ri- 
naldo vescovo  di  Como ,  e  col  vescovo  di 
Coirà.  Tale  spedizione ,  per  attestato  di  Ber- 
toldo da  Costanza  (2)  e  di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  (3),  appartiene  all'anno  presente. 
Furono  questi  legati  ben  accolti  dal  re  dopo 
Pasqua  in  Nuremberga  ;  esposero  le  paterne 
ammonizioni  di  papa  Gregorio  ;  ottennero 
che  fossero  cacciati  di  corte  cinque  nobili 
cortigiani  già  scomunicati;  ma  poc' altro  di 
sostanza.  Diede  ben  buone  parole  il  re ,  e 
promise  d' emendarsi  ;  poscia  li  rispedì  con 
tutto  onore  e  ben  regalati.  Contra  de' Sassoni 


(i)  Rer    Ttal.  P.  I.  tom.  5. 

(2/  Bertholdus  Constanliensis  in  Cliron. 

(5)  Lambcrtus  Schafnaburgeusis  tu  CLrou. 
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seguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  re, 
i  cui  atti  e;l  avvenimenti  si  veggono  dilFusa- 
menLe  scritti  dal  suddetto  Lanjberto.  E  beii- 
cìiè  il  papa  si  fosse  esibito  mediatore  per 
comporre  quelle  rabl)iose  differenze ,  e  s' alFa- 
ticassero  anche  varj  principi  della  Germania 
per  indurlo  a  placn\si  ,  egli  iFon  la  sapeva 
intendere.  Perchè  le  forze  allora  gli  manca- 
rono, infuie  come  tirato  pel  capestro  accon- 
sentì alla  pace,  e  con  delle  condizioni  di  suo 
poco  onore,  essendosi  stabilito  in  quelT  ac- 
cordo che  si  smantellcrebbono  tutte  le  fortezze 
da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  que' |)Opoli. 
Mosse  anche  una  furiosa  lite  al  santo  arcive- 
scovo di  G<jlonia  Annone,  e  pochi  erano  quei 
principi  eh'  egli  non  credesse  suoi  nemici ,  o 
non  facesse  tutto  il  possibile  per  inimicarseli. 
Tenne  in  quest'anno  il  pontetice  Gregorio  VII 
nn  gran  concilio  in  lloma,  al  quale  mlerven- 
nero  assaissimi  vescovi ,  ed  in  oltre  ,  come 
s'Iia  da  Cencio  Camerario  presso  il  llìronio, 
e  dal  cardinal  d'Aragona  (i)  ,  i^gregin  Comi- 
iis\a  Mathihlì<i ,  Àczo  Marc/u'o  ,  et  Gisidfus 
S dei'tiitdnus  Priiiceps  iio>i  d.'fuere.  Parlasi  i[ui 
del  famoso  marchese  Alberto  Azzo  II  proge- 
nitore delle  due  linee  de" principi  di  Brunswich 
e  d' Este.  Anche  il  pap  i  sud  letto  scrisse  in 
quest  anno  (2)  a  Beatrice  duchessa  di  To- 
scana che  il  marchese  Azzo  avea  promesso  al 
papa  nel  sinodo  di  rendere  conto  dd  suo 
matrimonio  con  Matilda  sorella  di  Gu^lielino 


(i)  Cardinal,  de  Aiagon.  in  Vit.  Gregorii  VII, 
^2)  Giegor.  VII.  lib.  2.  Ep.  9, 
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vescovo    ài    Pavia    e     vedova    del    marchese 
Guido ,    diversa  da    Matilda  la    gran  contessa 
e  duchessa  di  Toscana.  Secondo  le  mie  con- 
ghietture  ,    doveva  essere    premorta  a    questo 
principe    1;» .  contessa    Garsenda    sua    seconda 
moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè 
la  suddetta  Matilda  (i).  Ma  riputandosi  eglino 
parenti ,    ne   fu  portata    la  denunzia   a    Roma. 
Fece  il  suo  dovere  il  pipa^  ma  non  sappiamo 
qiial  line    avesse  un    tal  affare.  Certo    è  aver 
fallato    alcuni  scrittori    della  Vita    della    gran 
contessa  Matilda,    in  ciedere  che  di    lei  par- 
lasse il    papa  in    quella    lettera.  Ora    in    esso 
concilio  (3)  fu  pubblicata  la  deposizione  de  ì 
preti    Concubina rj  ;    decretato  che    niuno    po- 
tesse   ascendere  a    gh    ordini    sacri ,    se    non 
prometteva    la     continenza  ;    e    fulminata    di 
nuovo  con  terribili  anatemi    la  simonia.  Por- 
tati in   Germania  questi  decreti,  gran  rumore 
ne  fece  il  clero  dissoluto  di  quelle  contrade  j 
e    pertinaci    in    voler    sostenere    1'  inveterato 
abuso ,    eccitarono    anche    de  i    fieri    tumulti 
coutra    di    que'  vescovi ,    che    si    accinsero    a 
pub.blicarli   e  a   farli  accettare.  Parimente  sap- 
piamo   che    in    questo     concilio    il    pontefice 
Gregorio    pubblicò  la    scomunica  (3)    contra 
di  Roberto    Guiscardo    duca    di  Puglia  ,    non 
già ,  come    suppose  il  cardinal  Baronio ,    per- 
eh'  egli  dopo  la  presa  di  Salerno  avesse  por- 
tata   la  guerra  contro    la  Campania^  e  messo 


(i)  Antirliilà  Estensi  P.  I.  cap.  4- 

{2)   l.ambr^rlus  Schifnahurgon.-iis  in  Cliron. 

(5)  Caiclin.  de  Aragon.  in  Vila  Giegor.  VH. 


AWNO        MLXXIV  533 

l'assedio  a  Benevento,  essendo  più  tardi  suc- 
cedute tali  imprese.  Vo  io  sospettando  più 
tosto  ,  che  citato  Roberto  Guiscardo  a  rino- 
vare  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  a  prendere 
rinvestitura  de'suoi  Stati,  come  aveano  fatto 
i  principi  di  Benevento  e  di  Capoa,  ne  coni' 
parendo ,  si  tirasse  addosso  le  censure  della 
Sede  Apostolica.  In  una  lettera  scritta  a  Bea- 
trice e  a  Matilda  neir  ottobre  sesiuenle  lo 
stesso  papa  Gregorio  significa  loro  che  Ro- 
berto prometteva  di  prestare  il  suddetto  giu- 
ramento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la  presa 
di  Palermo ,  portando  seco  un  gran  tesoro  in 
Puglia,  alla  città  di  Melfi  (i)  ,  dove  i  baroni 
tutti  concorsero  a  baciar  quell'  invitta  mano 
e  a  congratularsi.  Ma  fra  essi  non  comparve 
Pietro  Normanno  ,  che  dominava  in  Trani 
ed  in  altre  terre  ;  nò  avea  dianzi  voluto 
condur  le  sue  genti  all'  impresa  di  Palermo  , 
spacciandosi  indipendente  dal  duca.  Ma  Ro- 
berto non  potea  sofferire  chi  in  quelle  parti 
non  piegava  il  capo  a  i  suoi  voleri  ,  e  noi 
riconosceva  per  padrone.  Fece  dunque  l' as- 
sedio di  Trani  ,  e  V  obbligò  alla  resa  (2). 
L' esempio  di  questa  città  fu  seguitato  da 
Giovenazzo ,  da  Bussiglia  e  da  altre  terre. 
Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  esso 
Pietro ,  sperimentò  che  la  magnanimità  non 
era  Y  ultima  delle  virtù  di  Roberto  ,  perchè 
riebbe    la  libertà ,    ed  anche  le    sue  terre ,  a 

(i)  Guillel.  Apul.  lib.  5, 

(2)  Chrou.  Amalfitan.  toni.  i.  Antiq.  Ital.  pag.  2i5. 
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riserva  rli  Traili,  con  uhl'ligo  di  riconoscerle 
in  vassallaggio  dal  duca.  Anche  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  (i),  ansiosissimo  di  aggiugneie  alle 
sue  conquiste  1"  im[Jortante  castello  di  San 
Giovanni,  con  forlificare  un  vicino  castello, 
cominciò  a  strignerlo,  ben  persuaso  che  l'ac- 
quisto di  quella  fortezza  gli  faciliterebbe  quello 
del  rimanente  dejla  Sicilia.  Intanto  i  corsari 
tunesini  sbarcati  a  Nicotera  nella  notte  della 
vigilia  di  san  Pietro  ,  parte  di  qua'  cittadini 
uccisero  ,  parte  colle  donne  e  co'  ligliolini 
condussero  schiavi.  Era  stato  neh'  anno  pre- 
cedente conferito  il  vescovato  di  Lucca  ad 
Anselmo  nipote  del  defunto  papa  Alessandro  li, 
e  di  patria  senza  dubbio  Milanese,  nomo  di 
santa  vita  e  di  sì  eminente  prudenza ,  che 
papa  Gregorio  VII  il  deputò  poscia  per  con- 
sighere  della  contessa  Matilda ,  e  il  dichiarò 
suo  vicario  in  Lombaidia.  Merita  ben  questo 
illustre  personaggio  che  se  ne  faccia  menzione. 
Sua  cura  tosto  fu  di  volere  riformar  gli  abusi 
introdotti  fra  i  canonici  della  cattedrale  di 
Lucca,  come  sha  dalla  di  lui  Vita  (2)  scritta 
da  un  autore  contemporaneo  ,  cioè  dal  suo 
penitenziere:  abusi  che  erano  in  questi  tempi 
assai  familiari  anche  nelT altre  chi' se  d'Italia; 
ma  per  quante  esortazioni  e  minaccia  adope- 
rasse ,  nulla  ])otè  ottener  da  essi.  A  cpial 
precipizio  si  conducessero  quegli  ecclesiastici 
per  questo  aflaie  ,  lo  vediemo  a  suo  luo- 
go. Credette  il    cardinal  Baronio    (3)   che    ìb 


(i)  Oaufiid.  IMalaterra  lih.  3.  cap.  'j. 

(a)  Alta  Saitctor    lìollaBcl.  ad  dicm  18  Mart. 

(5)  Baron,  Aunul.  Lcdcìiast. 
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quest'  anno  fossero  eglino  citati  al  Concilio 
Romano  ,  ma  ciò  avvenne  molto  più  tardi.  È 
anclie  degno  d'osservazione,  che  stranamente 
prosperando  i  Turchi  nell'  imperio  cristiano 
d'Oriente,  Gregorio  VII  volle  commuovere  i 
principi  e  i  re  d'Occidente  a  formare  un'ar- 
mata da  spedire  colà  per  opporsi  a  i  progressi 
di  que' Barbari  (i);  ma  niun  successo  ebbero 
le  di  lui  premure.  Questa  è  la  prima  volta 
che  si  cominciò  a  parlar  di  Crociate  contro 
gT  Infedeli  d'  Oriente.  Scrisse  ancora  papa 
Gregorio    delle  lettere    fulminanti    contro   Fi- 

•  •  l'I"* 

lippo  re  di  Francia  a  cagione  di  molti  suoi 
eccessi,  fra' quali  entrò  quello  d'aver  estorte 
immense  somme  di  danaro  a  i  mercatanti 
italiani,  che  trovò  iti  a  una  fiera  di  Francia. 
Durava  tuttavia  la  pia  frenesia  di  rubare  i 
corpi  de'  Santi  ,  ansando  tutti  di  aver  presso 
di  sé  que'  sacri  depositi.  In  quest'  anno  ap* 
punto  riuscì  a  i  monaci  della  Vangadizza 
suU'Adigetto  di  rubare  a  i  Vicentini  il  cor|»o 
di  san  Teobaldo  romito,  che  già  dicemmo 
morto  nell'anno  io6o.  Portato  il  sacro  pegno 
al  loro  monislero  ,  siccome  costa  dalla  storia 
della  sua  traslazione  (2)  ,  fu  esso  onorato  da 
Dio  con  assai  miracoli ,  con  essersi  anche 
trovato  ad  essi  presente  il  marchese  Alberto 
Azzo  II ,  progenitore  della  casa  d'  Este.  Con- 
tigit ,  illwitrcm  virwn  Àzonem  Marchionem , 
illius  vìddicet  Monasterii  Possessorein ,  adve- 
nire ,    et    sìcut    ante    gesta    solo  auditu ,    sic 

(i)  Gregor.  VII.  lib.   2,  Epist.  5£   et  57. 
(3;  JVIubillon.  S^cul.  Benediclin.  VI.  P.  II. 
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eadem  {>isn  coi^noscere.  Da  lì  a  qualche  tempo 
arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo  ira  Lello  -del 
medesimo  Santo,  per  ottenerne  delle  reli(piie. 
e  ne  fece  premurose  istanze  al  marchese  Azzo. 
Ma  questi  rispondea  ,  se  nolle  tanti  pretii 
thesauro  Begionem  suam  depauperare ,  et  alìe- 
nam  aitare.  Finalmente  gliene  concedette  una 
parte.  Nel  diploma  con  cui  Arrigo  IV  nel- 
Tanno  1077  confermò  gli  Stati  ad  esso  mar- 
chese Azzo,  ed  a  Ugo  e  a  Folco  suoi  figliuoli, 
siccome  io  altrove  (i)  osservai,  si  vede  il 
monistero  della  Vangadizza ,  oggidì  bella  terra 
appellata  la  Badia  j  posseduto  allora  dalla  casa 
d'Este.  Ma  io  non  avvertii  che  anche  questo 
bel  passo  egregiamente  compruova  la  verità 
dVsso  diploma  5  perchè  quel  buon  principe 
sommamente  si  rallegrò  di  avere  ottenuto  il 
sacro  corpo  di  san  Teobaldo,  quod  se  suceque 
Ditionis  Popidum  in  advevtu  beati  et  omni 
laude  celebraTidi  j  Confessoris  l^eobaldi  visi- 
taverit.  Ed  ecco  dove  era  allora  il  principal 
soggiorno  del  marchese  Azzo  Estense.  Le  pre- 
mure di  papa  Gregorio  VII  fecero  che  in 
quest'  anno  nel  mese  di  settembre  Domenico 
Silvio  doge  di  Venezia  e  duca  della  Dalmazia 
fece  un  assegno  di  beni  alla  chiesa  patriaicalc 
di  Grado.  Il  diploma ,  sottoscritto  da  i  vescovi 
suffraganei ,  fu  da  me  dato  alla  luce  (2). 


^i)  Anticliilà  Estensi  P.  I.  cap.  '^. 
(2)  Aiitifj.  Ilal.  Disseit.  V. 
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Anno  di  Cristo   io^S.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  VII  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d'  I- 
talia  20. 

Un  altro  insisfiie  Concilio  Romnno  nel  Une 
di  febbraio  fu  in  quest'anno  celebrate  da  papa 
Gregorio  VII  (1),  in  cui  lo  zelantissimo  pon- 
tefice per  la   prima  volta  pubblicamente  proibì 
sotto  pena  di  scomunica    le    investiture    de   i 
vescovati  e  delle  abbazie  cbe  i    re  davano    a 
gli   ecclesiastici,  con  porgere  loro  il  pastorale 
e  l'anello.  S'era  da  molli  anni  introdotta  que- 
sta novità;  e  coli' essere  divenuta   dipendente 
dalla    volontà    de' sovrani    temporali,    che   in 
que' tempi  erano  di  coscienza  guasta,    la  col- 
lazion    delle    chiese    e   dignità    ecclesiastiche, 
s'era  aperta  una  larga  porta  alla  simonia.   In 
fatti  si  conferivano  queste    da  i    re   a    chi    le 
comperava  colla  lunga    servitù    alle    corti ,    o 
colle  adulazioni,  e  più  sovente  a  chi  più  lar- 
gamente offeriva    rciiali    e    danaro.    Venivano 
con  ciò  a  cader  benespesso  le  chiese  in  mano 
di  chi  meno  le  meritava ,  restando  neglette  le 
persone  degne.  Furono  anche  in  esso  coricilio 
confermati  i  decreti  contra  de'cherici  concu- 
binarj.  Di  nuovo  eziandio  fu  scomunicato  Ro- 
berto Guiscardo  ,  il  quale  in  questi  tempi  te- 
nea  segrete  pratiche  col  re    Arrigo  ,    e    nello 
stesso  tempo  dava  buone  parole    al    papa    di 
volersi  suggettare  a  tutti  i  di  lui  voleri.    Ora 

(i)  CoDciI,  Labbe  tom.  io. 
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il  decreto  suddetto  intonio  alle  investiture  ^ 
siccome  parea  che  sminuisse  di  troppo  V  au- 
torità già  usurpata  da  i  monarchi .  così  fu  la, 
scintilla  che  accese  dipoi  la  funesta  guerra 
fra  il  sacerdozio  e  l'imperio.  Sulle  prime  non 
ne  fece  doglianza  o  risentimento  alcuno  il  re 
Arrigo,  perchè  incerto  dell'esito  della  guerra 
da  lui  impresa  contra  de' Sassoni  ;  anzi  scrivea 
lettere  di  tutta  sommessione  e  buona  volontà 
al  papa.  Appena  ne  uscì  egli  vittorioso  ,  die 
cominciò  i  suoi  strepiti  contro  la  Sede  Apo- 
stolica. Mosse  egli  dunque  nell'anno  presente 
le  sue  armi  contro  i  popoli  della  Sassonia  e 
Turingia  (i)  ,  dopo  aver  tanto  operato  colle 
lusinghe  e  promesse  ,  che  avea  tirato  nel  suo 
partito  i  primi  principi  della  Germania  ,  cioè 
Ridolfo  duca  di  Suevia,  Guelfo  duca  di  Ba- 
viera ,  Goffredo  il  Gobbo  duca  di  Lorena ,  e 
Bertoldo  duca  di  Carintia,  i  quali  accorsero 
tutti  colle  lor  genti  a  secondarlo  in  quell'im- 
presa. Verso  la  metà  di  luglio  seguì  una  san- 
guinosissima battaglia  l"ra  l'esercito  di  Arrigo 
e  quel  de'  Sassoni ,  e  fu  disputata  un  pezzo  la 
vittoria;  ma  in  fine  andarono  rotti  i  Sassoni^ 
con  es.sere  nondimeno  costato  caro  questo 
trionfo  all'  armata  regale  ,  in  cui  perì  molta 
nobiltà  spezialmente  della  Baviera  e  Suevia. 
Fama  fu  che  restassero  sul  campo  circa  venti 
mila  persone.  Furono  ,  siccome  dissi  ,  cagione 
questi    fortunati    successi    che    il    re    Arrigo  , 


(i)  LambertusSrhafnaburgeosis  in  CLron.  BertLoldus 
Gonstantieus.  in  Chron. 
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dianzi  cotanto  mansueto  col  romano  pontefi- 
ce ,  prendesse  un'altr'aria,  e  cominciasse  a 
farla  da  sprezzante,  con  ammetter  anche  alla 
sua  corte  e  familiarità  qne' ministri  die  dianzi 
erano  stati  scomunicati  dalla  Sede  Apostolica. 
Intanto  i  Sassoni  non  lasciavano  intentato 
mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e  grazia  dal 
re  ,  il  quale  sempre  più  infellonito  conlra  di 
essi,  e  gonfio  per  la  passata  fortuna  ,  nulla 
meno  macchinava  che  l'intera  loro  schiavitù 
e  rovina.  Però  a  fine  di  esterminarli  intimò 
una  nuova  spedizion  contra  di  loro ,  ed  era 
con  lui  Goffredo  duca  di  Lorena  con  sì  grosso 
corpo  di  gente  scelta,  che  uguagliava  il  resto 
dell'esercito  del  re  (i).  Ma  gli  altri  duchi  y 
Badili fus  sciììcet  Duv  Suevonim^  JVelf  Diix 
Bajnariorwn  >  Bertholdus  Diix  Carcitinoriim, 
Begi  nuxiliiim  sunm  petenti  dencgwerant  : 
prvnìtentes ,  ut  njefmnt ,  superiori  e  ipeditione 
in  irritum  fusi  tanti  sanguìnis ,  offensi  etiam 
Begis  immiti  afque  implacabili  ingenio,  cii/us 
iracundiae  incendium  ncc  lacryinae  Sa  comi  n^ 
nec  inundantes  campis  Tìmringiae  rii'i  sa'i- 
guinis  restinguere  potuissent.  Ciò  non  ostante 
s' interposero  tanti  per  la  pace ,  che  i  Sassoni 
s'arrenderono  alla  volontà  del  re,  il  quale 
cacciò  in  esilio  la  maggior  parte  de  i  lor  capi 
e  baroni  ,  e  trattò  il  resto  alla  peggio. 

Succedette  in  quest'anno  nel  martedì  santo, 
giorno  3o  di  marzo ,  un  nuovo  terribile  in- 
cendio nella  città  di  Milano,  descrìtto  da  Ar- 
uolfo  milanese  (2) ,  scrittore  di    vista.    E    fa 

(i)    lambertus  Schafnaburgensis  in  Cliron. 
{?.)  Amali.  ÌJist.  Metliolaneus.  lib,  4«  f^P*  ^- 
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come  cosa  miracolosa,  perchè  insorto  nelFa- 
ria  un  vapore  che  vomitava   fiamme  ,  attacco 
il  fuoco  alle  case  che  s'erano  salvate  nel  pre- 
cedente incendio,  e  alle  già  rifabbricale  :  con 
divario  nondimeno  dalf  altro ,    perchè    questo 
distrusse  più  chiese,  e  fra    T altre  le  due  ba- 
siliche metropolitane,  cioè  la    mirabil    estiva 
di  Santa  Tecla,,  e  T invernale    di    Santa    Ma- 
ria ,  con  quelle  di    San    Nazario    e    di    Santo 
Stefano.  Il  danno  di  quella    città    fu    incredi- 
bile. Non   ostante  sì  terribil  disgrazia,  Erlem- 
baldo  seguitava  a   far  guerra  al  clero  inconti- 
nente di  quella  città,  ed  impedì  anche  nell'anno 
presente  iì  Battesimo  solenne  che  si  solca  fare 
in  tutte  le  cattedrali  nel  sabbato  santo.    Irri- 
tati  per  questo  i  nobili,  e    guadae^nata    parte 
della  plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di 
Erlembaldo ,  ed  egli  in  quella  zuffa  restò  mor- 
to ,  e  fu  poi  riguardato  qual  martire    e    rico- 
nosciuto per  Santo,  avendo  anche  Iddio   con 
varj   miracoli  onorata  la   di    lui    sepoltura,    li 
Puricelli  ne  scrisse  la  Vita.  Dopo  ciò    il    po- 
polo di  Milano ,  il  quale  ,  esaminati  ben  que- 
sti fatti,  pare  che  già  avesse  assunta  qualche 
forma  di  repubblica,  ma  con  riconoscere  tut- 
tavia il  comando  e  l'autorità  del    re    Arriiio , 
unito  col  clero,    spedì    un'ambasciata    al    r^ 
medesimo  per  avere  un  arcivescovo  (i).  Giac- 
che egli  era  pentito   di  crver  dato  per  arcive- 
scovo a  i  Milanesi  Goffredo ,  fu  da   lui  eletto 
Tedaldo    suddiacono    milanese  ,    che    era    suo 
cappellano  ;  e  il  mandò  a  Milano  ;  dove  trovò 

(i)  Arnuir.  Iliit.  Mediol.  lib,  5.  cap,  5. 
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buona  accoglienza  non  nien  presso  il  clero 
che  presso  il  popolo,  avido  sempre  di  cose 
nuove.  Si  videro  allora  in  un  medesimo  tem- 
j)o ,  e  non  senza  scaodcdo ,  Ire  arcivescovi  di 
Mdano  ,  cioè  Gotifredo  consecrato  ,  ma  esilia- 
to ;  Aitone  sostenuto  e  consecrato  da  papa 
Gregorio  VII,  e  vivente  in  Roma;  e  Tedaldo 
ultimamente  sopraeletto  a  gli  altri  due.  Fece 
quanto  potè  il  papa  per  impedire  la  conse- 
crazion  di  Tedaldo;  ma  i  vescovi  suffraganei 
attaccati  al  re  Arrigo,  ad  onta  di  lui,  il  coii- 
secrarono.  Corse  in  quest'anno  un  gran  peri- 
colo lo  stesso  pontefice  Gregorio  (i).  Aveva 
egli  pubblicata  la  scomunica  contra  di  Cencio 
figliuolo  di  Stefano  già  prefetto  di  Ruma  ,  ma 
non  già .  a  mio  credere  ^  prefetto  anch' egli 
d'essa  città,  uomo  prepotente  sì  per  la  sua 
dignità  e  nascita  ,  come  per  le  sue  grandi 
riccliezze ,  usurpator  de'beni  delle  chiese,  ed 
amico  del  duca  di  Puglia  Roberto  Guiscardo. 
Istigato  costui  dalle  segrete  insinuazioni  di 
Guibcrto  arcivescovo  di  Ravenna  ,  che  già 
aspirava  al  papato,  allorché  papa  Gregorio 
nella  notte  del  santo  Natale  di  questo,  e  non 
già  del  seguente  anno,  celebrava  la  messa  a 
Santa  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  ar- 
mata, il  prese,  e  staccatolo  dal  sacro  altare, 
seco  il  trasse  ad  una  sua  torre.  Paolo  Ben- 
riedense  (2)  aggiugne  che  esso  papa    riportò 


(i)  Pandulfus  Pisaniis,  et  Cardin.  de  Aragon.  in  Vita 
Greg.  VII    Lambertus  Scliafnaburgensis  in  Cliron. 

(2)  Paulus  Cenriedens.  in  Vita  6.  Gieg.  VII.  P.  I. 
tom.  3.  Rei".  Ital, 
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u  la  ferita  in  qieli.i  fiiue ita  o;;c;isio'ie.  Si  sparse 
tosto  per  1j  citta  la  nuova  di  t;uita  empietà^ 
a  cui  tutti  inorridirono  ;  e  il  popolo  ro  nano 
dato  di  piglio  air  armi,  fatto  li  giorno,  in 
furia  corse  alla  torre  di  Cencio  ,  e  quivi  con 
fuoco  ,  con  catapulte  e  con  altri  ingegni  di 
guerra  cominciò  a  batterla  sì  forte ,  che  Cen- 
cio prevedendo  in  breve  la  propria  rovina, 
si  gittò  appiedi  del  papa,  implorando,  non 
elle  misericordia  ,  aiuto  per  salvarsi.  Allora  il 
clementissimo  pontefice  affacciatosi  ad  una 
finestra  ,  fece  fermar  gli  assalti  e  l'ira  del 
popolo;  e  tratto  dalla  torre,  se  ne  tornò  fra 
le  acclamazioni  di  tutti  a  terminar  la  messa 
a  Santa  Maria  Maggiore;  segno  o  che  non 
era  ferito  j  o  che  la  ferita  dovette  essere  ben 
leggiera. 

Furono  poi  dal  popolo  devastati  e  confi- 
srati  tutti  i  beni  dell'empio  e  pazzo  Cencio, 
che  ei)bé  la  fortuna  di  poter  fuggire  colla 
moglie  e  co' figliuoli.  Gli  avea  il  papa  impo- 
sto la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerusa- 
lemme. Arnolfj  milanese  (i)  ,  scrittore  di 
qtiesti  tempi ,  ci  assicura ,  non  essere  passato 
r  anno  che  costui  morì  soffocato  da  un'  ul- 
cera nella  gola.  L>  attesta  anche  Bertoldo  da 
Costanza  (2)  ,  con  dire  che  Cencio  ne'  primi 
mesi  dell'anno  lO'j'j  andò  a  Pavia,  menando 
seco  prigione  Kainaldo  vescovo  di  Como , 
per  essere  ricoiipensato  d  d  re  Arrigo,  E  che 
quivi    morendo     all'  improvviso  ,     trovò    quel 

(i)  Arnnlf.  Histnr.  Modiolancns  lib.  5.  cap.  G. 
(2y  Bei'liiold.  CouàtdatieuMi>  in  CliioOi 
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jrwìcìorclone  che  meritavano  le  di  Ini  scellera- 
tezze.  Approdarono  inaspetlataniente  ni  qne- 
st'  anno  i  iMori  in  Sicilia  alia  ciuh  di  Maz- 
zara  (i),  e  trovando  i  cittadini  mal  preparati 
a  questa  visita,  entrarono  per  forza  nella  cit- 
tà. Posero  anche  l'assedio  al  castello  situato 
nella  pianura  della  città  ,  e  vi  stettero  sotto 
ben  otto  giorni.  Informato  di  ciò  il  conte 
Ruggieri,  entrò  di  notte  con  uno  stuolo  di 
armati  in  esso  castello ,  e  la  seguente  mattina 
uscì  addosso  a  i  nemici.  Moltissimi  di  coloro 
restarono  sul  campo,  gli  altri  incalzati ,  come 
poterono  il  meglio,  si  salvarono  alle  navi.  Sa 
si  ha  da  prestar  fetle  a  gli  Annali  Pisani  (2). 
nella  festa  di  san  Sisto  di  agosto  dell'  amio 
presente  presero  i  Pisani  la  città  d'x\lmadia, 
ed  obhligarono  Firmino  re  d'essa  a  pagar 
tributo  da  lì  innanzi  a  Pisa,  et  coronaiìi  Ro- 
mano Imperatori  assignaveriuit.  Possiam  fi- 
darci poco  d'essi  Annali,  ne' quali  all'anno  1077 
si  torna  a  dire  cìjte  i  Pisani  presero  Aimadia 
in  Alfrica ,  e  ciò  parimente  nel  di  di  san  Si- 
sto. Ed  altri  Annali  Pisani  riferiscono  questo 
fatto  all'anno  1088,  dove  ne  tornerò  io  a 
parlare.  Trovavasi  nell'anno  presente  lieatrice 
duchessa  di  Toscana  in  San  Cesario ,  distretto 
di  Modena,  dove  nel  dì  8  di  giugno  (3)  com- 
pose una  differenza  insorta  fra  Eriberto  ve- 
scovo di  Modena  ed  Alberto  di  Bazovara  per 
la  canonica  di  Cittanuova.  Leggesi  parimente 


(i)  Ganfridiis  Rlalaterra  lib.   5.  cap,  q. 
("2)   Aniial.   Pisani  tom.  6.  Ker.  Ital. 
(5)  Anti({.  Ital.  Dissert.  V. 
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UH  placito  tenuto  da  essa  Beatrice  (i),  ap- 
pellata gloriosissima  Coinitissa,  e  da  IVlatiìcla 
sua  figlinola  in  Civitate  Florentia  in  via  prope 
Ecclesia  Sancii  Saìvntoris  juxta  Palatio  de 
Domni  Sancii  Battista,  Anno  ab  Incarnatione 
Domini  nostri  Jesii  Christi  Sepiuagesimo  Quinto 
post  Mille ,  Nonas  Martii ,  Indictione  Ter- 
tiadecima.  Qui  è  l' anno  fiorentino.  Se  s' ha 
da  credere  alla  Cronichetta  Amalfitana  (2), 
nell'anno  presente  Roberto  Guiscardo  s'im- 
padronì della  città  di  Santa  Severina  in  Ca- 
labria. 


Jnno  di  Cristo    lO'yG.  Indizione  XIV. 
di  Gregorio  VII  papa  4, 
di  Arrigo  IV  re  di   Germania  e  d' I- 
talia  21. 

Fu  sopra  gli  altri  funesto  l'anno  presente, 
perchè  principio  dell'  abboiiiinevol  guerra  fra 
il  sacerdozio  e  l' imperio.  Fin  qui  avea  il  pon- 
tefice Gregorio  usate  tutte  le  maniere  più  ef- 
ficaci j  ma  insieme  dolci  per  impedir  la  rot- 
tura, saldo  nondimeno  in  voler  abolita  l'empia 
usanza  di  vendere  i  vescovati,  ed  eseguito  il 
decreto  formato  contra  le  investiture  delle 
chiese  date  da  i  principi  laici.  Ma  il  re  Ar- 
rigo insuperbito  per  li  buoni  successi  della 
guerra  di  Sassonia ,  più  che  mai  continuava 
il  commerzio    sinaoniaco  ,    e  comunicava    con 

{i)  Aiitiq.  Italie.  Dissert    XVU. 

(3)  Cljion.  Amalfitan.  toui.   i.  Anlioi.  Ita),  pag.  21,4. 
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gli  sconìunicall  dalla  santa  Sede.    In  una  let- 
tera scritta  a  di  8  di  gennaio    dell'anno  pre- 
sente (i),  con  esso  lui  si  doleva  il  papa  perchè 
avesse  dato  contro  le  promesse  T  arcivescovato 
di  Milano  a  Tedaldo,  ed  in  oltre  conferite  le 
chiese  di  Fermo  e  di  Spole  ti    a    persone    in- 
cognite al  medesimo  papa  :  segno  che    il  du- 
cato di  Spoleli  e  la    Marca    appellata    già    di 
Camerino  ^  e  talvolta  di  Fermo  o  di  Ancona  , 
erano  ritornati  ,    dopo  la    morte    di  Goffredo 
Barbato  duca  di  Lorena    e    Toscana  ,    air  ub- 
bidienza del  re  Arrigo,  Ora  il  pontefice  Gre- 
gorio, siccome  personaggio  di  cuore  intrepido, 
non  mancò  di    scrivergli  delle  lettere  più  vi- 
gorose delle  passate,  e  di  avvertirlo,    che  se 
egli  non  mutava  registro  ,    sarebbe  forzata  la 
aanla  Sede  ad  escluderlo  dalla   comunion  de  i 
Fedeli.  A  questo  fine  gl'invio  nuovamente  de  i 
legati,  che  furono  accolti  con  disprezzo.  Fece 
r  infurialo  re  tenere  una  gran  dieta    in    Vor- 
mazia  nella  domenica    di   setluagesima  ,    dove 
intervennero    tutti    i    vescovi    ed    ab))ati    mal 
intenzionati  verso  il  papa.  Sopragiunse  ancora 
Ugone  il  Bianco  cardinale  ,  che    di  nuovo  ri- 
bellatosi dalla  Chiesa  Romana  ,  comparve  colà 
con  lettere  finte  del  senalo    romano,   de' car- 
dinali  e  d'altri  vescovi,  che    richiedevano    la 
deposizion  di  Gregorio  VII  e  l'elezione  di  un 
nuovo  papa.  Di  più    non    occorse ,    perchè    il 
re  Arrigo  in  essa  dieta  co  i  vescovi   suddetti 
formassero  un  decreto  ,  in  cui  dichiararono  ille- 
gittimo pontefice  e  scomunicato  papa  Gregorio. 

(i)  Gregor.  VII.  lib.  i.  Epist.   io. 
Muratori.  Ann.  f^ol.  IK»  35 
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Dopo  (li  che  (i)  spedì  Arrigo  ì  su'-^i  messi 
con  l^tleto  in  L'niibarflia  e  nella  Marca  di 
F«rmo  ,  pt'r  fr.igiiiticare  a  tulli  la  risolnzion 
presa  ,  e  per  sommuovere  ciascuno  conlra  di 
lui.  Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  clierico 
di  Parma  l'incunibenza  di  portare  alla  Chirsa 
Romana  una  leltera  fuluiiufinte  ,  e  un  ordine 
spedite  in  qualità  di  patrizio  a  papa  Gregorio 
di  scendere  dal  tronf>  pontifizio  .  pei"  dar  luogo 
all'  elezione  d'  un  altro  papa.  Ariivò  questo 
Rolando  a  Roma  in  tempo  che  si  celebrava 
tin  concilio  iiunirroso  mdla  Basilica  Latera- 
iiense  (2),  ed  entrato  nel  a  sacia  assemblea 
nrditanunte,  dopo  aver  presentate  al  papa 
le  lettere,  con  alta  voce  gl'intimo  di  lasciale 
in  quel  punto  la  cattcd'. a  pontifìcia  ,  e  al 
clero  romano  di  pc/rlarsi  per  la  Pentecoste 
alla  corte  ,  per  ricev'^e  dalle  mani  del  re  un 
Xeto  papa  ,  perchè  il  presente  era  un  lupo. 
Alzossi  allora  Giovanni  vescovo  di  Porto  , 
gridando  che  fosse  preso  quel  teuicrario;  e 
il  prefetto  di  Roma  colla  milizia  ,  sguainate 
le  spade  ,  corsero  sopra  di  lui  per  levarlo  di 
vita;  e  l'avrebbono  fatto,  se  interpostosi  il 
papa  non  l'avesse  salvato  dalle  loro  njani.  Ven- 
tilala dipoi  nel  concilio  la  causa  ,  ed  animato 
il  pontefice  dall"  uS^istcnza  della  duchessa  Bea- 
trice e  della  conlessa  Matilda,  che  slendevano 
la  lor  possanza  sopra  buona  parte  d'Italia^  e 
dalla  disposizione  in  cui  sa])ea  che  erano  i  più 
riguardevoli  principi  della  Germania^  dichiarò 

(i)  Borlljoldus  Coriitantiensis  in  Cbron. 

(z)  Paulus  JBenriedens.  in  Vit.  Grtyor.  VII.  cap.    69. 


ANNO    MLXXVI  5^7 

scomunicato  e  decaduto  dA  regno  Arrigo  IV, 
con  assol\ere  tutti  i  di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà:  risoluzi.iue,  die  qu.intunque 
non  praticata  da  alcuno  de'suoi  predecessori, 
pure   fu  creduta  giubila  e  necessaria  in  questa 


congiuntura. 


Morì  nell'anno  presente  sul  fine  di  febbraio, 
e  di  morte  violenta ,  Gozelone  o  sia  Goffredo 
il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e    Toscana,  da  noi 
veduto  marito  della  contessa   Matilde   (i).  Ito 
egli  una  notte  al  luogo  adattato  per  gli  bisogni 
del  corpo  ,  die    dovea    ben    essere    fabbricato 
alla  balorda  ,  da  un  uomo  die  stava  in  aguato 
(  fu  detto  per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fian- 
dra )   di  solto  con  una  freccia    fu    sì    mortal- 
mente   ferito    nelle    nalicbe  ,    cbe  ,    secondo 
Lamberto^  da  lì  a    sette    giorni,  o,    secondo 
Bertoldo  ,  la  stessa  notte    gli  convenne  mori- 
re,  ed  ancbe  senza  i  Sacramenti ,  se    si   lia  a 
credere  a  Brunone    scriltor    della    Guerra    di 
Sassonia.  Per  la  sua  bravura  e  prudenza  vìen 
lodalo  non  poco  da  esso  Lamberto.  Fu    gran 
partigiano  del  re  Arrigo  IV ,  e  però  sospetto 
e  poco  caro  a  papa  Gregorio  ^  II,  e  a  Beatrice 
e  Matilda.  Ma  potea  ben   risparmiare    il    Fio- 
rentini (2)  di  farlo    ancbe    autoie    della    nera 
congiura  ed  insolenza  di  Cen-'io  Romano  con- 
tro la  sacra  persona  di  papa  Gregorio,  percliè 
nessun  giusto  fondamento  di    questa    taccia  a 
noi  porge  l'antica  istoria.  Essendo  egli  morto 


(i)  Lambertus  Schafiiaburgensìs  in  Chronico.  Berthol- 
4us  ConstantieDitis  in  Chronico.  Bruno  de  Bell.  SaxoQ» 
(2)  Fiorentini 4  Mt^moiie  di  Matilde  lib.  i. 


i* 
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«eiiza  prole  ,  Arrigo  investì  del  ducato  della 
Lorena  Corrado  suo  proprio  figliuolo,  e  diede 
la  Marca  d'  Anversa  a  Gotifredo  figliuolo  del 
conte  Eustachio  ,  e  cugino  del  defunto  Goti- 
fredo ,  il  quale  col  tempo  divenne  re  di  Ge- 
rusalemme. Restò  con  ciò  senza  marito  la 
contessa  Matilda,  e  non  andò  molto  ch'ella 
si  vide  tolta  anche  la  madre.  Terminò  il  corso 
di  sua  vita  la  duchessa  Beatrice  nel  dì  18  di 
aprile  nella  città  di  Pisa ,  come  costa  da  i 
versi  di  Donizone  (1): 

Odo  decemque  dìes  Aprìlìs  dum.  sinit  ire 
Christi  post  ortiim  vera  de  J^irgine  corpus 
Anno  Milleno  bis   Terno  Septuageno. 

Principessa  di  gran  pietà ,  di  egual  pru- 
denza e  d'  animo  virile  ,  che  si  tenne  sempre 
attaccata  alla  santa  Sede ,  ma  senza  perdere 
il  rispetto  al  re  Arrigo  y  anzi  con  essere  me- 
diatrice di  concordia  e  pace  fra  lui  e  il  pon- 
tefice Gregorio.  La  maggior  gloria  nondimeno 
di  Beatrice  fu  faver  messa  al  mondo,  e  mi- 
rahilmente  educata  in  tutte  le  virtù  e  nella 
cogniziou  delle  varie  lingue ,  la  contessa  Ma- 
tilda ,  la  quale  rimasta  sola  al  governo  della 
Toscana  e  de  gli  altri  aviti  suoi  Staiti  ,  co- 
iriinciò  a  far  conoscere  i  suoi  rari  pregi  nelle 
fiere  rivoluzioni  che  andrò  da  qui  innanzi 
accennando.  Né  si  dee  tacere  che  il  monaco 
Donizone  s'adirò  contra  di  Pisa  ,  perchè 
quivi  ,  e  non  in  Canossa  j  fu  seppellita 
la    duchessa    Beatrice.  I  suoi    versi    ci    faran 


(i)  DonÌEO  in  Vit.  MatLildis  lib.  i.  cap.  30. 
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fonoscere    come    alloru    fosse    mercantile    la 
città  di  Pisa  (i)  : 

Dolor  heic  me  funditus  urit , 

Quum  tenet  Urhs  Ulani ,  qua  non  est  tam  bene  dignn. 
Qui  pergit  Pisas ,   videt  ìllic  monstra  marina, 
ìlaec  Urhs  Paganis,  Turchis,  Lihycis  quoque,  Parthis, 
Sordida.  Cìuildaei  sua  lustrane  littora  tetri. 
So-dibus  a  cunctis  sani  munda  Canossa  ,  sepulcri 
Atque  locus  pulcher  mecuni.  Non  expedit  Urbes 
Quaerere  perjuras ,  patrantes  crimina  plura. 

Che  voglia  dire  con  queste  ultime  parole 
Donizone  ,  non  si  può  ben  intendere.  Ma  bea 
si  'apisce  che  Pisa  era  in  questi  tempi  un 
famoso  emporio  e  porto  franco ,  dove  erano 
ammessi  gì'  Infedeli  orientali  ed  affricani  :  il 
che  parve  a  Donizone  un""  indignità ,  e  perciò 
pili  meritevole  la  sua  patria  Canossa,  per  ca- 
gione della  sua  purità  in  materia  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  in  Roma  contra 
del  re  Arrigo,  quelle  furono  che  finirono  di 
determinare  i  primi  principi  della  Germania  a 
ritirarsi  dal  re  Arrigo  scomunicato ,  e  a  seria- 
mente  divisare  de  i  mezzi  ili  rimettere  la  quiete 
in  quelle  contrade  (2).  E  giacché  vedeano  più 
che  mai  ostinato  il  re  nelle  sue  violenze  e  in 
altri  vizj ,  passarono  a  liberar  sé  stessi  e  i  po- 
poli da  un  principe  nato  solamente  per  ren- 
dere infelici  i  suoi  sudditi.  I  primarj  dunque  che 
l'abbandonarono,  furono  Ridolfo  duca  di  Sue- 
TÌa,  Bertoldo  duca  di  Carintia  e  Guelfo  duca 


(1)  Donlzo  in  Vit.  Malhilrl.  lib.  t.  cap.  20. 

(2)  Lambertus  Srhafnabiirgcnsi  5  iu  CUroa.   BertliolfJi. 
Constanticns.  iu  Chren. 
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di  Baviera ,  il  cui  padre ,  cioè  il  marchese  Al- 
berto Azzo  II,  signore  d'Este,  di  Rovigo  e 
d'altri  Stati  in  Italia,  parzialissimo  fu  jira>pre 
anch' egli  della  santa  Sede,  e  dovea  hen  pio- 
muovere  gl'interest  d'essa  piesso  il  figliuolo 
duca.  Andò  a  dit^misura  crescendo  il  loro  par- 
tito,  e  v'' entrarono  niollissimi  vescovi.  In  una 
dieta  da  essi  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  metà 
d*  ottobre ,  dove  intervennero  anche  i  legati 
della  santa  Sede  ,  fa  progettato  di  creare  un 
nuovo  re.  Arrigo  venuto  alla  villa  di  Oppe- 
iieim  ,  fra  cui  e  Tribuna  scorreva  il  Reno  , 
a  fnie  di  schivar  Y  imminente  neriibo  ,  spediva 
di  tanto  in  tanto  legati,  con  promettere  emen- 
daziou  di  vita,  soddisfazioni,  benefìzjj  e  per- 
chè niun  si  fidava  di  un  principe  che  tante 
"volte  avea  mancato  alle  promesse,  e  venivano 
rigettate  le  di  lui  bolle  parole,  non  lasciò 
egli  indietro  sonmiissione  e  preghiera  alcuna 
per  placarli.  Finalmente  gli  fu  accordalo  del 
tempo ,  e  conchiuso  che  al  romano  pontefice 
sarebbe  rimesso  questo  ailare  .  e  che  esso 
papa  sarebbe  pregato  di  trovarsi  in  Augusta 
per  la  Purificazione  di  Santa  Maria  ;  ed  esa- 
minate le  ragioni  dell'una  e  dell' altra  parte, 
si  starebbe  al  giudicato  di  sua  Santità,  con 
altre  condizio'ìi  da  eseguirsi  al  presente,  che 
io  tralascio.  Non  così  fecero  i  più  de' vescovi  di 
Louibardia  (i).  Erano  stati  eglino  scomuni- 
cati insieme  rau  Guiberto  arcivescovo  di  Ra- 
Yenna  nell'ultimo  (Concilio  Romano,  e  da  papa 
Gregorio.    Però    esso    Guiberto  ,    e    Tedaldo 

(i)  Card,  de  Aragon.  Vit.  Greg.  VII. 
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■arcivescovo  di  Milano  con  altri  vescovi  scisma- 
tici,  rannata   un  conciliabulo  in    Pavia,    sco- 
mnnicarono  anch'essi  lo  stesso  papa  Grrgorio. 
Questo  partito  a   sé   favorevole  in  Italia    fece 
risolvere  il   re  Arrigo  di  non  aspettare  in  Ger- 
mania la  venuta    del     pontefice    romano  ,    ma 
di  portarsi  egli   a   dirittura   ad  implorare  la  di 
lui  misericordia   di  qua   dall'Alpi.  E  tanto  più 
credette    migliore    questo    spediente  ,     perchè 
temeva   di   soccombere  nella    dieta    gern)anica 
alla   folla   di   tanti    accusatori  delle    sue    enor- 
mità ,  delle  quali    ben    sapeva    di    non    avere 
scusa;   e  che   gli   riuscir^-bbe  più    facile    lungi 
da  tanti  suoi  avversar]   di    guadagnare    il    ro- 
mano pontefice.   Ma  perciocché  i   duci   di  Ba- 
viera ,  SiiPvia    e    Carinlia    aveano    chiusi    culi 
gente  armata  i   passi  per  li    quali    si    cala    in 
Italia  ,  egli  colla   moglie  Berta  e  col    picciolo 
figliuolo   Corrado  .    accompagnato    da    pochi  , 

E  rese  il  camnìino  della  B(Ugogna  (i)  e  cele- 
rò il  santo  datale  in  Bisurizone.  Gonlinn.indo 
poscia  il  viaggio  ,  qunm  in  lociim ,  qui  Civis 
dicitur,  i>erusset ,  ohuam  lialuiit  <Sccninì  sunm 
(cioè  Adelaide  marchesana  di  Susa  )  filìumqne 
ejus  jémedeum  nomine^  quorum  in  illis  r- g'O^ 
nibus  et  auloritas  clnrissimn  et  possessioues 
amplissimae ,  et  noinen  celeherrimam  crai.  ^^òW 
saprei  dire  se  qui  si  parli  della  terra  di  Civas<"0, 
Fu  onorevolmente  ricevuto  di  essi  Arrigo  IVj 
ma  se  volle  continuare  il  viaggio  ,  gli  con- 
venne conceder  loro  cinque  vescovali  d'ilaha 
contigui    a    i    loro    Stati  :    senza  di  che    Jioiilt 


(i)  Lambert,  Scliafiiab.  in  Chron# 
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voleano  lasciarlo  passare.    Parve  ciò  rimo    al 
re;  ma  i  suoi   interessi  più  premurosi  il  fecero 
cedere  a  tali  istanze.  Il  Guichenone  (i)  pre- 
tende che  questi  vescovati  fossero  in    Borgo- 
gna _,  e  forse   il    Bugey.    Ma    Lamberto    chia- 
ramente   scrìve   qidìique    Italiae    Episcopatiis. 
Talmente    era    in    questi    tempi    cresciuta    la 
fama  e  potenza  di    Roberto    Guiscardo    duca 
di  Puglia ,    Calabria    e    Sicilia  ,    che    Michele 
Duca  imperadore  d'Oriente  concertò  di  avere 
una  di  lui  figliuola  per  moglie  di    Costantino 
Duca  Porfirogenito    Augusto    suo    figliuolo    e 
collega    neir  imperio.    Giovanni    Zonara    atte- 
sta {9.)  che  la  figliuola  fu  condotta  a  Costan- 
tinopoli ,    e    secondo    V  uso    de'  Greci    le    fu 
posto  il  nome  di  Elena.  Lupo  Prolospata  (3) 
nota  anch' egli   sotto  T  anno  presente   le    sud- 
dette nozze.  Ed  aodusrne  che  P»u2:<iieri  conte 
di  Sicilia  e  fratello  d'esso  Roberto   fece    pri- 
gione un  nipote  del  re  d'Affrica,  che  era  ve- 
nuto in  Sicilia  a  ^lazzara  comandante  di  cento 
cinquanta  legni.   Ma  questa  sarà  l'impresa  me- 
desima che  il  Malaterra  (4)  mette  sotto  l'anno 
precedente;  e  per  conseguente  potrebbe  anche 
essere  accaduto  il  matrimonio  nobilissimo  della 
fìsliuola  di  Pioberto  Guiscardo  in    esso    anno. 
Resto  io  in  dubbio  se  in  questi  tempi  il  me- 
desimo Roberto    facesse  l' impresa  di  Salerno , 


(j)  Guichenon  de  la  Maison  de  Savoye  tom.   r. 
(2)  Zonaras  Annal.  tom.  2.  pag.  288.  GuilUel.  Apului 
«ap.  5.  Malaterra  lib.  5.  cap     i5. 
(i5)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 
(4)  Malaterra  lib.  5.  cap.  io. 
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«H5me  vuole  Romoaldo  Salernitano  (i"),  o  pure 
nel  seguente,  dove  ne  parleremo.  In  Sicilia 
avea  lasciato  esso  conte  Ruggieri  per  suo 
luogotenente  Ugo  di  Gircea ,  marito  di  una 
sua  figliuola  bastarda.  Questi  voglioso  di  se- 
gnalarsi con  qualche  bella  impresa,  benché 
ne  avesse  un  divieto  dal  conte ,  insieme  con 
Giordano,  figliuolo  anch'esso  illegittimo  d'esso 
Russìeri  ,  diede  addosso  a  Benaveit  saracena 
governatore  di  Siracusa.  Ma  caduto  in  mia 
imboscala,  vi  lasciò  la  vita  co' suoi ,  e  Gior- 
dano appena  si  salvò  con  pochi.  Affrettò  per 
questa  disavventura  il  conte  Ruggieri  il  suo 
ritorno  in  Sicilia .  e  fece  per  allora  quella 
vendetta  che  potè,  con  dare  il  sacco  a  qual- 
che castello  e  paese  de'  Mori  vicini. 

yJnno  di  Cristo  1077.  ^"dizione  XJ^. 
di  Gregorio  VII  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d'  I~ 
talia  22. 

Secondo  il  concerto  s'  era  messo  in  viaggio 
il  pontefice  Gregorio  con  disegno  d' andijre 
alla  dieta  già  intiiuata  da  tenersi  in  Augusta 
nel  principio  di  feijbraio  di  quest'  anno  (2). 
Uno  de' più  atroci  verni  che  mai  sieno  stati, 
si  provava  allora  in  Lombardia.  Contattociò 
V  animoso   pontefice    si    mise    in    viaggio  ,    e 


(i)  Rorauald.  Salerò.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ita!.  Ma* 
laterra  lib.   5.   cap.    io. 

(2)  Lambertus  Scliafnaburgensis  in  Cliron.    Cardlaal» 


«le  Aragon,  in  Vita  Giegorii  VII. 
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scollato  dalia  coiite.'-sa  Matilda  arrivo  fino  a 
VercelJi  :  quando  eccoti  nuova  che  ii  ip  Ai- 
rigo  era  giunto  in  Piemonte.  In  ffilli  (lo)-o 
incredibili  patimenti  aveva  egli  valicale  le 
Alpi  piene  di  ghiacci  e  ncsi,  e  coso  pii^ 
volte  pericolo  delia  vita  colla  mog'Ie  e  col 
fi:;liuolo  ;  ma  per  timore  che  ])assasse  Y  {inno 
dopo  la  sconiuììica  contra  ili  lui  fulminata  , 
egli  si  espose  ad  ogni  rischio  e  fati«a,  tanto- 
ché pervenne  in  Italia.  Sparsasi  la  fama  del 
fiuo  arrivo  ,  corsero  a  visitailo  ed  onorarlo  i 
vescovi  simoniaci  di  Lombaiclia  e  i  conti, 
ed  in  bieve  si  vide  alla  sua  corte  nn  con-*- 
flusso  innunierabil  di  genfe.  Ora  non  sapendo 
il  papa  se  Airigo  venisv'^e  o  con  buona  o  eoa 
cattiva  intenzione  ,  tenuto  consiglio ,  giudico 
bene  di  reirocedere,  e  di  ritirarsi  colla  con- 
tessa Matilda  alla  di  lui  ines])ngnabii  rocca  di 
Canossa  sul  Reggiano.  Colà  con  parvero  molti 
vescovi  e  laici  di  Germania  ,  venuli  per  di- 
sastrose ed  ijìusitate  strade  a  chiedere  1'  assc-^ 
luzion  della  scomunica,  e  dopo  qualche  giorno 
di  penitenza  V  ottennero.  \ì  comparve  anche 
il  re  Arrigo  ,  e  ftitla  chian^are  la  conlrssa 
Matilda  ad  nn  abborcan.enlo  ,  eanì  preci tus 
ac  promissìonihus  oucrafam  ad  Pupani  trans- 
misit  ,  et  cuin  ea  Sor  rum  simm  (  Adelaide 
marchesana  di  Susa  )  Fìliiiwqiic  ejris  (  Ame- 
deo )  yézzoneni  etiam  Marchioucm  (  dal  qu:de 
abbiam  detto  che  discende  la  re:il  cusa  di 
Brunswich  e  la  diicale  d' Este  ')  et  ylìlhdtm 
Cìwìiacensem  (  Ugo  ) ,  et  nlìos  nnwuLÌlos  ex 
primis  Italine  Principibus  ,  quorum  aucfO' 
ritatem  magni  apud  eum   momenti    esse    non 
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wnhì<rphat^    ohsecrans ,  ut    Excommiinì catione 
ab wh>e retar ,  ne  Princìpibus    Teutonicis,   qid 
ad  accusandwn    ewn    stiniuìo    uivìdiae    maga 
cìunm  zelo  jiistitìae  exarsissmt ,    temere   fides 
haheretur.  Somma  fatica  si  durò  da  tulli  per 
muovere  il  papa  a  commiserazione  ed  accordo. 
Lasciossi   in   fine   pie-are  ,  jmrchè  Arrigo    de- 
ponesse le  regali  insegne,  e  desse  veri    segui 
di   poiitiinenlo.   Seguì   pertanto    quella    scena  , 
che   fece    allora    e    dipoi    grande    strepi» o  ,    e 
firallo     anche     ne'  secoli     avvenire  :     cioè     fii 
ammesso    Arrigo    entro    la    seconda    cinta    di 
muro  di   quella  rocca,  clie  tre  ne  avea.  ()uivi 
scompagnato  da  tutri  ,  senza  alcun  segno  del- 
l' esser  suo  di   re  ,  con   veste  di   lana  ,  co'  jiiè 
nudi  ,     nìentre    un    enessivo    fiedilo    regnava 
sopra  la   terra  ,  restò  un  giorno  .  e  poi    T  al- 
tro ,   ed  anche  il   terzo  ,  con   fa  lo    ivi    digui- 
nare  sino   alla  sera.   Tempo  viene  talvolta  che 
la   superbia,  primo  mobile  de  i  regnanti,  cede 
il   trono  air  interesse.  Dopo  i  tre  dì,  e,  come 
ecrive  Donizone  (i), 

Ante  d!es  septem  ,  quam  fìnem  Janus  hnheret , 
Ante  suam  faciem  concf-i^t    rapa  j'enirr 
Regern  ,  cuni  plantis  nudis  a  frisare  aiptis. 

Cioè  nel  dì  25  di  genn^iio  diede  il  pana  udienza 
ad  Arrigo,  che  prostralo  a' suoi  piedi,  d- 
mandò  misericordia  de'suoi  falli.  Celebrò  il 
pontetice  la  messa  ,  e  presa  la  sacra  Ostia 
nelle  mani,  perchè  i  suoi  nemici  lo  spaccia- 
vano per  simoniaci.mente  asceso  al  papato  ;^i 

(i)  Donizo  Vit.  Mathild.  lib.  2.  cap.  i» 
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purgò  da  questa  calunnia.  Esibì  ad  Arrigo  dì 
fare  akrelLunlo  ,  s'egli  si  credeva    innocente, 
e  non  reo  di  tante  accuse  prodotte  contra  di 
lui.  Ma  egli  con    varie    scuse    se    ne    guardò. 
Fu  poscia  al  pranzo    col    pontefice,    il    quale 
r  avea  ben  assoluto  dalla  scomunica  ^  ma  con 
lasciare  in  sospeso  l' affare    del    regno ,    e    ri- 
mettere a  i  principi  germanici  e  ad  una  dieta 
il  decidere  s'egli  dovesse  deporre  la  corona, 
o  pure  ritenerla.    Dopo  ciò  il    papa    venne    a 
Reooio ,  dove  si  trovava  Guiberto  arcivescovo 
di  Ravenna  j  il  più  maligno  de    gli    avversar j 
del    papa ,    con    gli    altri   vescovi    simoniaci , 
aspettando  il  compimento  delle    promesse    di 
Arrigo. 

Convien  ora  sapere  j  essersi  appena  inteso 
in  Lombardia  come  era  passato  il  congresso 
del  re  col  papa  in  Canossa  (i),  che  infinite 
mormorazioni  ed  insolenze  si  sparsero  non 
men  contra  dello  stesso  pontefice  ,  trattandolo 
da  tiranno,  da  omicida,  da  simoniaco  ,  quanto 
contra  d'Arrigo  ,  perchè  sì  vilmente  si  fosse  sug- 
gettalo  ad  un  sì  indegno  trattamento.  Fu  propo- 
sto di  creare  Corrado  figliuolo  d'Arrigo,  benché 
di  tenera  età,  re  :  tutti  fuggivano,  o  vilipende- 
vano Arrigo  ,  e  le  città  gli  serravano  le  porte 
in  faccia.  Ora  tra  per  questo,  e  perchè  non 
già  di  buon  cuore,  ma  per  necessità  de' suoi 
affari,  egli  avea  fatta  quella  concordia  col  pa- 
pa, se  ne  pentì  egli  ben  presto.  Gli  stava  a  i 
fianchi  il  suddetto  Guiberto  con  altri  vescovi 
scomunicati ,  a'  quali  non  fu  difficile    il    fargli 

(i)  Lambertus  Scliafnabuigen&is  in  Cluonic©. 
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ritrattare  il  fatto,  e  ricominciar  lo  sprezzo 
delle  condizioni  già  accettate  ,  e  la  nemicizia 
col  papa.  In  questa  maniera  ricuperò  Arrigo 
a  poco  a  poco  la  buona  grazia  de' vescovi  e 
de'  popoli  della  Lombardia  (1).  Ma  non  potò 
ottenere  dal  papa  la  licenza  d'essere  coronata 
re  d' Italia  colla  corona  ferrea  in  Monza.  Rias- 
sunse nondimeno  le  insegne  di  re,  bencbè  si 
fosse  obbligato  col  papa  di  vivere  in  maniera 
privata  ,  finché  in  Germania  tosse  decisa  la 
di  lui  causa.  Un  suo  diploma  da  me  pubbli- 
cato (2)  cel  fa  vedere  in  Paria  nel  dì  3  d'a- 
prile deiranno  presente.  Se  »' lia  a  credere  a 
Donizone  (3)  ,  ei^li  tentò  ancora  di  tirare  il 
papa  ad  una  conferenza  ,  con  disegno  di  pren- 
derlo. Ma  avvertitane  la  contessa  Matilda , 
fece  sventare  la  mina  ,  e  corJusse  il  papa 
alle  montagne.  Fece  Arrigo  •>ren(lere  anche 
Geraldo  vescovo  d'Ostia /maidato  dal  papa 
per  suo  legato  a  Milano.  Di  titto  questo  andò 
avviso  in  Germania.  Non  .-olle  poi  Arrigo 
portarsi  alla  dieta  intimata  a  Forcheim ,  come 
avea  data  parola.  Vi  si  trovarono  bensì  i  legati 
del  papa ,  e  quivi  i  ducli  Ridolfo  ,  Guelfo  e 
Bertoldo,  gU  arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Maddeburgo ,  e  i  vescai  di  Virtzburg ,  di 
Metz  e  d'altre  chiese,  iquah  trattarono  della 
maniera  di  restituir  la  pce  ,  come  essi  crede- 
vano j  o  almen  desideravano ,  alla  Germania  ) 
^     fu    risoluto    di    creue    un  nuovo    re  (4). 

(i)  Paulus  Benried.  in  7it.  Greg.  VII.  cap.  86. 
(2)  Antiq.  Ital.  Dissert.XKXI.  pa^.  948. 
(5)  Donilo  lib.   2.  cap.  i. 
(4)  Bruno  Histor.  Bell.  Sason, 
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Fu  dunque  e.etto  Ridolfo  duca  di  Snevia, 
tuttoché  egli  resistesse  un  pezzo  al  accettar 
questa  j»encolos.i  diijnitcì.  A  buoiì  conto  nello 
stesso  giorno  della  sua  consce;  azione ,  che  fu 
il  rlì  26  di  marzo  dell'anno  presente  (i)  ,  si 
sollevò  conila  di  lui  una  sedizione  in  Ma- 
gonza.  Quei  che  è  più  strano  ,  apparisce 
dalle  lettere  di  papa  Gregorio  (2)  che  esso 
pontefice  non  approvò  l'elezìon  di  Ridolfo,  e 
si  riserbò  la  conoscenza  di  t.l  causa ,  per 
decidere  a  chi  de' due  contendenti  fosse  do- 
vuta la  corona;  del  che  poi  fece  gravi  do- 
glianze la  fazione  d'esso  Ridolfo,  scrivendone 
al  medesimo  pipa.  Ricorse  in  questi  tempi 
Arrigo  al  rae-iesimo  pontetìce,  implorando  il 
suo  aiuto  conerà  di  Ridolfo  usurpatore  della 
corona.  Ebbe  ^er  risposta,  che  njn  si  potea 
soddisfarlo,  meure  esso  Arrigo  teneva  tutta- 
via prigione  Sai  Pietro  nel  suo  legato  Ge- 
raldo, il  quale  pd  diede  fine  alle  sue  miserie, 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  sul  principio 
di  dicembre  dell'amo  presente.  Ora  il  ponte- 
fice dopo  essersi  feimato  per  tutto  giugno  iu 
Bibianello,  Carpineta  e  Carpi,  terr^  del  Reg- 
giano ,  allora  della  ontessa  Matilda,  e  ia  Fi- 
gheruolo  sul  Pa.  ch.irito  abbastanza  che  l'a- 
nimo di  Arrigo,  iung  dall' essersi  muUitOjera 
disposto  a  far  P'^gg^.,  s' ine  imminò  per  la 
Toscana  alla  volta  di  Roma.  Il  re  Arrigo  an- 
ch'eL;li  seppe  trovar  va  di  penetrare  in  Ger- 
mania, dove    raunato    in    picciolo    esercito, 

(i)  B?rtholdus  Constantienss  in  Gliron. 
(2)  Giegor.  VII,  lib.  4.  Epst.  33.  2^.  28, 
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«ominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  re  Ri- 
dolfo (i).  Morì  nel  dì  i4  di  dicembre  in  que- 
st'anno r  imperadrice  Agnese  sua  madre  in 
Roma ,  lasciando  d  )po  di  sé  il  concetto  di 
molta  pietà  e  prudenza.  Mmcarono  anche  ili 
quest'  anno  di  vita  Sige^rdo  patriarca  d'Aqui- 
leia  (a  cui  fu  surrogato  Arrigo  canonico  d'Au- 
gusta) ed  Inibricone  vescovo  d'Augusta,  fau- 
tore di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  f.ir  più 
rumore,  fu  la  morte  di  Gregorio  vescovo  di 
Vercelli,  cancelliere  in  Italia  desso  re.  Aveva 
egli  intimata  una  dieta  del  regno  da  tenersi 
ne*  Prati  di  Roncaglia  circa  il  dì  primo  di 
maggio  dell'anno  avvenire,  co!j  disegno,  se 
mai  potea  ,  di  deporre  il  papa  :  ma  una  morte 
improvvisa  prima  di  quel  dì  troncò  le  sue 
trame  ,  e  senza  lasciargli  tempo  di  penitenza. 
Secondo  Lupo  Protospala  (2)  ,  in  que- 
st''anno  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  fece 
l'acquisto  importante  della  città  e  del  princi- 
pato di  Salerno.  Ma  per  conto  dell'anno  è  da 
maravigliarsi  come  cotanto  discordino  fra  loro 
gli  scrittori.  L'Anonimo  Casinense  (3)  acccima 
questo  fatto  all'anno  1  o- 5  ,  Romoaldo  Salernita- 
no (4)  air  anno  lo-jG.  Quantunque  io  non  vegga 
stabili  nella  hr  cronologia  qu3sti  autori,  forse 
per  difetto  de' loro  testi  alterali  da  i  copisti  j 
pure  stimo  più  verisimile  che  alTanno  presente 
s'abbiano  da  riferir  tali   avvenimenti,    per  le. 


(i)  Beitliold.  Constantiensis  in  Cbron. 

(2)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(3)  Auonym.  Casioens.  in  CLrou, 

(4)  Kornuuldos  Salerait.  CLron. 
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ragioni  che  andremo  atlciucendo.  Erano  ia 
questi  lempi  gli  Amalfitani  sotto  Gisolfo  prin- 
cipe di  Salerno  (i),  ed  aggravali  da  lui  oltre 
il  dovere  e  costume  con  de  i  tributi.  Ricor- 
sero essi  a  Roberto  Guiscardo  ,  die  a  bocca 
aperta  slava  aspettando  l' opportunità  e  uno 
specioso  pretesto  per  insignorirsi  di  quel  nobile 
paese.  Avendo  egli  presa  ben  volentieri  la  lor 
prolezione,  lece  con  ambasciata  sapere  a  Gi»' 
solfo  suo  cognato  ,  clie  trattasse  più  umana- 
mente quel  popolo.  Sdegnosamente  gli  rispose 
Gisolfo.  Allora  Roberto ,  che  avea  delle  ni- 
micizie  con  Riccardo  I  principe  di  Gapoa , 
stabilì  con  esso  lui  pace  ,  e  fra  le  condizioni 
gl'impose  di  aiutarlo  nell'impresa  di  Salerno. 
In  fatti  amendue  colle  lor  forze  e  colle  mac- 
chine militari  posero  1'  assedio  a  Salerno  per 
terra  e  per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  Diaco- 
no (2) ,  Continuator  dell'  Ostiense ,  che  presen- 
tita questa  guerra  papa  Gregorio,  che  amava 
Don  poco  Gisolfo,  gli  spedi  Desiderio  abbate 
di  Monte  Casino  per  esortarlo  a  trattar  di 
pace  )  ma  che  Gisolfo  né  pur  gli  volle  dare 
risposta.  Dappoiché  fu  intrapreso  l' assedio , 
tornò  r  abbate  Casinense ,  e  fatto  abboccar 
Riccardo  principe  di  Gapoa  con  Gisolfo  ,  gli 
consigliarono  tutti  di  venire  a  concordia  coi 
duca  Roberto.  Egli  più  che  mai  pertinace 
nulla  si  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fame 
nell'assediata  città  a  tal  segno,  che  il  povera 
popolo  si   ridusse    a    cibarsi    delle    carni    più 

(i)  Guillielin.  ApnUis  lib.  5. 

(3)  Petrus  Dlaconus  Cbrou.  Casiu.  toui.  ^.  cap.  43* 
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immonde  ;  e  non  potendo  più  reggere  ,  apri- 
rono le  porte  a  i  Normanni  octa^'i  tempore 
Mensis.  Ritirossi  il  principe  Gisolfo  nella  torre 
o  rocca  fortissima  fabljricata  sulla  cima  del 
monte.  Stretto  ancora  ivi ,  finalmente  fu  for- 
zato a  rendersi  a  patti  di  buona  guerra  ,  ed 
ebbe  la  libertà  d'andarsene.  Soggiugne  Pietro 
Diacono  che  papa  Gregorio  il  fece  governa- 
tore della  Campania  Romana.  Dopo  la  presa 
di  cpiesta  città ,  che  era  allora  delle  più  belle 
e  deliziose  d'Italia,  e  celebre  spezialmente  per 
la  scuola  della  medicina,  colà  per  questo  con- 
correndo anche  gli  Oltramontani  bisognosi  di 
guarigione  ,  il  duca  Roberto  vi  fece  fabbricar 
nella  pianura  un  castello  inespugnabile.  Anche 
nella  Gronichetta  Amalfitana  (i)  T  acquisto  di 
Salerno  è  attribuito  all' anno  presente.  Diedesi 
ad  esso  duca  anche  Amalfi ,  città  allora  mer- 
cantile al  sommo ,  piena  d' oro  ,  piena  di  po- 
polo e  di  navi.  Di  essa  così  scrive  Gugfielmo 
Pugliese  (2)  : 

Huc  et  Alexandri  diversa  feruntur  ah    Urbe 
Begis  et  Antiochi..  Haec  (  ratibus  )  freta  plurima  trannt. 
Uh  (  au  lieic  ?  )  Araba.  Indi,  Siculi  noscwitur,  et  Afri  ; 
Haec  gens  est  totum  prope  nobilitata  per   Orbeni  , 
Et  mercandu  ferens ,  et  amans  mercata  referre. 

Gaufredo  Malaterra  (3)  aggingne ,  che  nel 
tempo  medesimo  dell'  assedio  di  Salerno  il 
duca  Roberto  entrò  in  possesso  d'  Amalfi , 
ed    ebbe  al  suo  servigio   parte    de  gli    stes&i 

(i)  Antiq.  Ital.  tom.   1.  pag.  214. 

(2)  Guillielin.  Apiilus  lib.  0. 

(5)  Gaiifrid.  Malaterra  lib.  S.  cap.  5. 

Muratori.  Ann.  Fol,  /X  36 
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Amalfitani  contra  di  Salerno.  Meritano  ben  più 
fede  tali  aufori  ,  che  la  Cronichetta  Amalli- 
tana  j  in  cui  all'anno  1074  ^  riferita  la  presa 
di  Amalfi  ,  con  dirsi  ivi  ancora,  che  essendo 
morto  Sergio  duca  di  quella  città  ^  gli  suc- 
cedette Giovanni  suo  tìglio ,  ma  per  poco 
tempo  ,  perchè  ne  fu  spoghato  da  Roberto 
Guiscardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Malaterra  che 
in  quest'  anno  il    conte    Ruggieri    assediò    per 
mare  e  per  terra  in  Sicilia    la    città    di   Tra- 
pani ,  e  la  forzò  alla  resa.  Veggonsi  varj   atti 
di  Arrigo  IV  e    de' suoi    ministri,   prima    che 
egli  tornasse  in  Germania.  Cioè  confermò  egli 
al  monistero  di  San  Salvatore  di  Pavia  i  suoi 
beni  (i),  ///.  Nonas  Jlpnlis  Anno  ah  Ine ar- 
nationc  Domìni  nostri  Jesii  Christi  MLXXVII. 
Indictione  XV .  Anno  aiiteni  Ordinationis  qui- 
dem   Domni    Heìnrici    Quarti    Regis  XXVI. 
Begni  vero  XXIV.  Actum   Papiae.  Trovavasi 
egli  in  Piacenza  ^///.  Kalendas  Martii,  dove 
tenne  un  placito  (3)  ,  e  giudicò  in    favore  di 
quella  cattedrale.  Probabile  è  ancora    che  ap- 
partenga a  quest'anno  il  diploma   da   me  dato 
alla  luce  (3),  in  cui  conferma   Ugoni  et  Fui- 
choni  germanis ,  Aczonis    Marchionis  Viliis  , 
cioè  del  marchese  Azzo  II    progenitore    de    i 
principi  Estensi,  i  loro   Stati,    posti  ne'  con- 
tadi di   Gavello  ,  Padova  ,  Vicenza  ,    Verona  , 
Brescia j  Cremona ,  Parma,  Lanigiana,  Arezzo, 


(i)  Rullar.  Casinense  tom.  2.  Conslit.  CXIV. 
(2)  Caiinpi,  Istor.  di  Piacenza  tom.   i.  Append. 
(5)  Anticiiità  Esteasi  P.  I.  cap.  7. 
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Lucca,  Pisa,  Piacenza  ,  Modena    e    Tortona; 
fra' quali  spezialmente  vengono  annoverati  Este, 
Rovigo ,  Montagnana  ,  Casal  Maggiore  del  Cre- 
monese ,  Pontrenioli  della  Lunigiana  ,  e  la  terra 
Obertenga  in  Toscana ,  de'  quali    Stati    ho    io 
abbastanza    favellato    nelle  x\ntichità    Estensi. 
Tre  placiti  aiicora  tenuli  da'  suoi   ministri    in 
Verona  e  in  Padova  si  truovano  da  me  pub- 
blicati nelle  Anlicbità  Italiche    (i).    Ma    quel 
che  è    più    glorioso    per   la    nobilissima    casa 
d'Este,  in  quest'anno  (s'io  ben  mi  appongo) 
Roberto  Guiscardo  duca  ,  dopo  aver  maritata  , 
come  già  accennammo,  una  figliuola  nell'im- 
perador  d'Oriente,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo 
jQgliuolo  del  sopradetto  marchese  Azzo.  Ne  fa 
menzione  Guglielmo  Pugliese    (2)  ,    con    dire 
che  dopo  la  presa  di  Salerno  venne    il    duca 
alla  città  di  Troia ,  e  che  fermatosi  ivi , 

Nobilis  adi'enit  Lomhardus  Marchio  quidam  , 
^obilihus  patriae  /nuUis  cornitantibus  illuni  ; 
Axo  vocatus  erat.  Secum  deduxie  Htigoneni 
JUiistreni  natwn.  Ducis  ut  F.lia  de  tur 
Ex(git ,   in  òponsatn.  Comitcs ,  Proceresijue  i^ocnri 
Quarfue  facit  super  his  Dux  consulturui  ab  urbe. 
Horum  consiliis  Roberti  Filia  Nato 
Tradilur  Axonis  etc. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran  feste 
e  conviti  per  quelle  nozze ,  e  che  Roberto 
sollecitò  tutti  i  suoi  baroni  a  regalar  gli  spo- 
si :  il  che  non  essendo  stato  praticato  nelle 
nozze  della  precedente  figliuola,  rattristò  quei 


(i)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  IX  et  XXXI. 
(2)  Guillielm.  Apulus  lib.  5.  Poemat. 
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nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti  j   e  molto 
più  fece  egli. 

lis  Generurn  donans ,  addens  sua ,  classe  parata 
Ad  sua  cum  magno  ,  Patremque  remisit  honore. 

In  qual  credito  fosse  allora  la  casa  d'  Este  , 
si  può  abbastanza  dedurre  anche  da  questo. 
Cessò  di  vivere  nel  novembre  di  quest'  anno 
Landolfo  VI  principe  di  Benevento  (i);  laonde 
Roberto  Guiscardo  duca ,  voglioso  anche  di 
questa  conquista,  si  portò  all'assedio  di  quella 
città.  Se  poi  meritano  fede  gV  imbrogliati  An- 
nali Pisani  (2) ,  quel  popolo  unito  co'  Geno-» 
vesi ,  passato  in  Affrica ,  vi  prese  duas  magni- 
'  ficas  Civitates  Almndinm  et  Sibiliam  in  die 
Sancii  Sixti.  Io  so  bene  che  una  Siviglia  è 
in  Ispagua.  Che  un'  altra  ne  fosse  in  Affrica , 
non  riio  per  anche  letto.  Il  Tronci  (3)  ne 
parla  all'anno  1087,  e  dice  che  presero  le 
città  di  Damiata  e  di  Libia  :  tutte  notizie  che 
mancano  di  sicuri  fondamenti.  Veggasi  T  anno 
1088 ,  al  quale  si  dee  riferire  sì  fatta  im- 
presa. 

Anno  di  Cristo   1078.  Indizione  I. 
di  Gregorio  VII  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  di    Germania  e  d'  I' 
talia  23. 

Tanto  il  re  Arrigo  quanto  il  nuovo  re  Ri- 
dolfo  si  studiavano  di    aver  favorevole    nella 

(i)  Cliron.  S.  Sophiac  apud  Peregriniiiia. 
i»)  Annali  Pisani  tom.  6.  Her,  Ital* 
(5)  Ti'on(ij  Anuali  Pisani. 
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loro  terribll  gara  il  romano  pontefice  ,  e  a 
«jLiesto  fine  gli  spedirono  i  loro  legati  (i). 
Papa  Gregorio  perciò  tenne  un  concilio  in 
Roma  nella  prima  settimana  di  quaresima  , 
dove  essendo  concorsi  circa  cento  tra  arcive- 
scovi e  vescovi ,  fu  stabilito  di  spedire  in 
Germania  i  legati  apostolici  per  conoscere  da 
qual  parte  fosse  la  ragione  e  il  torto.  Quivi 
ancora  furono  di  nuovo  scomunicati  Tedaldo, 
appellato  da  alcuni  Tebaldo,  arcivescovo  di 
Milano  ,  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  , 
Ugo  Bianco  cardinale  ribello  della  Chiesa 
Romana  ,  con  altri  vescovi.  Degno  di  osser- 
vazione si  è  ciò  che  seguitano  a  dire  quegli 
atti  (2)  :  Excornmimicamus  omnes  Nortìimari' 
nos ,  qui  ifii>adere  Terrain  Sancii  Petri  laho^ 
rant ,  vidclicet  Marchiam  Firmanani ,  Diica- 
twn  Spoletanum  ;  et  eos  ,  qui  Beneventum 
obsident ,  et  qui  invadere  et  depraedavi  ni- 
tuntur  Campaniam ,  et  Alar  iti  ma  ,  atque  Sa- 
binos ,  necnon  et  qui  tentant  Urbem  Romanam 
confundere.  Di  qui  può  apparire  che  la  Marca 
di  Fermo,  o  sia  di  Camerino  o  d'Ancona, 
e  il  ducato  di  Spoleti  erano  o  posseduti  dalla 
Chiesa  Romana ,  o  almen  prelesi  di  sua  ra- 
gione dal  papa:  il  che,  come  fosse  succeduto, 
non  r  ho  potuto  finora  conoscere.  Debbonsi 
ancora  notar  quelle  parole  :  et  eos ,  qui  Be- 
neventum obsident.  Intorno  a  che  convien  ora 
dire,  che  sbrigato  dalla  conquista  di  Salerno 
il  duca  Roberto  j  mal  soddisfatto  del  roman© 


(i)  Paulus  Benriedens.  in  Vita  Greg.  VII. 
(2)  Coacilior.  Labbe  tom.  io. 
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pontefice  che  dianzi  l'avea  scomunicato  ,  co- 
minciò neir  anno  precedente  la  guerra  contra 
le  terre  della  Chiesa  nella  Campania  (i).  Fu 
perciò  dì  nuovo  pubblicata  la  scomunica  con- 
tra di  lui  e  del  suddetto  Riccardo,  e  papa 
Gregorio,  coZ/fc^o  exercitu ^  super  eos  ire  dìs- 
ponit ,  come  s'  ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò 
riferito  al  duca  Roberto ,  si  ritirò  in  fretta 
col  principe  Riccardo  a  Gapoa,  e  andò  a 
mettere  l' assedio  a  Benevento ,  nel  mentre 
che  Riccardo  principe  di  Capoa  imprese  quello 
di  Napoh.  Tutto  ciò  avvenne  nell'anno  ante- 
cedente. Continuò  Riccardo  1'  assedio  di  Na- 
poli per  molti  mesi,  ed  avea  anche  ridotta 
quella  città  a  mal  partito  (2) ,  quando  so- 
pragiuntagli la  morte  nel  dì  i3  d'  oprile  ;, 
liberò  i  Napoletani  dalle  sue  branche.  Fu 
principe  ,  per  attestato  della  Cronichetta 
Amalfitana  (3),  alto  di  statura,  di  beir aspetto, 
di  gran  coraggio  ed  avvedutezza ,  benigno  co 
i  fedeli ,  tenibile  contro  i  perfidi  e  ribelli. 
Ebbe  per  successore  nel  principato  di  Capoa 
Giordano  I  suo  fighuolo.  Ci  fa  fssai  intendere 
il  suddetto  concilio  che  nel  principio  della 
quaresima  tuttavia  durava  1'  assedio  di  Bene- 
vento j  fatto  dal  duca  Roberto  :  perlochè  fu 
di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  sconmnica. 
Ma  appena  Giordano  fu  succeduto  al  padre, 
che  insorse  la  discordia  fra  il  duca  Roberto 
e  lui.  Abbracciò  esso  Giordano  la  difesa  delle 


(i)  Petrus  Diac.  lib.  5.  Chron.  cap.  45. 
(2)  Camillds  Percgr.  in  Kot.  ad  Protos. 
(5)  Aiitiq.  Ita!.  tQm.   i. 
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terre  della  Chiesa  e    de' Beneventani  (i),  da 
i  quali  ebbe  un  regalo    di  quattromila   e  cin- 
quecento bisanti,  o  vogliani  dire  scudi  d'oro. 
Uscito  perciò  in  campagna,  secondochè  s'ha 
da  Pietro  Diacono,    fece  ribellare    molti  de  i 
conti    e    vassalli    contra    di    Roberto ,    arrivò 
sotto    Benevento  ,  e  distrusse    tutte  le  fortifi- 
cazioni   fatte    dal    duca    per   prendere  quella 
città.  Bari  con   Trani    ed  altre  città    si  ribel- 
larono   al  Guiscardo.  Abailardo    suo    nipote  , 
perchè    figliuolo    di    Unfiedo  ,    al  quale    avea 
Roberto  occupata  tutta  l'eredità,  fu  uno  de  i 
più  vigorosi  congiurati  contra    dello  zio  Gui- 
scardo. Seguirono    perciò  varj   incontri    d' ar- 
mati   e    varj   assedj    raccontati    da    Guglielmo 
Pugliese  (2),   dopo  i  quali   finalmente   fu  fatta 
pace  tra  esso  Ruberto  e  Giordano.   Servì  que- 
sta concordia  per  abbattere  tutte  le  speranze 
del  nipote  Abailardo ,    il  quale  se  ne    fuggì  a 
Costantinopoli ,    e  quivi    diede  fine    alla  vita. 
Ricuperò  Roberto    Bari ,  Trani  ,    Santa   Seve- 
rina,  e  Taltre  terre  (3)   che  s'erano  ribellate. 
Ascoli,  Monte  di  Vico  ed  Ariano  ritornarono 
alle  mani  sue;  ed  era  per  fare  altri  progressi, 
quando  Desiderio  abbate  di    Monte  Casino  si 
interpose ,  e  trattò  di  pace  fra  il  pontefice  e 
lui.  A])biamo  dalla  Vita  di  Gregorio  VII  papa, 
a  noi    tramandata  da  Niccolò    cardinale  d'  A- 
ragona  (4),  che  venerabiUs  Ponti/ex  receptis 


(i)  Petrus  Diacon.  Chioii.  lib.  5.  cap.  45. 

(2)  Guilliel.  Apul.  Poem.  lib.  3. 

(5)  Petrus  Diac.  Chr.  lib.  5.  cap.  45. 

(4)  Cardinal,  de  Aragou.  in  Vita  Gregorii  VII. 
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nimtlis  Eoherti  Guiscardi  e^regii  Normanno' 
rum  Ducis  ,  versus  ^puliam  post  Octavas 
Pentecostes  iter  arripuìt ,  et  cum  ipso  apud 
Jquinum  colloquium  habuit.  Congrua  itaque 
ab  eo  satisfactione  suscepta ,  prius  a  sinculo 
excommunicatioìds  ewn  absoìvit ,  et  conse- 
quenter  fulelitatem  et  homagium  ejus  recepii. 
Postniodwn  vero  jam  assumtum  in  specialem 
beati  Petri  Miìitem ,  de  totius  Jpuìiae  et 
Calabriae  Ducatu  per  vexillwn  Sedis  ApostO' 
licae  investivit.  Guglielmo  Pugliese  scrive  che 
questo  abboccamento  e  concordia  seguì  in 
Benevento ,  e  non  già  in  Aquino  ;  ed  essere 
eorsa  voce  che  il  papa,  per  impegnar  meglio 
nella  sua  difesa  Roberto  Guiscardo  ,  gli  lece 
sperare  la  corona  del  regno  d'Italia  (i)  : 

Romani  Regni  sihi  promisissc  Coronarti 
Papa  ferehatur. 

Parimente  Piiccardo  Cluniacense  (2)  con- 
ferma questa  voce  con  asserire  che  papa  Gre- 
gorio aveva  intenzione  di  crear  iuìperadore 
esso  Roberto,  o  Boamondo  suo  figHuolo.  Tor- 
nava il  conto  ad  esso  pontefice  ,  nel  peri- 
coloso cimento  in  cui  egli  si  trovava  per 
la  nemicizia  del  re  Arrigo,  non  solo  di  non 
aver  nemico  il  potentissimo  ed  invitto  duca 
di  Puglia  ,  ma  anche  di  averlo  amico  e  di- 
fensore  ne'  bisogni.  Il  tempo  fece  vedere  che 
senza  questo  appoggio  minacciava  rovina  il 
suo  pontificato. 

^r)  r,"fllielnins  Aj^ulus  lib.  3. 

(2)  Richurduii  Cluriiacensis  ia    CLron.    in  Antiquitat. 
Italie. 
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Ma  non  tutti  questi  av?enimentì  si  compie- 
rono neir  anno  precedente  e  nel  presente. 
Siccome  vedremo,  parte  d'essi  appartiene  al- 
l'anno seguente  lo-yt).  Certamente  si  allon- 
tanò dal  vero  il  cardinal  Baronio  (i),  allorché 
pose  r  assedio  suddetto  di  Benevento  nel- 
l'anno 1074'  Già  abbiani  veduto  che  nel  Con- 
cilio Romano  dell'  anno  ])resente  si  fa  men- 
zione del  medesimo  assedio  ,  non  peranche 
sciolto.  Ma  né  pure  il  padre  Pagi  (2)  colpì 
nel  segno,  allorché  pretese  che  nell'anno  lo-j-j 
Roberto  duca  si  abboccasse  col  papa  ,  e  ne 
riportasse  1'  assoluzione.  Papa  Gregorio  per 
tutto  il  giugno  del  1077  si  trattenne  nelle 
montagne  del  Reggiano,  siccome  costa  dalle 
lettele  d'  esso  pontefice.  Nel  dì  1 3  d'  agosto 
era  in  Firenze,  e  nel  primo  giorno  di  settem- 
bre in  Siena.  Ma  abbiam  veduto  che  papa 
Gregorio  si  mosse  di  Roma  post  Octavas  Pen- 
tecostes ,  per  andare  ad  Aquino  a  trattar  di 
pace  con  Roberto.  Essendo  venuta  l' ottava 
della  Pentecoste  nell'anno  1077  prima  della 
metà  di  giugno,  come  potè  egli  mai  passar 
da  Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo,  se,  sic- 
come abbiam  detto,  egli  per  tutto  giugno  si 
fermò  in  Lombardia?  Adunque  la  riconcilia- 
zion  di  Ruberto  dee  essere  succeduta  più 
tardi,  e  vedremo  che  non  s' ing;annò  il  Ba- 
ronio  in  diflferirla  sino  all'  anno  1080.  Oltre 
di    che    Lupo    Protospata    (3)    all'anno    1078 


(i)  Baron.  in  Annal.  Errlesiast. 
(2^  Pagius  Crit.  ad  Annal.  Par. 
(5)  Lupus  Protoapata  in  Chron. 
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scrive:  Rohertus  Dux  obsedit  Beneventum,  seà 
ejns  obsidio  dissipata  est  a  Rodai pho  Pipino 
Comi  te  ^  (cioè,  come  stimò  il  Pellegrini  (1), 
da  Rainolfo  zio  del  principe  di  Capoa  Gior- 
dano )  et  hoc  Aìino  obiit  Richardus  Princeps  , 
mentre  assediava  Napoli.  Anche  Romoaldo  Sa- 
lernitano (2)  e  l'autore  della  Cronichetta  Amal- 
fitana (3)  attestano  che  Riccardo  morì  du- 
rante queir  assedio  Indictioue  Prima,  cioè 
neiranno  presente.  E  che  Anno  primo ,  post- 
quam  cepit  Salernum  ,  Rohertus  Dut  Bene- 
ventiun  obsedit.  Certo  è  che  nello  stesso  tempo 
furono  fatti  que' due  assedj,  e  però  nell'anno 
presente.  Il  che  vien  ancora  confermato  dal- 
l'antica Cronichetta  di  Santa  Sofia,  pubblicata 
dal  suddetto  Pellegrini  (4)  ,  dove  si  legge  : 
Rohertus  Duv  obsedit  Beneventum  XI f^.  Ka- 
lendas  Januarii ,  usque  VI.  Idus  Jprilis , 
linde  expulsus  est  cnm  omnibus  suis  Indi- 
ctioue I.  L'indizione  prima  correa  nelf  anno 
presente.  Ora  essendo  fuori  di  dubbio  l' ag- 
giustamento del  papa  con  Roberto  Guiscar- 
do ,  seguito  dappoiché  fu  sciolto  l' assedio 
di  Benevento  ,  per  conseguente  non  nell'  an- 
no 1077,  come  immaginò  il  padre  Pagi,  ma 
molto  pili  tardi  si  dee  credere  succeduto.  Fi- 
nalmente si  noti  che  V  autore  della  Vita  di 
san  Gregorio  VII  (5)  ci  somministra  il  fdo 
per  accertarsi  dell'anno  in  cui  seguì  T  accordo 

(;)  Peregrin.  in  Notis  ad  Protospatam. 

(2)  Romiialdus  Saleinit.  in  Cbron.  tom.  8.  Rer.  Ital, 

(5)  Anti(juit.  Italie,  tom.    i. 

(4)  Peregrin.   Hisl.  Piinc.  Langobard, 

(3>)  Curdiu.  de  Aiaj^ou.  P.  I,  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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suddetto.  Cioè  scrive  egli  che  fra  i  due  re 
contendenti  Arrigo  IV  e  Ridolfo  ,  horribili 
hello  acriter  ufrimqnc  conimisso  ,  cacsa  siutt 
multa  niillia  honiiiiiini  hiiic  inde.  Soggiugne 
appresso  :  Et  ite  rum  peccatis  exigentibiis  iiiter 
eosdeni  Regcs  horribiliter  est  pugnatum  ,  ubi 
maxima  viroi^iun  fortiwn  multitndo  cecìdit. 
Spedì  papa  Gregorio  i  suoi  legati  in  Germa- 
nia per  quetar ,  se  mai  era  possibile ,  cosi 
atroce  tempesta.  Ma  i  due  re  vennero  alla 
terza  battaglia.  Iterum  inter  eosdem  Begcs 
acriter  est  pugnatum ,  et  multa  millia  homi'- 
?mm-,  maxime  Bohemorum^  cacsa  sunt. 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti,  continua 
quell'autore  a  dire  che  papa  Gregorio  por- 
tatosi ad  Aquino,  fece  T accordo  con  Roberto 
(iuiscardo.  Non  essendo  succedute  tali  batta- 
glie se  non  nell'anno  presente  e  nel  1080, 
nel  quale  ancora  furono  spediti  in  Germania 
i  suddetti  legati  ,  vegniamo  in  fine  a  cono- 
sceie  che  nelfanno  slesso  io8o,  come  volle 
il  Baronio,  Roberto  Guiscardo  tornò  all'ub- 
bidienza del  romano  pontefice.  Abbiam  detto 
che  succederono  sanguinosissimi  fatti  d'armi 
fra  Arrigo  e  Ridolfo  in  Germania.  Nel  primo, 
per  testimonianza  di  Bertoldo  (i)  ,  restò  vin- 
citore e  padrone  del  campo  Ridolfo  ;  e  nel 
secondo,  accaduto  nel  dì  x"]  d'agosto  di  que- 
st'  anno  ,  la  vittoria  restò  incerta  ,  essendo 
costata  la  vita  a  più  migliaia  di  persone.  Fra 
gli  altri  vi  fu  ucciso  Wernero  arcivescovo  di 


(i)  Bertholdus  Constantiens.    Cbrou.  August.  tom.  i 
FrtLeri. 
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Maddehurgo ,  e  presi  Bernardo  arcidiacono 
della  Chiesa  Romana  ,  Sigifredo  arcicescovo 
di  Magonza  ,  e  Adalberto  vescovo  di  Vorma- 
zia  :  il  che  non  si  può  mai  intendere  senza 
orrore  ,  non  essendo  le  guerre  e  le  battaglie 
un  mestier  convenevole  a  persone  ecclesia- 
stiche. L'autore  della  Cronica  di  Maddeburgo 
presso  il  Meibomio  (i)  e  l'Annalista  Sassone  (2) 
pretendono  che  questa  seconda  battaglia  riu- 
scisse molto  più  favorevole  a  i  Sassoni  e  a 
Ridolfo  ,  che  ad  Arrigo.  Verso  l' Ognissanti 
esso  re  Arrigo ,  rinforzato  di  gente .  portò  la 
guerra  ne  gli  Stati  di  Guelfo  duca  di  Bavie- 
ra.  e  di  Bertoldo  duca  di  Carintia ,  tutti  e  due 
fedeli  fautori  del  papa  e  del  re  Ridolfo  (3). 
Nel  qual  tempo  venne  a  morte  esso  duca  Ber- 
toldo con  grave  danno  del  suo  partito.  In 
quest'anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sicilia  per 
terra  e  per  mare  bloccò  (4)  la  città  di  Taor- 
mina ,  e  dopo  molte  fatiche  se  ne  impadronì. 
Tenuto  fu  un  altro  concilio  in  Roma  da  papa 
Gregorio  dopo  la  metà  di  novembre  ,  in  cui 
troviamo  fulminate  molte  scomuniche ,  e  no- 
minatamente contra  Niceforo  Botoniata  impe- 
rador  di  Costantinopoli ,  clie  avea  usurpato 
quel  trono  a  Michele  e  a  Costantino  Porfiro- 
genito  ,  genero  del  duca  Roberto  ,  la  cui  fi- 
gliuola fu  rimandata  al  padre.  Per  questi  sì 
frequenti  concilj    di    papa    Gregorio    doveano 


(i)  Cbronìc.  Ma^daburg.  tom.  2.  apud   Meibomiutn. 
(2)   Annalista  Sa\o  apud  Eccardinti. 
(5)  BoM'tlioldus  Constantiensis  in  Cliron. 
(4)  Gaufiid.  iMulateira  lib.  5.  cap.   i5. 
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poco  atten(5ere  alle  lor  greggie  i  sacri  pa- 
stori. Intervennero  a  quest'  ultimo  i  legati  de 
i  due  re  contendenti ,  promettendo  amendue 
di  fare  una  dieta  dove  si  deciderebbe  la  lor 
controversia. 

^nno  di  Cristo   1079.  Indizione  II, 
di  Gregorio  VII  papa  -y. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e    d'  I- 
talia  24. 

In  quest'  anno  ancora  papa  Gregorio  celebrò 
nel  mese  di  febbraio  un  numerosissimo  con- 
cilio in  Roma  (i),  dove  intervenne  l'eresiarca 
Berengario  ,  e  ritrattò  le  perverse  sue  dottrine 
intorno  al  Sacramento  dell'  Altare.  Furono 
confermate  le  sacre  censure  contra  Tedaldo 
arcivescovo  di  Milano ,  Sigefredo  vescovo  di 
Bologna  j  Rolando  vescovo  di  Trevigi  ,  e  con- 
tra i  vescovi  di  Fermo  e  Camerino.  Trovossi 
alla  medesima  sacra  assemblea  Arrigo  novello 
patriarca  di  Aqnileia  ,  il  quale  quantunque 
promosso  a  quella  cliiesa  da  Arrigo  IV,  pure 
mnilmente  si  suggettò  alla  Sode  Apostolica  ,  e 
promise  di  non  aver  comunione  con  gente 
scomunicata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re 
Arrigo  i  legati  del  re  Ridolfo,  a  cagion  delle 
guerre  e  violenze  cb'egli  promoveva  in  Ger- 
mania (2).  Perlochè  il  pontetìce  Gregorio  de- 
stinò per  suoi  legati  al  congresso ,  da  tenersi 

(i)  Conoil.  Labbe  tom.  10. 

(2)  Cardili,  de  Aragonia  in  Vita  Gregor.  VII. 
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in  Germania ,  Pietro  Igneo  cardinale  e  ve- 
scovo d'Albano  ^  Odelrico  vescovo  di  Padova 
(Paolo  Benriedense  scrive  (i)  che  fu  Ale- 
mano  vescovo  di  Passavia)  e  il  suddetto  pa- 
triarca d'Aquileia.  Andarono  essi  5  ma  perchè 
non  vollero  alle  istanze  d'Arrigo  scomunicare 
il  re  Ridolfo,  senza  frutto  se  ne  tornarono  a 
Roma  j  con  riferire  al  papa  la  disubbidienza 
d'  esso  Arrigo  e  V  ubbidienza  del  re  Ridolfo. 
Era  intenzione  del  pontefice  di  trasferirsi  egli 
in  persona  in  Germania  ,  per  decidere  quello 
spaventoso^^rlitigio  ;  ma  il  re  Arrigo  troppo 
diffidando  di  lui ,  a  questo  non  volle  dar 
mano.  Continuò  in  quest'anno  la  guerra  fra 
essi  re  (2).  Ridolfo  andò  contro  la  Vestfalia, 
e  costrinse  que' popoli  alla  sua  ubbidienza.  Ar- 
rigo portò  la  guerra  nella  Suevia  centra  di 
Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Sassone  (3) 
che  bellumfit  iterum  inter  Rodai phum  et  HeU' 
ricum  hyeme  nlmis  aspera,  ubi  in  primo  con" 
gressii  Saxones  (  uniti  con  Ridolfo  )  terga 
vertunt.  Ma  uno  squadron  d'essi  Sassoni  ^  men- 
tre gli  altri  erano  occupati  nella  mischia  , 
diede  il  sacco  a  gli  alloggiamenti  del  re  Ar- 
rigo. In  questa  maniera  si  andava  desolando 
la  misera  Germania  per  l' arrabbiata  contesa 
di  que' due  regnanti.  Per  altro  non  dovette 
succedere  alcun  fatto  strepitoso,  al  vedere 
che  Bertoldo  da  Costanza  non  ne  parla.  Gli 
Annali  Pisani  (4),  che  non  meritano,  a  mio 

(i)  Panlus  Benriedens.  in  Vita  Greg.  VII. 
(a)  Annalista  Saxo  apud  Ecrardiim. 
{:>)  Chionugraphus  Saxo  apud  Leibnitium. 
(4)  Anual.  Pisani,  toni.  6.  Rer.  Ital. 
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credere  ,  gran  fede  nelle  cose    anliclie  ,    met- 
tono sotto  quest'  anno  la   guerra    fra  i    Pisani 
e  Genovesi.   Da  i  primi   fu  abbruciata  la  terra 
di  Rei  palio,  ed  incontratesi  le    ior    flotte    nel 
dì    i3  di  maggio  ,  la  Genovese  si  salvò    colla 
fuga.    In  quest'  anno    ancora    Lupo    Protospa- 
ta  (i)  scrive  die    intra^nt    Petronus    (Pietro 
vien  chiamato  da  Guglielmo  Pugliese)  in  Tra- 
nuni.     Et     Barwn    rebellm>it  ,    ejecto    erùnle 
Praeside  Diicis,  Et  Bnjalardus  fiìiiis  Umfredae 
comprehendit   Asculum.  Però  se  fosse    stabile 
r  asserzione  di  questo  istorico,  noi    avremmo 
che  parte  di    que' fatti    che    ho    riferito    nel- 
l'anno  precedente,  presi  da  Pietro   Diacono, 
sarebbono  da  attribuire  all'anno  presente.  Ma 
all'  osservare    eh'  esso     Lupo    racconta    come 
succeduta  in  questo   medesimo  anno  la  caduta 
di  Michele  Duca  dal   trono  di   Costanti rjopoli, 
e  r  usurpazione    di    Niceforo    Botoniata  ,    che 
pur  si  crede  creato  imperador  d'  Oriente  ncl- 
r  anno  precedente ,    si    potrehhe    restar    dub- 
bioso intorno  al   tempo  di   tali    fatti.     Ma    Xk- 
noniuio  Barense  (2)  presso  Camillo  Pellegrini, 
dopo  aver  narrata  all'anno    1078  l'assunzione 
al  trono  del  Botoniata ,  anch'  egli  nel   presen- 
te  1079  scrive  che  Mense  Febrnarii   die  III. 
stante  rehellmnt  Bari  ab  ipso  Duce ,   et  dira- 
tum  Castello  de  Portauova.  Nella  stessa  guisa 
l'autore  d'un' antica  Crduichetta  Norma nnica  , 
da  me  data  alla  luce  (3)  ,  parla  di   que'  fatti, 

(i)  Lupus  Protospata  in  Chr. 
(a)  Rerum  Italìcuium  tom.  5. 
(5)  ibid.  tona  5.  pag«  25S. 
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Jnno  MLXXIX.  Petronius  Comes  intravit 
iterimi  Barini.  Abagilardus  Comes  (nipote  di 
Roberto  Guiscardo)  wit  super  Troiam ^  et. 
fugavit  Boamundum  filìum  Roberti  Ducis ,  et 
ohsedit ,  et  cepit  Asculum.  Et  iterum  Robertus 
recuperavit  ewn.  Postea  factum  est  praelium 
ibidem ,  et  fugatas  est  Abagilardus  cum  mili- 
tibus  suis  ,  et  fugit  in  Constantinopolim  ,  et 
ibi  mortuus  est  inimicus  Duci  Roberto.  Ecco 
dunque  che  gli  avveinmenti  raccontati  tutti 
in  un  fiato  da  Pietro  Diacono  ,  Continuatore 
delia  Cronica  Casinense,  succederono  in  parte 
iieir  anno  presente  ,  e  fra  questi  la  ribellione 
di  Bari.  Ancora  al  conte  Ruggieri  si  ribella- 
rono in  Sicilia  le  terre  di  Jato  e  Cenisi  (i). 
Le  assediò  egli  aniendue  nello  stesso  tempo, 
e  costrinse  quegli  abitanti  ad  implorare  il 
perdono,  che  non  fu  loro  negato. 

Confermò  in  quest'  anno  il  re  Arrigo  i  suoi 
privilegi  alla  chiesa  di  Padova  e  al  vescovo 
Olderico  con  un  diploma  (2)  dato  X.  Ka- 
lendas  Augusti ,  Jndictione  IL  Anno  Domi^ 
nicae  Incarnationis  MLXXf^IIII.  Anno  au- 
tem  Regni  Domni  Regis  Henrici  Quarti  XXIII. 
Actum  Ratispone.  Nella  copia  di  cui  mi  son 
servito ,  si  leggeva  D.  Paduanae  Ecclesiae 
Episcopus.  Ma  si  dee  scrivere  Uld.,  cioè  Ul- 
dericus.  E  di  qui  può  apparire  che  esso  Ol- 
derico non  fu  spedito  per  suo  legato  dal  pon- 
tefice   Gregorio.    Ho   io  parimente  pubblicata 


(i)  Gaufiidiis  Malaterra  lib.  5.  cap.  20. 
(2)  Anticj.  Italie.  Dissert.  XIX. 
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una    convenzione    seguita  nel  dì   />i    eli   mag 
gio  (i)  Inter  Marchionein- Azoucm  ^  et    Ugo- 
ncin    et  Fuìconem    gcrnmnos,   Filios  ejusdem 
Marchìoìiis  Azonis,  e  il  Capitolo  de' canonici 
di    Verona ,    in    vigore    di    cui  essi    canonici 
diedero  a  livello  al  marchese  e  a'suoi  figliuoli 
la  corte  di  Lusia  ,  villa  di  grande  estensione. 
Si  vede  che  il  marchese  Azzo  Estense  pensava 
a  bene    stabilire  ed    ingrandire  in    Italia  i  fi- 
gliuoli del  secondo  matrimonio,  giacché  Guel- 
fo IV  figlio  del  primo  letto  e  duca  di  Baviera 
era    giunto    ad    una    rignardevol    potenza    in 
Germania.    Questo  Ugo    è    il    medesimo    che 
avea    sposata  la    figliuola  del    duca  di    Puglia 
Roberto.  Raccogliesi  poi  da  una  lettera  scritta 
da  papa  Gregorio  a  Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino  (3),  che   Arrigo  IV    anch' egli  si  ma- 
neggiò per  ottenere  una  figliuola    d'esso  Ro- 
berto Guiscardo    duca  in   moglie    di    Corrado 
suo  primogenito,  con  esibirsi  d'investire  Ro- 
berto   della  Marca    di  Fermo,    et  Re.v    Duci 
Marchinm  trihiiat.  Ma  il  saggio  papa  dovette 
fare  in  maniera  che  questo   trattato  andò  per 
terra.  Né    si  dee    tacere  che    (  probabihnente 
in    quest'  anno  )    esso    duca    l{oI)erto    maritò 
un'altra  figliuola  con  Raimondo  li  conte  po- 
tentissimo   di  Barcellona    e  d' altre    città.   Ne 
parla  ,    oltre  ad  altri    autori ,    Guglielmo   Pu- 
ghese  (3)    come  di    un  fatto    accaduto  prima 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  7. 

(2)  Gregor.  VII.  Ep.   11.  lib.  9. 

(ò)  Guilliel.  Apul.  lib.  4-     Anonym.  de    gest.  Comit. 
Barcin.  apud  Baluz. 

Muratori.  Anru  Fol.  IX,  37 
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che  seguisse  la  concordia  fra  il  papa  ed  esso 
duca  : 

Partìbus  Esperìae  ,  queni  Barcìlona  trpmehat , 
J^enerat  insignis   (  'enies  hanc  Haymundus  ad  Urbem  ; 
Ut  nupLura  Ducis  detur  sibi  FiUa ,  poscit. 

Il  P.  Pagi  (i)  credette  contratto  questo  ma- 
trimonio prinja  dell'  anno  1077.  Ma  se  sou 
ben  concertati  i  tempi  di  que'  tatti  presso  il 
suddetto  storico ,  tali  nozze  debbono  apparte- 
nere air  anno  preserite. 

Anno  di  Cristo    1080.  Indizione  IH. 
di  Gregor.o  vii  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  e?'  /- 

talia  25. 

Crebbero  in  quest'anno  gli  affanni  alla  Ger- 
mania e    all'Italia  per  la    funestissima   guerra 
insorta   fra   il  sacerdozio  e  fra  i  due  emuli  re 
Arrigo  e  Ridolfo.  Il  primo   figurandosi  di  tro- 
var a   dormire  i  Sassoni,  nel  dì  27   di  gennaio 
dell'anno  presente  andò    colla  sua  armata  ad 
assalirli  (2).  Si  fece  un  sanguinoso  fatto  d'ar- 
mi,  in  cui   (che  che  ne  dica  la  Cronica   Au- 
gustana)   fu  obbligato  ad  una  vergognosa  fuga 
Arrigo  con  lutti  i  suoi.  Ridolfo  ne  spedi  per 
mezzo  de' suoi  legati  a  Roma  la   lieta   nuova, 
ed  insieme  fece  esporre  le  doglianze  sue  cen- 
tra di  Arrigo    che  sempre   più  sconvolgeva  e 


^i)  Pagius  in  Critic.  ad  Annal.  Baron. 
(2)  Berthold.  Constant,  in  Chron.    Bruno  Hist.  Beli. 
Saxon. 
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desolava  la  Germania  ,  e  mostravasi  disubbi- 
diente al  romano  pontefice.  Diedero  motivo 
tali  avvisi  e  lamenti  a  papa  Gregorio  di  aper- 
tamente dichiararsi  in  favore  del  re  Ridolfo. 
Perciò  nel  concilio  VII  tenuto  in  Roma  nel 
dì  9  di  marzo  ,  dopo  avere  rinovate  le  sco- 
muniche contra  gli  arcivescovi  di  Milano  e 
di  Ravenna  ,  dichiarò  legittimo  re  del  regno 
germanico  Ridolio  ,  e  fulminò  la  scomunica 
e  la  sentenza  di  deposizione  contra  di  Arrigo, 
usando  le  più  forti  espressioni,  per  esprimere 
in  ciò  l'autorità  de' sommi  pontefici,  e  colla 
stessa  franchezza  dicendo  :  ìpse  autem  Henri' 
cus  Clan  siiis  fautori  bus  in  onini  co/igressione 
belli  niillas  vires ,  nullanique  in  vita  sua  vic- 
toriam  obtineat.  Mandò  esso  papa  a  Ridolfu 
mia  corona  d'oro,  dove  si  leggeva  questa 
iscrizione  : 

PETRA  DEDIT   PETRO,    PETRVS    DIADEMA    RODVLPHO. 

Essendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  que- 
sta risoluzione  (i),  crebbe  a  dismisura  la 
rabbia  del  re  Arrigo ,  ne  mancarono  perversi 
consiglieri  che  il  trassero  all'  ultimo  de  gli 
eccessi.  Fece  egli  pertanto  raunare  un  conci- 
liabolo di  trenta  vescovi  scismatici,  e  di  molti 
signori  sì  di  Germania  che  d'Italia,  suoi  fa% 
tori,  in  Brixen,  o  sia  Bressanone  sul  Tirolo, 
e  gì'  indusse  con  empia  ed  affatto  irregolar 
procedura    a  dichiarar  deposto    Gregorio  VII 

(i)  Marianas   Scotus  in    Cliron.      Otto  Fiisingen.  ia 
ChroB.     Sigebertus  iu  CUroa.  et  «liL 
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dal  papato  ,  e  ad  eleggere  in  suo  luogo  Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna  ,  già  più  volto 
sco'iiunicato ,  il  quale  assunse  dipoi  il  nome 
di  Clemente  IH.  Era  costui  cittadino  di  Parma 
di  i?r;^n  nobiltà,  e  da  molti  vien  creduto  della 
nobil  casa  di  Correggio.  Scrive  Donizone  (i) 
che  di  tre  figliuoli  di  SigetVedo  Lucchese  j 
ascendente  della  contessa  Matilda, 

Fìunt  Parntenses  duo  Fratres ,  ambo  potentes. 
Dal   Guibertinam  minivuis ,  prìmus  Baraiiiiam  ^ 
Progenies  anibas  grande s  ,  et  honore  m icari tes. 

Da  essa  schiatta  Gibertina  sembra  che  discen- 
desse  il  suddetto  antipapa.   Aspirava  da    gr^ii 
tempo  alla  cattedra  di  San  Pietro    esso    Gui- 
berto ,  uomo  cpianto    privo    dello    spirito    ec- 
clesi.istico  ,  altrettanto  provveduto  di  mondana 
politica.  Il  primo  de''suoi  pensieri  era  l'ambi- 
zione, r ultimo  il  timore  di  Dio.  L'esaltazione 
di  questo   mal  uomo  succedette  nel  dì    25  di 
giugno.   Nel  decreto  di   tale  elezione  ,  rappor- 
tato dair  abbate  Urspergense  (2)  ^  si   spaccia- 
rono non   poche  stomachevoli  calunnie  contra 
di  papa  Gregorio  ,  suggerite  da  Ugo  il  Bianco 
cardinale  scomunicato,  e  che  si  leggono  anche 
neir  emj)ia    diceria    dello   scismatico  Bennone. 
Scrisse  dipoi  Arrigo  allo  stesso  Gregorio  pon- 
tefice e  al   popolo  romano  lettere   infami  per 
avvisarli  dell'  idolo    eh'  egli    aveva    introdotto 
nella  Casa  di  Dio.  Fu  inoltre  spedito  in  Italia 
il  novello  antipapa  ,  per  tirar*  nel  suo  partito 
tutti   i    simoniaci    e  i  nemici  del  vero  papa  ; 

(i)  Donizo  in  Vii.  Matijildis  lib.   i.  cap.  i, 
(2)  Urspergcnsis  in  CIugU, 
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né  a  lui  fu  diflìcile    di    trovarne    molti    e    di 
mettere  insieme  un'armata. 

Il  presentimento  di  questo  colpo  ,  e  gli  av- 
visi di  quel  che  andava  succedendo    in    Ger- 
mania ,    quegli    sproni    dovettero    essere    che 
finalmente  indussero  ed  affrettarono  papa  Gre- 
gorio a    rilasciare    la    sua    severità    contra    di 
Roberto  Guiscardo  duca    di    Puglia ,    Calabria 
e  Sicilia  ,  e    ad    accordarsi    con    lui.    Roberto 
anch'' egli  si  trovava  in  qualche  disordine  per 
le  molte  città  che  gli  s'erano  ribellate,  e  gli 
era   utile  V  accomodarsi  a   i    voleri    del    papa. 
Però  il    pontefice   post    Octavas    Pentecostes , 
circa  il  dì  7  di  giugno ,  siccome  abbiam  detto 
di  sopra,  andossene  ad  Aquino  (i),  accompa- 
gnato da  Giordano  principe  di  Capoa ,  e  quivi 
riconciliatosi  con  Roberto,  l'assolvè  dalle  cen- 
sure ,  e  diedegli  T  investitura    di    tutti  quegli 
Stati  che  "\'\  erano  stati  conceduti  da  Nicco- 
lo  II  e  da  Alessandro  IT  pontefici  predecessori  ^ 
con  aggiugnere  :   De  illa    nufem  terra  ,    qiKitn 
injuste  tenes ,  s'icut  est  Salernns  ^  et  Amaìfm, 
et  pars  Marchine   Firmanae ,  niinc  te  patienter 
sustineo  in  confidentia  Dei  omnipoientis  et  tuae 
bonitatis  ec.  Probabihnente   questo    era    stato 
il  punto  principale  che  avea   tin  qui  ritardata 
la  pace   fra  loro.   Giurò  all'incontro  fedeltà  ed 
omaggio  al  papa  il  duca    Roberto  ^    con    pro- 
mettere ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiesa 
Romana   dodici  denari  di  moneta    pavese  per 
ogni  paio  di  buoi  di  tutti   i    suoi    Stati,    Già 
s'  è ,  a  mio  credere  ^  assai  dimostrato  di  sopra 

(i)  Cafdinal.  de  Aragon.  in  Vit.  Gregorii  VII. 
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air  anno  ro'~8  non  sussistere  l'opinione  del 
padre  Pagi ,  che  tal  riconciliazione  seguisse 
nell'anno  1077,  e  star  forte  quella  del  Sigo- 
nio  e  del  cardinal  Baronio,  da' quali  fu  riferita 
al  presente  anno  1080.  Aggiungo  ora,  che  gli 
atti  d' essa  investitura  e  del  giuramento  di 
Roberto  son  posti  fra  le  Lettere  del  libro 
ottavo  di  Gregorio  VII ,  che  riguardano  gli 
affari  di  quest'anno.  E  nella  lettera  settima 
d' esso  libro  il  pontefice  dà  avviso  a  tutti  i 
Fedeli  di  aver  parlato  cum  Duce  Roberto ,  et 
J or  ciane ,  ceterìsqiie  potentioribus  Nortmanno- 
rum  Prìncipibus ,  che  gli  aveano  promesso 
soccorso  contra  di  ognuno  in  difesa  della 
Chiesa  Romana,  con  palesar  eziandio  la  ri- 
soluzione presa  di  marciare  con  un'  armata 
contra  di  Ravenna  ,  per  liberar  quella  chiesa 
e  città  dalle  mani  delT  empio  Guiberto  ,  già 
alzato  dalla  perfidia  al  sacrilegio  grado  di  an- 
tipapa. Finalmente  abbiamo  dalla  Cronichetta 
Normannira  ,  da  me  pubblicata  (i)  ,  che  Anno 
MLXX X.  Bobertufi  Dux  anu'calus  est  cum 
Gregorio  Papa  in  Mense  Juuio  ,  et  confirmata 
fuit  ab  ilio  omnis  Terra,  quam  Jiabebat  Ro- 
bertus  Dux  in  Apulia  .  Calabria,  et  Sicilia. 
Guglielmo  Pugliese  anch' egli  naira  (2)  sotto 
il  presente  anno  la  concordia  suddetta;  anzi 
la  fa  succeduta  dopo  la  morte  del  re  Ridolfo  : 
nel  che  egli  s'itigaima.  Dalla  stessa  Cronichetta 
abbiamo  .che  il  duca  Roberto  neiraj>rile  di 
quest"  anno    ricuperò    la    città    di    Taranto    ft 

(i)  CliPon.  jNoimann.  toni.  5.  Rer.  Itul.  pag.  278. 
h.)  fìTiilìielui.  A[»ul.  Pochi,  lib.  4 
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Castellaneta.  Preseiitossi    ancora    coir  esercito 
sotto  Bari,  e  colla  fuga  di  Petronio  conte  tornò 
ad  impadronirsene.  Fece  anche  lo  stesso  della 
città  di  Trani  :  notizie  tutte  confermate  da  Lupo 
Protospata  (i)    e    dall'Anonimo    Barense    (2). 
Era  già  stato,  siccome  accennai,  da  Niceforo 
Botoniata  precipitato  dal  trono  imperiale  d' O- 
riente    Michele    Parapinacio    con    Costantino 
suo  figlinolo ,    e    genero    del    duca    Roberto , 
ed    obbligato  a    prendere    l'abito  di    monaco. 
Una    curiosa    scena    avvenne    in    quest'  anno. 
Eccoli  comparire    in    Puglia    davanti    al  duca 
Pioberto    un    uomo    vilmente    vestito  ,    che    si 
spaccia    pe)'    Michele    imperador    deposto  ,    e 
chiede    aiuto    contro    V  occupator    dell'  impe- 
rio, spezialmente  rappresentando    che    la    sua 
rovina   era  proceduta  dalla  parentela  contratta 
con  esso   Roberto  ,  principe  troppo  odiato  da 
i   Greci.  Fu   accolto  con  grande  onore ,  vestito 
d'  abiti   imperiali  ,  e  trionfalmente  condollo  per 
Ja  città.   Credette,  o  mostrò  di  credere  il  duca 
Roberto  che  costui   veramente  fosse  il  deposto 
Michele.  Anna  Comnena  (.3)  sostiene  nella  sua 
Storia   che  questa   fu   una    finzione    proccurata 
da    Roberto    stesso ,    principe    che    in    astuzie 
politiche  non   avea  pari,  per  prendere  da  ciò 
pretesto    di    assalire    la    monarchia    de  Greci. 
Gaufredo   Malaterra   (4),  tuttoché  Normanno, 
pure  anch'  egli  inclina  a    credere    che    questo 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 
(2)  Anonymiis  Barensis  apud  Peregrin. 
(j)  Anna  Comnena  in  Alexiad.  lib.    i. 
(4)  Gaulrid.  Malaterra  lib.  3.  cap,   i5. 
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Michele  fosse  un  tiro  Ji  politica  ,  e  una  fan- 
tasima atta  a  commuovere  i  popoli  alle  im- 
prese che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  civili 
andava  già  macchinando  y  e  alle  quali  cominciò 
nell'anno  presente  a  prepararsi.  Da  una  lettera 
di  papa  Gregorio  (i)  si  scorge  che  anche  a 
lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in  Italia  dell'Au- 
gusto Michele.  Il  Malaterra  suddetto  mette  la 
comparsa  di  questo  fantoccio  nell'anno  lor'jj 
ma  i  più  nell'anno  presente  1080,  nel  quale 
comparve  in  Siciha  Raimondo  conte  di  Pro- 
venza a  chiedere  per  moglie  Matilda  figliuola 
primogenita  del  conte  Ruggieri.  Furono  con 
gioiosa  solennità  celebrate  quelle  nozze,  e  lo 
sposo  contento  condusse  la  moglie  alle  sue 
contrade.  Ebbero  maniera  i  Saraceni  di  rien- 
trare in  quest"  anno  nella  città  di  Catania  per 
tradimento  di  Bencimino  governator  d' essa , 
Musulmano  di  professione ,  ma  creduto  di 
gran  fede  da  Ruggieri.  Udita  questa  dispiace- 
vol  nuova,  non  perde  tempo  Giordano  figliuolo 
del  conte  Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un 
picciolo  corpo  di  cavalleria.  Trovò  schierati  i 
Saraceni  sotto  quella  città  ;  gli  assalì  con  in- 
credibil  valore,  e  talmente  li  riempiè  di  ter- 
rore y  che  non  credendosi  sicuri  né  pure 
nella  città  ,  l'abbandonarono  con  ritirarsi  in 
Siracusa. 

Intanto  in  Germania    avvenne   una    terribil 
mutazion  di  cose  (2).  Nel  di     i5    di    ottobre 


())  Gipg.  VII.  lib.  8.  Epist   6. 

(1)  Maiiamis  S<  ofus  in  Chron.    Rertlioldiis    Constnn- 
tieiisis  in  Cljiou»  Bruno  Ilistor.  Bell.  Saxgn.  et  alii. 
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seguì  la  quarta  battaglia  campale  fra  i  due  re 
Arrigo  e  Ridolfo.  Gian  varieth    si    truova  fra 
gli  scrittori  nella  descrizion  d'essa,  chi  soste- 
nendo che  furono  messi    i»    fuga    i    Sassoni  , 
e  chi  essersi  dichiarata    la    vittoria    per    loro. 
Quel    che    è    certo  ,    in    quel    conflitto    restò 
mortalmente  ferito  e  di  lì  a  non  molto  morì 
il  re  Ridolfo.  L'autore  della  Vita  di  Arrigo  IV 
presso  il  Reubero    (i)    pretende  ch'egli  fosse 
ucciso  da' suoi    medesimi    soldati,    guadagnati 
con  danaro  dal  re  Arrigo.  Questo  colpo  scon- 
certò sommamente  gli  affari  della  lega  cattolica 
non  solo  in  Germania  ,  ma  anche  in  Italia,  ed 
espose  alle  dicerie  de' nomici  il  pontefice  Gre- 
gorio VII.   Se  merita  fede  SLgeberto  (2),  avea 
predetto  esso  papa  che  in  quest'anno  sarebbe 
morto  il  falso  re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in 
vece  sua  finì  di  vivere  il  re  Ridolfo.  Potrebbe 
essere  una  favola  j  ma  certo  egli    scrivendo  a 
tutti  i  Fedeli  (3)  ,  avea    fatto    loro    sperare  , 
nefandorum  perturbati onem  merita   mina  cito 
sedandam;  et  sanctae  Ecclcsiae  paceni    et  se- 
curitatem  ( sicut  de  divina  clenientia  confidentcs 
promittimus  )  pro.xime  stabiliendam.  Si  racco- 
glie lo  stesso  da   altre  sue  lettere.  Però  fecero 
ijrande  schiamazzo   i    partigiani    d'Arrigo   per 
l'avvenimento  tutto  contrario  alle  promesse  o 
speranze  pontificie.    Loro    ha    già    risposto    il 
cardinal  Baronio  (4) ,    e   meritano    intorno    a 


(i)  Aiictor  Vit.  H»^innci  IV.  apud  Reubcruro. 

(2)  Sigebertus  in  Chron. 

(5)  Grepor.  VII.  lib.  8.  Epist.  7  et  9.. 

(4)  Paron,  in  Ann  al,  Ecclesiast. 
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ciò  d'  esser  lette  anche  le  riflessioni  dell'  ab- 
bate Fleury  (i).  A  questo  infausto  accidente 
un  altro  se  ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta  la 
celebre  contessa  Matilda  di  sostener  gl'interessi 
del  romano  pontefice,  e  di  tentare,  secondo 
il  concerto  fatto,  di  cacciar  da  Ravenna  l'an- 
tipapa Guiberto,  avea  rannate  le  sue  forze  nel 
territorio  di  Mantova  ,  città  allora  a  lei  ubbi- 
diente. Ma  fu.  anche  in  armi  quasi  tutta  la 
Lombardia  in  aiuto  d'  Arrigo ,  e  con  un  pò* 
tente  esercito  si  portò  alla  Volta ,  luogo  del 
Mantovano  (2).  Quivi  vennero  alle  mani  le 
due  armate,  e  a  quella  della  contessa  toccò 
la  rotta  nel  dì  i5  di  ottobre,  cioè  nel  giorno 
stesso  in  cui  seguì  l'altro  infelice  conflitto  della 
Germania  ,  dove  il  re  Ridolfo  perde  la  vita. 
Leggesi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio  VII  (3) 
che  dopo  la  morte  di  Ridolfo ,  evoluti s  paucis 
diebus ,  Henricus  filìus  ejus  (di  Arrigo  IV.) 
cum  exercitii  illustris  Comìtissne  Mathildis 
pìignavit.  Et  quia ,  siciit  fieri  solet ,  varius  est 
eventns  belìi  y  iictoriam  hahuit.  Che  Enrico, 
o  sia  Arrigo ,  sia  questo  figliuolo  del  ce  x\r- 
rigo  IV ,  non  truovo  io  scrittore  che  me  l' ad- 
diti. Forse  quello  (  dice  il  Fiorentini  che  senza 
nome  presso  Donizone  morì  poi  nelV  assedio 
di  Montebillo  (4).  Certamente  non  fu  Arri- 
go V,  poscia  imperadore  ,  perchè  si  crede  nato 
solamente  nell'anno  seguente.  A  me  è  ignoto 

(i)  Flenrv  Hist.  Eccì.  tom.   i5, 
(2)  Berthold.  Constantiensis  in  Chronico. 
(5)  Carditi,  de  Aragon.  Vit.  Greg.  VII.  P.  I.  tom.  3. 
Rer.  Ilal. 

(4)  Fiorentini  3  Menaor.  di  Matilde  lib.  i. 


e 
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se  Arrigo  IV  avesse  de'  figliuoli  bastardi.  Non- 
dimeno improbabil  cosa  non    sarebbe    die  ne 
avesse  avuto.  Fece  in  quest'  anno  la  suddetta 
contessa  Matilda  una  don;ìzione   al    monistero 
di  San  Prospero  ,  oggidì  di   San   Pietro  ,  de  i 
Benedettini  di  Reggio.  La  carta  fu  scritta  (1) 
Anno    ab    Jmarnatione    Domìni    nostri    Jesu 
Christi  Millesimo  Octnagesimo ,  die  IX.  Men- 
éis  Deccmbris,  Indictione   Tertia.  L'indizione 
corre  qui  sino  al  fine  dell'anno  ;  ma  potrebbe 
dubitarsi  cbe  fosse  qui  adoperato    \  anno    pi- 
sano,  e  cbe  lo  strumento  appartenesse  air  anno 
precedente  ,  nel  cui  settembre  cominciò  a  cor- 
rere l'indizione  in.  Tenne  in  oltre    essa  con- 
tessa un  pliìcito  in   Corneto,  terra  del  contado 
^\  Toscanella  (2),  VII.  Kalendas  Jprilis  In- 
dictione III ,  dove  decise  la  lite  d'una  cbiesa 
in  favore  di  Berardo  abbate  di  Farfa. 

Annodi  Cristo   loRi.  Indizione  IV. 
di  Gregorio   VII  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania    e  d' I- 
talia  26. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicità  nel 
precedente  anno  occorse  all'  armi  sue ,  calò 
nel  presente  con  molte  forze  in  Italia  (i)  ; 
e  siccome  uomo  infaticabile  e  fervido  nel  me- 
stier  della  guerra  ,  dopo  aver  celebrata  la 
Pasqua  in  Verona,  s'inviò  a  Ravenna,  dove 


(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXII. 

(2)  Mril)il'.  Aunal.  P'-nedictin. 

(5)  BòiriioWns  ComJtmtit-R».  in  Clrbn  Annalista  Sas». 
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SÌ  preparò  per  passare  a   Roma,    fingendo    di 
voler  pace,  ma  consigliatamente  per  tentare, 
se    potea  ,    d"*  intronizzar   nella    sedia   di    San 
Pietro  lo  scomunicato  Guiberto.   Confessò    in 
una  sua  lettera  Gregorio  VII  (i)  che  la  mag- 
gior parte  de' suoi  ,  atterriti    dalle    prosperità 
d'Arrigo,  il  consigliava  di  far  pace,  e  massi- 
mamente perchè  Arrigo    prometteva    di    gran 
cose.  Eravi  anche  apparenza  che  la    contessa 
Matilda  ,  quasi  unico   antemurale    della    parte 
cattolica  in  Italia ,  per  difetto  non  già  di  vo- 
lontà j  ma    di    forze  ,    avesse    da    cedere    alla 
potenza    d'Arrigo.    Contuttociò    rairabil    fu  la 
costanza  ed  intrepidezza  di    Gregorio  ;    nò  si 
lasciò  egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo 
a  lui  fra  i   mezzi    umani    faceva    la    speranza 
d'  essere  soccorso  da  Roberto    Guiscardo  ,    e 
il  vedere  i  Romani   concordi    per    sostenerlo. 
Se  si  ha  a    credere    a  gli    storici    fiorentini, 
Arrigo  assediò  inutilmente  Firenze  dall'aprile 
sino  al  dì  21   di   luglio.    Il    Villani  (2)  scrive 
che  nel  dì    12  d'aprile  terminò  quell'assedio. 
Comunque  sia  ,  certo  è    che    comparve    circa 
la  Pentecoste    colF  esercito    e    coli' antipapa  a 
Roma    il    re  Arrigo    ^3).    Trovò    quella    città 
ben  disposta  alla  difésa  ,  e  fu  non    men    egli 
che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriosi   ti- 
toli e  villanie  seppe  inventare  la    satirica    fa- 
condia di  quel  popolo.  Accampossi  nel  Prato 

(i)  Greg.  VII.  lib.  p.  Ep.  3. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  4«  c^P- 25.  Ammirati,  Istoj*.  1 
di  Firrtize  cap.   i. 

(3)  Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Greg.  VII. 
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di  Nerone  ,  aspettando  pure  di  far  qualche 
bel  colpo;  mi  iuutiltnente  tutto,  perchè  odiato 
da' Romani  tutti.  Intanto  gli  aderenti  suoi  di 
Lombardia  faceano  guerra  alle  terre  della  con- 
tessa Matilda,  devastando  paesi,  assediando 
castella  ,  ma  con  ritrovar  dapertutto  nelle  di 
lei  genti  il  coraggio  della  medesima  princi- 
pessa. Ne  fa  menzion  Donizojie  (i)  ,  ma  con 
tacerne  una  a  lui  svantaggiosa  ,  discoperta 
nondimeno  dall'avveduto  Fiorentini  (2).  Cioè, 
che  in  questi  tempi  cotanto  prevalse  in  Lucca 
la  fazione  de  gli  Scismatici ,  istigata  princi- 
palmente da  alcuni  scapestrati  del  clero ,  che 
quella  città  si  ribellò  alla  contessa  Matilda  e 
si  diede  ad  Arrigo.  Ciò  si  ricava  da  i  diplomi 
d' esso  re  dati  in  quest'  anno  a  que'  cittadini 
e  alle  chiese  d'  essa  città  ,  de'  quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  (3).  Di  questa 
ribeiliene  eziandio  siamo  assicurati  dall'autore 
della  Vita  di  santo  Anselmo  vescovo  di  Luc- 
ca, il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato 
dalla  sua  sedia  ,  e  si  ricoverò  sotto  la  prote- 
zion  di  Matilda  j  senza  più  potere  ricuperar 
quella  chiesa ,  in  cui  fu  intruso  al  dispetto 
de'  sacri  Canoni  un  Pietro  diacono  ,  fiero  fo- 
mentatore del  partito  del  re.  Litanto  i  Sas- 
sTTrti  e  varj  principi  e  vescovi  di  Germania  , 
co' quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato  di  tregua 
per  potere  con  più  sicurezza  far  guerra  a  papa 
Gregorio,  tennero  una  solenne  dieta  (4),  con 

(i)  Donizo  in  Vit.  Mathild.  lib    2.  cap.  i. 
(2)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lib.   i. 
(5)  Ptolom.  Lucens.  Anna!,  tom.   i.  Rerum  Ita!. 
(4)  Berthold.  Constantieasis  in  Chron. 
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clegj'ere  in  essa  un  re  nuovo  ,  cioè  Ermanno 


di  Lucemburgo  Loienese,  nella  vigilia  di  san 
Lorenzo.  Non  è  in  questo  luogo  da  seguitare 
il  Baroni j,  ne  il  P,  Pagi,  die  fidatisi  di  Ma- 
riano Scolo,  della  Cronica  d'Udeselm,  e  di 
qualche  aitro  minore  storico,  dilierlrono  sino 
all'anno  seguente  la  prò. nozione  di  Erai  inno. 
Bertoldo  d.i  Gostanza,  uno  de  miglit>?i  scrit- 
tori di  questi  avvenimenti,  ci  assicura  ch'egli 
fa  promosso  alla  coroiid  in  quest'anno.  Così 
ha  anche  Sigeberto  (i),  cosi  U  Cronica  d'Au- 
gusta (2);  e,  quel  che  più  importa,  Brunone 
storico  contemporaneo  della  guerra  di  Sasso- 
nia (3)  ,  e  che  ne  termina  la  descrizione  in 
quest'  anno  ,  scrive  che  in  Nnlali  iSnncti  Ste- 
pliani  Pi'otomnrtyris ,  a  Si  gè fr  e  do  Mogwitinae 
Sedis  Archiepiscopo  Hermannus  in  Re  geni  ve- 
7i€rabiliter  est  wictiis ,  qnum  jani  MLXXKII. 
uiwms  Incarnntionis  Dominicae  fidsset  in- 
ceptiis.  Cominciavano  i  Tetleschi  nel  Natale 
del  Signore  1'  anno  nuovo.  Perciò  alcuni  au- 
tori mettono  il  principio  del  suo  regno  nel- 
l'anno seguente  ,  perdi'  egli  fu  coronalo  nella 
festa  di  santo  Stefano.  Mariano  Scoto  ne  gli 
ultimi  tre  anni  della  sua  Cronica  ha  de  gli 
anacronismi  che  non  si  possono  salvare.  E 
forse  quella  è  una  giunta  fatta  da  qualche 
penna  posteriore  j  e  pure  egh  si  scuopre  mal 
informalo. 


(i)  Sigebertus  in  Cliron. 

(2)  (>li(on.  Aiij^u>tdn. 

(!i;  £ruiju  fliit.  Bell.  Sa\OD. 
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Ora  pei'  disturbar  la  dieta  e  T elezione  suddet- 
ta ,  che  dissi  fatta  nella  vigilia  di  san  Lorenzo 
di  quest'anno,  erano  accorsi  i  principi  fedeli  ad 
Arrigo  con  assaissime  squadre  d'armati.  L'eser- 
cito loro  di  molto  superava  in  numero  quello 
di  Ermanno.  Contuttociò  ,  passata  la  festa  di 
san  Lorenzo ,  il  novello  re  insieme  con  Guelfo 
duca  di  Baviera  alf  improvviso  andò  ad  as- 
salirli nel  luogo  di  Hoctet,  celebre  per  una 
gran  giornata  campale  de'  nostri  giorni  ,  e  li 
sconfisse.  Assediò  dipoi  Augusta,  e  non  po- 
tendola vincere,  si  rivolse  ad  altre  parti  della 
Germania.  Finalmente  ben  accolto  da  i  Sas- 
soni ,  nella  festa  di  santo  Stefano  di  que- 
st'anno,  siccome  dissi,  da  Sigefredo  arcive- 
scovo di  Magonza  ricevette  la  corona  e  la 
consecrazion  regale.  Mentre  se  ne  stava  at- 
tendato l'esercito  di  Arrigo  intorno  alla  città 
Leonina ,  valorosamente  difesa  da  i  Romani  , 
cominciò  Y  aria  ,  anche  allora  malsana  di 
que' contorni,  a  far  guerra  a  lui  e  a' suoi  sol- 
dati. Non  poche  migliaia  vi  lasciarono  per  le 
infermità  la  vita  j  laonde  non  potendo  egli 
reggere  a  questa  persecuzione,  giudicò  meglio 
di  levare  il  campo  e  di  ritornarsene  in  To- 
scana. Dalle  Memorie  del  Fiorentini  suddetto 
costa  eh'  egli  tuttavia  dimorava  all'  assedio  di 
Roma  nel  dì  23  di  giugno.  Poscia  si  truova 
in  Lucca  nel  dì  25  di  luglio.  Un  suo  diploma , 
da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italia- 
ne (i),  cel  fa  vedere   ivi    nel    dì    19    d'esso 


(i)  Antiquitat.  Italie,  Dissert.  XXXI.  pag.  940. 
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mese  di  luglio.  Di  là  ,  se  vogliamo  stare  al- 
l'asserzione  di  Girolamo  Rossi  (i),  si  ridusse 
a  Ravenna  ,  e  in  quelle  parti  svernò.  Fu  in 
questi  tempi  eh'  egli  tentò  di  tirar  dalla  sua 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia ,  con  pro- 
porre il  matrimonio  di  Corrado  suo  tìglio  con 
una  figliuola  del  medesimo  Roberto.  Ma  il 
duca  stette  forte  nell'unione  cui  papa.  Niuno 
aiuto  nondimeno ,  benché  ricliiesto ,  potè  o 
volle  dare  allo  stesso  papa  ,  perchè  allora  ad 
altro  non  miravano  le  sue  Vaste  idee  che  a 
stendere  le  sue  conquiste  nell'imperio  de' Gre- 
ci ,  forse  con  isperanza  di  farsi  imperadore 
d'Oriente.  A  questo  fine  fece  un  gran  prepa- 
ramento di  navi  e  di  gente  in  Brindisi  e  in 
Otranto,  e  con  questa  poderosa  armata,  dopo 
aver  dichiarato  principe  di  Pugha  e  Sicilia  e 
suo  erede  il  tìglio  Ruggieri  ,  mosse  contra 
de'  Greci ,  menando  seco  il  suo  creduto  finto 
imperadore  Michele.  S'impadronì  dell'isola  di 
Corfiì ,  prese  Botontrò  e  la  tallona,  e  s'inviò 
per  mettere  l'assedio  alla  forte  città  di  Du- 
razzo.  Anna  Comnena  nella  sua  Alessiade 
scrive  (2)  che  la  di  lui  armata  navale  patì 
una  fiera  burrasca  ,  e  che  vi  perì  gran  copia 
di  gente  e  di  navi  ;  ma  che  nulla  potendo 
atterrire  il  cuore  intrepido  di  Roberto  ,  egli 
continuò  il  suo  viaggio  contra  di  Durazzo. 
Seco  era  Boamondo  ,  a  lui  nato  dalla  prima 
moglie  j  che  nel  valore  e  nella  maestria  della 


(i)  Rubeus  Hi9t.  Ravenn.  lib.  5. 
(2)  Anna  Comnena  Aiexìad.   lib.  i,   Malater.  lib.  5« 
ùap.  24. 


ANNO      MLXXXI  SgS 

guerra,  benché  giovane,  compariva  veterano, 
eletto  perciò  generale  dell'  armata  dal    padre. 
Fu  dunque  dato  principio  all'assedio  di  quella 
città.  In  questo   medesimo  anno  avendo  Ales- 
sio Comneno  guadagnato  in  suo  favore  l'eser- 
cito greco  ,  fu  proclamato  imperadore  nel   dì 
primo  d'aprile  in  Andrinopoli  (i),  e  passato 
a  Costantinopoli  7  quivi  si  fece    solennemente 
imporre  la  corona   imperiale.  Trovavasi  allora 
gravemente  oppresso  l'imperio  orientale  da  i 
Turchi  j  che    aveano    eletta    per    lor    capitale 
Nicea_,  e  vivamente  era  minacciato  da  Roberto 
Guiscardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  co'  Turchi  j  e  per 
resistere  al  Guiscardo,  spedì  lettere  e  amba- 
sciatori al  papa  ,  al  re  Arrigo ,  ed  anche  a  quasi 
tutti  i  principi  d'Occidente,  senza  che  alcnno 
volesse  alzare  un  dito  contro  a  i  Normanni.  I 
soli  Veneziani,  sempre  fin  qui  uniti  co' Gre- 
ci ,  in  aiuto  di  lui  concorsero  con  un'  armata 
navale.  Guglielmo  Pugliese  (2)  ci  fa  conoscere 
con  un  superbo  elogio  come  già  fosse  cre- 
sciuta fin  d'  allora  la  potenza  veneta  ,  con  dire 
d'  essa  flotta  : 

niam  papillosa  J^enetia  misit, 

Jmperii  prece ,  dìves  opum  ,   dlvesque  virorum  , 
Qua  sinus  Adriacis  interlUus  uldwus  undis 
Subjacet  Aratura.  Sunt  liujus  maenia  gentìs 
Circumspecta  mari ,  nec  ab  aedibus  alter  ad  aedet 
AUerius  transire  patest ,  nisi  lintre  vehatur. 
Semper  aqids  habuant.   Gens  nulla  valentior  ìsta. 
^(juoreis  bellis ,  ratiumjue  per  aequora  ductu. 


(i)  Zonar.  in  Annal.  Anna  Comnena  Alex.  lib.  3. 
(2)  Guillielm.  Apulus  lib.  4- 

Muratori.  Ann,  P^ol.  IX,  3S 
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Colla  bravura  e  sperieiiza  di  questa  gente 
non  era  da  mettere  a  fronte  Tarmata  marit- 
tima de'  Normanni  ;  però  non  è  da  maravi- 
gliarsi se  da  essi  assalita  ,  ne  restò  sconfitta  , 
e  fu  in  pericolo  di  lasciarvi  la  vita  lo  stesso 
Boamondo  figliuol  di  Rol^erto.  Buon  soccorso 
di  vettovaglie  recarono  i  Veneti  vincitori  al- 
l' assediata  città.  Ma  non  per  questo  il  duca 
Roberto  punto  si  sniiirrìj  né  perchè  la  peste 
entrata  ne'  cavalli  della  sua  armata  ne  facesse 
strage  j  desistè  punto  dall'impresa.  Fece  fab- 
bricar nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti ,  e 
pili  che  mai  con  torri  e  mac<3hine  militari 
tornò  a  tempestare  la  città  di  Durazzo.  Ma 
eccoti  nel  mese  d'  ottobre  lo  stesso  imperadore 
Alessio  in  persona  con  una  formidabil  armata 
di  Greci,  Turchi  ed  altre  nazioni  venire  al 
soccorso.  V'ha  de  gli  autori  (i)  che  fanno 
ascendere  fino  a  cento  sessanta  mila  l' eser- 
cito de' Greci.  Quel  cento  vi  è  di  più.  Il  Ma- 
laterra  (2)  in  flìlti  parla  di  soli  settanta  mila. 
Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto  , 
ed  altri  scrivono  anche  molto  meno.  Si  venne 
ad  una  terribil  battaglia;  vi  fecero  i  Normanni 
delle  prodezze  inudite ,  talmente  che  Anna 
Comnena  figliuola  del  suddetto  Alessio,  tut- 
toché cotanto  sparli  della  nascita  e  delle  azioni 
del  duca  Roberto ,  pure  non  potò  di  meno  di 
non  riconoscere  in  lui  le  virtù  de' bellicosi 
eroi.  Sbaragliarono  1  Romani  Tarmata  greca  , 
e  nel  confitto   perirono    circa    cinque    o   sci 

fi)  Petrus  riacon.  Chron.  Casinen.  lib,  3.  cap.  ^i^t 
(2)  ^.ilatcrra  lib.  5.  cap.  2j. 
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mila  persone  dalla  parte  d'Alessio  ,  e  fra  queste 
il  giovane  Costantino,    genero    del    medesimo 
Roberto,  dianzi  dallo  scaltro  Alessio  restituito 
a*  primieri    onori.    Restovvi    morto    ancora    il 
finto  imperadore  Michele.  Innnmerabiie  e  ric- 
chissima preda  toccò  a  i  vincitori  •    ed    Ales- 
sio ,  che  in  una  terra  vicina    stava  aspettando 
r  avviso  della  rotta   di    Roberto  ,    tenendosela 
come  in  pngno  ,  avvertito  dell'esito  contrario, 
diede  di  sproni  alla    volta    di    Costantinopoli. 
Dopo  questa  felice  impresa   tornò  il  duca  Ro- 
berto a  mettere  l'interrotto  assedio  a  Duraz- 
zo ,  ridendosi  di  que"  cittadini    che    vantavano 
posto  quel    nome    alla    lor    città    perchè    era 
piazza  dura  ec)  inespugnabile  (i)  ,  ed  anch' egli 
scherzando  dicea    d'aver    nome    Durando,    e 
che  se  a' accorgerebbono  i  Durazzesi ,  perchè 
farebbe  durar  quell'  assedio   finché    gli    avesse 
ammolliti  e  domi.  Sotto  quella  città  passò  egli 
lutto   il  seguente    verno.    Lupo  Protospata  (3) 
mette  questa  campai  battaglia  sotto  l'anno  se- 
guente j  perchè  incomincia  1'  anno  in    settem- 
bre ;  e  questa  succedette    nel    giorno    di    san 
Luca    nel    mese    d'ottobre.    Intanto     il    conte 
Ruggieri   (3)  in  Sicilia  ,  essendosi  a  lui  ribel- 
lata la  città  di  Ceraci  .    colla    forza    costrinse 
quel  popolo  a  tornare  all'  ubbidienza  sua.  For- 
titìcò  eziandio  con   torri  il  recinto  di  Messina. 
Vedesi  dato  vi  quest'  anno   dal  re    Arrigo    un 
diploma    in    favore  del    monistero     di     Santo 


(f)  Alben'c.  Mouacbus  in  Cbrooico. 

{j.)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(5;  Auonymus  Barensis  apud  Peregrinium» 
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Eiìi^enlo  posto  ne!  contado  di  Siena  (i)  ,  Tndi' 
ctione  Quarta^  HI.  Nojiis  Jiinii.  /Ictwn  Romae  : 
il  che  ci  p '>'ge  motivo  giusto  di  credere  che 
anche  Siena  sesuita'^se  l' ese^npio  di  Lucca, 
con  ribellarsi  alla  ountessa  Matilde  e  darsi  al 
medesimo  Arrigo.  Anche  Giugurta  ToQiasi  (2) 
è  di  parere  che  i  Saiiesi  S'^'g aitassero  il  par- 
tito d'esso  re  Arrigo,  Scrive  più  d'uno  sto- 
rico che  in  qnest'  anno  la  regina  Berta  partorì 
ad  Arrigo  il  secondogenito ,  che  fu  poi  Ar- 
risico V  fra  i  re  ,  e  il  IV  fra  gP  imperadori. 
Erasi  già  inipadionito  d'Ascoli  il  duca  Rober- 
to. Qualche  tumulto  o  sedizione  dovette  nel- 
Tanno  presente  succedere  in  quella  città;  per- 
ciocché sapiamo  da  Romoijldo  Salernitano  (3), 
che  accorso  il  principe  Ruggieri ,  figliuolo  d'esso 
duca  ,  fece  smantellar  le  mura  di  quella  città 
e  diede  il  fuoco  alle  case.  Sotto  quest'anno 
ancora  narra  Alberico  monaco  de' tre  Fonti  (4) 
che  iVlatilda  marchesana  di  Toscana  conce- 
dette al  vescovo  di  Virdun  la  ba dia  delle  mo- 
nache di  Guisa,  a  lei,  come  si  può  crede; e, 
pervenuta  per  eredità  della  duchessa  Beatrice 
sua  madre.  Certamente  ella  possedeva  di  là 
da' monti  molti  beni  e  Stati  di  ragione  d' ^ssa 
sua  genitrice. 


(i)  Antiqultat.  Italicar.  Dissertai.  LXXII. 
(ci)    roma.Ni,   hlor    di  Siena  lib.  5. 
(5)  Ruuiualdus  iJaleinitanus  in  Cliron.    tom.  7.    Rer. 
Ilal. 

^4)  Albeiic.  Monachus  Chron,  apud  Leibnit. 
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Annodi  Cristo   1081.  Indizione  V. 
di  GREGorxio   VII  papa   10. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e  d''  I- 
talia  2'j. 

Verso  il  principio  della  primavera  di  que- 
st'anno tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo  col  sno 
antipapa  a  Pioraa  ,  e  strinse  un'  altra  volta  di 
assedio,  o  più  tosto  con  un  blocco,  la  città 
Leonina  ,  premendogli  forte  di  poter  mettere 
il  piede  nella  Basilica  Vaticana.  Poco  fastidio 
a  lui  recava  in  Germania  il  competitore  Er- 
manno dichiarato  re ,  perchè  ,  per  testinio- 
nianza  dcH'Annalista  Sassone  (1)  e  del  Cro- 
nografo Sassone  (2)  ,  esso  Ermamio  tam  suis 
quam  alienis  ccepit  in  brevi  despectiis  haheri; 
ne  si  sa  eh'  egli  facesse  impresa  alcuna  nel- 
l'anno  presente.  Ma  né  pure  Arrigo  riportò 
frutto  alcuno  da  questo  nuovo  tentativo  (3). 
Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco 
alla  Basilica  Vaticana ,  sperando  che  i  Romani 
accorrendo  air  incendio  abbandonerebb uno  la 
guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  papa  Gre- 
gorio ,  ordinò  tosto  che  maggiormente  si  ar- 
massero i  posti  5  e  confidalo  nell'aiuto  di  Dio 
e  nella  protezion  di  san  Pietro  ,  fece  il  segno 
della  Croce  sopra  le  fiamme ,  e  queste  cessa- 
rono. Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  (4)  che 


(i)  Annalista  Saso. 

(2)   Chrntiograplms  Saxo. 

(5  )  Bertlioldus  Constantiensis  in   Cliron. 

(4)   Ciuon.  Farfense.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital, 
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nel  dì  17  di  marzo  esso  Arrigo  andò  a  visi- 
tare il  celebre  monistero  di  essa  Farfa  ,  rice- 
vuto ivi  con  tutto  onore  da  que' monaci,  \ 
quali  punto  non  badavano  alle  scomuniche 
pontificie,  e  tennero  sempre  con  esso  re, 
perchè  quello  era  monistero  regale  o  sia  im- 
periale. Fu  da  i  medesimi  ammesso  alla  con- 
Iraternità  e  alla  participazion  delle  loro  ora- 
zioni :  rito  antichissimo  delF Ordine  Benedittino. 
Assediò  eeli  il  castello  di  Fara,  e  lo  restituì 
all'abbate  Berardo.  Fece  dipoi  prigione  Boni- 
zone  vescovo  di  Sutri ,  personaggio  celebre 
non  men  per  le  sue  disavventure  che  per  la 
sua  letteratura  ,  resi  anelo  tuttavia  alcuni  opu- 
scoli suoi  manuscritti  _,  uno  de' quali,  cioè  de 
Ecclesiaslicìs  Sacramenti s ,  è  stalo  da  me  dato 
alla  luce  (i).  Fu  egli  dipoi  creato  vescovo  di 
Piarenza  ;  ma  da  gli  Scismatici  restò  un  giorno 
barbaramente  trucidato.  In  quest'  anno  ancora 
il  timore  deir  aria  malsana  de'  contorni  di 
Roma  fece  dopo  Pasqua  tornare  Arrigo  con 
pochi  verso  la  Lombardia  (2).  Lasciò  nondi- 
meno l'antipapa  Guiberto  in  Tivoli  colVe- 
sercito,  acciocché  continuasse  il  blocco  di 
Roma,  con  flirlo  divenire  di  falso  papa  vero 
generale  d'armata.  Ostinatamente  intanto  pro- 
seguì il  duca  Roberto  Guiscardo  anche  nel 
verno  l' assedio  di  Durazzo  TielfAlbania  (3). 
Accadde  che  un  certo  Domenico  nobile  vene- 
ziano ebbe  de  i  disgusti  in  quella  città ,  difesa 

(i)  Antiq.  Ttal.  Dissert.  W. 
(2)  Card,  de  Aragon.  in  Vit.  Greg.  VII. 
f5Ì  Gaufrid.  IVialateria  lib.  5.  cap.  -x^,  Guillielm.  Apu-» 
Iu8  lib.  4* 
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riHora  dal  valoroso  stuolo  eie'  Veneziani.  Que- 
sti perciò  cominciò  una  trama  col  Guiscardo 
per  renderlo  padrone  della  città  ^  con  farsi 
prima  accordare  in  moglie  una  nipote  del 
duca  ,  ed  altre  vantaggiose  condizioni.  Andò 
sì  felicemente  innanzi  il  trattato  (i) ,  che  nella 
notte  del  dì  8  di  febbraio  delFanno  presen- 
te, scalate  le  mura ,  i  Normanni  furono  in- 
trodotti nella  città.  Restò  prigione  il  figliuolo 
del  doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti  e 
con  assai  loro  navi  ,  e  tutto  il  circonvicino 
paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Augusto  non  sapendo  più  che 
argine  mettere  al  torrente  impetuoso  di  que- 
sto conquistatore  (2)  ,  spedì  un'  ambasceria 
con  ricchi  regali  al  re  Arrigo ,  per  impegnarlo 
a  fare  una  diversione  con  portare  la  guerra 
in  Puglia  ,  rappresentandogli  la  facilità  delle 
conquiste  ,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano 
oltre  mare  ,  e  promettendogli  mari  e  monti 
per  questo  benefizio.  O  sia  che  Arrigo  accet- 
tasse r  offerta  ,  o  che  Alessio  facesse  spargerne 
la  voce  con  politica  finzione  :  ne  fu  ben  to- 
sto spedito  r  avviso  al  duca  Roberto.  Egli  al- 
lora conoscendo  necessaria  la  sua  presenza  in 
Italia ,  lasciato  al  figliuolo  Boamondo  il  co- 
mando deir  esercito  ,  tornossene  in  Puglia  > 
ed  attese  a  raunar  gente  per  tutti  i  bisogni. 
Prima  della  sua  venuta  ,  pare  che  accadesse 
quanto  vieu  narrato  da  Guglielmo  Pugliese  (3). 


(i)  Anonymus  Barensis  apud  Peregriniura. 

(2)  Anna  Comnena  Alexiad.  lib,   3. 

(3)  fiuillielriuis  Apulus  lib.  4- 
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Cioè  che  il  popolo  della  cillà  di  Troia ,  dove 
si  trovava  il  principe  Ruggieri  figliuolo  del 
duca,  si  ribellò,  e  costrinse  il  principe  a  ri- 
fugiarsi nella  rocca,  alla  quale  tosto  fu  messo 
l'assedio.  In  aiuto  ancora  de' Troiani  accorse 
il  popolo  d'Ascoli ,  irritato  forte  per  V  aspro 
trattamento  fatto  nel  precedente  anno  da  esso 
Ruggieri  alla  loro  città.  Ma  venuto  da  più 
parti  soccorso  ,  il  principe  fece  una  sì  vigo- 
rosa sortita  dalla  rocca  ,  che  gli  riuscì  di  di- 
spergere quella  ribellione.  Costò  la  vita  ad  as- 
saissimi  di  quelle  due  città  l'ardito  ed  infelice 
lor  tentativo.  Aveva  intanto  Ruggieri  conte  di 
Sicilia  (i)  raccomandato  il  governo  delle  sue 
conquiste  in  quell'isola  a  Giordano  suo  figlio 
bastardo  ,  perchè  pressanti  affari  il  richiama-' 
vano  in  Calabria.  Lasciatosi  l'ambizioso  gio- 
vane prevertire  da  i  consigli  de  gli  adulatori , 
si  mise  in  possesso  d'  alcune  castella ,  e  tentò 
di  occupar  Traina  ,  dove  era  il  tesoro  del 
padre  j  ma  quest'ultimo  non  gli  riuscì.  Al- 
l'avviso di  tal  novità  ritornò  frettolosamente 
Ruggieri  in  Sicilia;  invitò  al  perdono  il  mal 
consigliato  figliuolo ,  e  fatti  abbacinare  dodici 
de' pili  colpevoli,  lasciò  il  governo  della  Sici- 
lia a  più  fidata  persona.  Tornato  che  fu  in 
Lombardia  il  re  Arrigo  ,  per  testimonianza  di 
Donizone  (2)  e  di  Lupo  Protospala  (3),  si 
diede  a  far  guerr^i  alla  contessa  Matilda  ,  prin- 
cipale sostegno  della   parte  pontificia  in  Italia. 

(0  Gaufiid.  Malaferra  lib.  5.  cap    5o. 
(2)  Donizo  Vit.   IMathild.  lilt.   2.  cap.   1, 
(5)  Lupus  Protosputa  in  CLron. 
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Areva  ella  ,  per  così  dire ,  una  selva  di  fcr^- 
tezze  nelle  montagne  di  Modena  e  Reggio. 
Canossa  ,  Bibianello  ,  Carpineta ,  Monte  Ba- 
ranzone ,  Montebello  ed  altri  simili  luoghi 
montuosi  di  sua  ragione  aveano  rocche  for- 
tissime, delle  quali  resta  tuttavia  qualche  ve- 
stigio. 

In  super  ahilia  Loca  sunt  sihi  plurima  fixa  : 

così  scrive  Donizone.  Con  tale  attenzione  e. 
valore  accudiva  a  tutto  l' eroina  contessa , 
che  potò  ben  egli  dare  il  guasto  al  paese  e 
formar  degli  assedj  ,  ma  senza  che  gli  venisse 
fatto  di  conquistare  alcuno  de' suoi  forti  ca- 
stelli. Soccorreva  ella  nel  medesimo  tempo 
con  danari  papa  Gregorio  ,  che  troppo  ne 
abbisognava  ,  per  sostenersi  contro  1'  esercito 
dell'  antipapa.  E  fu  in  questa  occasione  e  nel- 
r  anno  presente  che  essa  contessa  con  Anselmo 
vescovo  di  Lucca  ,  scacciato  dalla  sua  chiesa, 
e  vicario  del  papa  in  Lonibardia ,  ricliiesero 
al  monistero  di  Canossa  il  suo  tesoro  per  lì 
bisogni  dflla  Chiesa  Romana  (i).  N<:»n  ebbe 
difficultà  r  abbate  Gheiardo  co  i  monaci  a 
concerlerlo.  Consistè  esso  in  settecento  libre 
d'argento  e  in  nove  libre  d'oro,  che  furono 
inviate  a  Roma.  Ma  la  pia  contessa  non  mancò 
di  ilar  qualche  compenso  a  quel  monistero , 
con  assegnargli  alcune  chiese,  e  fargli  poscia 
altri  benefizj.  Facilmente  i  principi  del  secolo 
metteano  allor.t  le  mani  sopra  i  tesori  delle 
chiese  ;  ma  pochi  imitavano  Matilda  nell'  in- 
dennizzarle in  altra  guisa. 

(i)  Rerum  Ital.  tom.  5.  pag.  585. 
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Anno  di  Cv,ist:o   io83.  Indizione  J^I. 
di  Gregorio  VII  papa   ii. 
di  Arrigo  IV  re  di.  Germania  e  d*  I- 
talia  28. 

In  quest"'anno  ancora  per  la  terza  volta  ri- 
tornò il  re  Arrigo  sotto  Roma  con  isperanza 
ti'  entrarvi  un  giorno  colla  forza ,  o  almeno 
con  intenzione  di  stancare  i  Romani  e  d'  in- 
durli a  qualche  capitolazione  (1).  Fece  alzare 
un  castello  in  faccia  alla  città  Leonina ,  che 
infestava  molto  i  Romani  difensori  d'essa  cit- 
tà. Certamente  s'ingannò  Bertoldo  da  Costan- 
za ,  autore  per  altro  assai  esatto  di  questi 
tempi ,  in  credere  che  l' antipapa  Gulberto 
fosse  consecrato  papa  ed  intronizzato  nel  pre- 
sente anno.  Ciò  avvenne  nelFanno  seguente. 
Quand'  anche  Arrigo  in  quest'  anno  si  fosse 
impadronito  del  Vaticano,  certamente  non  mise 
piede  nella  Basilica  Lateranense ,  necessaria 
per  intronizzare  un  papa.  Vero  è  bensì  clie 
egli  cominciò  detrattati  segreti  co  i  nobili 
romani,  impiegando  con  gli  uni  l'oro,  e  T in- 
gorde promesse  con  gli  altri,  in  maniera  che, 
a  riserva  di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno  , 
essi  convennero  di  far  tenere  al  papa  nel  mese 
di  novembre  venturo  un  concilio ,  dove  si  di- 
battesse la  causa  del  regno  controverso ,  ed 
ognun  s'acquetasse  alla  determinazion  di  quella 
sacra  assemblea.  Promise  Arrigo  di  lasciar  li- 
bero   a    tutti    il    cammino    per    intervenirvi. 

(i)  Berlboldus  Constantiensis  in  Cliron, 
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Tornossenc  perciò  egli  in  Lombardia,  e  fece 
venire  a  Ravenna  il  suo  antipapa.  Ma  non 
mantenne  dipoi  la  parola ,  perciocché  fece 
prigioni  i  legati  de' principi  tedeschi  suoi  ne- 
mici; trattenne  in  olire  Ottone  vescovo  d' O- 
stia,  legato  della  santa  Sede,  e  molt' altri • 
in)pedì  ancora  che  U.^o  arcivescovo  di  Lione^ 
Anselmo  vescovo  di  Lucca  e  Rinaldo  vescovo 
di  Como  non  potessero  intervenire  al  conci- 
lio suddetto.  Fu  nondimeno  celebrato  esso 
concilio  (i)  nel  dì  20  di  novembre,  e  da 
tanti  fu  pregato  il  pontefice  Gregorio,  diesi 
astenne  dallo  scomunicar  di  nuovo  Arrigo: 
ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e  morale 
cristiana,  e  della  costaiiza  necessaria  nella  per- 
secuzione presente  ,  che  cavò  1^  lagrime  da 
gli  occhi  di  tutti.  Scomunicò  solamente  chi 
aveva  impedito  quei  che  venivano  a  Roma  (2). 
Molte  istanze  fecero  i  Bomani ,  acciocché  egli 
accogliesse  Arrigo  senza  esigere  soddisfazione. 
Ma  egli  saldissimo  negò  di  farlo,  quando  Ar- 
rigo non  sod(hsfacesse  per  le  offese  fatte  a 
Dio  e  alla  Chiesa.  Si  venne  allora  in  cogni- 
zione eh'  essi  Romani  aveano  nella  slate  pre- 
cedente contratta  obbligazione  con  giuramento 
di  fare  in  maniera  che  il  papa  gli  desse  la 
corona;  e  non  volendola  dare,  ch'essi  eleg- 
gerebbono  un  altro  che  gliela  desse,  con  dis- 
cacciare lo  stesso  Gregorio  papa.  Né  egli ,  né 
i  suoi  familiari  aveano  fin  qui  potuto  disco- 
prir questo  arcano.  Si  ricorse  dunque    ad  uii 

(i)  I.abhe  CoBcilior.  tom.   io, 

(2)  Cardinal}»  de  Aragonia  iu  Vit.  Greg.  \ÌU 
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sottil  ripiego:  cioè,  che  non  avendo  i  Romani 
promesso  di  dare    ad    Arrigo    la    corona    con 
solennità  ,  poteano  rispondere    d' esser    pronti 
a  fargliela  dare  dal  papa  ,  qualora  il  re  desse 
segui  di  vero  pentimento:  se  no,  che  il  pon- 
tefice con  una    fune    gliene    manderehhe    giù 
una    da    Castello    Sant'Angelo.    Ne    1'  uno    né 
r  altro  piacque  ad  Arrigo  j  e    però    i    Romani 
protestarono  d"  essere  assoluti    dalla    lor    pro- 
messa e  dal  giuramento  a  lui  fatto  ^  e  si  uni- 
rono di  nuovo  a  sostener  papa  Gregorio.    In 
questi  infelici  tempi  restarono  pochissimi    ve- 
scovi uniti   al  partito  d'  esso  pontefice ,  e  que- 
sti ancora  per  la  maggior  parte  cacciati  dalle 
lor  chiese.  Il  rifugio  di  tutti  era  allora  la  con- 
tessa Matilda.  Arrigo   tornato   dipoi  sotto   Ro- 
ma ,    celebrò    il    santo    Natale    apiid   Sanctum 
Petrum.,  come  ha  l'Urspergense  (i). 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (2)  che  esso 
Arrigo,  dopo  aver  preso  e  distrutto  il  portico 
di  San  Pietro  ,  scrisse  a  Desiderio  insigne  ab- 
bate di  Monte  Casino  ,  perchè  venisse  a  tro- 
varlo. Non  sapendo  l'abbite  che  titolo  dargli, 
non  gli  rispose.  Un'  altra  lettera  più  forte  e 
minacciosa  gli  scrisse  Arrigo  ,  cou)andanflogU 
di  presentarsi  a  lui  in  Farfa.  Rispose  allora 
Desiderio  assai  caulamenle  ,  con  ad  I  irre  per 
sua  scusa  i  pericoli  del  vias^gio  per  Cìijion 
de' Normanni,  e  intanto  significò  a  papa  Gre- 
gorio quanto  gli  accadeva,  per   sapere    come 


(i)  Urspergensis  in  C.liron. 

(3)  Petiiis  Diacon.  Cliron.  Casincnse  lib.  5.  cap.  3o. 
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sì  avesse  a  regolare;  ma  Gregorio  ninna  ri- 
sposta gli  diede.  Sopravenute  poi  altre  lettere 
più  formidibili  di  Arrigo  che  minacciavano  la 
rovina  del  monistero,  Desiderio  andò  fino  ad  Al- 
bano ;,  e  trattò  con  Giordano  principe  di  Gapoa  , 
ma  stando  sempre  saldo  in  non  volere  giurar 
fedeltà  ad  Arrigo,  e  ricevere  dalle  mani  di  lui 
la  badia,  benché  badia  imperiale.  Se  Giordano 
non  avesse  smorzata  Tira  d^  Arrigo,  era  que- 
sta per  iscoppiare  in  danno  del  monistero. 
Ma  mise  egli  sì  buone  parole  ,  che  Desiderio 
fu  ammesso  all'udienza  del  re.  All'istanza  di 
pren4(?re  da  lui  il  baston  pastorale  rispose , 
che  quando  la  Maestà  Sua  avesse  ricevuta  la 
corona  imperiale  ,  allora  esso  abbate  risolve- 
rebbe o  di  ricevere  da  lui  la  badia  ,  o  di  ri- 
nunziarla.  Ed  essendosi  fermato  piti  giorni  in 
corte,  ebbe  di  gravi  dispute  coli' antipapa  ,  e 
con  lo  stesso  vescovo  d' Ostia  ritenuto  da  Ar- 
rigo ,  intorno  al  valore  del  decreto  di  papa 
Niccolò  II,  di'* essi  voleano  far  valere;  ed  egli 
lo  sosteneva  per  cosa  ingiusta  e  pazzamente 
fatta ,  benché  fatta  da  un  papa  e  da  un  nu- 
meroso concilio.  Non  finì  la  faccenda  che  De- 
siderio ottenne  da  Arrigo  il  diploma  confer- 
matorio  de  i  beni  del  suo  monistero  con  bolla 
d' oro  j  ed  impetrata  licenza  se  ne  tornò  al 
suo  monistero.  Avrei  volentieri  veduto  questo 
diploma  per  conoscere  a  qual  anno  veramente 
appartenga  questo  fatto.  Ma  o  esso  è  perito  , 
o  il  padre  Gattola  non  giudicò  bene  di  darlo 
alla  luce  nella  Storia  sua  del  Monistero  Casi- 
nense.  Erasi  ribellata  a  Roberto  Guiscardo  duca 
la  città  di  Canne.    Sono  cpucordi    Guglielmo 
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Pugliese  (i),  Lupo  Protospata  (a),  P  Ano- 
iiim(3  Bareuse  (3j  e  Roiiiouldo  Saleniilaiio  (4) 
in  iscrivere  che  Roberto  nel  maggio  dei- 
Panno  presente  vi  mise  T  assedio.  Presa  poi 
nel  mese  di  giugno  ,  o  pure  nel  dt  io  di 
luglio  quella  terra  ,  la  distrusse  aifatto.  Ag- 
giugne  esso  Anonimo  che  il  duca  suddetto 
afflisse  non  poco  il  popolo  di  Bari  con  una 
esorbitante  contribuzione  loro  imj)osta,  e  col 
carcerar  molli  di  que' cittadini.  E  Lupo  scrive 
clic  i  Romani  erano  in  procinto  di  darsi  a.1 
re  Arrigo:  il  che  saputo  da  Roberto,  inviò  a 
Roma  trenta  mila  scudi  d'  oro  ,  e  colP^ippli- 
cazione  di  questo  rimedio  tenne  queir  aniiuiì 
venali  attaccate  al  partito  del  papa  e  suo  Te- 
meva egli  ,  che  prevalendo  V  armi  d  Arrigo  , 
si  volgessero  poi  contra  delle  sue  conquiste.  Né 
si  dee  tacere  che  ,  per  testimonianza  di  Pietro 
Diacono  ,  Giordano  principe  di  Gapoa  provvide 
anch' egli  a' suoi  interessi  con  prendere  dal  re 
Arrigo  l'investitura  di  quel  principato,  mediante 
lo  sborso  di  gran  qu-mtità  di  danaro,  adattan- 
dosi alle  scabrose  congiunture  di  questi  tempi. 
Ma  il  raonistero  di  Monte  Gasino  ,  spettante 
al  distretto  del  principato  medesimo  ,  fu  ri- 
serbato sotto  il  dominio  ,  o  sia  sotto  la  pro- 
tezione de  gl'imperadori.  Era  restalo  in  Albania 
al  comando  dell' armila  uormamiica  Boamondo, 
prode  figliuolo  primogenito  di  Roberto  Gui- 
scardo.   Anna    Gomnena    scrive    (5j    ch'egli 

(i)  Giiilliolmus  Apulus  lib.  4« 

(a)  Lupus  Prolospata  in  Cliion. 

(5i  Anonym.  li  uens.  apud  l^eregrininm. 

(f\)  llornuaUJiis  Salernit.  Chroii.  tom.  7.  Rer,  Ital. 

(5)  Anna  Conmenu  lib.  5.  Alex» 
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occupò  c  fortificò  la  città  di  Giovanniiia.  Venne 
riinperador  greco  Alessio  nel  mese  di  maggio 
per  opporsi  a  i  di  lui  progressi ,  ma  in  due 
battaglie  restò  sconfitto.  Avendo  poi  fatto  ca- 
lare m  aiuto  suo  un  possente  corpo  di  Tur- 
chi ,  gli  n"scì  di  sconfiggere  i  Romani  che 
assediavano  Larissa.  Ricuperò  anche  la  città 
di  Castoria  dianzi  presa  da  Boamondo.  In  que- 
st' anno  ,  per  attestato  di  Sicardo  (i),  la  con- 
tessa Matilda  assediò  Nonantola  nel  contado  di 
Modena,  È  da  credere  che  questo  insigne  mo- 
nistero ,  per  essere  imperiale ,  seguitasse  le 
parti  del  re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  1084.  Indizione  VII. 
di  Gregorio  VII  napa   12. 
di  Arrigo  IV  r&  '.^g ,  iniperadore   i. 

Secondochè  abbiamo  da  Anna  Gomnena  (2) , 
il  greco  iinperadore  Alessio  suo  padre  avea 
inviato  al  re  Arrigo  cento  quaranta  quattro 
mda  scudi  d'oro  e  cento  pezze  di  scarlatto, 
per  indurlo  a  muovere  guerra  al  duca  Roberto. 
Ma,  per  quanto  scrisse  Bertoldo  ^  da  Costan- 
za (3) ,  Arrigo  si  servì  di  lutto  quest'  oro  per 
abbagliare  e  guadagnare  il  basso  popolo  ro- 
mano in  suo  favore.  Vero  è  raccontarsi  dall'An- 
nalista Sassone  (4)  ch'egU  sul  principio  di 
febbraio  entrò  nella  Campania,  e  prese    graa 


(i)  Sicard.  CUron.  tora.  7.  Rer.  Ital. 
(2)  Anna  Comnena  lib.  5. 
(5)  Bertholdus  Constaiitiensis  in  Clirou. 
(4)  Annalista  Saxo  apud  Eccard. 


6o8  ANNALI    d' ITALIA 

parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  niun  altro  sto- 
rico parla.  Poscia  fu  da  gli  ambasciatori  ro- 
mani invitato  ad  entrar  pacificamente  in  Ro- 
ma. Gli  fu  in  fatti  aperta  la  porta  Lateranense 
nel  giovedì  prima  delle  PaJme ,  cioè  nei  di  21 
di  marzo  di  quest'anno;  con  che  egli  si  mise 
in  possesso  del  palazzo  Lateranense  e  di  tutti 
i  ponti,  e  presso  a  poco  d'ogni  luogo  forte 
di  Roma.  Ebbe  tempo  il  pontefice  Gregorio 
di  salvarsi  in  Castello  Santo  Angelo.  E  per- 
ciocché la  maggior  parte  de' nobili  teneva  pel 
papa ,  volle  Arrigo  da  essi  cinquanta  ostaggi. 
Nel  dì  seguente  j  come  lasciò  scritto  l'abbate 
Urspergense  (i),fece  accettare  dal  popolo  il 
suo  antipapa  Guiberto  3  e  questi  nella  seguente 
domenica  delle  Palme  fu  poi  consecrato ,  non 
già  da  i  vescovi  d' Ostia ,  di  Porto  e  d'Alba- 
no ,  a'  quali  appartiene ,  ma  bensì  da  i  vescovi 
di  Modena  e  di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo 
da  Costanza,  o  pure  da  quei  di  Bologna, 
Modena  e  Cervia^  come  s'ha  dalla  Vita  d'esso 
papa  Gregorio  (2),  conservata  a  n«i  dal  car- 
dinale d'Aragona.  Altri  danno  questo  brutto 
onore  a  quel  di  Cremona,  in  vece  di  quello 
di  Cervia.  Guiberto,  se  non  prima,  assunse 
allora  il  nome  di  Clemente  III.  Venuto  il 
giorno  santo  di  Pasqua,  cioè  nel  dì  3i  di 
marzo,  l'antipapa  ed  Arrigo  s'incamminarono 
alla  volta  di  San  Pietro}  ma  si  trovò  una 
squadra  di  gente  fedele  al  papa  che  volle 
impedire   il   lor   passaggio ,    ed  uccise    o   ferì 

(i)  Urspergensis  in  Cliron. 

(2)  Cardiualis  de  Aragonia  in  Vii.  Gregorii  VII» 
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quaranta  rie  gli  Enriciaiii.  CotiUittociò  nella  Ba- 
silica Vaticana  ricevette  iVrrigo  dalle  mani   del 
sacrilego  antipapa    la    corona    imperiale     e    il 
titolo  d' Imperadore  Augusto.  Tale  il  chiamerò 
anch' io  j  come  han  fatto  tanti  altri,  quantun- 
que illegittimo  imperadore  ,  perchè   unto  e  co- 
ronato da  un  usurpatore  del  romano  pontifica- 
to ;  giacché  né  pure  i  Romani  poteano  privare 
di    questo    diritto    il    papa    legittimo    tuttavia 
vivente.  Ascese  poscia    Arrigo    nel    Campido- 
glio, atterrò  tutte  le  case  de' Corsi ,  cominciò 
ad  abitare  in  Roma,  come  in  sua  propria  casa. 
Vi   restava    ancora    il    Septisolio ,    creduto    da 
alcuni  il  Septizonio,  antico  e  maestevol   mau- 
soleo, dove  s'era    fatto    forte    Rustico   nipote 
di  papa  Gregorio.  A  questo  sito  mise   Arrigo 
r  assedio ,  e  cominciò  con    varie    macchine    a 
batterlo  )    ma    eccoti    una    nuova  che  gli  fece 
mutar  pensiero.  Allorché  vide  il  pontefice  Gre- 
gorio quanto  poco  egli  si  |X)tesse    ndaro    del 
popolo  romano ,  e  fu  astretto  a  ricoverarsi  in 
<  castello  Sant'Angelo,  immantenente   scrisse  e 
spedì  messi  al  duca    Roberto    Guiscardo ,    ri- 
cordandogli l'obbligo,  le  promesse  e  la    con- 
giuntura pressante  di  recargli  soccorso.  Questo 
bastò  perchè  Roberto,  il  quale  si  trovava  al- 
lora in  Puglia,  e  non  già  in  Alha,nia,  allestisse 
mi  copioso  esercito,  capace    di   soccorrere    il 
papa.  Dopo  di  che  si  mise    animosamente    in 
viaggio  alla  volta  di  Roma.  Informato  di  que- 
sta spedizione  (i)  Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino,  ne  spedì  tosto  l'avviso   segretamente 

(i)  Petrus  Diacon.  CLron.  Casin.  lib.  5. 

Muratori.  Ann,  f^ol*  IX.  3.9^ 
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a  papa  Gregorio  per  fargli  conoscere  vicina 
In  sua  liberazione  j  ed  anclie  segretamente  al- 
j'Augusto  Arrigo,  accioccliò  egli  prendesse  la 
risoluzione  che  in  fatti  prese.  Non  si  può  ne- 
gare (i):  quasi  tutto  il  popolo  romano  era 
per  esso  Arrigo,  ed  aveva  assediato  il  papa 
in  Castello  Santo  Angelo ,  con  alzarvi  un  muro 
incontro,  acciocché  niuno  potesse  entrarvi 
od  uscirne.  Contuttociò  né  pure  fidandosi  Ar- 
riso di  una  città  chiamata  Venale  dallo  stesso 
autore  della  Vita  di  Gregorio  VII,  e  trovan- 
dosi ivi  con  poca  guarnigione  delle  sue  genti, 
determinò  di  sloggiare.  Veniva  (2)  Roberto 
con  grande  sforzo  di  milizie,  cioè  con  sei 
mila  cavalh  e  trenta  mila  fanti,  ed  oltre  a 
ciò,  il  solo  suo  nome  e  la  riputazione  d'invitto 
capitano  valeva  un  mezzo  esercito  :  laonde  non 
parve  bene  ad  Arrigo  di  aspettarlo.  Tre  giorni 
dunque  prima  che  Roberto  arrivasse ,  fece 
una  bella  allocuzione  a  tutti  i  Romani  ,  con 
espor  loro  la  necessità  di  venire  per  suoi  af- 
fari in  Lombardia  ,  pregandoli  di  aver  cura 
della  città,  e  promettendo  di  far  per  loro  delle 
niaravigliose  cose  in  ritornando.  Quindi  si  ri- 
dusse coli' antipapa  a  Civita  Castellana,  e  di 
là  s'inviò  verso  Siena. 

Non  mancavano  a  papa  Gregorio  aderenti 
in  Roma ,  spezialmente  fra  la  nobiltà.  Seri» 
vono  alcuni  che  per  concerto  precedentemente 
fatto ,  e  suggerito  da  Cencio  console  de  i 
Romani,  fu  attaccato  in  piò  luoghi  della  città 


(i)  Pai.rJulfiis  Pisan.  in  Vit.  Gieg.  VII.  P.  I.  tom,  5. 
Rer.  hai. 
(2)  Guillielmus  Apulus  lib.  4-  Pcemal. 
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il  fuoco  5  e  mentre  il  popolo  si    trovava    iin-. 
pegiiato  per  estinguere  i'  inceiìclio  ,  Roberto  fu 
messo  entro  la  città    per    la    porta    Flaminia. 
Altri  dicono,  clie  dopo  esser  egli    entrato^    i 
Romani  presero  l'armi  contra  di  Ini ,  ma  senza 
potergli  nuocere..  Ed    egli    all'  incontro    diede 
alle  fiamme  e  distrusse  affatto   tutta    la    parte 
di  Roma  dove  son  le   chiese  di   San  Silvestro 
e  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  o  pure  tutto  il  rione 
del  Laterano  fino  al  Colisseo.  Anzi,  secondo  Ber- 
toldo da  Costanza  (i);  diede  il  sacco  a  tutta  la 
città  ,  e  la  maggior  parte  d' essa  ridusse  in  muc- 
chi di  sassi,  con  isvergognar  le  dorme  e  le  mo- 
nache stesse,  e  commettere  tutti  gli  altri  ec- 
cessi che  accompagnano  un  saccheggio  militare. 
Landolfo  seniore,  storico   milanese    di    questi 
tempi  (2) ,  ci  lasciò  un  orrido  ritratto  di  questo 
fatto  :  e  non  è  da  maravigliarsene  ,  perchè  Ro- 
berto menò  seco  una  gran  quantità    di    Sara- 
ceni a  queir  irLpresa  ,  nemici    del  Cristianesi- 
jno  ,  e  nati  per  esterminar  ogni  cosa.  Roraoaldo 
Salernitano  scrisse  (3)  ch'egli  incendiò  Roma 
dal  palazzo  Lateranense  fino  a  Castello  Sant'An- 
gelo :  il  che  forse  non  merita  molta  credenza. 
Nò  tardò  Roberto    a    presentarsi    davanti    ad 
esso  castello ,  e  a  liberare  il  papa  con  rimet- 
terlo nel  Laterano.  Goffredo  Mala  terra  notò  (4) 
che  Roberto  con  una  scalata  entrò  in  Roma, 
liberò  il  papa,  e  condusselo  al  Laterano.   Da 
lì  a  tre    dì    i    Romani   presero    V  armi    contra 
de'  Normanni.  Roberto  allora  gridò  Fuoco ,  o 

(i)  Bertbol.  dConstantiens.  in  Chron. 

(2)  Laudulfus  senior  Histor,  Mcdiolan,  lib.  4*  cap.  5i 

(5)  Roinualdus  Salernit.  in  Chron.  tom.  '].  iter.  Ita!. 

(4)  Gaufridus  Malaterra  Hist.  lib.  5.  cap.  5;. 
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ppicic)  la  maggior  j  arte  della   città    restò    in- 
cendiata, e  i  Keniani  per    forza    si    acconcia- 
rono  col  papa.    Fermossi    dipoi    per    alquanti 
giorni  in    quella    città    il    duca    Roberto  ;    nel 
qual  tempo  fece  schiavi  assaissinii  di  que' per- 
fidi cittadini,  ed   altri    ne    gastigò    con    varie 
pene.  Lo  stesso  papa  tenne  l'ultimo    de' suoi 
Concilj  Romani  ,  dove    fulminò    di   nuovo    la 
scomunica    coutra    di    Guiberto    e    di    Arrigo. 
Partissi  finalmente  di  Roma  il  Guiscardo,  e, 
secondo  fautore  della  Vita  di  papa  Gregorio  (i) , 
lasciò  esso  pontefice  nel  palazzo  Lateranense. 
Ma  più  peso  ha  qui  da  avere    l'asserzione    di 
Pietro  Diacono  ,  di  Pandolfo  Pisano  .  di  Lupo 
Protospata  e  d'  altri ,  che    ci    assicurano    che 
il  pontefice  non  credendosi  sicuro    fra    gl'in- 
costanti ed    infedeli    Romani  _,    irritati    ancora 
dall'  aspro  trattamento  fatto  in  questa  congiun- 
tura a  loro  e  alla  città,  se  n'andò    con    esso 
Roberto  a  Monte  Casino  ,  e  di   là    alla    forte 
città  di  Salerno.  Non  potè  di  meno  lo  stesso 
Malaterra  di  non  alzar  la   voce  contra  di  Ro- 
ma ,  allora  sì  ingrata  ad  un  pontefice  di  virtù 
cotanto  eminenti ,  con  dire  fra  l'altre  cose -(2)4 

Leges  tuae  depravatae  plenae  falsitatibus. 
In  te  cuìicta  prava  vigeiit ,  luxus  ,  avaritia  , 
Fides  nulla ,  nulliis  orcio.  Pestis  Simoniaca 
Gravai  ornnes  fines  tuos.  Cuncta  sunt  venalia. 
Per  te  ruit  sacer  Or  do  ^  a  qua  primum  prodiit. 
Non  sufficit  Papa  unus:  binis  gaudes  infulis. 
Fides  tua  solidatur  sumptibus  txhibitis. 
Duni  stat  iste  ,  pidsas  illum  ;  ìioc  cessante  revocas  i 
Illa  istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias. 

(t)  Cardin.  de  Aiagonia  in  Vita  Gregor.  VII, 
(2)  Malaterra  \ìh.  5.  cap.  58. 


ANNO       MLXXXIV  GiS 

In  questi  medesimi  tempi  non  istavano  in 
ozio  i  partigiani  d'Arrigo  in  Lombardia,  paese 
dove  pochi  si  contavano  aderenti  al  papa.  So- 
steneva nondimeno  quest'altro  partito  vigoro- 
samente la  contessa  Matilda  ,  principessa  nel- 
Famor  della  religione  a  ninno  seconda,  e 
superiore  al  suo  sesso  nella  politica  e  nells^ 
conoscenza  dell'arte  militare.  Un  fatto  avvenne 
che  recò  a  lei  gran  gloria,  e  rincorò  chiunque 
manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pontificia. 
Donizone  (i)  pare  che  lo  riferisca  ad  alcuno 
de  gli  anni  seguenti.  Ma  Bertoldo  da  Gostan- 
za (2)  e  r  autore  della  Vita  di  sant'  Anselmo 
ne  parlano  all'  anno  presente.  Cioè  non  fu  sì 
tosto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV  ,  che 
ordinò  a  i  vescovi  e  marchesi  di  mettere  in- 
sieme un  buon  esercito  con  voce  (  finta  o 
vera  ,  non  so  )  di  voler  tornare  alla  volta  di 
Roma.  I  fatti  furono  diversi.  Mosse  egli  nuova 
guerra  alla  contessa  Matilda,  e  spedi  quell'e- 
sercito sul  Modenese  ,  da  cui  fu  impreso 
r  assedio  del  castello  di  Sorbara.  Benché  In 
contessa  tanta  gente  non  avesse  da  potersi, 
cimentare  con  sì  poderosa  armata  ,  tuttavia 
avendo  dalle  spie  inteso  che  quegli  assedien- 
ti ,  senza  curarsi  di  guardie  ,  se  ne  stavano 
alla  balorda  nel  loro  campo  sotto  Sorbara,  una 
notte,  quando  men  se  l'aspettavano,  mandò 
le  sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  (  forse 
nel  mese  di  luglio)  un'insigne  vittoria,  fece 
prigione  Eberardo  vescovo  di  Parma  con  cento 


(1)  Donizo  in  Vit.  Mathildis  lib.  2.  cap.  5. 

(2)  Berlholdus  Constaatiensis  in  Chron, 


(3l4  ANNALI    d' ITALIA 

de' migliori  soldati ,  sei  capitani,  più  di  cin-* 
quecento  cavalli ,  assaissime  armature ,  e  lo 
equipaggio  del  campo  de'  nemici.  Il  marchese 
Oberto  generale  di  quell'armi  con  assai  ferite 
si  diede  alla  fuga  ;  e  Gandolfo  vescovo  di  Reg- 
gio j  scappato  nudo ,  per  tre  dì  stette  nascoso 
in  uno  spinaio.  In  quest'  anno  ancora  Guelfo 
duca  di  Baviera  presa  la  città  d'Augusta,  e 
cacciatone  Sigefredo  vescovo  scismatico,  pose 
in  quella  sedia  Wigoldo  pastore  legittimo.  Ma 
Arrigo  ,  che  era  nel  dì  19  di  giugno  in  Ve- 
rona ,  ed  ivi  confermò  i  privilegj  a  que^  ca- 
nonici (i)  ,  ed  avea  nel  dì  i-y  confermati  i 
suoi  beni  al  monistero  di  San  Zenone  (2) , 
essendo  passato  sul  principio  d'agosto  in  Ger- 
mania,  ed  avendo  assediata  la  medesima  città 
d' Augusta  ,  la  costrinse  anch'  egli  alla  resa. 
Da  che  fu  sbrigato  da  gli  affari  pontificj  Ro- 
berto Guiscardo  (3)^  verme  a  trovarlo  Boa- 
mondo  suo  figliuolo^  per  ottener  soccorso  di 
gente  e  di  danaro ,  perchè  V  esercito  di  lui 
lasciato  in  Albania  ,  non  correndo  le  paghe , 
minacciava  di  rivoltarsi  ^  e  l'ìmperadore  Alessio 
segretamente  avea  fatto  offerir  loro  di  soddisfar- 
li. Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giordano 
principe  di  Capoa  (4)  .  perchè  avesse  ricevuta 
da  Arrigo  l'investitura  de  gh  Stati,  e  gli  mosse 
guerra  per  questo  ,  con  dare  a  ferro  e  fuoco 
parte  del  di  lui  paese.  Forse  passò  l'affire  di 
concerto  fra  loro,  acciocché  Giordano  avesse 

(i)  tlt;l)('ll.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Episcop.  Veronen?. 

(2)  Antiq.  Ital.  Disscrt.  XTII. 

(5)  Anna  Comnena   Alexiacl-  lib.  5, 

(4)  (iuiiliehnus  A[niln.s  lib.  5. 


ANNO       MLXXXIV  6(5 

un  apparente  motivo  di  rinunziare  alV aderenza 
deirimperadore,  e  di  riunirsi  con  papa  Gre- 
gorio, siccome  in  elFetto  segni.  Goffredo  Ma- 
laterra  scrive  che  questa  mossa  di  Roberto 
contra  di  Giordana  accadde  molto  prima  che 
egU  andasse  a  liberar  il  papa  dall'  assedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  coiisecrare  da  esso  pon- 
tefice la  maonifica  chiesa  ch'e^rli  avea  fabbri- 
cala  in  Salerno;  e  ciò  fatto,  attese  ad  una 
strepitosa  spedizione  in  Albania  contra  del 
greco  Augusto.  Sul  principio  dunque  dell'autun- 
no ,  seco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  suo 
figliuolo ,  con  una  poderosa  armata  navale  di 
gente  e  di  cavalli  passò  il  mare  (i).  Nel  mese 
di  novembre  venne  a  battaglia  colla  flotta  de 
i  Greci  e  Veneti  con  tanto  vigore ,  che  la 
sbaragliò  ;  prese  alcune  delle  loro  navi  ;  due 
con  gli  uomini  ne  affondò ,  da  due  mila  ne 
ebbe  prigionieri,  ed  alcune  migliaia  d' uomini 
ddla  parte  d'essi  Greci  e  Veneziani  vi  peri- 
rono. Alma  Comnena  scrive  che  due  vittorie 
contro  i  Normanni  aveano  prima  riportato  in 
quest'anno  i  Veneziani:  del  che  niuna  men- 
zione vien  fatta  da  gli  altri  storici.  Confessa 
dipoi  essa  istorica  la  terribil  rotta  suddetta, 
loro  data  dal  Guiscardo  ,  la  qual  fu  cagione 
elle  si  sciogliesse  V  assedio  di  Corfù  ,  già  in- 
cominciato da  i  Greci.  Svernò  in  quelle  parti 
Roberto  ,  macchinando  sempre  maggiori  im- 
prese contra  del  greco  Augusto.  Abbiamo  dal 
Dandolo  (2)  die  Vitale  Faledro  ,  con  prevalersi 


(i)  Guilliel.  Apuins  lib.  4- 

(2)  Dandul,  in  Cliron.  toaiu  12.  Rer.  Ital 
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della  disgrazia  succeduta  alla  ilotta  veneta 
spedita  in  favore  de' Greci ,  suscitò  l'odio  del 
popolo  veneto  contra  di  Domenico  Silvio  loro 
doge  ;  ed  aggiunti  poi  donativi  e  promesse  j 
tanto  fece ,  che  esso  Domenico  fu  deposto. 
Dopo  di  che  fu  egli  susti tuito  nella  medesima 
dignità.  Appresso  scùve  ,  avere  Vitale  inviati 
a  Costantinopoli  i  suoi  legati ,  che  gli  otte- 
nessero dall'Augusto  Alesi^io  il  titolo  di  Pro- 
tosebasto  :  perlochè  da  lì  innanzi  il  doge  ve- 
neto cominciò  ad  intitolarsi  Dux  Dahìiatiae 
et  Croatiae  _,  et  Imperialis  Protosevastos.  Con- 
fermò in  quest'anno  Arrigo  imperadore  tutti  i 
suoi  privilegi  e  beni  al  monistero  di  Farfa , 
come  costa  dal  suo  diploma  inserito  nella 
Cronica  Farfense  (i).  Que'  monaci  ricono- 
sceano  allora  per  papa  GuiberLo,  e  tenevano 
saldo  il  partito  d'Arrigo. 

/inno  di  Cristo   io85.  Indizione  Vili, 
di  Gregorio  MI  papa    i3. 
di  Arrigo  IV  re  3o ,  imperadore  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  papa  Gre- 
gorio, quando  volle  Iddio  liberarlo  dalle  tri- 
bulazioni  del  mondo  cattivo  ,  e  chiama  ilo  a 
miglior  vita  (2).  Cadde  egli  infermo  n?l  mese 
di  maggio  )  ed  interrogato  chi  egli  designasse 
per  suo  successore  in  tempi  tanto  turbati  della 
Chiesa ,  tre  ne  nominò  ,  cioè  Desiderio  cardi- 
nale    ed    abbate    di    Monte    Casino  ,  Ottone 

(i)  Cliron.  Farftnse  P.  TT.  toni    ?..  Ber.  Ital. 
{■?.)  Paiiliis  Benriecl.  m  Vit.  Greg.  MI. 
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vescovo  d'Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  dì  Lione. 
Perchè  i  due  ultimi  erano  fuori  d'Italia,  consi- 
gliò di  eleggere  Desiderio.  Fattagli  istanza   di 
dar  l'assoluzione   e    benedizione  a    gli  scomu- 
nicati ,  rispose  ,  che  a  riserva  di  Arrigo  e  del- 
l'antipapa  Guiberto,  e  de    principali    fomen- 
tatori di  quello    scisma,    la    concedeva    a    gh 
altri  tutti.  Però   vien  creduto   falso  il  dirsi  da 
Sigeberto  (i)  ch'egli  rimettesse  in  sua  grazia 
Arrigo.  L'ultime  sue    parole    furono:    Dilexi 
justitiam ,  et  odivi  ìniqidtatcm  :  proptcrea  mo- 
rior  in  exsilio.  Nel  dì    aS    di    maggio    passò 
egli  alla  gloria  de'  Beati  :  pontefice  onorato  da 
Dio  in  vita  e  dopo  morte  da    varj    miracoli, 
e  perciò  registrato  nel  catalogo  de'  Santi.  lu- 
numerabili    contradittori    ebbe    egli    vivente, 
altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a  dì    no- 
stri. Quel  che  è  certo,  tante  calunnie  divolgate 
contra  di  lui  sono  patentemente  smentite  dalla 
vita    incorrotta    eh' egli    sempre   menò,  e  dal 
suo  zelo  per  la  purità  della  disciplina    eccle- 
siastica. Se  poi  i  mezzi  da  lui    adoperati    per 
ottenere  questo  lodevol    fine    sieno    anch' essi 
tutti  degni  di  lode,  alla  venerazion  mia  verso 
i  capi  della  Chiesa  non  conviene  esaminarlo  , 
nò  alla  mia  tenuità  di  volere  decidere.  Fu  data 
sepoltura  al  sacro  corpo  del  defunto  pontefice 
nella  chiesa  di  San  Matteo  di  Salerno ,  e  i  car- 
dinali, conoscendo  il  bisogno  della  Chiesa,  tutu 
rivolsero  gli    occhi    sopra    il    suddetto   abbate 
Casinese   Desiderio   (2),    uomo   incomparabile 


(\)  Si'aebertus  in  Chron. 

(2)  Petrus  Diacon.  Cliron.  Casin.  lib.  5.  cap.  60.. 
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per   la   sua   saviezza   e   purità    di  costumi  ,   ed 
amico  di   tutti  i  principi.  Ma  ritrovando  in  lui 
una  ripugnanza  indicibile  a  questo  peso,  ancor- 
ché   avessero    implorato    Y  aiuto    di    Giord  ino 
principe   di  Capoa  e   d'altri  signori,    passò  iì 
resto  dell'  anno  senza  che  si   desse   un   nuovo 
Pastore  alla  Chiesa  Romana.  Nello  stesso  dì  25 
di  maggio  cessò    ancora  di  vivere  Tedaldo    o 
sia   Tebaldo  arcivescovo    di    [Milano ,    capo    e 
colonna  maestra   de   gli  Scismatici  di  Lombar- 
dia  (i),  mentre    era    in    Arona ,    terra    della 
sua   chiesa  sul  Verbano  ,   cioè  sul    Lago  Mag- 
giore ,  e  non  già  posta  fra  Como  e  Bergamo , 
come    immaginarono    i    padri    Papebrochio    e 
Pagi.  Ebbe  per  successore  Anselmo    da    Rho. 
Nega   esso   padre  Pagi   (2)   che  questo    nuovo 
arcivescovo  fosse   eletto  dall' imperadore  Arri- 
go ;  o  se  pur  fu   eletto  dal  clero  e  popolo  mi- 
lanese, prendesse  da  Arrigo  l'iuNcstitura  ,  con 
allegare  Bertoldo  da  Costanza  là  dove    scrive 
che  dopo  la  morte  d'esso  Tedaldo  la    chiesa 
di  Milano  erigere  caput  cocpit ,  excu^soque  e 
cewicihus  jiigo    Schiswaticorum ,    CathoUcnm 
sibi  delegit  Antìstltpm ,  Anselniwn  ejus  nomi- 
nis   Tertium.  Ma   queste  son    parole    del    car- 
dinal   Baronio   (3\    e    non    già    di    Bertoldo. 
All'incontro    Landolfo    jimiore    (4),    siccome 
osservò  il  signor  Sassi  (5)  ,  chiaramente  scrive 

(i)  Bortboldns  Constantiens.  in  Chrou. 
(?.)  Pagiiis  Crit.  ad  Annui    Baron. 

(3)  Baron.   in   Anrial    Ercl 

(4)  I.andulf    junior  Ilist.  Mediolan.  cap.  o.    tom.    5. 
Ber.  It.il. 

(5)  vSa\ius  in  Natis  ad  I.andulfum  junior. 
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che  Anselmo  fa  investito  da  Arrigo.  Vedremo 
ben  poi  lo  stesso  arcivescovo  abbracciare  fra 
qualche  tempo  il  partito  de'Cattolici  5  ma  questo 
non  fa  ch'egli  sulle  prime  non  ricevesse  dalle 
mani  dell' imperadore  il  baston  pastorale.  Man- 
carono ancora  di  vita  i  vescovi  scismatici  di 
Parma  ,  di  Reggio ,  di  Modena  e  di  Pistoia  j 
e  perchè  in  questi  tempi  la  contessa  Matilda 
ricuperò  non  poco  della  sua  autorità  ,  furono 
provvedute  le  tre  ultime  chiese  di  pastori  cat- 
tolici. 

Stava  intanto  Pioberto  Guiscardo  duca  dì 
Puglia  facendo  maravigliosi  preparamenti  di 
navi  e  di  gente  colla  vasta  idea  di  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  greco  imperio ,  e  t\i 
mettere  almeno  in  contribuzione  i  luoghi  ma- 
rittinii  di  quella  monarchia  ;  ma  abortì  ogni 
suo  disegno,  perchè  passato  in  Cefalonia  per 
prendere  la  città  di  queir  isola ,  infermatosi 
quivi,  terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  i^  di 
luglio.  Con  che  venne  meno  uno  de'  principi 
}ùii  memorabili  della  storia  normannica  ed 
italiana  ,  che  da  picciolo  gentiluomo  era  per- 
venuto ad  essere  come  un  re  col  suo  infati- 
cabil  valore  j  colla  sua  accortezza  e  con  altre 
eroiche  doti ,  mischiate  nondimeno  con  una 
smoderata  ambizione ,  e  con  gli  altri  vizj  de  i 
conquistatori  che  passano  per  virtù  ne  gli 
occhi  del  mondo ,  ma  non  già  in  quelli  di 
Dio.  Post  midtomm  pauperuin  et  dhiium  op- 
pressìonem  ,  cnjiis  avaritire  nec  Sicilia  ncc 
Calabria  suffecit ,  finì  egli  di  vivere ,  come 
scrisse    Bertoldo    da    Costanza    (i).    Secondo 

(1)  Eeitliold.  Constai3lien.sR  in  Cbrsia, 
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l'uso  de'secoli  barbari  non  mancò  cbi  attribuì 
la  sua    morte  al  veleno  ,    fattogli  dare  o  dal- 
Timperadore   Alessio,    o    da    Sicbelgaita    du- 
chessa   sua    moglie    (i).    Resta    questa    voce 
distrutta  da   Guglielmo  Pugliese  (2),    da   Ro- 
moaldo   Salernitano  (3)    e  da    altri,    che    cel 
rappresentano  mancato  di  morte  comune.  Tro- 
varonsi    alla  morte    di  lui    presenti    la    stessa 
duchessa    con  Ruggieri    suo  figliuolo ,  e  Boa- 
mondo  nato  a  Roberto  dal  primo  matrimonio. 
Avea  Sicbelgaita    già  fatto    dichiarar  principe 
et    erede  de    gli  Stati    il  suo  figlio  Ruggieri , 
sopranommato    Borsa  :    pure    temendo    che    i 
popoli ,    udita  la    morte  del    marito ,    tumul- 
tuassero ,    o    pure    che    Boamondo    disputasse 
la  successione  ad  esso  suo  figlio ,    siccome  in 
fatti  avvenne,  frettolosamente  ripassò  in  Italia 
sopra  la   maggior  galea  di    quell'armata,  con 
riportar  seco  il  cadavero  del  defunto  consorte. 
Prima  nondimeno  di  partirsi  dalla   Cefalonia , 
esso    principe    Ruggieri    parlò    all'  esercito ,    e 
trovò    tutti  disposti  alla   fedeltà    verso  di  lai. 
Ma  non  fu  s»  tosto  egli  allontanato,  che  quasi 
fosse  caduto    il  mondo  nella    persona  di    Ro- 
berto Guiscardo  ,  tutta    qiiell'  armata  sorpresa 
da    panico  spavento  ,    lasciando  armi  e  baga- 
glio ,  corse  alle  navi ,  e  come  potè  il  meglio 
se    ne  venne    alla  volta    d'Otranto.  Già    toc- 
cavano    i    lidi    della    Puglia,    quando    insorta 


(i)  Olderic.    Vitalis  lib.    7.  Hist.      Aìber.    Monacbus 
ili  Cliron. 

(2)  Gnillielm.  Anulus  lib.  5. 

(5)  Romuaklus  Saleniit.  in  Chio».  tom.  "j.  Rer.  Ital. 
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una  fiera  tempesta  ,  ingoiò  molte  di  quelle 
barche  e  gran  quantità  di  gente.  Ruppesi  la 
stessa  galea  che  portava  il  cadavero  del  Gui- 
scardo 3  e  questo  andò  in  mare,  da  dove  con 
fatica  ricuperato,  fu  poi  seppellito  nella  città 
di  Venosa.  Durazzo  e  Y  altro  paese  già  con- 
quistato da  Roberto  non  tardò  a  rimettersi 
sotto  il  dominio  del  greco  Augusto.  Fu  pro- 
clamato duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria  e 
Salerno j  ma  Boamondo,  suo  fratello  maggiore 
di  età ,  non  potendo  sufferire  di  vedersi  cosi 
escluso  dall'eredità,  benché  primogenito,  ap- 
pena fu  anch'  egli  tornato  in  Italia  ,  che  si 
diede  a  far  gente  e  movimenti  contra  del 
fratello.  In  Germania,  dove  si  trovavano  l'im- 
peradore  Arrigo  e  il  re  Ermanno,  nulla  segui 
di  memorabde  nelf  anno  presente.  Tenuto  fu 
un  concilio  in  Quintihneburgo  dal  già  liberato 
vescovo  d"  Ostia  nella  settimana  di  Pasqua  (1), 
ed  in  esso  profferita  la  scomunica  contra  di 
alcuni  vescovi  simoniaci,  con  altri  ordini  spet- 
tanti all'ecclesiastica  disciplina.  V'intervenne 
lo  stesso  re  Ermanno  co' principi  suoi  seguaci. 
Raunarono  dipoi  i  partigiani  d'Arrigo  anche 
essi  un  conciliabolo  in  Magonza  ,  e  ritorsero 
le  censure  contro  la  parte  contraria.  Ebbe 
maniera  in  quest'  anno  esso  Arrigo  di  tirar 
dalla  sua  buona  parte  de'  Sassoni  :  così  belle 
furono  le  promesse ,  che  loro  diede  di  un 
buon  trattamento.  Ma  quello  sconsigliato  prin- 
cipe tardò  poco  a  far  conoscere  che  la  volpe 


(i)  Berthold,  Coastautiensis  in  Chron.  Annalista  Saxo. 
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muta  il  pelo ,    e  non  il  vezzo  ;    e  però  fu  ia 
breve    rigettato    e    cacciato    da    chi    gli    avea 
prestata    ubbidienza.    Era    in    Ratisbona    esso 
Arrigo  nel    dì  9  di  novembre    dell'anno  pre- 
sente, se  vogliam  credere  al  diploma   con  cui 
egli    confermò    i    privilegj   delle    monache    di 
Santa  Giulia    di    Brescia    (2)^    dato   f^.    Idus 
Novembri  s     Anno     Dominicae     lìicarnationis 
MLXXXF'.    Indictione    T^II.    Anno    auteni 
Domili    Henri  ci    Regis    Quarti ,    Iniperatoris 
T'erta,  Ordinationis  ejiis  XXX J.  Begnantis 
qiiidem    XXIX.    Imperii    vero    III.    Actum 
Ratisponce.   Ma    e'  è  battaglia    fra  queste  cro- 
nologiche   note  ,    e  1'  ultime    indicano    V  anno 
seguente   1086.  Bensì  Liutaldo  duca  tenne  un 
placito  in  Padova  nel  dì  3  di  marzo  (2)  ,  in 
cui    Milone    vescovo    di   quella    città    ottenne 
sentenza  favorevole  per  alcuni  beni  della  sua 
chiesa.    Fu,  siccome  vedremo,  Liutaldo  duca 
di    Carintia  5    e    che    fosse    ancora    marchese 
della  Marca  di  Verona  in  questi    tempi,  può 
risultare  dairatto  sopradetto.  Oltre  a  Bertoldo 
di    Costanza ,    gli  Annali    Pisani   fanne    meii- 
zione  (3)  di    una  terribil  carestia    che,  unita 
colla  peste,  nelFanno  presente  popolò  di  ca- 
daveri le  sepolture. 


(1)  Ballar.  Casinens.  tom.  ?..  Constit.  CXVll. 

(2)  Antiquit.  Ital.  Disseit.  XXVIII. 
(5)  Annales  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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Jnno  di  Cristo    1086.  Indizione  IX, 
di  Vittore  III  papa    i. 
di  Arrigo  IV  i-e  3i  ,  i/nperadore  3,. 

Coiioscevasi  mollo  pregiudiziale  alla  Chiesa 
cattolica  ,  e  più  a  Roma ,  la  oramai  troppo 
lunga  vacanza  della  Sede  Apostolica.  Però  i 
vescovi  e  cardinali  della  santa  Chiesa  Romana 
si  unirono  verso  la  festa  di  Pasqua  (i),  e  fe- 
cero sapere  a  Desiderio  abbate  di  Monte  Ca- 
sino e  cardinale  di  venire  a  Roma  unito  a 
gli  altri  cardinali  die  con  esso  lui  dimorava- 
no ,  e  con  Gisolfo  già  principe  di  Salerno. 
Credendo  egli  che  più  non  si  pensasse  a  lui , 
audò  colà  nella  vigilia  della  Pentecoste.  Sulla 
sera  furono  a  trovarlo  e  vescovi  e  cardinali 
e  laici  fedeli  di  S.  Pietro ,  per  indurlo  ad 
accettare  il  papato;  ma  egli  protestò  di  voler 
più  tosto  andar  pellegrinando,  che  di  condi- 
scendere a  i  loro  voleri  ;  e  caso  che  gli  fa- 
cessero qualche  violenza ,  se  ne  tornerebbe 
tosto  a  Monte  Casino  tal  qual  era  ,  ed  essi 
commelterebbono  con  ciò  un'  azione  ridicola. 
Nel  dì  seguente  si  congregarono  tutti ,  e  die- 
dero a  Desiderio  la  facoltà  di  nominar  chi 
dovesse  empiere  la  sedia  di  San  Pietro  ; .  ed 
egli,  col  parere  di  Cencio  console  de' Roma- 
ni ,  nominò  Ottone  vescovo  d' Ostia.  Erano 
tutti  in  procinto  di  proclamar  papa  esso  ve- 
scovo ,  quando   uno  de'  cardinali    si    ostinò    a 

(r)  Petrus  Diacon.  CLron.  Casinens.    lib.  5.  cap,  66 
et  se(j. 
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non  volerlo,  con  allegare  ì  Canoni,  da' quali 
si  proibiva  la  traslazione  da  un  vescovato  al- 
l'altro, quantunque  taii  Canoni  fossero  oramai 
troppo  andati  in  disuso.  Questo  accidente  fu 
cagione  che  i  vescovi  e  cardinali  col  clero  e 
popolo  risolvessero  in  fine  di  crear  papa  per 
forza  Desiderio.  Presolo  dunque  ,  l'  elessero  , 
virlenteraenle  gli  misero  addosso  la  cappa 
rossa ,  ma  non  poterono  già  vestirlo  colla 
bianca,  tanta  fu  la  di  lui  resistenza,  e  gV im- 
posero il  nome  di  Vittore  III.  Il  prefetto 
dell' imperadore ,  che,  lasciato  in  libertà  dal 
duca  Ruggieri,  era  tornato  a  Roma  j  e  in 
Campidoglio  esercitava  la  sua  autorità,  adi- 
rato perchè  i  vescovi  e  cardinali,  ad  istanza 
di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno,  non  aveano 
voluto  consecrare  Y  eletto  arcivescovo  saler- 
nitano ,  cominciò  notte  e  dì  a  perseguitarli , 
acciocché  non  seguisse  la  consecrazione  del- 
l'eletto papa.  Dovendosi  questa  fare  nella  Ba- 
silica Vaticana ,  non  poterono  essi  aver  libertà 
per  celebrarvi  sì  gran  funzione.  Perciò  dopo 
quattro  giorni  esso  Desiderio  usci  di  Roma  , 
ed  arrivato  a  Terracina,  quivi  depose  la  cro- 
ce, il  manto  e  l'altre  insegne  pontificali,  ri- 
soluto di  voler  piuttosto  andarsene  pel  mondo , 
che  di  sottomettere  le  sue  spalle  al  peso  del 
pontificalo ,  e  se  ne  tornò  a  Monte  Casino. 
Per  quante  preghiere  e  lagrime  i  cardinali  e 
i  vescovi  adoperassero ,  rappresentandogli  il 
bisogno  e  il  d;tnno  della  Chiesa,  noi  poterono 
rimuovere.  E  tuttoché  facessero  venire  al  mo- 
nistero  Giordano  principe  di  Capoa  con  un 
grande    esercito  j    non    riuscì    ad    alcuuo   di 
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indurre  Desiderio  a  lasciarsi  consacrare.  In  cosi 
flutluanle  stato  passò  ancora  Tanno  presente. 
Dominava  tuttavia  in    Mantova   la    contessa 
Matilda  ,  e  seco  si  trovava  l  illustre  servo    di 
Dio  Anselmo,  di  nazion  Milanese,  vescovo  di 
Lucca,  già  dalla  sua   chiesa  scacciato,  e  vica- 
rio del  papa  in    Lombardia.  Ammalatosi    egli 
in  essa  città,  passò  a  miglior  vita    nel  dì    18 
di    marzo    (i)  ?    ^    ^^^^    ^^'^    tomba    succede- 
rono  non  poche  miracolose  guarigioni ,  per  le 
quali,  ma  più  per    le    sue    insigni    virtù,    fu 
annoverato  fra  i  Santi.   Scrisse  molti  libri ,    e 
ne  restano  due ,  composti  in  difesa    di    papa 
Gregorio  VII  contra    delf  antipapa    Guibeito. 
Leggesi  anche  la    sua    Vita ,    scritta    dal    suo 
penitenziere,  cioè  da  un  autore    contempora- 
neo. Eransi  ne    gli    anni    addietro    ribellati    i 
principali  della  Baviera  a  Guelfo  IV  loro  du- 
ca ,  ed  aveano  abbracciato  il  partito  dell'  im- 
peradore  Arrigo  (2).  Nella    Pasqua    dell'  anno 
presente  si  riconciliarono  con  Guelfo  ,  ed  ab- 
bandonarono il  partilo   impeiiale.   Unitisi    po- 
scia  essi    Bavaresi   co  i    Sue  vi    e    Sassoni  ,    si 
portarono  ad  assediare  la    città    di  Virlzburg. 
Portossi  colà  Arrigo  con  un  esercito  di    ven- 
timila persone  tra  fanti  e    cavalli ,   per    libe- 
rarla   dall'  assedio.    Secfui    dunque    una     fiera 
battaglia    fra    quelle    due    armate    nel    dì    1 1 
d'  agosto.  Rotto  Arrigo ,  si  salvò    colla   fuga , 


(i)  Vita  S,  Anseltni  Lucensis  in  Act.  Sanct.  Bolland; 
ad  diem   18.   Martii. 

{2)  Berthold.  Constantiens.  in  Chron.  Sigebertus  in 
Cbronico.  Annalista  Saxo  et  alii. 

Murji.T0RI.   Jilìl.    Fol.  IX,  4® 
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e  de' suoi  rimasero  sul  campo  più  di  quattro 
mila,  e  poeliissiiui  de' Cattolici,  a' quali  poi 
non  fu  ditlicile  l' avere  in  lor  balia  quella 
città  ,  e  r  intronizzarvi  il  vescovo  cattolico 
Adalberone.  Ma  non  passò  molto  che  Arrigo 
tornò  sotto  quella  citta  ,  per  quanto  scrive 
rUrspergense  (i),  dove  fu  di  nuovo  posto 
in  sedia  il  vescovo  scismatico.  Essendosi  poi 
portalo  esso  Auc[usto  vicino  alla  festa  del 
santo  Natale  aif  assedio  di  un  castello  in  Ba- 
viera .  Guelfo  duca  di  quelle  contrarle  e  Ber- 
toldo duca  di  Suevia  gli  furono  addosso ,  e 
talmente  lo  strinsero ,  che  se  volle  uscirne  , 
gli  convenne  promettere  di  tenere  una  dieta, 
dove  si  terminasse  la  discordia  del  regno. 

yhmo  di  Cristo   ioS-j.  Indizione  X. 
di  Vittore  III  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  32,  imperadore  4- 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell'anno  pre- 
sente si  rannarono  molli  vescovi  e  cardinali 
nella  città  di  Capoa  ,  e  vi  tennero  un  conci- 
lio ,  al  quale  presedetle  Desiderio  già  eletto 
papa  (2)  ,  ed  intervennero  Cencio  console 
colla  mao^f^ior  parte  della  nobiltà  romana  , 
Giordano  principe  di  quella  città,  e  Ruggieri 
duca  di  Puglia.  Vinto  ivi  Desiderio  dalle  tante 
loro  preghiere,  e,  come  io  vo  credendo,  an- 
che dalle  promesse  a  lui  fatte  da  que' prin- 
cipi e  da  i  Romani  j  di  assisterlo  con  braccio 

([)  Urspergensis  in  Cliron. 

(2)  Petrus  Diacon.  Cluoa.  Casin.  lib.  3.  cap.  68, 


ANNO       MLXXXVIl  627 

torte  contra  dell' usurpatore  antipapa,  ripigliò 
la  croce  e  la  porpora  ;  e  tornato  nel  di  delle 
Palme  a  Monte  Gasino ,  quivi  solennizzò  la 
Pasqua  Poscia  passò  con  essi  principi  e  colla 
loro  armata  verso  Roma,  e  benché  fosse  sor- 
preso da  una  languidezza  di  forze ,  si  accampò 
fuori  della  porta  di  San  Pietro.  Dianzi  avea 
l' antipapa  occupata  la  Basilica  Vaticana  ,  e 
la  difendea  con  una  mano  d'armati.  Fu  essa 
in  fine  ricuperata  dall'armi  collegate  ;  e  però 
il  novello  papa  Vittore  III  venne  quivi  con- 
secrato  nella  domenica  dopo  l'Ascensione  da 
i  vescovi  d'  Ostia  ,  di  Tuscolo ,  di  Porto  e 
d'Albano  ,  con  gran  concorso  del  popolo  ro- 
mano. Dopo  otto  giorni  se  ne  tornò  egli  co  i 
suddetti  principi  a  Monte  Casino.  Ma  perchè 
la  contessa  Matilda  col  suo  esercito  era  giunta 
a  Roma,  e  gli  notificò  l'ardente  sua  brama 
d'abboccarsi  con  lui,  per  mare  si  restituì 
colà,  e  si  fermò  in  San  Pietro  per  otto  gior- 
ni, e  nel  dì  di  san  Barnaba  coli' aiuto  di  Matil- 
da, passato  il  Tevere,  entrò  in  Pioma,  accolto 
da  gran  folla  del  popolo  e  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà.  Così  tornò  in  suo  potere  tutta 
quella  città  con  Castello  Sant'Angelo  ,  San  Pie- 
tro ,  e  le  due  città  di  Porto  e  d'  Ostia.  Prese 
egli  abitazione  nell'isola  del  Tevere.  Ma  nella 
vigilia  di  san  Pietro  eccoti  comparire  un  mes- 
so ,  che  si  finse  spedito  da  Arrigo  ,  il  quale 
intimò  a  i  consoli ,  senatori  e  popolo  romano 
la  disgrazia  dell' imperadore  ,  se  non  abban- 
donavano papa  Vittore.  Allora  i  volubili  Ro- 
mani congiunti  colle  soldatesche  dell'antipapa 
tacciarono  di  Roma  tutti  i  soldati  del  papa  , 
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che  si  ritirarono  in  Castello  Sant'Angelo.  Pre- 
sero anche  tutti  i  contorni  della  BasiUea  Va- 
tica'ii,  mw  non  poterono  già  entrare  in  essa 
babiiica  .  in  maniera  die  l'antipapa,  che  spe- 
rava di  celebrar  ivi  messa  nella  festa  di  san 
Pietro,  fu  costretto  a  celebrarla  mila  chiesa 
di  Santi  INlaria  nelle  Torri  contigue  alla  Va- 
ticina. Nella  sera  poi  ne  uscì  la  gnarnigion 
ponlitìcia,  e  Giliberto  nel  eli  seguente  vi  ce- 
lebrò ;  ma  ritiratisi  i  suoi  ,  ntl  giorno  ap- 
presso ritornò  quella  basilica  alle  mani  di 
papa  Vitt«)re.  Era  ben  compassionevole  lo 
stalo  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbolenza. 
Eestiluitosi  a  Monte  Casino  esso  pontefice  , 
passò  poi  nell'agosto  a  Benevento,  dove  tenne 
un  concilio ,  condannò  le  investiture  date  a 
gli  ecclesiastici  ,  rinovò  le  scomuniche  contra 
deir  antipapa  Guiberto ,  e  le  medesime  cen- 
sure fulminò  contra  di  Ugo  arcivescovo  di 
Lione  e  di  Riccardo  abbate  di  Marsilia ,  perchè- 
opp<  stisi  all' esaltazion  d'esso  papa,  s'erano 
diai.'zi  separati  dalla  comunion  della  Chiesa 
Bonana.  San  potè  già  accadere  senza  scan- 
dalo il  vedere  che  questo  arcivescovo,  pro- 
posto dallo  stesso  papa  Gregorio  VII  come 
pers(  Ila  degna  di  sut.'cedere  a  lui  nel  ponti- 
ficalo ,  nn)hSO  poi  da  ambizione  et  invitlia  , 
si  rivoltasse  contra  d'esso  papa  Vittore,  e  ne 
spar  asse  senza  ritegno  alcuno.  Resta  tuttavia 
una  di  lui  lettera  scritta  alla  contessa  Ma- 
tilda  1^1),    dove    tratta    Desiderio    per    uomo 

(j)  ^  onrilior.  Labbe  tonj.  io.  Chronicon  Virdunens, 
apud  Labb. 
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domìnnto  dair  anihlzioae ,  vanaglorioso,  astu- 
to ,    con    chiamar   nefande    le    di   lui    azioni  5 
per  le  quali   cagioni    aveva    esso    arcivescovo 
impugnata  la  consecrazion  del  medesimo,  con 
esigere  eh'  egli  prima  evacuasse    alcuni    reati. 
Tale    nondimeno     era    stata    in     addietro    la 
vita  di  Desiderio ,  tale  la  sua  pietà    e    il  suo 
zelo  per  la  religione,  die  non  si  dee  prestar 
fede  alle  dicerie  di  quell'arcivescovo,  il  quale 
ben  si  scopriva   che  moriva  di  voglia  del  pon- 
tificato romano,    né    potea    solVerire    ch'altri 
r  avesse  preoccnpato.   Mentre  si    celebrava    il 
suddetto    concUio  ,     peggiorò    di    .sanità    papa 
Vittore  ,  per  cagione  d'  una  gagliarda    dissen- 
teria ,  e  però  si  affrettò  di  tornare    a    M-mte 
Casino,  dove  presentò  a  i   vescovi  e  cardinali 
Ottone  vescovo  d'Ostia,  consigliandoli  di  eleg- 
gerlo per    suo    successore.    Dopo    tre    giorni  , 
cioè  nel  di    i6  di  settembre  ,  passò  a    godere 
in  cielo  il  premio   delie  sue   fatiche,   con    la- 
sciar fama  di  santità   presso  i  huoni  ,  ma  non 
già  presso  gli  Scismatici,  che  scaricarono  con- 
tra  di  lui  non  poche  calunnie  ,  come   aveano 
fatto    di    Gregorio  VII ,    le    quali    si    leggono 
nella  Cronica  d'Augusta  (i).  Né  mancano  scrit- 
tori che  il  dicono   (3)   morto   di  veleno   a  lui 
dato  nel  sacro    calice  ;    ma    questa    probabil- 
mente   fu    una    di    quelle    immaginazioni    che 
facilmente  nasceano  e  si  dilatavano  in  secoli  di 
tante  turbolenze.  Papa  Vittore  111  si  acquistò 


(i)  Chron.  Augustan.  apud  Frebernm  tom.   i. 
(2)  Dandulus  in  Chronico  tom.   i?..  Ber,    Itah    Mar» 
tiaus  Polouus  in  Cljroo.  et  ali'. 
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credito  anche  fra  i  letterati  con  tre  libri 
di  Dialoghi  sacri ,  i  quali  sono  alla  luce.  Fu 
in  quest''anno  sul  principio  cF  agosto  tenuta 
una  gran  dieti  da  i  principi  tedeschi  delle 
due  frizioni  nella  città  di  Spira  (i).  V'inter- 
Tenne  anche  l'Augusto  Arrigo.  Quei  del  par- 
tito a  lui  contrario  si  esibirono  di  riconoscerlo 
per  re ,  purché  egli  impetrasse  l' assoluzion 
dalle  scomuniche.  Ma  persistendo  egli  in  pro- 
testarsi non  iscomunicato  ,  andarono  in  fumo 
tutte  le  speranze  di  queir  assemblea,  ed  ognun 
dal  suo  canto  si  rivolse  a  preparar  armi  per 
la  guerra.  Arrigo  colle  sue  armi  twinò  ad- 
dosso a  i  Sassoni  ;  ma  gli  convenne  fuggire  , 
inseguito  sì  da  vicino  dal  re  Ermanno  ,  che 
se  non  era  Egberto  conte  che  per  sua  ma- 
lizia il  lasciò  scampare  j  egli  cadeva  nelle 
mani  de'  Sassoni. 


Anno  di  Cristo   io8S.  Indizione  XI. 
di  Urbano  II  papa    i. 
di  Arrigo  IV  re  33  _,  imperadore  5. 

Sino  al  dì  8  di  marzo  dell  anno  presente 
restò  vacante  la  sede  apostolica  (2).  Tante 
furono  le  istanze  de' Cattolici  Romani,  e  mas- 
simamente della  contessa  Matilda ,  che  da  va- 
rie parti  dell'ltjilia,  ed  anche  di  Oltramonti , 
si  raunò  un  concilio  in  Terracina,  e  nel  sud- 
detto giorno  i  vescovi    e    cardinali    col    resto 

(i)  Bertliold.  Constant,  in  Cliron. 

{"ì)  Petrus  Diacon.  Cliron.  Casinens.  liU.  4-  cap-  2. 


a:^no     TitL-^xx'vni  G3i 

del  clero  e  popolo  con  voti   concordi  si  uni- 
rono ad  eleggere  papa  il  vescovo  d'  Ostia  Ot- 
tone ,    di    nazion    Franzese  ,    della    diocesi    di 
Rems ,  al  quale  imposero    il    nome    di    Urba- 
no IL  Era  questi  personaggio  di    gran    vaglia 
per  la  sua  letteratura,  mirabile  per  F  attività  , 
e  di  zelo  incorrotto  per  la  religione  e  per  la 
disciplina  ecclesiastica.  Fu  prima   canonico  di 
Keras  ,  poi  monaco    di    Giugni  ,    poi    vescovo 
d' Ostia ,  ed  iii  fine  romano  pontefice.   Nel  dì 
12   di  marzo  prese  egli  il  possesso  del    tro«o 
pontificale  con  plauso  di  lutti  i  buoni ,  e  dalla 
maggior  parte  dell"  Europa  accettato  e  riverito, 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diacono  ,  il  quale 
parimente  racconta  (i)  che    papa    Vittore  ITI 
prima  di  passare  a  miglior  vita  ,    ardendo    di 
desiderio   di  veder  gastigata  la  baldanza    de  i 
Saraceni   AiTricani  ,  che  con    frequenti  pirate- 
rie infestavano  le    coste    d'Italia,    e    sapendo 
quanta  fosse  la  bravura  e    potenza    de'  Pisani 
e  Genovesi   in    mare ,    commosse    questi    due 
popoli    ed    altri  non  poclii   delf  Italia    a    for- 
mare una   poderosa  armata    navale    contra    di 
que'  Barbari.  Adunque  dopo    la    sua    morte  e 
nell'anno  presente  fecero  essi  Cristiani    Tini- 
presa  contra  del  re  di  Tunisi ,  ed  espugnarono 
una   città  con  tagliare  a  pezzi  cento  mila  Mori  ; 
e  quel  che  fu  più  mirabile  ,  nello  stesso  giorno 
che  succedette  la  loro  vittoria  ,  se    n'  ebbe  e 
se  ne  sparse  la  nuova  in  Italia.  Non   han  bi- 
sogno i  lettori  eh''  io  loro  dica  che    la  strage 
di   tanti  Mori  è  un  ingrandimento  della  fama, 

(j)  Petrus  Diaccn.  Cluon.  Casin.  lìln  5.  cap.  71. 
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facilmente  bugi;irda  in  siniiii  casi.  Ancìje  Ber- 
toldo da   Costanza  (i)  parla  di  questo  fatto, 
con  dire  che    i    Pisani    e    Genovesi    ed    altri 
molti  Italiani  ostilmente  assalirono  il  re  d'Af- 
frica, e  dato  il  sacco  alla  di  lui  terra,  il  co- 
strinsero a   rifugiarsi  in  una   fortezza,  e  a  ren- 
dersi tributario  della  santa    Sede.    Gli    Annali 
Pisani  medesimamente  (2)  gonfiano  le  trombe 
con    farci    sapere    sotto    T  anno    presente  che 
Fecerimt  Pisani  et  Jduueìiscs  siohim    in    Af- 
fricnm ,  et  ceperwit    diias    munitissimas    Civi- 
tates  (  Àhiiadiam  è  scritto  di  sopra  )  et  Sibi- 
liam  in  die  Sancii   Sixii.    In    quo    beilo    Ugo 
J^icecomcs  fdius   Ugonis  P^icecomitis  morluus 
esU    Ex    qinbus    (  ii'ifatibus  ,    Saracenis  fere 
omnibus  interfectis ,  maximam  praedam  auri, 
et  argenti ,  palliorinn ,  et  ornamentornm  abs- 
traxerunt.   De  qua  praeda  thesauros    Pisanae 
Eccìesiae  dii'ersis  ornamentìs  nàrabiìiter    ani- 
plijìcavevunt ,  et  Ecch\ùam  Beati  Sixti  in  Curte 
F^eieri  aedificaverunt.  Però  s'  han    da  correg- 
gere gli  altri  Annali  Pisani  che  mettono  cpiesta 
impresa  alTanno   lO-jS,  o  pure  al    lo-j-y.  Cre- 
dono alcuni   che  in  Afìrica     fosse    la    città    di 
Meadia  ,  chiamata    in   questi   Annali  Jlmadia  , 
e    per    errore    Dalmazia.    Ma     che    i   Cristiani 
prendessero  allo)a   Siviglia  ,    città    che  non  si 
sa   che  sia    mai    stata    in    Affrica  ,    o    Siviglia 
città  di  Spagna,  non   è  punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d'una  sola  città.  Goffredo  Ma- 
laterra  (3)  fa    anch'  egli    menzione    di    quella 

(i)  T5erlhol(his  Constanliensis  in  Cliron. 
(2)  Annui.  l'ibiiiti  tom    fi.  llcr.   Ihil. 
|'\^  Gauflid.  JMalatara  lib.  4-  cajj.  2. 
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spedizione  ,  narraiìJo  che  Pisani   apud  Afri- 
cani negotiando  proficiscebantur.   Quasdam  in- 
Jiirias    pdf  si  ,    exevcitu    congregato  ,     Urhem 
Begiain  Beg's  Timidi  oppugnante s ,  usque  ad 
majorem  tiirrim ,  qua  Bex  defendebatur ,    ca- 
piimt.  Adunque  lo  sforzo  de'  Pisani  fu  contra 
Tunisi.  Se  essi  in  oltre  espugnassero  Meadia, 
o  Alimdia  ,   resta   incerto,  quando  per  avven- 
tura Tunisi  e  Alrnadia  non    fossero    la    stessa 
città.  A^giugne  dipoi ,  che  i  Pisani  non  avendo 
forze  per    mantener    Tunisi    in    loro    potere  j 
spedirono  a    Ruggieri    conte    di    Sicilia  ,    con 
esibirgli   il  possesso  di  quella   città.    Ma    Rug- 
gieri, fra  cui  e  il  re  di  Tunisi  passava  buona 
amicizia  ,  non  volle  romperla    per    questo  ,  o 
più  tosto   perchè  conosceva  troppo  dillìcile  il 
sostener  le  conquiste  neirAlìrica.    Però    il  re 
di  Tunisi,    per    liberarsi    da    i    Pisani ^    diede 
loro   una   gran  soinma   di   danaro  ,    promise  di 
non   più   corseggiare  sopra   le    terre    d'  Italia  , 
e   rilasciò    tulti    gli    scliiavi    cristiani.    Un     tal 
racconto  a  me  scMubia  il  più  credil)ile   di  tutti. 
Ora  ci    vien    dicendo    il    Malalerra    che    in 
questi   medesimi  tempi  il  suddetto  conte  Rug- 
gieri fece  l'impresa  di   Siracusa  Sendjra  scor- 
retto il  suo  testo  allorché    mette    questi    fatti 
sotto  l'anno  io85.  Anche  Lupo  Protospata  (i) 
e  Romoaldo  Salernitano  (2)  riferiscono  al  pre- 
sente armo   1088  la  presa  di  Siracusa,  la  qua- 
le ,  per  testimonianza    d' esso    Malaterra  ^    ac- 
cadde nella  forma  seguente.  Mentre  si  trovara 

(1)   Lupus  Protospata  in  Clironico. 

(3)  RoQiualdu*  Salern.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ilal. 
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in  Puglia  o  in  Calabri;»  il  conte  Ruggieri  per 
calmare  le  dissensioni  insorte  fra  il  duca  Rug- 
gieri e  Boamondo  suoi  nipoti,  Ben;«vert  Sa- 
raceno comandante  in  Siracusa  con  unì  squa- 
dra di  navi  avea  dato  un  gran  guasto  alla 
marina  di  Reggio  e  d'altri  luoghi  della  Cala- 
bria ,  con  profanar  le  chiese  ,  e  condurre  in 
ischiavitù  le  monache  e  gli  altri  abitanti.  Per- 
ciò Ruggieri  allestita  nel  verno  una  numerosa 
flotta,  nel  maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta 
di  Siracusa  ,  e  per  terra  spedi  Giordano  suo 
figliuolo  colla  cavalleria.  Uscitogli  incontro 
Benavert  con  tutte  le  sue  forze  di  mare,  si 
venne  ad  una  sanguinosa  battaglia.  Saltò  Rug- 
gieri nella  capitana  nemica ,  e  volendo  Bena- 
vert passare  in  un'altra  nave,  cadde  armato 
in  mare,  e  vi  si  aftbgò.  Ebbe  con  ciò  fine  il 
combattimento.  Moltissimi  legni  di  que'iVIori 
vennero  in  potere  del  conte.  Dopo  di  che 
egli  strinse  d'assedio  Siracusa,  e  vi  stette  in- 
torno ben  quattro  mesi.  Per  la  mancanza  de 
i  viveri  a  tale  venae  la  fame  di  quel  popolo 
ostinato  nella  difesa,  che  alcuni  si  cibarono 
di  cadaveri  umani.  Finalmente  veuiiendo  la 
moglie  del  morto  Benavert  disperato  il  caso, 
imbarcatasi  col  figliuolo  e  co'  princip;di  Sara- 
ceni in  due  navi ,  fece  vela  e  si  salvò  nella 
marina  di  Noto:  con  che  quella  nobil  citta 
venne  in  potere  del  conte  Rusforieri.  Fece  eijli 
ribenedire  i  sacri  templi  già  occupati  da  i 
Musulmani  ,  e  concedette  il  dominio  d'  essa 
città  al  figliuolo  Giordano.  Se  crediamo  al  te- 
sto di  Lupo  Protospata  ,  cominciò,  siccome 
bo  giù  detto  ,  in  quest'  anno  la    guerra    fra  il 
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(luca  di  Pudla  Riiqderi  e  Boamonrlo  suo  fra- 
tello  maggiore.  A  me  sembra  pm  verisimile 
che  se  le  desse  principio  molto  prima.  Certo 
è,  per  attestato  del  Malaterra  ,  che  Boamondo 
s' era  insignorito  della  città  d' Oria  ,  e  fatta 
gran  massa  di  gente,  infestava  tutte  le  con- 
trade di  Taranto  e  d'Otranto.  Romoaldo  Sa- 
lernitano scrive  ch'egli  in  quest'anrjo  alfim- 
provviso  comparve  a  Fai  ni  lo  nel  territorio  di 
Ben-^vento  ,  ed  attaccò  battaglia  colT  armata 
del  duca  suo  fratello;  e  fu  mirahil  cosa,  che 
quantunque  restassero  prigionieri  molti  soldati 
d'esso  Boamondo,  puro^  a  riserva  d'un  solo, 
ninno  mori  m  quella  zuIVh.  Ora  il  conte  di 
Sicilia  Ruggieri  s'interpose  fra  i  nipoti,  e 
trattò  di  pace.  Seguì  in  fatti  un  accordo  fra 
loro,  per  cui  il  duca  cedette  a  Boamondo  la 
suddetta  città  d'Oria  con  Olrinto,  Gallipoli, 
Taranto  ed  altre  terre.  Ma  di  questa  discor- 
dia seppe  profittare  anche  il  conte  Ruggieri 
loro  zio,  poiché  in  premio  d'aver  presa  la 
difesa  del  duca  Ri.ofvieri .  ottenne  da  lui  T  in- 
tera  signoria  della  Calabria.  Roberto  Guiscardo 
non  gli  avea  ceduto  se  non  la  metà  del  do- 
minio nelle  terre  di  quella  provincia.  In  quel 
anno  poi  precisamente  si  stabilisse  una  tal 
concordia  fra  i  due  fratelli  ,  non  possiamo 
aocertatatnente  saperlo.  Mancò  di  vita  in  que- 
st'anno (i)  liuiperadrice  Berta,  e  trasportato 
fu  i{  suo  cadaveri  alla  città  di  Spira,  E  i  Sas- 
soni abbracciai  ono  il   partito  dell'  imperadore 

'i)  BtMtli  >tdus  Constantiensis  Chron.  Annalista   Sax». 
Chron.  Augufttan, 
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Arrigo  :  il  che  fa  cagione  che  il  re  Er- 
manno si  ritirasse  in  Lorena.  Poco  nondimeno 
questi  sopravisse  ,  perchè  essendo  all'  assedio 
di  un  castello  ,  colpito  da  un  sasso  nella  te- 
sta ,  lasciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di 
lui  morte  neir  anno  1086,  o  pure  nel  loS'j; 
ma  pili  fede  meritano  gli  allegati  scrittori. 
Riuscì  ancora  a  Guelfo  duca  di  Baviera  di 
prendere  in  quesl'  anno  nella  seconda  festa  di 
Pasqua  la  città  d'Augusta,  e  di  farvi  prigione 
Sigefredo  vescovo  scismatico.  Poco  poi  stet- 
tero i  Sassoni  a  persuasione  di  Egherto  mar- 
chese a  ribellarsi  di  nuovo  ad  Arrigo  ;  anzi 
lui  stasso  assediarono,  e  se  volle  liberarsi, 
fu  costretto  a  promettere  molto ,  ma  senza 
ch'egli  si  credesse  poi  tenuto  ad  osservar  la 
parola.  Io  non  so  bene  se  nell'anno  seguen- 
te, come  ha  l'Annalista  Sassone,  o  pure  sul 
fine  del  corrente  ,  dal  cui  Natale  Bertoldo  in- 
comincia il  suo  anno  ,  seguisse  la  rotta  data 
in  Sassonia  dal  marchese  Egherto  al  suddetto 
Arrigo.  Certo  è  che  in  quel  conflitto  restò 
morto  lo  scismatico  vescovo  di  Losanna  ,  e 
preso  Liemaro  arcivescovo  di  Brema.  Ebbe 
fatica  a  salvarsi  Arrigo.  Nella  vigilia  appunto 
di  Natale  succedette  questa  battaglia. 
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jilnno  di  Cristo   1089.  Indizione  XII. 
di  Urbano  II  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  34,  iinperadore  6. 

Secondocliè  s'ha  da  Bertoldo  da  Costanza  (i), 
tenue  in  quest'  anno  papa  Urbano  un  concilio 
di  cento  quindici  vescovi  in  Roma ,  dove  fu- 
rono conieruiati  i  decreti  de' pontetici  prede- 
cessori contra  de' simoniaci ,  contra  del  clero 
incontinente  e  di  Guiberto  antipapa.  Costui 
tuttavia  si  teneva  fortificato  in  qualche  sito  di 
Roma.  Tornati  in  sé  i  Romani ,  ed  animati 
da  questo  coraggioso  papa  ^  l'assediarono,  e  a 
tali  strettezze  fu  ridotto  Y  ambizioso  Guiber- 
to ,  che  se  volle  uscirne,  gli  convenne  pro- 
mettere con  giuramento  di  non  occupar  in 
avvenire  la  sedia  apostolica.  Anche  in  Ger- 
mania si  trattò  di  pace  fra  le  due  f.izioni.  Si 
abboccarono  i  ducili  e  principi  cattolici  collo 
stesso  Arrigo  IV ,  offerendosi  pronti  a  ristabi- 
lirlo pienamente  nel  regno,  s'egli  abbando- 
nava l'antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  far- 
lo ;  ma  riserbandosi  di  aver  1"  assenso  de' principi 
suoi  aderenti ,  trovò  tale  schiamazzo  ne'  ve- 
scovi scismatici  del  suo  partito ,  persuasi  della 
lor  caduta ,  se  questa  concordia  aveva  effet- 
to, che  andò  per  terra  tutto  quel  trattato.  In 
questo  medesimo  anno  (2)  esso  Augusto  Ar- 
rigo passò  ad  un  secondo  matrimonio  con 
Adelaide    (  chiamata    Prassede    da    Bertoldo  ^ 

(i)  BertlioMns  Constintiensis  iti  Cliron. 
('i)  Chrouographuti  Sa\o.  AaiMlùta  Saxc^» 
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vedova  di  Utoiie  marchese  di  Brandeburgo , 
e  figliuola  del  re  della  Russia.  Le  nozze  fu- 
rono  celebrate  in  Colonia.  In  un  grande  ascen- 
dente si  vede  in  questi  tempi  la  nobilissima 
casa  d'Este.  Aveva  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
in  Germania  il  suo  primogenito  Guelfo  IV, 
principe  bellicoso ,  e  forte  sostegno  del  par- 
lilo cattolico,  in  possesso  dell'insigne  ducato 
della  Baviera.  Si  studiò  egli  d'ingrandir  mag- 
giormente la  di  lui  linea  con  un  cospicuo  ed 
utilissimo  matrimonio  ,  e  trattò  con  papa  Ur- 
bano li  di  dar  per  marito  alla  celebre  con- 
tessa Matilda  Guelfo  V  fighuolo  d'  esso  Guel- 
fo IV,  Fu  la  proposizione  molto  accetta  al 
pontelice ,  e  però  indusse  la  contessa  ad  ac- 
consentirvi, tam  prò  incontineiitia  ,  dice  Ber- 
toldo da  Costanza  (i),  qiii.in  prò  Romani 
Pontìficis  ohedientia ,  videlicet  ut  t%nto  viri- 
liiis  scuwtae  Roinanae  Ecclesiae  contra  Scisma-' 
tìcos  posset  sitbi^nire  (2).  Sappiamo  da  Albe- 
rico monaco  de  i  tre  Fonti  (3)  che  nell'anno 
precedente  Roberto  primogenito  di  Guglielma 
il  Conquistatore,  famosissimo  re  d'Inghilterra 
e  duca  di  Normandia,  avea  tentato  di  otte- 
nere per  moglie  la  suddetta  contessa ,  ma  non 
gli  veime  fatto.  Gl'niteressi  di  questi  tempi 
consigliarono  il  papa  e  la  contessa  ad  accor- 
darsi con  Guelfo  V,  perchè  così  con  gli  Stati 
di  Baviera  in  Germania ,  e  con  quei  della 
contessa  Matilda  in  Italia  e  del  marchese  Azze 


(1)  Bertboldns  Constantiensis  in  Cbron. 

(2)  Cbron.  Weiiìf^ait.  Sigebertus  in  Chron. 
(5)  Albeiic.  Monaclius  Chron.  apud  Leibuit, 
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Estense  ,  avolo  paterno  del  medesimo  Guel- 
fo V,  si  veniva  a  maggionuente  assodare  il 
partito  de'Cattolici.  Che  ne  i  capitoli  o  nelle 
promesse  di  sì  fatto  matrimonio  fosse  slabi- 
Jito  che  gli  Stati  di  Matilda  avessero  dopo 
la  di  lei  morte  a  ricadere  in  esso  Guelfo  V, 
io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  che  diremo 
air  anno  logS.  Venne  in  fatti  questo  principe 
in  ItuHa ,  e  ne  seguirono  le  nozze.  Perchè 
dovette  con  gran  segretezza  condursi  questo 
aflare,  l'imperadore  Anigo  sol.ìmente  dopo  il 
fatto  venne  a  saperlo.  Ne  arrabbiò,  ragione- 
volmente temendo  che  questo  nodo  gl'iiubro- 
gliasse  forte  gli  affari  del  regno  d'Italia.  Però 
si  diede  a  far  preparamenti  per  calare  di 
nuovo  in  queste  parti.  Né  tardarono  gli  Sci- 
smatici di  Lombardia  a  prendere  tosto  l'armi 
contra  dello  stesso  Guelfo  j  con  poca  fortuna 
nondimeno ,  perchè  furono  si  ben  ricevuti  da 
lui ,  che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per 
mezzo  della  contessa  di  lui  moghe  una  tregua 
fino  alla  Pasqua  prossima  ventura.  Circa  que- 
sti tempi  ancora  si  dee  riferire  un  altro  av- 
venimento spettante  alla  medesima  casa^d'E- 
ste.  Era  nell'anno  1087  giunto  al  termine  de 
i  suoi  giorni  il  suddetto  famosissimo  re  d' In- 
ghilterra Guglielmo  il  Conquistatore,  con  la- 
sciare il  ducato  di  Normandia  a  Roberto  suo 
primogenito,  e  il  regno  d'Inghilterra  a  Gu- 
glielmo il  Rosso  secondogenito.  Insorsero  tosto 
dissensioni  fra  i  due  fratelli ,  ne  mancò  un 
gagliardo  partito  favorevole  a  Roberto  stesso 
in  Inghilterra.  Si  prevalsero  dunque  di  tali 
torbidi  i   popoli    dei    Maine    ia    Francia    per 
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sottrarsi  all' ubbidienza  del  re  d' Inghilterra-»^^ 
E  perchè  conservavano  tuttavia  la  divozione 
a  i  figliuoli  del  secondo  letto  del  inajchese 
Azzo  Estense  e  di  Gnrsenda  contessa,  ultimo 
rampollo  di  que' principi,  li  richiamarono  per 
la  seconda  volta  al  possesso  di  quei  princi- 
pato. Gli  Atti  de' Vescovi  Genomanensi ,  dati 
alla  luce  dal  padre  Mabillone  (i),  e  Orderico 
Vitale  nella  sua  Storia  (2),  scritta  in  vicinanza 
di  que' tempi ,  fanno  memoria  di  questo  fatto. 
Scrive  spezialmente  Orderico  che  i  Geno- 
mani  spedirono  in  Italia  i  lor  legati  a  i  figliuoli 
Azzonis  Marchionis  Lìguriae  ,  con  grande 
istanza ,  perchè  passassero  in  Francia.  Ten- 
nero questi  consiglio  col  padre ,  tuttavia  vi- 
vente, e  con  gli  amici.  Tandem  dr'finierunt  ^ 
ut  Fulco,  qui  natii  major  erat  (fu  il  propagatore 
della  linea  Estense  oggidì  regnante)  Patris 
Honorem  (  cioè  gli  Stati  )  in  Italia  possideret , 
Hu^o  autem  Frater  ejus  Priacipatmn  (del 
Maine  )  ex  iMatris  hereditate  sihi  reposceret. 
Portossi  dunque  Ugo  in  Francia ,  e  ritornò 
in  possesso  di  quel  principato.  Ma  perciocché 
era  egli  bensì  nato  di  casa  d'  Este ,  ma  non 
avea  ereditato  il  valore  e  le  virtù  de  gli  Esten- 
si ,  gli  mise  tale  spavento  in  cuore  Elia,  si- 
gnor della  Fleche,  con  esagerargli  le  forze 
del  re  d'Inghilterra,  che  l'indusse  da  lì  a  non 
molto  a  vendergli  quel  principato  ,  e  a  ritor- 
narsene carico  di  disonore  in  Italia.  Né  fu 
questa  la  sola  azione  degenerante  d'esso  Ugo. 


(i)  Mabill.  Analect.  toni.  3. 

(2)  Oideric.  Vitalis  Hist.  Eccl.  lib.  8^ 
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Abbiali!  veduto  eh'  egli  prese  per  moglie  una 
figliuola  dei  celebre  duca  Roberto  Guiscardo. 
Ora  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  sopralodato 
Orderico.  Hic  Filiam  Roberti  fFiòcardi  Con- 
ju'^em  hahuit.  Sai  generosae  Conjugis  rnnqna- 
nimìtatem  vir  ignaviis  fcrre  non  valens ,  ipsani 
repudlavit.  Pro  qua  re  Pupa  Urbanus  (  Il  ) 
pnlain  eum  excomniunicavit.  Questa  ed  altre 
azioni  poco  lodevoli,  che  io  non  tacerò,  del 
medesimo  Ugo  ,  furono  in  fin  cagione  che  i 
suoi  il  cacciarono  di  là  da  i  monti  con  inviarlo 
in  Borgogna.  Secondo  Lupo  Protospata  (i), 
fu  celebrato  nel  mese  di  settembre  di  que- 
st'  anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  concilio 
di  vescovi  j  al  quale  intervennero  anche  tutti 
i  baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  esso  accettata 
e  giurata  la  Tregua  di  Dio  per  le  nemicizie 
private  :  ilei  che  s'  è  latto  menzione  di  soj)ra. 
Ancorché  Lupo  non  parli  di  papa  Urbano, 
pure  sappiamo  ch'egli  presedetle  a  qncl  con- 
cilio, e  lo  stesso  storico  consegna  ch'esso  pon- 
tefice si  portò  dipoi  a  Bari,  ed  up[)resso  consecrò 
la  chiesa  di  Brindisi.  Attesta  Homo;ddo  Sa- 
lernitano (2)  che  in  quel  concilio  Ruggieri 
duca  di  Puglia  giurò  vassallaggio  al  papa,  e 
fu  col  Gonfalone  investito  del  ducato.  iMurì  in 
quest'anno  Sichelgaita  sua  madre,  e  nel  me- 
desimo parimente,  e  non  già  nell'anno  1086, 
come  ha  il  testo  del  Malaterra  (3),  da  me 
•creduto  scorretto ,  Ruggieri    conte    di    Siciha 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(2)  Romualdus  Salernit.  Cbion.  totn.  7.  Rer.  ItaK 

(5i  GautVidus  Malaterra    lib.  4-    tap,  5. 

Muratori,  Ann.  f^oL  IX.  4* 
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mise  l'assedio  alla  città  d'Agrigento  ,  oggidì 
Girgeuti.  Vi  stette  sotto  da  quattro  mesi ,  ed 
avendola  astretta  alla  resa  nel  di  20  di  luglio, 
vi  colse  dentro  i  figliuoli  e  la  moglie  di  Ca- 
mutto  Amira  de'  Saraceni  ,  che  furono  da  lui 
trattati  con  moka  cortesia  ,  e  facilitarono  po- 
scia a  lui  l'acquisto  delf  importante  fortezza 
di  Castello  San  Giovanni:  al  che  con  tanti 
desiderj  e  sforzi  non  era  potuto  giugnere  mai 
in  addietro.  Imperocché  impadronitosi  di  un- 
dici terre  circonvicine,  e  mosso  poi  trattato 
di  concordia  col  mentovato  Camutto  ^  tanto 
operò  j  che  il  Saraceno  non  solamente  abbrac- 
ciò il  partito  di  Ruggieri ,  ma  anche  la  reli- 
gion  cristiana.  Questo  esempio  commosse  gli 
altri  Mori  a  far  lo  stesso ,  e  a  consegnare  il 
suddetto  castello  di  San  Giovanni  al  conte. 
Furono  assegnate  a  Camutto  in  Calabria  molte 
terre,  ed.  egli  ,  finché  visse,  non  mancò  mai 
alla  fedeltà  verso  i  Normanni.  Nove  irò  scrit- 
tore arabo  mette  la  conquista  fatta  da  Rug- 
gieri di  Castello  San  Giovanni  e  di  Girgenti 
sotto  il  precedente  anno.  Morì  certo  nel  pre- 
sente Lanfranco  di  nazion  Pavese  ,  glorioso 
arcivescovo  di  Canturberì  in  Inghilterra  ,  con 
odore  di  santità,  e  mancò  in  lui  uno  de  gli 
insigni  personaggi  di  questo  secolo.  Fu  restia, 
tutore  delle  lettere  in  Francia,  della  religione 
in  Lighilterra.  In  Piacenza  era  stato  accettato 
per  vescovo  Boiiizone  ,  già  vescovo  cattolico 
di  Sutri.  Non  poteano  accomodarsi  al  suo 
Spelo  i  fazionarj  scismatici,  e  però  crudelmente 
un  giorno  gli  levarono  la  vita,  con  cavargli 
prima  gli  occhi ^  e  poi  tagliarlo  a  pezzi;  laonde 
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in  riguar.'bto  qual  Martire  dalla  Chiesa  catto- 
lica. Per  testimonicinza  di  Sigeberto  (i)  ,  co- 
minciò in  questi  tempi  il  morbo  pestilenziale 
del  fuoco  sacro  ad  allliggere  la  Lorena ,  e  si 
sparse  dipoi  per  la  Francia  e  per  T  Italia. 
Consumava  a  poco  a  poco  le  carni  del  corpo 
umano,  e  ridnceva  a  morte  i  pazienti,  facen- 
doli divenir  come  carboni.  Fu  per  questo  ce- 
lebre col  fenipo  la  divozion  de' popoli  a  santo 
Antonio  abbate  venerato  in  Vienna  del  Del- 
linato ,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guari- 
gione di  questo  male.  E  di  qui  ebbero  ori- 
gine tante  chiese  di  santo  Antonio  abbate 
anche  per  le  città  d'Italia,  e  il  dipignere  o 
rappresentare  in  altra  maniera  il  Santo  sud- 
detto colle  fiamme  di  fuoco  in  mano,  o  da 
un  lato  della  sua  immagine.  Questo  fuoco 
nelle  antiche  sue  immagini  significava  la  sua 
gran  carità;  il  porco  a' piedi,  la  vittoria  di 
tutti  gli  afl'etti  sensuali.  iMa  il  rozzo  popolo 
interpretò  ch'egli  avesse  particolar  virtù  eon- 
tra  del  fuoco,  e  per  la  salute  de' bestiami. 
L'ordine  de' religiosi  islituito  sotto  il  suo  nome 
fu  poi  suppresso;  il  morbo  per  miseiicordia 
del  Signore  col  tempo  anch'esso  cessò,  ma 
ne  dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di 
Fuoco  di  Sant'x\utonio,  Santo  venerato  eoa 
altra  idea  a  di  nostri  dal  volgo  ,  qual  protet- 
tore e  liberatore  dagli  incendj  cagionati  dai 
Aioco  naturale. 


(i)  Sigebertus  in  Chroiv, 
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Anno  di  Cristo   1090.  Indizione  XIII. 
di  Urbino  II  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  35,  imperadore  y. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dissensione 
e  la  guerra  fia  i  Cattolici  e  gli  Scismatici  j 
pure  apprendendo  T  Augusto  Arrigo  che  1'  u- 
liione  di  Guelfo  V  colla  gran  contessa  Matilda 
potesse  dare  un  tracollo  a'  suoi  interessi  in 
Italia  ;  determinò  di  valicar  l'Alpi ,  e  di  portar 
loro  addosso  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito  nel  marzo  dell'anno 
presente.  Abbiamo  da  Donizone  (i)  che  an- 
che |jiima  Arrigo  avea  danneggiato  ,  per  quanto 
potè  j  la  suddetta  contessa  ,  con  torle  in  Lo- 
rena tutte  le  castella  e  ville,  a  lei  pervenute 
per  eredità  della  duchessa  Beatrice  sua  madre , 
a  riserva  del  forte  e  ricco  castello  Brigerino: 

Praeterea  Villas  ac  Oppìda ,  quae  Comitissa 
Haec  ultra  monte s  possederai  a  Genitrice , 
Abstulit  omni/10 ,  nisi  Castrum  Drigerinum. 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilda  da  gran 
tempo  di  Mantova  ,  città  signoreggiata  anche 
dal  marchese  B  niifazio  suo  padre.  Ne  imprese 
il  blocco  o  l'assedio  Arrigo,  con  devastarne 
intanto  il  territorio.  Ritirossi  la  contessa  alle 
àue  fortezze  della  montao:na  regcriana  e  mo- 
deiiese.  O  sia  che  Arrigo  non  intraprendesse 
quell'assedio  sì  presto,  o  che  non  fosse  a  lui 
iàcile  r  armar  di  gente  tutto  il  largo  circon- 
durio  del  lago  che  difende    quella    città,    noi 

(i)  Donizo  in  Vit.  Malhildis  lib.  2.  cap,  4« 
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troviamo  entro  essa  importante    ciltK    il  duca 
Guelfo  colla   moglie  nel  dì   27   di  giugno  del- 
l' anno  presente.   Ciò  si  raccoglie  da    un   loro 
diploma  (i),  dato  in  Mantova    V.    Calendas 
Jidii  Anno  Dommicàe  Incnrnationis  Millesimo 
Nonagesimo ,  Indictione   Tertiadecima ,   da  me 
veduto  e  dato  alla  luce,  con  cui  confermarono 
ed  accrebbero  i  beni  e  privilegi  al  popolo  man- 
tovano: dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormente impegnarlo  ed  animarlo  alla   difesa 
della  patria.  Ariche  il  Sigonio    ne    fece    men- 
zione,  ma  con  rappresentarlo  scritto    neir  in- 
dizione XII    (2).  Il  Registro,  ch'io    ho  avuto 
sotto  gli  occhi,   ha  l'indizione  xni ,  che  corre 
nell'anno  presente.  Quel  diploma  ha  il  seguente 
principio  :   Guelfo  Dei  grada  Dux  et  Marchio, 
Mathiìda  Dei  grada ,  si  quid  est.  Dovettero  poi 
uscire  di   Mantova   Guelfo  e    Matilda,    e    sap- 
piamo da  Donizoue  che  la  contessa    si    ritirò 
alle  sue   fortezze  nelle  montagne  ;    e    da  Ber- 
toldo  (3)  ,  die  di  grandi  incendj  e  daimi  sof- 
ferirono in  questi    tempi    gli    Stati    del    duca 
Guelfo  V,  non  so  bene  se  quei  della  moghe, 
o  dell'avolo  marchese  Azzo.  Ma  Guelfo ,  mas- 
simamente per  le  esortazioni    della    contessa , 
sempre  stette  saldo  nell'attaccamento  alla  parte 
pontificia  ,  e  resistè  alla   forza   nemica.    Impa- 
dronissi   nondimeno    Arrigo    di    Rivalta  e    di 
Governolo  ,  due  luoghi  importanti    del    Man- 
tovano ^  e  seguitò  a  tener  chiusi  in  città  quegli 


(i)  Antirhità  Estensi  P.  I.  cap.  29. 

(2)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  p. 

(5)  Berthold.  Constantiensis  in  Chron.. 
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abitanti ,  a^  quali  Matilda  di  tanto  in  tanto 
spediva  rinfreschi  di  gente  e  di  viveri.  Per 
attestato  di  varj  storici,  morì  in  quest'anno  (i) 
Liutoldo  duca  di  Carintia  j  uno  de'  piiì  fedeli 
aderenti  di  Arrigo.  Egli  è  lo  stesso  che  ve- 
demmo all'anno  io85  col  nome  di  Liut.ddo 
tenere  un  placito  in  Padova.  Avea  questo  duca 
poco  innanzi  ingiustamente  ripudiata  la  propria 
moglie  ,  e  presane  un'  altra  cun  licenza  del- 
l'antipapa  Clemente,  che  dovea  condiscendere 
a  tutte  le  istanze  anche  inique  de' suoi  parti- 
giani per  non  disgustarli.  Dibsi  esser  io  di 
parere  ch'egli  governasse  ancora  la  Marca  di 
Verona  ,  città  in  questi  tempi  fedele  ad  Ar- 
rigo. Ne  farebbe  anche  testimonianza  un  di- 
ploma d"  esso  Augusto  ,  eh'  io  ho  pubblicato 
come  spettante  all'  anno  presente  (a)  ,  ma 
senza  esaminare  le  note  cronologiche  che  sono 
iifTatto  difettose.  Fu  esso  dato  in  favore  del 
monistero  veronese  di  San  Zenone,  Aimo  Do- 
minicae  lììcarnaiionis  Millesimo  Nonagesimo , 
Sejcta  liìdictione  ,  hegnante  Hcnrico  /nipera- 
tore  III.  Regni  ej'iis  XXXlT"^.  Impera  autein 
Vili.  Hoc  actuìu  est  IV.  Idus  Jprilis  Ve- 
ronae.  Ma,  come  dissi,  non  so  io  ora  com- 
binar queste  no-' e.  Non  sarà  originale  quel 
diploma ,  ma  un  abbozzo  mal  fatto ,  quantun- 
que a  prima  vista  autentico  a  me  paresse. 
Presso  Goffredo    Malateria    (3)    truovasi    così 


(i)  Bcrtholdus  Constaiiticusis  in  CLron.  Annalista  Sai,»^ 
C]ji'#>nic    Augu.stan. 

(x)  Anti(j.  Ital.  Disscrt.  LXVII. 

(5)  I\luJvUtiia  lilb.  4-  ii>p.   IO. 
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intricata  la  cronologia  di  Ruggieri  conte  di 
Sicilia,  clj'io  non  oso  dare  per  certo  il  tempo 
delle  imprese  da  lui  narrate ,  messa  in  con- 
fronto con  altri  etorici.  Racconta  egli  ciie  di 
nuovo  si  riaccese  la  guerra  fra  i  di  lui  nipoti, 
cioè  fra  Ruggieri  duca  di  Puglia  e  Boamondo. 
Accorse  in  aiuto  del  primo  il  conte,  e  dopo 
due  anni  di  discordia  si  riconciliarono.  Pare 
che  r Anonimo  Barense  (i)  metta  il  priu,cipio  di 
tal  rottura  nell'anno  1088,  con  dire  die  Bari 
si  accordò  con  Boamondo  ;  e  se  ciò  fosse , 
nell'anno  presente  si  sarebbono  que'due  prin- 
(Mpi  amicati.  Soggiugne  il  Malaterra  che  nel- 
r  anno  1089  esso  conte  Ruggieri  (2)  passò 
alle  terze  nozze  con  Adelaide,  nipote  di  Bo* 
nifazio  famosissimo  niarcliese  d' Italia  ^  cioè  , 
come  si  crede  ,  marchese  del  Monferrato.  Fi- 
nalmente scrive  che  nelP  anno  presente  il 
popolo  della  città  di  Neto  si  suggettò  ni  di 
lui  douiinio  :  con  che  niun  luogo  in  Sicilia 
restò  che  non  riconoscesse  la  di  lui  signoria. 
Eresse  egli  varj  vescovati  ,  fondò  chiese  e 
monisterj  ,  promosse  in  ogni  parte  il  culto 
del  vero  Dio,  precedendo  a  tutti  calT esempio 
della  pielà.  Restò  nondimeno  in  Sicilia  una 
gran  quantità  di  Saraceni,  a'quali  fu  permesso 
il  vivere  e  credere  secondo  la  loro  legge,  pur- 
ché osservassero  la  fedeltà  dovuta  al  sovrano. 
Passò  in  oltre  il  conte  Ruggieri  coli'  armata 
navale  all'  isola  di  Malta  nel  mese  di  luglio  , 
e  mise    1'  assedio  alla    città.    Ila    creduto  più 

(i)  Anenyinus  Barensis  tom.  5.  Rer.  Ital. 
(a)  JMalatcrra  lib.  4-  cap.  i^. 
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d'uno  ch'egli  s'impadronisse  di  quell"  isola  nel- 
l'anno presente,  ma  senza  fondamento.  Tutto 
ciò  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  spedizione, 
come  narra  Goffredo  Malaterra  (i),  fu  di  li- 
berar gli  schiavi  Cristiani ,  e  di  costrignere 
que'Mori  a  pagargli  tributi,  e  a  far  seco  lega 
con  obbligo  di  aiuto  ne' bisogni.  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrini  (2),  diede  fine  alla 
sua  vita  verso  il  fine  di  quest'anno  Giordano  I 
principe  di  Capua,  lodalo  non  poco  da  Ro- 
moaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  al- 
l' anno  seguente  ^  in  cui  forse  si  dee  riferir  la 
sua  morte. 

Anno  d'i  Cristo   1091.  Indizione  XIV. 
di  Ui\BA]NO  li  papa  4. 
di  Arrigo  IV  re  36 ,  imperadore  8. 

Continuò  l'imperadore  Arrigo  ostinatamente 
per  tutto  il  verno  T  assedio,  ovvero  il  blocco 
di  Mantova.  Trovò  edi  in  fine  il  sciireto  di 
espugnare  una  così  forte  ed  importante  città 
con  adoperar  la  potente  mt^diazion  dell'oro 
e  sovvertire  il  cuore  di  qua' cittadini.  Contra 
d' essi  perciò  Donizone  scaricò  la  sua  bile . 
chiamandoli  traditori.  Ne  £jìi  mancava  racrio- 
ne,  perciocché  provvedoudoli  il  duca  Guelfo 
e  la  contessa  Matilda  di  m;ino  in  mano  del 
bisognevole  ,  avrebbono  p(»luto  ,  volendo  ,  so- 
stener più  anni  l'  assedio ,  e  mantener  la  pro- 
messa   fatta    di    non    aderir    mai    ad    Arrigo 

(i)   MalnteDa  lib.  t\.  cap.   16. 

(2)  Cauiillus  IVrrgiinius  Hist.  Princip,  Langobartì, 
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Efitrarono  dunque  V  armi  tedesche  in  quella 
città,  non  già  nel  salDbato  santo  a  (lì  12 
d'aprile,  come  scrisse  taluno,  ma  nel  giorno 
precedente  come  si  ricava  dal  suddetto  Do- 
nizone,  che    così  parla  (i)  : 

Nam  qua  nocte   Deum  Judas  mercntor  Jesum 
Tradìdit  ,  hac  ipsa  fuit  hacc  Urbs  Mantua  dieta 
Tradita. 

Ebbe  la  guarnigion  dì  ]\Iatilda  tanto  tempo , 
che  potè,  uscendo  pel  lago  in  barche,  salvar 
le  persone  e  l'equipaggio.  Il  cattolico  vescovo 
Ubaldo  se  ne  fuggì  anch' egli,  ricoverandosi 
plesso  la  medesima  contessa,  rifugio  allora 
di  tutti  i  Cattolici  Italiani  perseguitali.  Arrigo 
dipoi  intronizzò  nella  chiesa  di  Mantova  Co- 
none  ,  cioè  Corrado  vescovo  scismatico.  Stese 
inoltre  le  sue  conquiste  coir  impadronirsi  dì 
tutte  le  terre  di  là  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla 
suddetta  contessa,  eccettochè  diPiadena,  pa- 
tria nel  secolo  decimoquinto  di  Bartolomeo 
detto  il  Platina  ,  scrittore  celebre;  e  di  Nogara  , 
oggidì  terra  del  Veronese,  clie  tennero  forte 
Gontra  lo  sforzo  de' Tedeschi.  Nella  slate  ancora 
avendo  assediala  la  forte  lerra  di  Mancrbio, 
oggidì  posta  nel  distretto  di  Brescia  ,  colla  fame 
in  fine  la  costrinse  alla  resa.  Dopo  la  presa 
di  Mantova  ,  scrive  il  Sigonio  1^2)  che  la  città 
di  Ferrara,  situata  allora  oltre  Po,  senza  aspet- 
tar la  forza ,  si  sottopose  ad  Arrigo.  Onde 
s'abbia  ep:li  tratta  questa  notizia,  non  ITio  sco- 
perto finora.   Certo  è  che  quella  città  si  levò 

(r)DonÌ70  in  Vit.  I^I.Hl.i^dfs  lih.  2. 
(2)  5"ignn.  de  Regno  Itul.  lib,  q. 
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dalla  Jivozione  della  contessa  Matilda ,  e  a  suo 
tempo  vedremo  ch'essa  valorosaraeiile  la  ri- 
cuperò ]  e  perciò  non  è  improbabile  la  sua 
ribellione  in  quest'anno,  anno  assai  favorevole 
ad  Arrigo.  Tenne  papa  Urbano  un  concilio 
iieiranno  presente  in  Benevento,  dove  stabilì 
molti  punti  di  disciplina  ecclesiastica,  e  con- 
fermò le  censure  c«)ntra  dell'antipapa  Guiber- 
to.  Ma  mentre  egli  dimoiava  in  quelle  parli, 
essendo  cresciuta  la  baldanza  de  gli  Scismatici 
per  le  prosperità  d'Arrigo,  i  Romani,  che 
inutavano  faciluiente  vela  ad  ogni  vento  (i), 
con  frode  s'impossessarono  della  Torre  di  Cre- 
scenzio ,  cioè  di  Castello  Sant'Angelo,  e  venne 
anche  loro  in  pensiero  di  diroccarlo.  Lascia- 
rono oltre  a  ciò  entrare  in  Roma  il  suddetto 
antipapa,  che  forse  questa  volta  si  ciedelle 
di  stabilir  ivi  per  sempre  il  suo  trono;  ma 
gli  andò  fcdlita ,  siccome  vedremo.  Vcggendo 
intanto  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  la  cattiva 
piega  che  aveano  presa  in  Italia  gl'interessi 
di  Guelfo  V  suo  figliuolo ,  e  della  contessa 
Matilda  sua  nuora,  nel  mese  d'agosto  calò  in 
Italia  j  e  trattò  di  pace  verisimilmente  per  via 
di  mediatori  colFAugusto  Arrigo,  con  con- 
dizione che  questi  abbandonasse  l'antipapa, 
e  riconoscesse  Uibano  li  papa  legittimo,  e 
restituisse  tutti  i  beni  ingiustamente  tolti  ad 
esso  duca  Guelfo  suo  figliuolo,  e  a  gli  altri 
aderenti  tutti.  Arrigo  insuperbito  della  fortuna 
presente  rigettò  ogni  proposizion  di  accordo  j 


(i)  Beilholdus  CoQstantiens.  in  Cliroa. 
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dì  modo  che  il  duca  se  ne  tornò  la  Ale- 
ma<^na;  e  contuttoché  moki  di  quelle  contrade 
in  questi  tempi  si  dichiarassero  del  partito  di 
Arrif^o ,  pure  Guelfo  risvegliò  molli  altri  an- 
cora contra  di  lui,  e  propose  ancora  di  creare 
un  nuovo  re  :  cosa  che  non  ebbe  elFctto  per 
la  pigrizia  e  malevolenza  d' alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo,  ter- 
minò in  quest'anno  i  suoi  giorni  Adelaide 
marchesana  di  Susa  e  di  Torino  ,  celebre 
principessa,  e  già  suocera  d'Arrigo.  Cln  suc- 
cedesse nella  ricca  eredità  de"  suoi  Stati,  lo 
vedremo  all'  anno  seguente.  Benché  il  Pclle- 
griiìi ,  siccome  abbiam  detto,  metta  la  morie 
di  Giordano  I  prìncipe  di  Tapoa  verso  il 
fine  dell'anno  precedente,  afììdato  sidT auto- 
rità di  Lupo  Protospata,  essendo  assai  confusi 
i  lesti  di  quello  storico ,  non  sembra  a.-sai 
sicura  la  di  lui  asserzione  ,  da  che  j)iri  chia- 
ramente Romoaldo  Salernitano  scrive  che 
Jnno  MXCT.  Indi  elione  XIV.  Mense  Fe- 
hruario,  Jonluius  Capirne  defimctus  est  Jnno 
XIII.  Prìnripatiis.  Quel  che  è  certo  ,  dopo 
la  morte  di  Giordano  i  Capuani  si  ribellarono, 
e  cacciarono  fuor  di  città  Riccardo  II ,  pri- 
mogenito ed  erede  del  defunto  principe ,  con 
tutti  i  Normanni.  Dal  suddetto  Bertoldo  di 
Costanza  è  narrata  sotto  quest'  anno  quella 
ribellione ,  sembrando  perciò  che  anch'  egli 
differisca  all'anno  presente  la  morte  di  Gior- 
dano. Per  attestato  di  Pietro  Diacono  (i),  si 
ritirò  Pùccardo    ad  Aversa    sua  città    con  sua 

(i)  Petrus  Diac.  CLron.  Casincn.  lib.  4-  cup.  io, 
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madre  Giiitelgrima  ,    sorella  di  GIsolfo    II  giù 
principe  di  Salerno  ;    ed  i)nplorato  V  aitilo  di 
Ruggieri    duca  di    Puglia ,    venuta    che    fu  la 
state ,    passò  con    un  possente    esercito   sotto 
Capoa ,    mettendo    a    ferro  e    fuoco   tutta    la 
campagna.  Seguita  a  dire  esso  Pietro  Diacono  : 
et  tamdiiL  eos  e.rpugnwit,  usqnequo  Capuani, 
necessitate  coacti ,   pracdicto  Richardo   mwii- 
tìones  redderent ,  eiimque  recipientes ,   sibi  in 
Principem    conseorarent  :   quasiché  in    questo 
medesiìno   Tìiino  Riccardo    riacquistasse  la   si- 
gnoria di  Capoa.  Ma  quel  tamdiii,  confrontato 
colle  Storie  di  Lupo  Protospata  (i)   e  di  Ro- 
moaldo  Salernitano  (2)  ,    vuol  dire    che  Ric- 
cardo seguitò  a  far  guerra  a' Capuani,  finché 
dopo  gran  tempo,  cioè    nell'anno    1098 ,  sic- 
come vedremo ,  li    ridusse  alf  ubbidieifza  sua. 
Erasi  anche    sollevata  la  città    di  Cosenza    in 
Calabria  centra  del  duca  Ruggieri  (3).  Chiamò 
questi  in  suo  aiuto  Ruggieri  conte  di  Sicilia , 
che  vi    accorse  con  un  buon    corpo  di   Sara- 
ceni e  delle  sue  vecchie    truppe.  Fu  formato 
V  assedio  ,    e     v'  intervenne    col    duca    anche 
Boamondo  suo  fratello.  Operò  tanto  colla  sua 
destrezza    il    conte ,    che    que'  cittadini    final- 
mente   si    riconciliarono    col    duca ,    il    quale 
entrato  nella  città,  ordinò  tosto  che  nel  colle 
superiore    si  piantasse  una   fortezza  ,    per  im- 
pedir da  lì  innanzi  una  simil    presunzione  di 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(>.)  Piomualdus    Salernitanus  in    Chron.  tomi  7.  Rer. 
Italie. 
(3)  GauiVid.  Malatcrra  lib.  4-  cap.   17. 
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quegli  abitanti.  Il  conte  Ruggieri,  che  sempre 
sapea  pescare  nelle  disgrazie  del  duca  suo 
nipote,  ottenne  anche  questa  volta  da  lui  per 
guiderdone  di  questa  fatica  il  dominio  neUa 
metà  di  Palermo:  il  che  ci  h  conoscere  che 
Roberto  Guiscardo  in  conquistandola ,  tutta 
la  ritenne  in  suo  potere  ,  né  già  ne  diede  la 
metà  al  fratello ,  come  pensò  Leone  Ostiense. 
Mighorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per  opera 
del  conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  maggior 
profitto  possedendola  solo  per  metà  ,  che 
quando  interamente  ne  era  signore  il  duca. 
Veggasi  ancora  alFanno  1122,  dove  si  parla 
di  questo.  Se  fossero  ben  corrette  le  note 
cronologiche  di  un  documento  da  me  pro- 
dotto altrove  (i),  noi  sapremmo  dove  in 
questi  tempi  dimorasse  la  contessa  MatUda. 
Nella  copia  a  noi  conservata  da  Pellegrino 
Prisciani  quella  carta  si  dice  data  y4n?io  ab 
TncarmUione  Domini  Millesimo  Nonagesimo 
Primo ,  die  Mensis  Madil ,  Indictione  XII. 
Cum  essct  Domna  Matilda  ,  gratia  Dei  Diu- 
catri.v  et  Comitissa  ,  Marc/iionis  Bonifatii 
Filia ,  in  loco  Sancii  Cexirii ,  cioè  in  San 
Cesario,  distretto  di  Modena.  Ma  quell'//?- 
dictione  XII.  non  conviene  all'armo  presente. 
E  trovandosi  allora  colla  contessa  Ugo  ve- 
scovo di  Mantova  ,  e  Lanccifo  vescovo  di  Fer- 
rara, questi  due  pastori,  secondo  FUghelli, 
molto  dopo  il  presente  a  ino  furono  promossi 
a  quelle  chiese.  Però  ic  nulla  so  accertare 
del  tempo  in  cui  quella  :arta  fu  scritta. 

(1)  Antiquitat.  Italicar.  Dissat.  XL 


m 
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Anno  di  Cristo   ioq*?.  Indizione  Xf^, 
di  Urbano  II  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  3^  ,  inperadore  9. 

Per  quanto  potè,  sf^guitò  rA.ugnsto  Arrigo 
a  guastar  le  terre  di  Guelfo  V  duca  e  della 
conlessa  Matilda.  Ma  non  mancavano  spie  alla 
contessa  che  di  mano  in  mano  V  avvertivano 
ili  tutti  gli  andamenti  d'A.rrigo-,  e  perciocché 
ella  seppe  che  nel  tempo  del  venio  egli  si 
trovava  di  là  dalT-Vdige  senza  aver  seco  mi- 
lizie ,  spedi  a  qiielld  volta  mille  de'suoi  com- 
battenti. Gli  an  lo  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo,  con  ritirarsi  or  qua  or  la,  tanto  che 
potè  rannar  le  sue  truppe;  e  ciò  fatto,  andò 
ad  asscdire  all'iiTLprovviso  le  genti  della  con- 
tessa, che  se  ne  stavano  sdraiate  nella  villa 
di  Tricontai.  Molti  furono  presi  ,  molli  uc- 
cisi ;  gli  altri  si  salvarono  col  favor  delle 
gambe.  Donizont  (i)  attribuisce  questo  fatto 
a  tradimento  di  Ugo  lor  condottiere,  con  dire: 

Prodttor  emaiiso  full  Hugo  nobilis  alvo; 

Hanc  cantra  mortm  sed  ffcìt  prodìtionem , 

I^am  proba  Nobilitts  non  turpe  scelus  patrat  iimquani\ 

Non  ho  io  dissliiulato  nelle  Antichità  Estensi 
<:lie  tal  taccia  è  data  ad  Ugo  figliuolo  del 
marchese  Azzo  II  t^slense ,  dovendosi  leggere 
e  Ma^iso  fait  Hu^o.  La  capitale  della  provin- 
cia >lel  Miine  in  Fnncia  è  appellata  le  Mans. 
Perchè  Ugo  ,  slccone  di  sopra    osservammo , 

(i)  Donizo  in  Vit.  ftiathild.  Ijb.  2.  cap.  6, 
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«ra  stato    signore    di    quel     principato  ,    per- 
iziò   era    chiamato    Ugo    del    Ma  -  o.    Doveva 
egli  militare  in  favore  del   duca   Guelfo  V  fi- 
gliuolo di  un  suo  fratello;  e  se  veramente  egli 
fosse  reo  di  questo  ,    e    senza    scusa  ,    io    noi 
so    dire.    Ma    se    fu,    non  è    da    maravigliar- 
sene, da  che  abbiam  già  veduto  come  questo 
principe  in  altre    sue    azioni    degenerò    dalla 
virUi  de' suoi  maggiori.  Giunta  che  fu  la  sta- 
te ,  Arrigo  colla  sua    armata    essendo    venuto 
di  qua  dal  Po  ,  cominciò  la  guerra  contra  le 
fortezze  della  contessa    Matilda    situate    nelle 
montagne  del  Modenese,  saccheggiando  e  in- 
cendiando   tutte    queste    contrade   (i).    Prese 
Monte  Morello  verso  Savignano  presso  il  Pa- 
naro ,    siccome    ancora    Monte  Alfredo  ;    indi 
mise   V  assedio  a  Monte  Bello  ,  oggidì  Monle- 
vìo,  allora  del  contado  di  Modena,  et  oggidì 
del  Bolognese.  Era   forte  quel  castello  ,  bravi 
j   suoi  difensori.  L'antipapa    Clemente    veAU\e 
in  persona  per  abboccarsi  coli'  imperadore ,  e 
visitar    queir  assedio.     Intanto    perchè    anda- 
vano male  gli  aifari  della  contessa,  i  suoi  ba- 
roni  e  cortigiani  cominciarono   vivamente    ad 
esortarla    alla    pace  ,    con    supporle    che    an- 
che  Arrigo  ne  fosse    voglioso.  Tanto   la   tem- 
pestarono ,  che  si  contentò  di    farne    la    pro- 
posizione   in    una    dieta ,    tenuta    per    questo 
nella  rocca  di   Carpineta  da   una  raunaiiza    di 
teologi.  Eriberto  vescovo  cattolico  di   Reg-io 
colla     maggior    parte    furono    di    sentimento 
che    la  contessa   dovesse    cedere  al  tempo,  e 

li)  Bertlicld.  Constantiensis  in  CLron, 
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pacificarsi  con  Arrigo,  ma  non  già  per  darsi 
airantipapiu  Ciò  sarebbe  forse  succeduto ,  se 
non  si  fosse  alzato  Giovanni ,  probabilmente 
abbate  del  monistero  di  Canossa  ,  il  quale 
tanto  perorò  contra  di  un  tale  aggiustanienlo 
con  dare  speranza  alla  contessa  di  qualclie 
vicino  soccorso  dal  Cielo,  che  Matilda  non 
volle  più  sentirne  parlare,  risoluta  più  tosto 
di  morire  che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico 
della  Chiesa.  Spese  intanto  esso  iniperadure 
tutta  la  state  sotto  Monte  Beilo  (i)  senza 
frutto  alcuno  :  sì  gagliarda  fu  la  difesa  della 
guarnigiun  di  Maiilda.  Restò  incendiata  una 
torre ,  o  sia  altra  macchina  militare  de  gli 
assedianti,  ed  ucciso  anciie  un  figliuolo  d'esso 
Arrigo,  di  cui  ninna  menzione  fanno  gli  altri 
storici.  Verisimihuente  era  suo  bastardo.  Por- 
tato il  di  lui  cadiìvero  a  Veruna,  gli  fu  fab- 
bricato un  superbo  sepolcro.  Pertanto  veg- 
gendo  Arrigo  ch'egli  avea  che  fare  con  una 
fortezza  inespugnabile,  sciolse  l'assedio,  e  sì 
ritirò  a  Roggio,  dove  si  fermò  alquanti  giorni. 
Poscia  nel  mese  d'ottobre  hngendo  di  passare 
a  Parma,  voltò  indietro,  e  andò  a  San  Pao- 
lo ,  per  vedere  se  potea  sorprendere  l'impor- 
tante rocca  di  Canossa,  dove  nelfanno  1077 
abbiani  veduto  che  bruita  figura  egli  avea 
fatto.  Spedì  colà  immantenente  la  contessa  un 
buon  rinforzo,  ed  ella  si  ritirò  in  Bibianello. 
Essendo  insorta  una  folta  nebbia  ,  allorché  i 
nemici  s'accostarono  a  Canossa,  la  gente  della 
contessa  fu    con    esso    loro   alle    mani ,   e  le 

(i)  Donizo  Vit.  Mathild,  lib.  2.  cap.  6. 
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riuscì  di  prendere  la  bandiera  imperiale,  ca- 
duta di  pugno  al  tìgliuolo  del  marchese  Oberto. 
Cliiarito  Arrigo  che  gittava  i  suoi  passi,  mar- 
ciò al  piano ,  e  poi  si  condusse  di  là  dal  Po. 
Ogni  dì  s'andava  sminuendo  la  sua  armata  ; 
e  però  anche  la  contessa  passò  oltre  Po  ,  e 
prima  che  terQ)inasse  l' anno ,  ricuperò  al- 
quante delle  sue  terre  perdute ,  e  fra  1'  altre 
la  Torre  di  Governolo  e  Rivalla.  Per  quanto 
scrive  Bertoldo  da  Costanza  ,  papa  Urbano 
celebrò  il  santo  Natale  dell'anno  presente 
fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d'essa 
città,  per  non  aver  potuto  aver  F  ingresso 
nella  basilica  di  San  Pietro;  perciocché  presso 
alla  medesima  s'  era  incastellato ,  cioè  ben 
fortificato  l'antipapa  Guiberto.  Per  le  memo- 
rie che  rapporta  il  Cardinal  Baronio  ,  appa- 
risce ,  aver  esso  pontefice  fatto  nel  presente 
anno  un  viaggio  a  Salerno  ,  dove  nel  dì  i4 
di  settembre  confermò  i  suoi  privilegj  a  Pie- 
tro abbate  dell'insigne  monistero  della    Cava. 

Accennai  di  sopra  la  morte  di  Adelaide 
marchesana  di  Susa  e  di  Torino.  Convien  ora 
aggiugnere  ciò  che  il  suddetto  Bertoldo  au- 
tore contemporaneo  scrive  intorno  alla  di  lei 
eredità.  In  Longobardici,  dice  egli  ,  Convadus 
fdius  Henrici  Pwgis,  bona  Adcllmdae,  Taurl- 
nensis  Comìtìssae  invasit ,  quae  ejusdeni  Co- 
mitìssae  Nepos ,  Filiiis  Federici  Comitis  ha- 
bere  debuit.  E  dopo  aver  detto  che  questo 
Federigo  conte  assaissimo  risplendeva  per  la 
sua  pietà  e  pel  suo  costante  attaccamento 
in  questi  torbidi  tempi  al  partito  pontificio  , 
ed  aver  egli  avuto  per  suoi  genitori  Lodovico 

Muratori.  Ann,  P^ol,  IX,  4^ 
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conte  e  Sofia  zia  materna  della  contessa  Ma- 
tiMa ,  ed  essere  iiii»ncato  di  vita  nella  lesta 
di  san  Pietro  deli"  anno  precedente  ,  soggiu- 
gne  :  Hujus  ergo  Filium  ex  nepte  Dominac 
Z^dellitidie  smceptum  ,  Heinricus  Bex  cum 
Fiìio  1  Corrado  )  exheredare  proposuit ;  ter- 
rari tei  ne  ejus  liostìiiter  iiwaiicndo,  ac  circum- 
quoque  devastando,  eiìam  Fructuariensi  Mo' 
nastcrio  multa  mala  intulit.  Dì  qui  pertanto 
nasce  un  gruppo  assai  difficile  nella  storia  ge- 
ne dog  ca  della  real  casa  di  Savoia  ,  e  non 
sufficieutenienle  sciolto  dal  Guichenon:  laonde 
è  da  aspettare  qualche  altro  piij  sperto  scrit- 
tore il  quale  più  esattamente  ricerchi  e  in 
maggior  lume  metta  i  fatti  di  que' principi 
che  da  tanti  secoli  in  qua  con  gloriosa  suc- 
cesòic  ne  illustrano  Y  Italia.  Per  le  notizie 
prodette  dall' Ughelli  (i)  ,  si  scorge  che  in 
quest'anno,  mentre  papa  Urbano  dimorava 
in  Anagui ,  ad  istanza  della  contessa  Matilda 
eresse  in  arcivescovato  la  nobil  chiesa  di  Pi- 
sa ,  in  maniera  che  Daiberto  ,  già  vescovo  di 
quella  città  ,  fu  il  primo  arcivescovo  della 
n  ede^ima  ,  e 'a  lui  furono  sottoposti  i  vesco- 
vati del!u  Corsica.  Di  ciò  tornerà  occasion 
di  parlare  all'anno  iiiS.  Aveva  già  concer- 
tato l'Augusto  Arrigo  un  abboccamento  con 
Ladislao  re  d' Ungiieria  (2)  ,  e  già  erano  vi- 
cini ad  incontrarsi  verso  il  Natale  del  Signore, 
quando  Guelfo  lY  duca  di  Baviera  sopragiu- 
gnendo  con  varie  squadre  d' armati ,  interruppe 


(i)  rf;li(llii]s  Ttal,  Saor.  totn.  3.  in  Arrhiepisc.  Pisan. 
^    (2)  Ijevliioldus  Conslantitmis  in  Chren. 
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il  loro  congresso  ,  e  fece  tornare  vergogno- 
samente indietro  Arrigo.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospala  (i)  che  nell'anno  presente  per  es- 
sersi ribellato  il  popolo  della  città  d' Oria 
a  Boarnondo  loro  signore ,  questi  coli'  aiuto 
de'  circonvicini  amici  mise  T  assedio  a  quella 
città.  Tanto  ardire  nondimeno  e  forza  ebbero 
gli  Orietani  ,  che  il  cacciarono  di  là ,  e  gli 
presero  V  equipaggio  e  le  bandiere.  A  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia  la  morte  rapì  in  que- 
st'anno Giordano  suo  figliuolo  bastardo  (2), 
giovane  eli  gran  valore ,  che  si  credeva  desti- 
nato alla  succession  del  padre,  giacché  egli 
altro  figliuolo  non  avea  allora  che  questo.  Ne 
fu  inconsolabile  Ruggieri.  Ma  volle  Dio  asciu- 
gargli le  lagrime  con  dargli  nel  presente  anno 
un  fighuolo  legittimo,  a  lui  partorito  da 
Adelaide  sua  seconda  moglie.  Essendosi  an- 
che ribellata  la  città  di  Peutarga  o  Pentar- 
ga  j  che  dianzi  era  sottoposta  a  Giordano  , 
Rusderi  colla  forza  la  ridusse  alla  sua  ubbi- 
dieuza  :  il  che  costò  la  vita  a  gh  autori  di 
quella  sollevazione.  Perchè  poi  l'Augusto  Ar- 
rigo dominava  nella  città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia ,  quivi  ancora  veniva  riconosciuta  I'  au- 
torità dell'antipapa  Guiberto.  Resta  tuttavia 
una  sua  Bolla  ,  da  me  data  alla  luce  (3)  ,  in 
favore  de'  canonici  reggiani  y  colle  seguenti 
note  :  Datimi  apud  Ccsenani  per  manum  Ber- 
neriivice  Petri  Cancellarli  j  Anno  Dominicae 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chrenico. 

(2)  Gaufridus  Malaterra  lib.  \.  cap.    18. 

(3)  Autiquitat.  Italicar.  Disscrt.  XXI. 
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Jjwarnafionis  MXCH .  Indie f ione  XV.  Anno 
autcm  Ponlificatus  Donini  Clenientis  Tertii 
Papae   VIIJI.  Idibus  Jiinii. 

yénno  di  Ct^ì STO   io()3.  Indizione  /. 
di  I  RBAiso  II  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  38.  imperadore   io. 
di  Corrado  II  re  d^  Italia   i. 

Un  gran  colpo  venne  fatto  in  qiiest*anno 
a  i  difensori  della  parte  pontificia  ,  e  princi- 
palniente^  per  quanto  si  può  sospettare  j  v'ebbe 
mano  la  contessa  Matilda.  Cioè  riuscì  loro 
d' indurre  Corrado  ,  prinsogenito  dellAugusto 
Arrigo,  a  ribellarsi  conti  a  del  padre:  il  che 
succedette  nelf  anno  presente,  per  testimo- 
nianza di  Varj  storici  (i)^  ^  "on  già  più  tardi, 
come  A  olle  Donizone.  Gran  colpo,  dissi,  di 
politica  sì  ,  ma  che  non  si  può  leggere  senza 
qualche  orrore^  sapendo  noi  che  i  figliuoli 
possono  ben.sì ,  per  non  consentire  col  padre 
iieir  iniquità  ,  separarsi  da  lui  ,  ma  non  po- 
tersi eglino  dispensare  dall'onorario.  Se  poi 
deggia  essere  loro  permesso  di  levar  gli  Stati 
a  chi  li  generò,  e  d'impugnar  l'armi  contra 
di  lui ,  lascerò  io  eh'  altii  ne  giudichi.  I  mo- 
tivi che  fecero  rivoltar  questo  giovane  prin- 
ci])e  contra  del  padre,  si  veggono  riferiti  da 
Dodechino,  e  soii  così  orridi,  che  si  ha  della 


(i)  Fertliold.  Constantiensis    in  Cljronico.   Sigebertus 
in  Chrunico.  Dodcchinus  in  Chionico. 
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pena  a  crederli  veri  (i).  Cioè  avendo  Arrigo 
conccputo  odio  e  sprezzo  di  Adelaide  (  chia- 
mata Prassede  da  altri)  sua  moglie,  la  mise 
in  prigione ,  diede  licenza  a  molti  d' usarle 
violenza,  ed  esorlò  anche  il  figliuolo  Corrado 
a  far  lo  stesso.  Perchè  questi  ricusò  di  com- 
mettere questo  nefando  eccesso,  cominciò  Ar- 
rigo a  dire  eh'  egli  non  era  suo  figliuolo ,  ma 
bensì  di  un  certo  principe  di  Suevia  ,  a  cui 
portava  spmighanti  le  fattezze.  Ora  che  Ade- 
laide fosse  maltrattata  dall'Augusto  consorte  , 
non  si  può  controvertere.  Ella  stessa  in  due 
concilj  accusò  il  marito  delle  violenze  a  lei 
fatte.  Altresì  è  fuor  di  dubbio  che  Corrado 
fu  principe  umile  ,  modesto  e  pieno  di  tutta 
bontà,  accordandosi  tutti  gli  scrittori  a  con- 
fessarlo tale,  e  si  può  credere  ch'egli  fosse 
anche  mal  soddisfatto  del  padre.  Quando  sia 
vero  che  Arrigo  gli  proponesse  il  suddetto 
misfatto,  si  meriterebbe  bene  un  padre  tale 
che  il  dichiarassimo  eziandio  pazzo  e  furioso. 
Comunque  sia ,  trovavasi  Corrado  col  padre 
in  Itali;i,  e,  siccome  già  dicemmo,  era  corso 
in  Piemonte  a  mettersi  in  possesso  de  gli 
Stati  della  contessa  Adelaide  avola  sua.  Si 
servì  di  questa  congiuntura  la  contessa  Ma- 
tilda, o  alcuno  de' suoi  partigiani  j  per  gua- 
dagnarlo ,  con  esibirgli  di  farlo  re  d' Italia. 
Un  grande  incanto  a  i  figliuoli  d'Adamo  è  la 
vista  d' una  corona.  jMa  non  andò  sì  segreto 
il    maneggio,    che    non    ne    venisse    qualche 


(i)  Berthold.  Constantiensis  in  Chronico.  Sigebeltns  in 
Chronico.  Dodcclìiniis  in  Clironico. 
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sospetto  ad  Arrigo  suo  padre.  Perciò  furbesca- 
niente  chiamato  a  sé  il  figliuolo  ,  il  mise  in 
prigione.  Si  sa  eh'  egli  ebbe  maniera  di  fug- 
girsene,  e  di  ricoverarsi  presso  la  contessa 
Matilda ,  la  quale  V  inviò  a  papa  Urbano  per 
ottener  l' assoluzione  della  scomunica  :  il  che 
gli  fu  ben  f.tcile.  Fece  gran  rumore  daper- 
tutto  j  ma  speziahiiente  in  Lombardia ,  questo 
ritirarsi  ila  Arrigo  un  figliuolo  ornato  di  sì 
belle  doti  :  ed  essendosi  ancora  sparse  le  so- 
pra accennate  voci  contra  d'esso  iraperadore, 
stomacati  non  pochi  abbracciarono  il  partito 
de'  Cattolici.  Quel  che  piij  importa  ,  le  città 
di  Milano,  Cremona,  Lodi  e  Piacenza,  ab- 
bandonato Arngo  ,  fecero  contra  di  lui  una 
lega  per  venti  anni  avvenire  col  duca  Guelfo 
e  colla  contessa  Matilda  sua  moglie  :  il  che 
diede  un  gran  tracollo  a  gV  interessi  e  al- 
l'estimazione  d'esso  Augusto.  Abbiain  già  ve- 
duto che  Milano,  Lodi  e  Pavia  aveano  presa 
qualche  forma  di  repubblica  ,  o  sia  di  città 
libera,  governata  da'suoi  cittadini,  e  non  più 
da  i  ministri  imperiali.  Vo  io  credendo  che 
maggiormente  quelle  città  in  tempi  sì  scon- 
certati stabilissero  il  proprio  governo  .  e  co- 
minciassero a  reggersi  co'  proprj  ufiziali  ,  ri- 
conoscendo nondimeno  la  sovrana  autorità  di 
chi  era  re  d'Italia.  L'esempio  d'esse  a  poco 
a  poco  indusse  dipoi  l'altre  città  d'Italia  a 
mettersi  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano  ,  dove 
per  le  mani  d'  Ansehno  arcivescovo  cattolico 
di  quella  città  ricevette  la  corona  del  regno 
d'Italia  tanto  in  Monza ^  quanto  nella  basilica 
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milanese  dì  Santo  Ambrosio.  Ne  fa  menzione 
anche  Landolfo  juniore  (i)  ,  cognominato  da 
San  Paolo  ,  storico  milanese  di  questi  tempi , 
della  cui  Storia  cominceremo    a  valerci ,  con 
iscrivere:  Cono  quoque  Rex  (Gonone  e  Cor* 
rado ,    torno  io    qui  a  ripeterlo  ,    è  lo  stesso 
nome)  qui  dum  pater  ejiis  Henrlcus  viver  et , 
per  contractationem  Matìiildis  Comitissae ,    et 
officium  hujus  Anselniì  de  Rode  fuit  corona- 
ius  Modoetiae ,  et  in  Ecclesìa  sancti  Anibrosii 
Begali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo    da  Co- 
stanza   (2)    che    questa    coronazione    si    fece 
annuente  JVelphone  Duce  Italiae ,  et  Mathildr» 
ejus  carissima  conjuge.  Appresso   egli  soggi u- 
gne  che    Guelfo  IV    duca  di    Baviera  ,    padre 
d'esso  Guelfo  V,  poco  dappoi  venne  in  Ita- 
lia a  visitar  questo  re  novello ,  e  ad  offc^rirsi 
suo  fedele  aderente  insieme  col   figliuolo.  Per 
questo  inaspettato  acci'lente  restò  sì  depresso 
e  sbalordito    l' imperadore  Arrigo  ,    che  sì  ri- 
tirò in    una  fortezza ,    e  quivi  gran    tempo  si 
trattenne  come  persona  privata  e  senza  la  di- 
gnità regale.  Anzi   fama  corse ,  esser  egli  stato 
preso  da  tanta  afflizione  ,  che  si  volle  dar  la 
morte  5  e  l'avrebbe  fatto,    se  i  suoi  non  l'a- 
vessero impedito.  Ma  in    quest**  anno    terminò 
i  suoi  giorni  il    suddetto  Anselmo  HI  arcivc" 
scovo  di  Milano;  e  perciocché  in  questi  tempi 
le  fazioni    contrarie  fucilriìente  faceano    gì' in- 
terpreti de' gabinetti  del  Cielo,  probabilmente 


(r)  I  aiidulf.    junior    Hist.    Mediol.    cap.    i,    tom    5, 
^er.  hai. 


(aj  TertLold.  Constantlen?!?  in  Cbron. 
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gli  Scismatici  dovettero   attribuire  a  i  giudizj 
di  Dio    la  di    lui  morte ,    per  aver    sostenuto 
la  ribellion    d' un  figliuolo    centra    del    padre. 
Ma  ricordar  non  occorre  quanta  sia  ,    se  non 
sempie,  almcn  bene  spesso,    la  nostra  teme- 
rità ,  allorché  vogìiajn  mettere  mano  ne'  con- 
sigli dell'  Altissimo  ,    e  immaginar  cagioni   so- 
pranaturali de  gli   avvenimenti   naturali.   Ebbe 
Anselmo  per  successore  Arnolfo    nobile  mila- 
nese dalla  Porta  Orientale,   il  quale  non  pare 
credibile  ,    come    alcuni    hanno    scritto ,    che 
prendesse    V  investitura    dall'  Augusto  Arrigo  , 
perchè    Milano   allora    seguitava  la    parte    del 
romano    pontefice  e  del    re  Corrado.  Glv  egli 
nondimeno    avesse  delle    opposizioni ,    si  può 
dedurre    dalT  esser  egli    stato    solamente    nel- 
l'anno ioc)5  consecrato.  Si  dee  anche  avvertire 
per  gloria  dell'Italia  t;he  in  quest'anno   santo 
AnselmOj  grande  splendore  del  monachismo,  fu 
creato    arcivescovo  di  Cantorberì ,    e  primate 

dell'  Inghilterra.    Nato    nella    città    di    Aosta  , 
.  ...  ' 

abbracciò  nel  monistero  di  Becco  in  Norman- 
dia la  vita  monastica,  fu  creato  abbate ,  e  poi 
eontra  sua  volontà  dal  re  Guglielmo  II  alzato 
al  primo  seggio  della  Chiesa  Inglese.  Provò 
egli  dipoi  delle  gravissime  vessazioni  che  ser- 
virono ad  accrescere  la  di  lui  gloria  in  terra, 
e  più  nel  cielo.  Ruggieri  duca  di  Puglia  , 
che  avea  preso  per  moglie  Adelaide  figliuola 
di  Roberto  conte  di  Fiandia  ,  e  nipote  di 
Filippo  re  di  Fiancia  ,  s'infermò  gravemente 
in  cpiest' amio  ,  talmente  che  si  sparse  nuova 
che    era    mancato    di    vita    (i).    Solle varonsi 

(i)  Gaufridus  Malaterra  lib,  4.  cap.   i5. 


dunque   centra  i    di  lui    Stati  e    figliuoli  non 
solamente  Boamondo  suo  fra1,ello^  ma  ancora 
altri    baroni    Tassalli    suoi.    Riavutosi    egli    da 
quella  malattia,  Boamondo  si  riconciliò  tosto 
con  luij  ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  stando 
pertinace  nella  ribellione,  obbligò  il  duca  ri- 
sanato   a    procedere  coli'  armi    contra    di    lui. 
Colle  milizie    del  nipote    unì    anclie    Ruggieri 
conte    di  Sicilia    un   buon    nerbo  di    soldati  , 
co'  quali  fu  ridotto  Guglielmo    a   fuggirsene  a 
Costantinopoli    colla    perdita    di  tutti    i    suoi 
Stati.  La  maggior  parte  nondimeno  ne  riebbe 
egli  dopo    qualche  tempo  dalla    clemenza  del 
^uca.  Prosperò    non    poco    in    quest'  anno    la 
parte    cattolica  non    solamente  in    Itaba ,   ma 
anche    in   Germania.  Lo    stesso  papa    Urbano 
potè    celebrare    in    Roma    (  non    so    in    qual 
chiesa)    con    solennità    la    festa    del   Natale, 
quantunque    in  quella   città    tuttavia   dimoras- 
sero non  pochi  seguaci  dell'antipapa.  Il  saggio 
pontefice  ,    che  abborriva    di  adoperare    il  ri- 
medio dell'armi   per  cacciarh  ,  piuttosto  volle 
sofferirli    che   inquietare    il  popolo  ;    e    tanto 
più    porche    Castello    Sant'  Angelo  ,    oltre    ad 
allri  siti ,    restava   tuttavia    in  potere    di  Gui- 
berto  ,  che   vi    teneva    buona  guarnigione.  In- 
tanto esso  Guiberto    dimorava  con    Arrigo  in 
Verona ,    fingendosi    prontissimo    a  rinunziare 
il    preteso  suo    papato  ^    se    in    altra    maniera 
non  si  potea  dar    la  pace  alla    Chiesa.  Ho  io 
prodotto  ,    ma  colle    note    cronologiche    poco 
esatte,  una  donazione   fatta  in  quest'anno  da 
esso   Arrigo  (i) ,    dimorante    in    Mantova ,   a 

(i)  Atttiq.  hai.  Dissert.  LXVIL 


666  ANNALI   d' ITALIA 

Conone    o    sìa    Corrado    vescovo    di    quella 
eitlà. 

Anno  di  Cristo   109.4.  Indizione  IT. 

di  Urbano  II  papa  7.  ' 

di  Arrigo  IV  re  Sg ,  iniperadore   1 1* 
di  Corrado  II  re  d' Italia  2. 

Il  solo  Sìgeberto  è  quello  (i)  che  accenna 
una  scorsa  data  in  quest'anno  dairimperadore 
Arrigo  nella  Gallia ,  cioè  nella  Borgogna  o 
Lorena.  Servì  il  suo  allontanamento  dall'Italia 
a  far  crescere  smisuratamente  la  parte  ponti- 
ficia in  queste  parti ,  di  maniera  che  moltis- 
sime fortezze  si  ribellarono,  e  presero  Tarmi 
centra  di  lui.  Profittonne  anche  papa  Urbano. 
Da  Bertoldo  di  Costanza  (2)  e  da  una  lettera 
di  Goffredo  abbate  Vindocinense,  cioè  di  Van- 
domo  ,  ci  vien  confermato  (3)  che  in  questi 
tempi  l'antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione 
noi  palazzo  del  Laterano  ,  ed  era  in  oltre 
padrone  di  Castello  Sant'  Angelo  e  della  Ba- 
silica Vaticana.  Abitava  all'  incontro  quasi  pri- 
vatamente papa  Urbano  nella  casa  di  Git)vanni 
Fransjipane  nobile  romano,  la  quale  dovea  aver 
sembianza  di  fortezza  Quindici  dì  prima  di 
Pasqua  venne  a  trovarlo  Ferruccio  ,  lasciato 
dal  suddetto  Guiberto  pt^r  custode  d' esso  pa- 
lazzo Lateranense  ,  offerendo  di  d  trilli  quel 
riguardevol  edilìzio ,  purché  gli    fosse    pagata 


(i)  Sigebertus  in  Cliron. 

(2)  Berthold.  Constnntiensis  in  Chron. 

(5)  Goft-id.  Vindecincnsis  lib,   i,  Ej_)i»t.  8. 
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Hna  buona  somma  di  danari.  Era  vota  la  borsa 
pontificia,  e  perciò  Urbano  si  rarcomandò  a 
i  vescovi  e  cardinali ,  che  poco  gli  diedero  , 
perchè  poveri  anch'  essi  a  cagion  della  per- 
secuzione e  de' malanni  correnti.  Trovossi  per 
accidente  in  Roma  il  suddetto  Goffredo  ab- 
bate Vindocinense,  e  questi  ciò  udito,  vendè 
testo  i  suoi  muli  e  cavalli ,  e  contribuì  tutto 
quanto  Toro  e  l'argento  che  avea:  e  con  ciò 
si  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Ur- 
bano entiò  in  possesso  della  Torre  e  del 
Palazzo  Lateratieuse.  Col  nome  di  questa 
Torre  pensa  il  padre  Pagi  (i)  disegnato  Ca- 
stello Sant'  Angelo.  Io  non  ne  son  persuaso. 
Esso  abbate  Goffredo  nella  lettera  seguen- 
te (2^  sì  pregia  d'  aver  lollo  a  Guiherto 
Lnteraiicnse  Palatiiim  ^  senza  parlar  più  della 
Torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  Castello  San- 
t' Angelo,  siccome  forte/za  di  maggior  conse- 
guenza, noli  l'avrebbe  egli  taciuto.  E  Bertoldo 
Coslanziense  chiaramente  asserisce  che  Gui- 
berto  ne  era  padrone,  e  che  i  suoi  impedivano 
il  passare  per  ()onte  Sajìt' Angelo.  Ma  che  vo 
io  cercando  conghietlure  ?  Il  suddetto  Bertoldo 
attesta  che  ambe  nelT  anno  1097  Guiberto 
tenea  [)residio  in  qnel  castello.  Dimorava  tut- 
tavia in  Rtmia  il  pontefice  romano  nel  dì  29 
di  giugno  ,  in  cui  confermò  i  privilegj  della 
badia  di  Montebello  sul  Pavese  con  Bolla  da- 
ta   (3)    lìomae    III.    Kalendas    Jidii ,    Anno 


(1)  Papius  Trit.  ad  Annal.  Barou, 

(r>.)  GofFiid    lib     r.  Epist    q. 

^)  Cam^-i ,  Utor.  di  Piacenza  tom,   i.  in  Appenda 
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Domini  Millesimo  jSonagesimo  Quarto,  Indi- 
ci ione  Secunda,  Pontificatiis  Domni  Urbani  li, 
Septimo.  Abbiamo  da  Doiii/one  (i)  che  per 
consiglio  della  contessa  Matilda  esso  pontefice 
determinò  di  venire  in  Lombardia,  per  mag- 
giormente fortificare  il  partito  de' Cattolici ,  e 
sradicare  la  gramigna  Guibertina,  Perciò  verso 
il  fine  dell'almo,  per  attestato  di  Bertoldo  (2), 
celebrò  il  santo  Natale  in  Toscana,  d<jve  tu 
ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  contessa 
Matilda.  Se  rimase  Arrigo  sommamente  scon- 
certato per  la  fuga  e  ribellione  del  figliuolo 
Corrado  nell'  anno  precedente ,  restò  egli  in 
questo  anche  oltremodo  svergognato  per  la 
fuga  della  regina  Adelaide  ,  o  sia  Prassede  , 
sua  moglie.  La  teneva  egli  imprigionata  in 
Verona  (3)  j  ed  avendo  essa  trovato  modo  di 
far  sapere  le  sue  miserie  alla  suddetta  contessa 
Matilda  ,  con  raccomandarsi  a  lei  ,  seppe  la 
contessa  così  ben  menare  un  segreto  trattato , 
che  nel  verno  di  quest'  anno  la  fece  fuggir 
dalle  carceri.  Pvifugiossi  ella  presso  il  duca 
Guelfo  V  _,  il  quale  colla  consorte  Matilda  le 
fece  un  trattamento  da  pari  sua  ;  ed  allora  fu 
che  essa  regina  diede  fuoco  a  tutte  le  iniquità 
e  crudeli à  commesse  contra  di  lei  dal  bestiale 
marito ,  il  cui  discredito  certamente  dovette 
andar  crescendo  alla  pubblicazione  di  fatti  sì 
enormi.  Essendosi  poi  tenuto  un  gran  concilio 


(i)  r>otiizo  lib.  2    cap.  8. 
(2)  Bertlioldus  Constantiensis  in  Cliron. 
iÒ)  Donilo  lib.  2.  cap.  8.   Berthold,    ibid.    Annalista 
Saxo. 
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di  Cattolici  Tedf  scili    nella  ci  Ita  di    Costanza 
da   Geijcardo  vescovo,  fece  la  regina  suddetta 
esporre  in  quella   sacra   adunanza  le  sue   que- 
rele .  che  mossero    a    sdegno    e    compassione 
chiunque  la  udì.  Intanto  in    Germania    Guel- 
fo IV  duca  di   Baviera   conchiuse  una    pace  e 
lega  per  tutta   la  Suevia,  Francia _,  Teutonica, 
Alsazia  e  Baviera,  sino  a    i    coniSni    dell'Un- 
gheria :  contrade  tutte  parziali  al  vero  romano 
pontefice.  Scrive    sotto    quesl*'  anno  il  Dando- 
lo  (i)  .  che  trovandosi  1"  imperadore  Arrigo  in 
Tri\igi,   ^  itale  Faledro  dof^e    di    \euezia    gli 
spedì  tre  suoi  legati,  che  il   trovarono  molto 
favorevole  a  gì"  int^'ressi  de'^  encziani.    In  se- 
gno di  che  non  solamente  egli  rinovò  i  patti 
antichi    col    popolo    di   Venezia  ,    ma    ancora 
alzò  dal  sacro    fonte    una    figliuola    del   do£:e. 
Scoprissi  ancora  in  Venezia  il  sacro  corpo  di 
san    Marco    Evangelista ,    essendo  gran  tempo 
che  s^  era  smarrita  la  memoria  del  sito  in  cui 
era  seppellito;  e  di  nuovo  fu  posto  in  luogo, 
oggidì  affatto  ignoto  ,  nella  di  lui  basilica  :  che 
così  allora  si  costumava  per   timore    de' ladri 
pii  delle  sacre    refiquie  ,    che    per    più    secoli 
non  lasciarono  riposar  V  ossa    sacre    de'  Santi. 
Andò  anche  Arrigo  Augusto  per  sua  divozione 
a  visitare  in  Venezia   la   basilic-i    suddetta  ,  e 
dopo  aver  girata  la  città,  ne  commendò  molto 
il  silo  e    il    governo ,    e    concedute  esenzioni 
a  varj  nioaisterj  ,  se  ne  tornò  in  Terra  ferma. 
Potrebbe  nondimeno  essere  che  prima  di  que- 
st'anno_,    e    in     tempo    di    maggior    felicità, 

(i)  Dandul.  ia  Chron.  tom.  la.  Kev,  Ital. 
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Arrigo  visitasse  Venezia.  Abbiamo  anche  un 
privilegio  dato  in  questo  medesimo  aima  dal 
sopra  lodato  doge  Vitale  al  popolo  di  Loreo  , 
castello  fabbricato  e  ben  fortificato  dallo  stesso 
doge. 

Anno  (il  Cristo    109.5.  Indizione  III. 
ài  Urbano  II  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  /\o  ^  iniperadore   I3. 
di  Corrado  II  re  d""  Italia  3. 

Passò  dalla  Toscana  nel  febbraio  dell'anno 
presente  in  Lombardia  il  buon  papa  Urbano, 
e  circa  il  primo  dì  di  marzo  celebrò  un  in- 
signe concilio  nella  città  di  Piacenza  (i), 
dove  intervennero  dugento  vescovi  dell'Italia  , 
Borgogna  j  Francia,  Aleraagna ,  Baviera,  e 
d'  altre  provincie  ,  e  quasi  quattro  mila  che- 
rici,  con  più  di  trenta  mila  laici.  Sì  grande 
fu  il  concorso,  che  non  essendovi  basilica 
capace  di  tanta  gente ,  bisognò  tener  quella 
sacra  assemblea  in  piena  campagna.  Colà  com- 
parve la  sfortunata  regina  Adelaide,  e  si  la- 
mentò delle  infamie  che  le  avea  fatto  soffe- 
rire l'indegno  suo  consorte  Arrigo.  Non  avendo 
ella  acconsentito  a  tali  scelleratezze ,  fu  disob- 
bligata dal  farne  penitenza.  Quivi  ancora  fu- 
rono stabihti  varj  decreti  riguardanti  la  disci- 
plina ecclesiastica,  che  avea  patito  di  molto 
in  questi  sì  burrascosi  tempi,  e  solennemente 
fu  rinovata  la  scomunica  contra  dell'antipapa 
e  de' suoi  aderenti.  Vi    comparvero    ancora   ì 

(i)  Labbe  Concil.  tom.  le. 
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legati  di  Alessio  Comnen;ì  imperadore  de  i 
Greci,  con  esporre  le  di  lui  calde  preghiere 
ed  istanze  per  ottener  soccorso  contra  de  i 
Turchi  e  d'  altri  Infedeli  ,  che  già  ave mo  oc- 
cupata la  maggior  parte  dell' iihperiu  d' Orien- 
te ,  e  colle  loro  scorrerie  si  t'aceano  vedere 
fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Però  papa 
Urbano  ivi  cominciò  a  predicar  la  Crociata  (i), 
e  molti  vi  furono  che  con  giuramento  s'im- 
pegnarono al  vi;iggio  di  Oltremare,  per  njili- 
tar  contro  de  gK Infedeli.  Fu  in  tal  congiun- 
tura consecrato  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano, 
alla  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s'era  0[)- 
posto  il  legato  apostolico.  Nel  di  ii  d'aprile 
passò  il  papa  a  Cremona  ,  e  venutogli  incon- 
tjro  il  giovane  re  Corrado ,  umilmente  tenne 
la  staffa  al  pontefice  e  V  addestrò.  Gli  prestò 
in  olire  giuramento  di  fedeltà  ,  cioè  di  con- 
servargli la  vita  ,  le  membra  e  il  pontificato 
romano.  Urbano  all'  incontro  il  ricevette  per 
figliuolo  della  santa  Romana  Chiesa,  con  pro- 
mettergli ogni  aiuto  e  favore  per  fargli  con- 
seguire il  regnò  e  la  corona  imperiale,  pur- 
ché aneli"' egli  rinunziasse  alla  pretension  delle 
investiture  ecclesiastiche.  Inviossi  dipoi  il  papa 
per  mare  in  Provenza,  e]  venuto  a  Valenza  , 
di  là  spedi  le  lettere  circolari  per  invitare  i 
prelati  ad  un  concilio  da  tenersi  in  Chiara- 
monte  nell'ottava  di  san  Martino  ,  o  pur  ne  i 
giorni  seguenti.  Fu  in  fatti  celebrato  quel  con- 
cilio  (2)  al  tempo    destinato,    coli' intervento 

(i)  Bertholdus  Constantiensis  in  Chron. 
(2)  Labbe  Concil.  toia.  io. 
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di  tredici  arcivescovi ,  e  dugento  cinque  fra 
vescovi  ed  abbati ,  bencbè  altri  ne  contino 
fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  si  fe- 
cero ivi  per  la  disciplina  della  Chiesa.  L'  atto 
nondimeno  più  famoso  di  quella  insigne  as- 
semblea fu  la  proposizione  fatta  di  nuovo 
con  più  fervore  dallo  zelantissimo  papa  per 
la  Crociata ,  cioè  di  un  armamento  per  libe- 
rar Gerusalemme  dalle  mani  de  gf  Infedeli. 
Così  celebre  è  questo  avvenimento,  così  am- 
piamente trattato  da  varj  scrittori  antichi  e 
moderni ,  che  a  me  basterà  di  solamente  darne 
un  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di 
questa  istoria.  A  sì  celebre  movimento  era 
già  preceduta  la  predicazione  di  Pietro  Romito 
Franzese  (i)  .  il  quale  dopo  essere  stato  a 
visitare  i  Luoghi  santi  di  Palestina  ,  rapportò 
in  Occidente  la  persecuzion  fatta  da  i  Musul- 
mani a' poveri  Cristiani  in  quelle  contrade,  e 
come  restassero  profanate  le  memorie  della 
nostra  Redenzione.  Portò  egli  lettere  compas- 
sionevoli di  quel  patriarca  Simeone  al  papa  e 
a'  principi  dell'Occidente;  poi  per  U  Italia , 
Francia  e  Germania  andò  predicando  e  mo- 
vendo grandi  e  piccioli  a  portar  la  guerra  in 
Oriente.  Questo  fu  il  precursore  di  papa  Ur- 
bano ;  ma  potè  più  di  lunga  mano  l'esortazione 
infocata  d' un  Capo  visibile  della  Chiesa  di 
Dio  per  commuovere  e  principi  e  popoli  a 
queir  impresa.  Adunque  corse  a  gara  gran  moU 
titudine  di  gente  dopo  il  concilio  a  prendere 

(i)  Guillielm.  Tyr.  Hist.    lib.   i.  cap.   n.  'Bernardus 
Thesaur.  cap.  6.  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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la  Croce,  e  ad  impegnarsi  per  la  spedi- 
zione d'Oriente;  né  altro  s'udiva  dapertulto 
che  questa  voce  :  Dio  lo  vuole ,  Dio  lo  vuo- 
le. Né  tanta  cominozion  di  popoli  nacque  dalla 
sola  lor  divozione  )  v'  intervenne  anche  un 
piissimo  interesse.  Erano  allora  tuttavia  in 
uso  i  Canoni  penitenziali  ;  ad  ogni  peccato 
era  destinata  la  sua  penitenza  ;  e  queste  pe- 
nitenze si  stendevano  bene  spesso  ad  anni ,  e 
a  centinaia  d'anni^  a  misura  della  quantità 
e  qualità  de  i  reati.  Ora  il  pontefice,  per  ani- 
mar tulli  a  prendere  la  Croce,  concedette 
indulgenza  plenaria  (cosa  allora  rarissima)  di 
tutte  le  suddette  pene  canoniche  a  cliiuuque 
pentito  e  confessato  imprendesse  le  fatiche  di 
un  sì  lungo  e  scabroso  viaggio  a  Gerusalem- 
me. Però  non  è  da  stupire  se  allora  sì  grande 
fu  il  concorso  d'ecclesiastici  e  di  laici  alla  guerra 
sacra ,  e  se  anche  tanti  principi  s' infiamma- 
rono di  zelo  per  condurre  a  fine  sì  glorioso 
disegno.  Più  di  centomila  persone  presero  al- 
lora la  Croce ,  e  fra  questi  moltissimi  monaci 
ancora,  che  con  cosi  bella  congiuntura  si  mi- 
sero   in  libertà. 

Succedette  in  quest'  anno  un  grave  scon- 
certo in  Itaha ,  a  noi  narrato  da  Bertoldo 
da  Costanza  con  queste  parole  (i):  yVelpho 
Filiiis  iVelphonis  Ducis  Bajaarie,  a  conili' 
gio  Dominae  Mathildis  se  penitus  scquestra- 
vit ,  a.sscreiis  Ulani  a  se  omiiino  imniwiem  per- 
mansisse  :  quoti  ipsa  in  perpetuum  rcticuisset  j 
si    non    ipse  pvior    illud   satis    inconsiderate 

(0  Berilioldus  Constantiensis  in  Chron. 
Muratoci.  Ann.  Voi»  IX,  43 
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pubh'cas^et.  Ho  io  cercalo  altrove  (t)  i  mO' 
ti  vi  di  tal  separazione,  e  mi  è  sembrato  di 
poter  dire  che  non  ispontaneamente  ,  né  per 
sua  balordaggine ,  si  ritirò  Guelfo  V  dalla 
contessa  Matilda  nelFanno  presente,  ma  sì 
bene  per  disgusti  a  lui  dati  dalla  contessa 
me  lesima.  Finché  ella  ebbe  bisogno  di  lui 
li  ile  turbolenze  passate ,  non  gli  tu  scarsa 
di  segni  di  vero  amore  e  stima  ,  tuttoché  fra 
loro  non  passasse  commerzio  carnale  ,  o  per- 
di' ella  noi  voleva ,  o  perchè  con  questo  patto 
r  aveva  egli  sposata.  Ma  da  che  ella  vide  de- 
presso in  Italia  Arrigo  IV,  cominciò  a  rin- 
crescerle di  avere  un  compagno  nel  comando, 
e  però  seppe  ridurre  il  marito  a  separarsi  da 
lei.  Fors' anche  si  scopri  solamente  allora  che 
Matilda  nell'anno  loy-y  avea  f\tta  una  dona- 
zion  solenne  di  tutto  il  suo  patrimonio  alla 
Chieda  Romana;  laonde  trovandosi  Guelfo  da 
tutte  le  parti  burlato  per  aver  presa  una  che 
era  solamente  moglie  di  nome  ,  ed  anche 
senza  speranza  di  godere  della  di  lei  eredità , 
disgustatissinio  da  lei  si  congedò.  E  che  nel 
contratto  del  di  lui  matrimonio  colla  contessa 
seguisse  qualche  patto  di  tal  successione ,  si 
può  raccogliere  dal  sapere  che  Guelfo  IV 
duca  di  Baviera  suo  padre  j  udito  questo  di- 
vorzio ,  volò  in  Italia  tutto  ardente  di  sdegno  , 
e  per  quanto  facesse ,  non  gli  riuscì  di  ricon- 
ciliar questi  due  coniugati;  né  potendo  egli 
digerir  l'inganno  fatto  alla  sua  casa  dalla  con- 
tessa ,    dopo  essere    per    tanti    anni    stato    il 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  4- 
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prliiclpal  sostegno  della  parte  cattolica  si 
gittò  nel  partito  allora  fallito  dell' imperadore 
Arrigo.  Questa  sua  risoluzione  e  lo  sdegno  da 
lui  mostrato  fanno  abbastanza  intendere  die 
un  gran  torto  gli  dovea  aver  fatto  Matilda. 
Undi',  (  soggiugne  esso  Bertoldo  )  Pater  ipslus 
(cioè  Guelfo  IV)  ili  Loììgobardiam  nimis  irato 
animo  pervenit ,  et  frustra  dia  mnltamquc  prò 
hujusmodi  ì'eco/iciliatione  laboravit.  Ipsuni  etinni 
Henriciim  sibi  in  adjutorium  adscmt  contro, 
Dominam  Maclitildani ,  ut  ipsani  Bona  sua 
Filio  ejus  dare  cnmpellcret ,  quanwis  nondimi 
illam  in  maritali  opere  cognosceret.  È  un 
sogno  d^l  Fiorentini  il  farsi  a  credere  che  il 
vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del  figliuolo 
avesse  abbracciata  la  fazione  d'Arrigo.  L'  ab- 
bracciò per  dispetto,  dopo  essersi  trovato  si 
solennemente  belìlito  dalla  contessa  Matilda. 
Se  si  notassero  tutti  i  vizi  de  gli  eroi  per 
lo  più  comparirebbono  non  minori  di  numero 
e  peso  che  le  loro  virtù.  Tornarono  i  due 
Guelfi,  malcontenti  della  contessa,  in  Germa- 
nia, per  attestato  di  Bertoldo,  e  si  afifatica- 
rono  non  poco  in  favore  dell'Augusto  Arrigo  ; 
tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  di  lui 
partito  era  oramai  troppo  scaduto.  È  da  os- 
servare che  Donizone,  troppo  parziale  della 
contessa,  nimia  menzione  fa  mai  di  Gotifre- 
do,  né  di  Guelfo,  che  pur  furono  mariti  di 
lei,  Qia  da  lei  in  (ine  rigettali  e  sprezzati.  Fu 
in  questi  tempi  consigliato  Corrado  re  d'Ita- 
lia ad    ammogliarsi   (1).    Papa     Urbano    e    la 

(i)  Gaufiid.  Malaterra  lib.  4.  cap.  23. 
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contessa  Matilda  gli  proposero  ÌNTatiKk  figlincla 
di  Ruggieri  conte  di  Sicilia ,  principe  che  pe- 
lea dare  una  buona  dote,  di  cui  abbisognava 
forte  quel  povero  re ,  smunto  affatto  di  da- 
naro. Lo  stesso  papa  ne  scrisse  al  conte  Rug- 
gieri ,  e  restò  concbiuso  il  trattato.  Spedì  egli 
la  figliuola  con  una  flotta  e  con  un  ricco  te- 
soro  a  Pisa  ,  dove  si  trovò  Corrado  a  ricever- 
la ;  e  quivi  con  tutta  onorcvolezza  furono  ce- 
lebrate le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da 
Costanza  che  in  questi  medesimi  tempi  l'ini- 
peradore  Arrigo  dimorava  in  Lombardia  .  paene 
onini  Regia  dignitnte  privatus  ,  percbè  tutto  il 
nerbo  delle  sue  milizie  era  passato  sotto  le 
bandiere  del  suddetto  suo  figliuolo  Corrado  e 
della  contessa  Matilda.  Contuttociò  io  truovo 
ch'egli  nel  dì  5i  di  maggio  tenne  un  placito 
nella  città  di  Padova  (i)  coir  intervento  di 
Bnrcardo  e  Warnerio  marchesi,  e  in  esso  ac- 
cordò la  sua  prolezione  per  alcuni  beni  al 
monistero  di  Santa  Giustina  di  Padova.  Si- 
milmente dimorando  egli  in  Garda  sul  lago 
Benaco ,  nel  dì  7  di  ottobre  confermò  i  suoi 
j>rivilegj  (2)  al  monistero  della  Pomposa  ,  po- 
sto tra  Ferrara  e  Coraacchio,  con  un  diplo- 
ma ,  le  cui  note  non  son  pervenute  a  noi  as- 
sai esattamente  copiate  dall'  originale.  Tentò 
egli  in  olire  ,  seconJochè  abbiam  da  Donizo- 
ne  (3),  d'iinoadronirsi  del  forte  castello  di 
Nogara  coli'  aiuto   de'  Veronesi.    L' assediò    ia 


(i)  Antiqnit.  hai.  Dissert.  XXXI. 

(3)  Ibid    Dissert.  LXX. 

(5)  Donilo  in  Vit.  MalLildis  lib.  2  cap.  9; 
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fatti,  e  1' avea  già  ridotto  all' estremità  per  la 
fame;  ma  ciò  udito  la  contessa   Matilda, 

Mox  accersìtos  Motinenses  corpove  finnos  , 
Eridanuni  transit. 

E  già  era  in  cammino  per  soccorrere  la  lan- 
guente fortezza  ,  quando  sorse  tal  timore  nel- 
r  armata  d'Arrigo,  che  diedero  a  gambe ,  con 
abbandonare  armi  e  bagaglie.  . 

Anno  di  Cristo    1096.  Indizione  IV. 
di  Urbano  II  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  ,\\ ,  imperadore  i3. 
di  Corrado  re  d"  Italia  4» 

Parie  di  quest'anno  impiegò  l' infaticabil 
papa  Urbano  in  varj  viaggi  per  le  città  della 
Francia,  de' quali  fa  menzione  il  padre  Pagi. 
Sollecitò  daperlutto  la  Crociata ,  e  tenne  in 
quelle  contrade  due  altri  concilj  nelle  città 
di  Tours  e  di  Nismes  ,  per  regolar  gli  affari 
ecclesiastici.  Aveva  egli  già  scomunicato  Fi- 
lippo re  di  Francia  a  cagion  delle  nozze  il- 
legittime da  lui  contratte  vivente  la  vera 
moglie.  Si  ravvide  egli,  ed  ottenuta  f  assolu- 
zione, tornò  in  grazia  del  papa  e  della  Chie- 
sa. Per  attestato  di  Bertoldo  da  Costanza  (i), 
venne  poscia  nel  mese  di  settembre  in  Ita- 
lia ,  e  presso  Pavia  celebrò  la  festa  dell'  Esal- 
tazion  della  Croce  nel  dì  i4  d'esso  nifse. 
Pretende    il   suddetto    padre    Pagi    (2) ,    non 


(i)  Berthold.  Constansiensis  in  Chron. 
(2)  Pdgius  Crit.  ad  Annal.  Baron. 
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SO  se  con  buoni  fondamenti ,  eh'  egli  calasse 
più  tardi  in  Lombardia,  Gran  concorso  di 
vescovi  e  principi  fu  ad  ossequiare  il  buon 
pontefice ,  che  da  Pavia  passò  a  Milano ,  e  di 
là  continuò  il  suo  viaggio  fino  a  Roma,  dove 
gloriosamente  entrato ,  celebrò  con  solennità 
magnifica  il  santo  Natale.  Mercè  dell'  armi 
cristiane  ,  che  qui  sotto  accennerò  ,  tutta 
quella  città  s'era  ridotta  ubbidiente  a  i  suoi 
cenni,  a  riserva  del  Castello  Sant'Angelo,  ia 
cui ,  per  attestato  del  suddetto  Bertoldo ,  di- 
morava tuttavia  la  guarnigione  dell' antipapa 
Guiberto.  Si  mosse  in  quest'  anno  un'  infinità 
di  Cristiani  crocesegnati  alla  volta  dell'Oriente, 
composto  della  schiuma  di  tutti  i  masnadieri 
e  della  canaglia  della  Francia  ,  Germania  ed 
Inghilterra ,  e  con  loro  andarono  femmine  da 
partito  senza  numero.  Un  corpo  d'essi  era 
condotto  dal  romito  Pietro:  la  prima  pro-« 
dezza  che  fecero  in  Germania ,  fu  di  perse- 
guitare j  svaligiare  ,  uccidere  o  pur  forzare 
quanti  Giudei  trovarono  ,  ad  abbracciar  la 
religione  di  Cristo  (1).  Arrivati  costoro  in 
Ungheria  e  Bulgaria  ,  tante  ribalderie  e  ra- 
pine commisero ,  che  que'  popoli  prese  le 
armi  ,  deserlarono  tutta  quell'  armata  ,  di 
maniera  che  poche  migliaia  ne  poterono  giu- 
gnere  a  Costantinopoli  limosinando  un  tozzo 
di  pane.  Un  altro  corpo  di  questa  ciur- 
maglia penetrò  più    avanti    fino    al    paese    de 


(r)  Albert.  Aqu.  lib.   i.  cap.  24.  Guillielm.  Tyr, lib.  i. 

cap.  ?,^. 
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i    Turchi ,    e    fu    da    essi    disfatto.   Un  altro  , 
condotto  da  Raimondo  conte  di  Sant'Egidio, 
passò  per  la  Schiavonia.  Mossesi  poi  neir agosto 
Gotifredo  di    Buglione    dal    suo    ducato    della 
Lorena,  principe  di  rara  pietà  e    saviezza,    e 
di  egual    valore  ,    seco  conducendo  una    gran 
quantità  d'altri   principi  e  signori  della  Fran- 
cia ,  Fiandra  e  Lorena,  e  un' armata  di  dieci 
mila  cavalli    e    di   settanta    mila    fanti  ,    tutta 
gente  agguerrita  e  disciplinata.  Con  buon  or- 
dine per  la  Germania  ,  e  poi   colF  avere  otte- 
nuto libero  il  passaggio  da  Colomanno  re  per 
r  Ungheria  ,  marciò  questo  esercito  alla  volta 
di  Costaiìtinopoh.  Un'altra  potentissima  armata 
condotta  da  Ugo  il  Grande,    fratello    del    re 
di  Francia,  da  Roberto   conte  di  Fiandra,  da 
Roberto  duca   di  Normandia ,  da  Eustaclno  di 
Bologna,   fratello  del    duca    Gotifredo,    e    da 
altri  principi  (1),   venne  per    l'Italia,    e  pas- 
sando per  la   Toscana,  trovato  in  Lucca  papa 
Urbano  incamminato  verso  Roma  ,  presero  da 
lui  la  benedizione   (2).  In  passando  per  Roma 
cacciarono  di  là  1' antipapa  Giliberto,   e   perciò 
la  città,  fuorché  Castello  Sant'Angelo,  tornò 
in  potere  del   papa.  Arrivarono  questi  sul  prin- 
cipio del  verno  in  Pugha  ,  e    convenne  ^  loro 
prendere  quartiere  in  quelle  parti  ,  perchè  non 
era   più  tempo  di   mettersi    in     mare.    Ma    es- 
sendosi azzardato  il  suddetto  principe  Ugo  di 
passare  a  Durazzo,  fu  quivi  fatto  prigione  da 

(i)  Guibert.  Abbas  cap.    11.  Histor.  Fulcherius   Car- 
notens.  et  alii. 

(2)  Otto  Frisingenìis  CLron.  lib.  7.  cap.  o. 
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i  perfidi  Greci,  e  tosto  inviato  a  Costantino- 
poli. Buon  per  lui  che  da  lì  a  non  molto , 
verso  la  festa  del  Natale ,  giunse  ia  quelle 
vicinanze  il  duca  Gotifredo  col  suo  prode 
esercito,  che  forzò  Timperadore  Alessio  a  ri- 
mettere in  libertà  quel  principe  ,  e  stabilì  poi 
varie  capitolazioni  co' Franchi  pel  libero  loro 
passaggio  in  Asia. 

Accadde  in  quest'anno  che  la  città  di  Amalfi 
si  ribellò  a  Ruggieri  duca  di  Puglia  (i).  Non 
aveva  egli  forze  bastanti  per  mettere  al  do- 
vere quella  città ,  e  massimamente  navi  per 
istrignerla  dalla  parte  del  mare.  Raccomandossi 
a  Ruggieri  conte  di  Sicilia  suo  zio  per  un 
copioso  aiuto  ;  e  questi  in  fatti  raunato  un 
esercito  di  venti  mila  Saraceni  suoi  sud- 
diti in  Sicilia ,  colla  giunta  delle  sue  vecchie 
truppe  e  con  buona  squadra  di  navi;  accorse, 
e  col  nipote  mise  V  assedio  per  terra  e  per 
mare  a  quella  città.  Intanto  si  sparse  la  voce 
della  Crociata  e  de'  Franchi  che  venivano 
verso  la  Puglia  per  passare  il  mare.  Trova- 
vasi  a  quell'assedio  anche  Boamondo  principe 
di  Taranto ,  e  fratello  del  duca  Ruggieri.  In- 
vogliatosi anch' egli  di  quella  sacra  spedizione, 
e  sopra  tutto  spinto  dalla  speranza  di  qualche 
gran  conquista  in  Oriente ,  prese  la  Croce  (2). 
Il  gran  rumore  che  faceva  allora  la  commo- 
zion  di  tanti  popoli  per  andare  alla  conquista 


(r)  Guafridus  Malaterra  lib.  4*  cap.  24.  Lupus  Pro- 
tospata  in  Chron. 

(21  Guibertiis  Abbas  in  Chron.  Petrus  Diac.  ChroQ. 
Casinens.  lib.  /^.  cap.   ii. 
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di  Gerusalemme,  e  l'esempio  suo  cagion  fu- 
rono che  la  maggior  parte  delle  truppe  sì  del 
duca  che  del  conte  _,  assedianti  Amalfi ,  comin- 
ciassero a  gridare  :  Lidio  lo  vuole ,  lo  vuole 
Iddio;  laonde  s'arrolarono  a  furia  sotto  Boa- 
mondo  ,  per  passare  in  Oriente.  Fu  questo 
inaspettato  avvenimento  la  fortuna  de  gli  Amal- 
fitani, già  ridotti  al  verde  ;  perchè  il  conte 
Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dile- 
guato r  esercito  suo,  si  ritirò  confuso  e  mal- 
contento in  Sicilia  ;  ed  altrettanto  fece  il  suo 
nipote  Ruggieri ,  con  ritornarsene  in  Puglia  , 
lasciando  nella  ricuperata  libertà  la  città  d'A- 
malfi. Questo  a  me  fa  credere  che  non  venti 
mila  Saraceni  ,  come  vuole  il  Protospata ,  ma 
assai  minor  numero  di  quegf  Infedeli  fossero 
condotti  a  quell'  assedio  dal  conte.  Certamente 
iiiun  d'  essi  dovette  prender  la  Croce  5  e 
venti  mila  di  coloro  erano  un'armata  suffi- 
ciente per  ultimar  l'impresa  di  quella  città.  Ac- 
compagnossi  con  Boamondo  anche  Tancredi , 
che  divenne  poscia  al  pari  di  lui  celebre  eroe 
nella  guerra  sacra,  e  le  cui  prodezze  si  truo- 
vano  descritte  da  Radolfo  Cadomense.  Nella 
Prefazione  alla  Storia  di  questo  scrittore  ho 
io  osservato  (1)  che  Tancredi  ebbe  per  padre 
Odone,  o  sia  Otton  Buono  marchese,  e  per 
madie  Emma  sorella  del  duca  di  Puo:lia  Ro- 
berto  Guiscardo ,  ed  era  perciò  cugino  di 
Boamondo.  Altri  il  fanno  suo  nipote  ,  ma 
senza  buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto 
a{»sai  probabile  che  Tancredi  fosse  di  nazione 

(i)  Rerum  Italicarum  Scriptor.  tom.  5. 
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Italiano,  o  almen  nato  in  Italia.  Ne  si  deh 
tacere  che  anche  tla  tutte  le  parti  dell'Italia 
concorse  innnmerabil  gente  a  questa  sacra 
impresa.  Folco  ,  uno  de  gli  antichi  storici 
della  guerra  sacra  presso  il  Du-Chesne  (i), 
fra  le  genti  crocesegnate  annovera 

Quos  Athesìs  pulcher  pmeterfluit ,  Endanusque  , 
Quos  Tjbeiis  ,  Macra,  Fulturnus ,  Crustumiumijue  , 
Concurniiit  Itali  cct. 
Pisani  ac  Veneti  propulsant  aequora  remìs. 

Soggiugue  più  sotto  : 

Qui  Ligures ,  Itali,    Tnsci ,  pariterque  Sahmi 
Umbri,  Lucani,  Calabri  simul ,  atque  Sabelli, 
yiurunci  ,   Vohci ,  vel  qui  mernoranlur  Etrusci  ; 
Quaeque  eliam  gentes  sparguntur  in  Apula  rura  , 
Qneis  conferre  inanus  visurn  est  in  praelia  dura. 
Sub  juga    Tancredi  et  Boamundi  eorripuere  , 
Et  cantra  Fidei  refugas  patria  arma  tulere. 

Verisimile  nondimeno  a  me  sembra  che  non 
tutti  questi  Italiani  ad  un  tempo  si  movessero 
iieir  anno  presente  j  ma  che  continuasse  la 
folla  anche  ne' due  seguenti.  Passato  nell'Epiro 
Boamondo  con  Tancredi,  ebbe  tosto,  per  at- 
testato di  Radolfo  Cadomense  (2) ,  a  sguainar 
la  spada  co  i  Greci  che  gli  vollero  contra- 
stare il  passo.  Diede  loro  più  d'una  rotta  , 
s'impadronì  di  buon  tratto  di  paese,  e  tal 
timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  corte  di 
Costantinopoli,  che  Alessio  imperadore  giudicò 
meglio  di  procedere  colle  buone  con  uu 
principe  sì  avvezzo  alle  vittorie.     Chiamatolo 


(i)  Du-Cljesne  Rer.  Francie,  toni.  4- 
{2)  Radul|;hus  Cadouiciisis  cap.  4» 
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dunque  alla  corte,  l'indusse  a  prestargli  omag- 
gio, e  cercò  di  sbrigarsene  il  più  presto  pos- 
sibile. Venuto  a  morte  Vitale  Falcdro  doge 
di  Venezia  (i)  in  quest'anno,  ebbe  per  suc- 
cessore Vitale  Micbele  in  quella  illustre  di- 
gnità. Per  attestato  ancora  di  Jacopo  Mal- 
vezzo (2)  ,  nell'anno  presente  un  terribil 
incendio  devastò  quasi  tutta  la  citta  di  Bre- 
scia. 

Jjino  di  Cristo   1097.  ff adizione  V, 

di  UuBANO  II  papa   io. 

di  Arrigo  IV  re  42,  imperadore   14. 

di  Corrado  II  re  d  Italia  5. 

Restò  libera  in  quest'anno  T  Italia  dall' im- 
peradore Arrigo.  Veggendosi  egli  snervato  e 
screditato  affatto  in  queste  parti,  e  più  che 
mai  concorrere  i  popoli  in  favore  del  ponte- 
fice e  del  re  Corrado  suo  figliuolo  (3),  meglio 
stimò  di  ritornarsene  in  Germania.  Riportò 
indicibil  gloria  la  contessa  Matilda  per  questo 
successo ,  con  attribuirsi  al  di  lei  valore  e 
prudenza  un  tale  abbassamento  di  Arrigo.  Si 
trattenne  tutta  la  state  esso  Augusto  in  forma 
assai  privata  in  Ratisbona  e  Nuremberga ,  dove 
avendo  a  lui  fatto  ricorso  i  Giudei^  forzati 
nel  precedente  anno  ad  abbracciar  la  reli- 
gione di  Cristo  5  restituì    loro  la  libertà  della 


(i)  Dandul.  in  Chron.  tom.    12.  Rer,  Ital. 
(2)  Malvicius  Hist.  Brix.  tona.    i4«  Rer.  Ital. 
(5j  Bertboldus  Coristantiensis  in  CUroxi. 
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Coscienza  (i).  Circa  il  principio  di  dicembre 
tenne  una  conferenza  co'  principi  tedeschi  a 
motivo  di  trattar  della  pace ,  ma  forse  prin- 
cipalmente per  promuovere  al  regno  Arrigo  V 
suo  secondogenito,  giacché  troppo  odio  por- 
tava egli  al  primogenito  Corrado.  Era  già 
pervenuto  all'  età  di  più  di  cento  anni  il 
marchese  Alberto  Azzo  II  Estense ,  e  cono- 
scendo approssimarsi  il  termine  de''suoì  giorni, 
allora  fu  che  più  che  in  addietro  volle  eser- 
citar la  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese  (2). 
Resta  tuttavia  un'  insisrne  donazione  da  lui 
fatta  Aimo  ab  Incarnati one  Domini  nostri 
Jesa  Christi  MLXXXXVJI.  Tertiodecimo 
die  introeunte  Mense  Aprilis  ,  Indictione 
Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  possessioni , 
con  ispecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore 
d' esse ,  al  monistero  della  Vangadizza  suU'  A- 
digetto  ,  luogo  di  suo  giuspatronato  ,  e  posto 
ne' suoi  Stati.  L'oiiginale  da  me  veduto  nel- 
r  archivio  d' essa  badia  forse  passò  in  mano 
del  nobile  veneziano  Giam-Batista  Recanati. 
Intervenne  a  questa  pia  donazione  anche  Ugo 
suo  figliuolo ,  trovandosi  eglino  nella  nobil 
terra  ,  oggidì  città,  di  Rovigo,  di  cui  era  esso 
marchese  padrone.  Ma  non  andò  molto  che 
il  decrepito  principe  fu  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita ,  con  lasciare  dopo  di  sé  un  glo- 
rioso nome  sopra  la  terra.  Azzo  Marchio  de 
Longobardia  (  son  parole  di  Bertoldo  da 
Costanza     scrittore      contemporaneo    )    pater 

(i)  Anna!i:.ta  Saxo.     Abbas  Urspergensis  in  Chron. 
(2)  Ànljcliità  Estensi  P.  i.  cap.   11. 
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Weìplionìs  Dncis  de  Bajoaria ,  jnm  major 
centenario,  ut  ajiint ,  vinni  universcE  terrcE  ar- 
ripiiit.  Restarono  di  lui  tre  figliuoli  maschi  , 
cioè  Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  ed  Ugo  e  Fol- 
co: dal  primo  de' quali ,  nato  da  Cunegonda  de 
i  Guelfi  ,  convien  qui  ripetere  che  discende 
r  imperiale  ,  reale  ,  elettorale  e  ducei  casa  di 
Brunswich  ;  e  da  Folco ,  nato  da  Garsenda 
principessa  del  Maine  ,  i  marchesi  d'  Este , 
duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio ,  ec.  Ho  io 
rapportato  altrove  (i)  una  convenzione  ,  sta- 
bilita nel  dì  6  d'aprile  dell'anno  iO()5  ,  tra 
i  due  fratelli  Ugo  e  Folco  ,  da  cui  apparisce 
che  Ugo  principe ,  per  quanto  abbiam  già 
veduto  _,  di  poco  lodevol  condotta  ,  vendè  a 
Folco  suo  fratello  tutte  le  pretensioni  sue 
sopra  molti  Stati  che  U  marchese  Azzo  avea 
con  varj  strumenti  ceduto  al  medesimo  Folco. 
ConCuttociò  Folco  si  contentò  di  lasciar  go- 
dere ad  esso  suo  fratello  e  a'  suoi  figliuoli 
maschi  legittimi  ,  ma  con  obbligo  di  vassal- 
laggio, medietatem  Castrornm ,  et  Tevrae ,  quae 
y4zo  Marchio  Genitor  noster  tenet  a  Mincio 
iisque  ad  f^eneciam ,  et  ilìam  porcionem  ce- 
terorum  Castrorum  de  alia  Terra  Marchionis 
Azonis  Genitor is  nostri.  Accaduta  dunque  la 
morte  del  marchese  Azzo,  questi  due  fratelli 
entrarono  in  possesso  di  tutti  gli  Stati  del 
padre,  cioè  di  un  fioritissimo  paese  dal  fiume 
Mincio  di  M.intova  sino  al  mare,  che  abbrac- 
ciava   fra    r  altre    terre   la   nobil    d'  Este ,    e 


(i)  Anficliità  Estensi  P,  I.  cap,  2'j, 
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quella  dì  Rovigo  col  suo  Polesine  ^  Monta- 
gnana ,  la  Badia ,  ec.  ;  siccorae  ancora  di  Lutti 
pli  altri  spettanti  al  padre  nella  Lunigiana  e 
Toscana,  e  in  varj  altri  contadi  d'Italia  spe- 
cificati nel  diploma  d' Arrigo  IV  nell'  anno 
io^'j  ,  senza  contare  quei  ch'essi  riconosce- 
Tano  dalle   chiese. 

Erano  questi  due  principi  stati  sempre  co- 
stanti nel  partito  cattolico  del  re  Gorfado 
centra  dell'Angusto  Arrigo.  Però  in  questo 
medesimo  anno  Folco  marchese  andò  alla 
corte  del  re  Corrado ,  che  dimorava  in  Borgo 
San  Donnino,  e  nel  dì  30  di  agosto  impetrò 
dallo  stesso  re  un  privilegio,  da  me  dato  alla 
luce  (i).  Ma  non  passò  gran  tempo  ch« 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera  suscitò  contra  de 
i  due  suddetti  suoi  fratelli  una  gran  tempesta, 
Veggendo  il  marchese  Azzo  sì  ben  provve- 
duto in  Germania  esso  Guelfo  suo  figliuolo 
del  primo  letto  ,  area  trasn.essi  tutti  i  suoi 
Stati  d'Italia  ne  gli  altri  due  suddetti  suoi  fi- 
gliuoli ,  acciocché  con  isplendore  tirassero  in- 
nanzi le  due  loro  linee  in  Italia.  Ma  noiì 
r  intese  così  il  duca  Guelfo  lor  fratello.  Pre- 
tese anch'  egli  la  sua  parte  ne  gli  Stati  pa- 
terni; e  perchè  trovò  renitenti  a  ciò  Ugo  e 
Folco ,  mosse  lor  guerra  nelT  anno  presente. 
Dopo  aver  detto  il  suddetto  Bertoldo  che  i). 
marchese  Azzo  mancò  di  vita  ,  soggi ugne  : 
Magnamque  guerram  suis  Filìis  de  ì'ebus  suis 
dereliquit.  Nani  Weifo  Dux  omnia  Patri s  sui 


(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  28. 


ANNO      MXCVII  6S7 

bona,  ut  potè  Mairi  siine  (Cunegonda)  do- 
nata (  il  che  non  merita  fede  )  ohtinere  voluit. 
Sed  Fratres  ejus  de  alia  Matre  (  cioè  da  Gar- 
senda  )  procreati  nolucrunt  se  peiiitiis  exhe- 
rcdaii.  Si  mise  in  procinto  il  duca  Guelfo  di 
scendere  in  Italia  colle  sue  forze  per  sostener 
gagliardamente  le  sue  pretensioni  j  ma  Ugo  e 
Folco  anch'essi  furono  in  armi,  et  aditum  ei  * 
in  Lon^obardiain  proliibaerunt,  qiium  irei  ad 
pos<^ìdefiduni:  il  che  ci  ù  intendere  qual  fosse 
la  lor  potenza  ,  quando  era  bastante  ad  im- 
pedire ad  un  duca  di  Baviera  artnato  il  pas- 
saggio in  Italia.  Allora  fu  che  Guelfo  si  collegò 
con  xirrigo  duca  di  Carintia  ,  e  probubihnente 
ancora  marchese  della  Marca  di  Verona  ,  e 
col  patriarca  dWquileia ,  fratello  d'esso  Ar- 
rigo duca  e  principe  ,  signore  del  Friuli  e 
della  Carniola.  Colf  accrescimento  di  tante 
fjrze  al  duca  Guelfo  non  fu  poi  dilUcile  il 
penetrare  in  Italia,  e  il  portar  la  guerra  cen- 
tra de'  fratelli.  Scd  Filii  ejiLsdein  Marchionis 
(aggiugne  Bertoldo)  de  alia  Conju<j^e  praedi- 
cto  DìU'i  totis  viribii^  restitcre.  Nulladimeno 
non  potendo  essi  competere  colla  potenza  di 
lui  e  de'  suoi  collegati  ,  Guelfo  fiereditatem 
Patris  de  manibus  eoruni  ex  magna  parte  sibi 
vcndica^nt.  Ma  da  lì  a  non  molto  ricuperò  il 
marchese  Folco  gli  Stati  paterni ,  e  dovette 
seguire  qualche  convenzione  fra  esso  Folco  e 
i  figliuoli  di  Guelfo  IV,  all'osservarsi  che  la 
linea  Estense  di  Germania  possedette  dipoi 
la  terza  parte  di  Rovigo ,  ed  esercitò  signoiia 
anche  nella  nobil  terra  d'Este.  Non  si  sa  che 
divenisse  del  marchese  Ugo.  Ho  io  ben  trovato 


688  ANNALI    d' ITALIA 

che  lasciò  figliuoli,  a  lui  nati  dalla  figliuola 
di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia.  Ab- 
biamo da  Goffredo  Malaterra  (i)  che  in  que- 
st'anno Ruggieri  conte  di  Sicilia  maritò  una 
figliuola  con  Colomanno  ,  appellato  da  alcuni 
impropriamente  Carlo  Manno ,  re  d'  Ungheria. 
Le  nozze  furono  con  singoiar  pompa  cele- 
brate in  Buda  capitale  di  quel  regno.  Fece 
quanto  potè  Alessio  imperadore  de'  Greci  , 
principe  accortissimo  ,  per  liberarsi  da  gli 
eserciti  de'  Franchi  giunti  in  Tracia  ,  che  fa- 
ceano  immensi  mali  anche  ne"*  contorni  di  Co- 
stantinopoli. Fra  lui  e  i  pnncipi  di  quelle 
armate  in  fine  si  stabilirono  alcune  capitola- 
zioni ,  dopo  le  quali  passati  i  Cristiani  di  là 
dallo  Stretto  ,  ed  entrati  in  Asia ,  in  una  ter- 
ribil  battaglia  nel  dì  i/\  di  maggio  sconfissero 
im  immenso  esercito  di  Turchi.  S'impadroni- 
rono appresso  della  città  di  iNicea  j  e  conti- 
nuato il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla  regal 
città  d'Antiochia,  di  cui  intrapresero  l'assedio 
nel  dì  21  d'ottobre.  Trovandosi  Corrado  re 
d'Italia  in  Creuiona  nel  dì  22  d'esso  mese 
d' ottobre ,  confermò  i  suoi  privilegi  a  i  ca- 
nonici di  Cremona,  siccome  costa  dal  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (2),  in  cui  l'anno  xix. 
del  regno  d'esso  Corrado  non  può  sussistere. 
Terminò  il  corso  di  sua  vita  in  quest'  anno 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano ,  e  in  luogo 
suo  fu  eletto  Anselmo  di  questo  uonie  Quarto* 


(i)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  4«  fap-  25. 
(2)  Anticjuital.  Italie,  Dissert.  LXII. 
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Secondo  le  carte  prodotte  dal  Guicheiion  (i), 
fioriva  in  questi  tempi  Umberto  o  sia  Uberto  II 
conte,  da  cui  discende  la  real  casa  di  Savoia. 
Truovasi  iioiiiinato  Umbcrtus  Comes  fdiiis 
quondam  yimciki,  ed  altrove  Comes  et  Mar- 
chisiis.  Quel  che  pare  strano  ,  egli  ^  professa 
Lei^e  vigere  Bomana  ,  perchè  que'  principi 
erano  di  luizioue  e  legge  Salica. 

^nno  di  Cristo   109S.  Indizione  FI. 
di  Urbaìno  II  papa    11. 
di  Arrigo  IV  re  P,  imperadore   iD. 
di  Corrado  II  re  d'Italia  (5. 

Fino  a  quest'anno  era  durata  la  ribellion 
^i  Capoa  contra  tutti  gli  sforzi  di  Riccardo 
suo  principe,  che  s'era  ritirato  in  Aversa.  Co- 
tanto si  raccomandò  questo  principe  normanno 
a  Ruggieri  duca  di  Puglia  ,  che  questi ,  chia- 
niato  in  aiuto  il  suo  zio  Ruggieri  duca  di  Si- 
cilia ,  s'indusse  a  formar  nell'apule  dell  anno 
presente  l'assedio  di  quella  città  (2).  V  in- 
tervennero il  duca  e  il  conte  con  due  possenti 
eserciti  ;  e  papa  Urbano ,  a  fine  di  trattar 
pace,  ed  anche,  per  quanto  si  può  conghiet- 
turare,  a  motivo  di  sostenere  1  diritti  della 
santa  Sede  sopra  quella  città  ,  giudicò  bene 
di  trasferirsi  al  medesimo  assedio,  e  si  fermo 
assai  tempo  in  quelle  vicinanze.  Anche   santo 

(0  Guichenon,  de  la  Maison  de  Savoye  tom  3. 
(2)  Gaufiid.  Malaterra  lib.  4.  cap»  5t>.         ^ 

Muratori.  Jnn.  Fot.  IX,  44 
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Anselmo  arcivescovo  di   Canturberì  in  Inghil- 
terra   (i),    veuulo    in    Italia    a    oagion    delle 
violenzp  del   re    Guglielmo  II.    si    portò    colà 
per  ccuferiie  col  sommo    pontefice,    da    cui, 
non   meno  che  dal  duca   di    Puglia  ,    ricevette 
sii'.goUìri   onori,  hi  studiò  il  buon    pi'pa    d'in- 
duire  1   Ctpoaiii   a   rendersi    amichevolmente  y 
e  rihovimdoh   ostio;»ti   nella    rivolta,    si    ritiro 
a   Benevento.   Con  tal  vigore  continuarono  po- 
scia i  piineipi  normanni    a    strignere    Capoa , 
che  quel  p.  polo   (2)  nel  me^^e    di    giugno    fu 
astretto  ad  espnre  bandiera  bianca  e  capito- 
lar la  resa.  Dal   duca   e    dal    conte    fu    conse- 
gnala rpiella   città  a  Riccardo  II.  jNè    si    vuol 
tjicere  che  Ruggieri  duca    di    Puglia    non    già 
per  mngnanimità    aiutò    Riccardo    suo    cugino 
a  quell'impresa,  ma  per  interesse;  perciocché 
Princeps  caussa  aurilii^  quod  ah  ipso  spera- 
bat,  Jiomo  Ducis  factus  fiiit.  Cioè  il  duca  ob- 
bliuò  Riccardo  a  riconoscere  da  lui  in    feudo 
la  medesima  città,  benché    non  anche  presa, 
e  forse   tutti   gli  Stati   di  lui  :   alla  qual  risolu- 
zione non  s'era  giammai  potuto  indurre  Gior- 
da!io  principe  di  Capoa  ,  e  padre  di  lui,  per 
quante  carez;:e    e  minaccia    avesse    adoperato 
per  ottener  questo  inlento  Roberto  Guiscardo 
padre  d'esso  duca    Ruggieri,    e    zio    materno 
del    medesimo    Giordano.    Nella    Vita    di    san 
Brunoue  (3)  si  racconta  che  durante  1'  assedio 
d' eijsa  città ,  avendo    un   tal    Sergio    tramatja 


(i)  Eadrnérns  in  Vita  S.  Anselmi. 

(?.)  1  upiis  Troto-spata  in  Chion. 

(5)  A^ud  iMiiiuni  atl  diem  b  Octobr. 


/ 
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una  congiura  centra  di  Ruggieri  conte   di  Si- 
cilia ,  san    Ij.ìinone,    che  in   questi  tempi   fio- 
riva in  Calubria ,  apparve  in  sormo  al  conte , 
e    r  avvertì    dell'  iniiiiinente    pericolo  j    per    la 
qual    grazia    esso    conte    fu    poi    libéralissimo 
verso  de' monaci  Certosini,  istituiti  dallo  stesso 
san  Brunone  in  questi  tempi.  Passarono  dopo 
la  conquista  di  Capoa  il   duca    Ruggieri    e    il 
conte  Ruggieri  a  Salerno,  città    allora,    dove 
solca   dimorar  la  corte  de  i  duchi  di    Pu£:lia. 
Colà    parimente  (i)    da    Benevento    si    portò 
papa  Urb;ino  per  abboccarsi  col  conte  prima 
del  suo  passaggio  in  Sicilia.    E  perciocché  sì 
trovò  esso  conte  disgustato  per  avere  il  pon- 
tefice eletto  suo  legato  in  Sicilia  Pioberto  ve- 
scovo di  Traina,  senza    precedente    notizia  e 
consenso  del  medesimo  conte,  a  fin    di    pla- 
carlo ,    e    perchè    ben    sapea    quanto    grande 
fosse  lo  zelo  della  religione  in  quel  principe , 
dichiarò  legato  apostoUco  per  tutta  la    Sicilia 
esso  conte  e  i  suoi  eredi  con  Bolla  data  òa- 
lenii  per  nianiini  JoJinnnis    sauctae    Bomanae 
Ecclesiae  Diaconi ,    Terdo  Nonas   Julii ,    In- 
dictione   VII.  (si  dee  scrivere   /^/.  )  Pontifi- 
catus    Domili    Urbani    Secundi    XI.    Di    qui 
ebbe  origine  la  decantata  monarchia  di    Sici- 
lia (nome  veramente  strano)    così    vigorosa- 
mente impugnata  dal  cardinal  Baronio  nel  tomo 
undecimo  della  sua  Storia   Ecclesiastica,  tomo 
perciò    condennato    alle    fiamme    in    Ispagna. 
Anche  a'  dì  nostri  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente   XI    ribollì    questa    controversia,     che 

(i)  Gaufrid.  Malalerra  lib.  4-  cap.  29, 
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susseE^ucntemcnle  ebbe  fine  colla  moderazione 
di  alcuni  tibusi  inlrodolti  nel  tribunale  di 
quella  monarcbia. 

Andossene  dipoi  papa  Urbano  alla  città  di 
Bari,  dove  nel  mese  di  ottobre,  tenne  un 
maestoso  concilio  di  cento  ottantacinque  ve- 
scovi (i).  C(  mparvero  in  quella  sacra  rau- 
iianza  nii/iti  Greci,  e  con  esso  loro  seguì  una 
ca]('a  disputa  inlorno  alla  procession  dello 
Spiiito  Santo  dal  Figliuolo.  Vi  si  trovò  pre- 
sente l'arcivescovo  santo  Anselmo,  personag- 
gio il  più  letterato  die  si  avesse  allora  la 
Chiesa  Latina.  Confutò  egli  T  opinion  de  i 
Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità 
delle  divine  Scritture  ,  che  aviebbono  dovuto 
coloro  amnnitolirsi.  In  quest'  anno  probabil- 
mente accadde  ciò  che  narra  Landolfo  juniore 
storico  milanese  (2).  Per  attestato  di  lui,  il 
giovane  re  Corrado  teneva  la  sua  corte  in 
Borgo  San  Donnino.  Avvenne  clie  passò  per 
colà  Liprando  prete  milanese,  gran  partigiano 
della  parte  pontificia,  incaunninato  verso  Ro- 
ma ,  per  presentarsi  davanti  papa  Urbano. 
Era  egli  persona  famosa  ,  perchè  neir  an- 
no 10-^5  gli  Scismatici  gli  aveano  tagliato  il 
naso  e  gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  re  ve- 
derlo, fra  l'altre  cose  gli  disse:  Essendo  tu 
maestro  de  Paterini  (così  erano  allora  appel- 
lati i  fautori  della  parte  pontifizia),  che  senti- 
ViCnto  hai  tu  iiiioriio  a  i  vescon  e  sacerdoti, 

(  I  )  I  upus  Protestata  in  CUron.  Anopymus  Barensi? 
apud  Peregiiniiim. 

i'i)  I.andulF.  junior  Hist.  Mediolan.  cap,  i.  tom,  5« 
Ilev.  ita!. 
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che  possedendo  tanti-  beni  loro  conceduti  del 
ì  re  ,  jinUa  poi  vogHono  contribaire  per 
gli  nlimeiiti  del  re?  Probabilmente  questo  re, 
più  di  app  n'enzii  che  di  sostanza  ^  si  dovea 
trovar  molto  asciutto  e  bisognoso  di  moneta 
per  vivere.  Liprando  con  tutta  modestia  e 
buon  garbo  gli  rispose,  ma  senza  sapersi  ciò 
che  gli  rispondesse.  Passando  egli  poi  pel  Par- 
mi.;iano  ,  fu  preso  e  spoghato  da  gli  uomini 
di  quel  vescovo  ,  e  fu  obbligato  a  tornarsene' 
indietro.  Corrado  fece  pagar  buona  somma  di 
danaro  in  pena  da  qne' raasna  lieri.  Dopo  un 
faticoso  assedio  di  nove  mesi  (i),  e  dopo 
aver  disfatti  varj  corpi  di  Turclii  ohe  vo- 
leano  portar  soccorso  all'assediata  Antiochia  , 
e  dopo  aver  patito  quella  cittì»  una  terribil 
fi  me  e  mortalità  di  gente,  riuscì  in  fine  al- 
l' esercito  de'  Cristiani  crocesignati  di  entrare 
per  intelligenza  di  un  ricco  Saraceno  in  (juclla 
vasta  città,  e  di  iiiettere  a  fil  di  spada  chiun- 
que non  potè  salvarsi  colla  fuga.  I!  principe 
Boamondo ,  che  da  Roberto  suo  padre .  s8 
non  altra  eredità,  quella  ebbe  almeno  dell'ac- 
cortezza e  del  valore,  quegli  fu  che  per  trat- 
tato segreto  con  un  ufiziale  turco  ,  Cristiano 
rinegato,  introdusse  l'armi  cristiane  in  iVntio- 
chia  ,  e  seppe  così  ben  condurre  i  proprj  af- 
fari ,  che  tutti  gli  altri  principi  accordarono 
a  lui  il  dominio  di  quella  nobilissima  città  ,  ili 
cui  egli  fondò  un  illustre  principato.  Mi  poco 
stette  a  presentarsi  sotto  Antiochia  Coiborano 

(\)  Clironogi'apli.  Mutl'ac.  Goilliclm.  Tyr.  ìì 'Clisvdui 
Thi.'saiirarius  et;  olii. 
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principe  de'  Turchi  con  trecento  sessanta 
cinque  mila  armati  (  numero  forse  esagera- 
to )  ,  che  strettamente  assediò  i  vincitori 
nella  città  medesima ,  e  li  ridusse  per  man- 
canza di  viveri  a  cibarsi  di  carne  di  cavallo 
e  d'asini,  e  a  morir  non  pochi  di  fame.  Tutto 
era  disperazione,  quando  eccoti  un  prete  pro- 
venzale riferire  che  per  una  rivelazione  di 
santo  Andrea  si  trovava  in  quella  città  la  lan- 
cia con  cui  fu  aperto  il  costato  al  divino  no- 
stro Salvatore  ,  e  ne  indicò  il  luogo.  Fu  poi 
da  i  più  saggi  creduta  questa  un'  impostura. 
Verità  nondimeno  è  ,  che  ritrovata  la  pretesa 
lancia  (che  nulla  più  facile  sarebbe  stato, 
quanto  che  il  porvene  e  seppellirne  una  a 
capriccio),  tal  compunzione,  tal  coraggio  e 
risoluzione  entrò  in  cuore  dell'  esercito  cri- 
stiano ,  che  fatta  una  sortita  generale  contro 
all'immensa  armata  nemica,  la  sbaragliarono 
e  misero  in  fuga.  Incredibil  fu  la  quantità  e 
ricchezza  delle  spoglie  del  campo.  Sopra^^iunse 
la  peste,  che  fece  non  poca  strage  de'CVistia- 
jiii  ;  vennero  anche  dissensioni  fra  Boaitìondo 
e  Raimondo  conte  di  Tolosa  ;  ma  ciò  non 
ostante  la  cotanto  chminuita  armata  de'  Cro- 
ciati continuò  il  suo  cammino  alla  volta  di 
Gerusalemme,  con  impossessarsi  in  andando 
di  varie  città.  Che  la  conlessa  Matilda  fosse 
in  questi  tempi  governatrice  o  signora  di  Reg- 
gio di  Lombardia  ,  si  può  forse  dedurre  da 
un  atto  da  me  dato  alla  luce  (i).  Bolliva 
lite   fra   i  monaci  Benedettini    di    quella    città 

(i)  Antiq.  Ita!.  Dissert.  XXXIX.  pn<j.  647. 


c  i2;lì  uomini  (Ielle  valli  per  alcuni    beni.    Es- 
j.fMi(io   {icorsi  gli  ultimi    ad    essa    principessa, 
ordinò  ella    ad    uno    de" suoi    giudici    di    ben 
ventilar  quella  causa,  e  d'intimare   alle    parti 
che  fossero  pronte  alla  pugna,  cioè  alla  pazza 
maniera  di  decidere    molte    controversie    che 
era  allora  in  voga.  Entrarono  i  campioni  nello 
steccato,  e  gran  dire  vi  fu.  perchè  quello  de 
'^li  uomini  suddetti    gittò    sopra    la    testa    del 
campione  de'  monaci  un   guanto  donnesco  or- 
nato di  varj   colori,  dando    con    ciò    sospetto 
di  malefizio.  Tralascio  gli  altri    ridicolosi    av- 
venimenti di    quel    duello  ,    che    non    era    in 
questi  barbari  tempi  riconosciuto  da  i  più  per 
una  chiarissima   tentazione  di  Dio,  e  però  pec- 
caminosa nel  tribunale  d'esso  Altissimo. 

Annodi  Cristo    1099.  Indizione   VII. 
di  Pasquale  II  papa    i. 
di  Arrigo  IV  re  44  ^  imperadore   i6<, 
di  Corrado  II  re  d' Italia  7. 

Era  tornato  a  Roma  nel  precedente  anno 
il  buon  papa  Urbano,  e  con  gran  pace  avea 
quivi  solennizzata  la  festa  del  santo  Natale  (i), 
perchè  gli  era  riuscito  di  ritilcltere  in  suo 
potere  Castello  Sant'Angelo,  fin  qui  occupato 
dal  presidio  dell'  antipapa  Guiberto.  Niun  al-' 
tra  fortezza  restava  in  quella  città  che  non 
fosse  dipendente  da  i  di  lui  cenni  ;  e  colore) 
che  quivi  tuttavia  si  trovavano  favorevoli  alla 
fazione    scismatica  j    o    colle    carezze    o    colla 

(f)  t'eitlfldlns  Constan^icnsis  In  Clirorì. 
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forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza. 
Intimò  egli  un  concilio  da  tenersi  in  Roma 
nella  terza  settimana  dopo  Pasqua  ,  e  in  fatti 
questo  fu  celebrato  al  tempo  prefisso  coli' in- 
tervento di  cento  cinquanta  fra  vescovi  ed 
abbati,  e  col  concorso  d'innuraerabili  cberici. 
Yi  fu  presente  ancbe  il  celebre  arcivescovo 
santo  Ariselmo.  Si  rinovò  in  esso  la  scomu- 
nica contro  dell'antipapa  e  de' suoi  parziali; 
si  confermarono  le  censure  contra  de' preti 
concubinarj,  e  fu  fatta  gian  premura  dal  pon- 
tefice per  nuovi  aiuti  alF  impresa  di  Terra 
Santa.  Ma  da  lì  a  pochi  mesi  infermatosi  Ur- 
bano II ,  passò  in  miglior  paese  a  erodere  il 
frutto  delle  sue  virtù  dopo  un  pontificato  in- 
signe e  glorioso  d'undici  anni  e  cinque  mesi. 
Succedette  la  morte  sua ,  per  attestato  di  varj 
scrittori ,  nel  dì  29  di  luglio  del  presente  an- 
no. Non  andò  molto  die  dal  clero  e  popolo 
fu  sustituito  nella  cattedra  di  San  Pietro  Ri- 
nieri  di  nazione  Toscano,  già  monaco  Clu- 
iiiacense  ,  e  poi  prete  cardinale  del  titolo  di 
San  Clemente^  che  assunto  il  nome  di  Pa- 
squale II,  fu  ordinato  papa  nel  dì  i4  d^ ago- 
sto ,  dopo  aver  egli  fatta  gran  resistenza  pei* 
fuggire  così  eccelsa  dignità.  Secondo  la  com- 
binazione de'  tempi  non  potè  il  buon  ponte- 
fice Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi  aver 
la  consoluzione  di  veder  il  frutto  delle  sue 
apostoliche  fatiche  ,  colf  avviso  d'  essersi  im- 
padronita r  armata  de'  Cristiani  crocesegnati 
della  santa  città  di  Gerusalemme  ,  dove  fecero 
un  gran  macello  di  Saraceni.  Cioè  fu  essa 
dopo  pochi  giorni  d'assedio    presa    nel  dì   io 
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di  ìiigìio  di  quest'anno  ([)  5    ma    non    potè, 
dissi  ,  così  importante  nuova  ,  che    riempì    di 
giubilo  tutta  la  Cristianità  ,  ritrovar  vivo  esso 
Urbano.   Raunati  nella  conquistata  città  i  prin- 
cipi cristiani,  dopo  otto  giorni  di  comun   pa- 
rere   elessero    ve    di    Gerusalemme    Gotifredo 
di  Buglione  duca  di  Lorena ,    il    più    saggio  , 
il   più   pio  ed  anche  il   più  valoroso    fra    essi. 
Diede  egli  nel  dì    i4  del  seguente  agosto  una 
teriibil  rotta  all'inìmenso  esercito  dei  Soldano 
d'  Egitto  presso  ad  Ascalona  ,  che  veniva  per 
soccorrere  Gerusalemme  :  con  che   restò    mi- 
rabilmente coronata  quella  campagna.  Ma  per- 
ciocché moltissimi  di  que' Franchi ,  dopo  aver 
compiuti  i  lor  voti ,  se  ne  tornarono  appresso 
in  Occidente  ,  restò  il  novello  re  appena  con 
trecento   Ciivalli   e  due   mila   fanti  :    il    che    fa 
cagione  eh'  egli   implorasse  i  soccorsi  del  papa 
e  degli  altri   principi   cristiani.  Ne  maticò  papa 
Pasquale ,  informato   del    felice    successo    del- 
l'ainii   cristiane  in    Oriente,    di    stdlecitare    i 
popoli  i[i   aiuto  de' Franchi  conquistatori.  Sem-" 
Lra   a   me  verisimile   che  prima  (l^lla    conqui- 
sta  di  Gerusalemme,  i   Pisani  ,    i  Veneziani  e 
i   Genovesi,  cadaun   popolo  colla  sua  flotta,  si 
movesse   verso  quelle  pai  li,  quantunque  forse 
vi   arrivassero  sola  meni  e  dopo  la   presa  d'essa 
città.  Ne  gli  Annali   Pisani  (2)   è    scritto    che 
di  quest'  anno    restò    bruciata    tutta    Kinsica  y 
cioè  una  parte  della  città  di    Pisa,    dove,    a 
mio  credere,  abitavano  i  mercatanti  Mori  che 


(i)  Giiillielm.  Tvr.  lib.  8.  cap.  iilt. 
(2)  Anna!.  Pisani  tom.  G.  Rer.  Ital, 
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venivano  a  traflicare  in  quella  città.  Et  stolris 
Pisarìus  in  Hierusalem  ivit  ciim  ncmbiis  cen- 
film  vigiliti.  De  quo  stalo  Daihertiis  ejnsJem 
Ecclesiae  Jrchiepiscopus  fuit  Ductor  et  Do- 
minus ,  qui  iunc  tempori s  in  Hierusalem  Pa- 
trinrcha  remansit.  Poscia  alTanno  iioo  vien 
qnivi  raccontata  la  presa  di  Gernsaleinme 
JCP^III.  Kalendas  Augusti.  Anticipando  i  Pi- 
sani di  nove  mesi  il  j^riiìcipio  delTanno  no- 
stro volgare ,  la  presa  di  Gerusal*^ninìe  cade 
molto  acconciamente  nel  dì  i5  di  luglio  del- 
l'anno presente.  Ala  secondo  quegli  Annali  si 
era  molto  prima  incamminata  a  quella  volta 
Tarmata  pi^^ana. 

Altri  Ann  ili  poi  attribuiscono  principalmente 
a  i  Pisani  la  gloria  del  conquisto  di  Gerusa- 
lemme: il  che  non  merita  credenza,  perchè 
niuno  di  tanti  autori,  o  contemporanei  o  vi- 
cini a  quella  rinomala  impresa  .  vi  parla  de  i 
Pisani.  Anzi  Guglielmo  Tirio  (i)  attesta  che 
solamente  verso  il  fine  del  [)resente  anno  ar- 
rivò con  de  i  soccorsi  Daimberto  arcivescovo 
di  Pisa,  e  legato  della  Sede  Apostolica,  il 
quale  fu  anche  elelto  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Scrive  il  Dandolo  (2)  che  i  Veneziani 
misero  insieme  uno  stuolo  di  circa  dugento 
legni ,  dove  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Michele  figliuolo  del  doge  s'imbarcarono  tutti 
i  Crociati,  e  s'inviarono  alla  volta  della  Dal- 
mazia, e  poscia  svernarono  a  Pvudi.  Alessio 
imperador  de'  Greci ,    nemicissimo    in    segreto 

(r)  Giiillielm.  Tvr.  lib.  5. 

(2)  Dandul.  in  Chron.  Iona,  12.  Rer.  Itali 


ANNO       MXClX  6')0 

della  Crociata  .  si  adoperò  per  farli  tornare 
indietro  ;  ma  inutiìi  in  ciò  riuscirono  le  cabale 
sue.  Venne  poscia  avviso  a  i  Veneziani  che  i 
Pisani  con  cinquanta  galee  navigavano  contra 
di  loro ,  gloriandosi  di  voler  entrare  in  quel 
porto.  Fra  queste  due  flotte  seguì  una  zuffa, 
e  toccò  a  i  Pisani  di  salvarsi  colla  fuea.  Ar- 
rivarono  poscia  i  Veneziani  alla  città  di  Mira 
nella  Licia  ,  dove  ,  se  loro  vogliam  credere , 
trovarono  il  corpo  di  san  Niccolò  vescovo , 
e  l'inviarono  a  Venezia,  quantunque  il  po- 
polo di  Bari  pretenda  che  as5ai  prima  quel 
sacro  deposito  passasse  alla  loro  città.  Scri- 
vono ancora  gli  storici  genovesi ,  che  capitata 
in  questi  tempi  la  flotta  genovese  alla  stessa 
città  di  Mira ,  ne  asportò  le  ceneri  di  san 
Giovanni  Batista.  Un  grande  emporio  di  sacre 
reliquie  doveva  essere  quella  città.  Lascerò  io 
disputar  fra  loro  questi  troppo  pii  masnadieri, 
e  seguiterò  a  dire  che  la  flotta  veneta  giunse 
nel  porto  di  loppe  ,  città  già  conquistata  in- 
sieme con  Gerusidemme  da  i  Franchi.  Però 
è  da  credere  che  gli  aiuti  portati  per  mare 
da  i  popoli  italiani  giugnessero  colà  solamente 
dappoiché  Gerusalemme  era  caduta  in.  potere 
de'  collegati  oltramontani.  Fece  V  imperadore 
Arrigo  IV  scoppiare  in  quest'  anno  lo  sdegno 
suo  contra  di  Corrado  suo  primogenito ,  che 
ribello  al  padre  avea  occupata  la  corona  del 
regno  d'Italia  (t).  Rannata  in  Aquisgrana  una 
dieta  di  principi  germanici ,   quivi    propose  e 


(i)  Abbas  Uispergens.  in  Chron.    Chronograph.    Hil- 


J0%  ANNALI    d'itALII 

lece  accettar  per  suo  collega  e  successore  nel 
regno  Arrigo  V  suo  secondogenito.  Hj  io 
pubblicato  (i)  un  placito  tenuto  dalla  con- 
tessa Matilda  in  Firenze  Anno  Domlnicae  In-' 
cnrnationis  'Vlillesi/no  JVonngesìmo  Nono ,  T^l. 
Nonas  Marta,  Tndictione  Vl[[,^\\  cui  Guido 
Guerra,  da  cui  si  crede  che  discendesse  la 
riobil  casa  de' conti  Guidi,  celebre  nelle  isto- 
rie, concedette  a  i  canonici  della  catte  Irale 
di  quella  città  alcune  terre.  Notai  qupl  placito 
come  tenuto  nell'anno  presente,  senza  esa- 
minarne le  note  cronologicbe.  Ora  mi  avveg- 
go, appartener  esso  all'anno  susseguente,  in- 
dicandolo r indizione  viii.  Quivi  s'è  adoperato 
l'anno  fiorentino;  cioè  tuttavia  in  quella  città 
nel  dì  3  di  marzo  continuava  Tanno  1099, 
laddove  secondo  l'era  volgare  nel  dì  primo 
di  gennaio  aveva  avuto  principio  l'anno  1 100. 
Similmente  è  stata  da  me  prodotta  (2)  una 
donazione  fatta  da  essa  contessa  al  monistero 
di  San  Salvatore  della  Fontana  di  Taone  ,  e 
scritta  Anno  ab  Incarnatione  Domini^  Mille- 
simo NoTiagesimo  Nono ,  Regnante  Imperatore 
Henricus  ^  Octavo  Id'is  Septembris ,  Indlctione 
Sexta.  Se  così  ha  F  originale  (  il  che  io  non 
posso  affermare  ),  quest'anno  1099  sarà  Taniìo 
pisano,  e  secondo  noi  l'anno  1098.  Ma  il 
Fiorentini  (3)  accennando  qiesto  documento, 
lejj^e  Tndict.  VITJ.^  cominciata  nel  medcsino 
mese  di    settembre ,    e    però    quell'  atto    è   da 


(r)  Aiitiq.  Halle.  Dissert    XLI. 

(2)  'bici    Dissert.  Vili. 

(5)  Fiorent.  Memor.  di  Matild.  lib.  2. 
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riferire  all'  anno  presente.  Non  è  eertamente 
lieve  imbroglio  nella  storia  questa  diversità 
de  gli  anni  e  delle  indizioni  che  comparisce 
nelle  carte  antiche,  ed  è  facile  il  prendere 
de  gli  abbagli ,  se  non  si  ha  molta  attenzione 
ad  altri  lumi  della  storia. 

Anno  di  Cristo   iioo.  Indizione  Vili. 
dì  Pasquale  II  papa  2. 
di  Arpxigo  IV  re  4^  ?  imperadore   17, 
di  Corrado  II  re  et  Italia  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (i)  ,  che  fu 
fatta  calda  istanza  dal  popolo  romano  a  papa 
Pasquale  perchè  venisse  cacciato  da  que'  con- 
torni l'anlipdpa  Guiberto  ,  il  quale  per  tanti 
anni  avea  travagliata  e  tenuta  in  guerra  la 
loro  città ,  con  esibire  a  questo  effetto  buone 
somme  d' oro  e  d'  argento.  Giunsero  nello 
stesso  tempo  ambasciatori  di  Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  che  ammessi  all'udienza  del  papa, 
posero  a  i  di  lui  piedi  mille  oncie  d"'oro.  Ani- 
mato da  questi  impulsi  ed  aiuti  il  pontefice, 
spedì  r  esercito  contra  di  Guiberto.  Dimorava 
costui  nella  città  d'Alba  ,  e  sostenne  per  qual- 
che tempo  r  assedio  d'  essa.  Veggendo  poi 
disperato  il  caso,  ebbe  maniera  di  scampare, 
e  di  ritirarsi  in  un  forte  castello  ;  ma  quivi 
all'improvviso  la  morte  il  colse,  e  mancò  di 
■vita  ostinato  nel  suo  scisma,  pentito  più  volte 
d'avere  assunto  il  titolo  di  Pontefice  romano j 


{t)  Paiidulj^hus  Pisanus    ifi  Vit.    Pascal.  II.  Part.  I. 
tem.  5.  Rt^r.  Ital. 
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senza  però  mai  pentirsi  daddovero  per  ricon- 
ciliarsi col  vero   Vicario  di  Cristo,  e  far   pe- 
nitenza de'  suoi  enormi    eccessi.    Colla    morte 
sua   restò  liberala  la    Cliiesa    di    Dio    da    una 
gran  peste,  da  un  terribil  nemico.  Non  restò 
vessa  nondimeno  immediatamente    quieta;    im- 
perciocché i  seguaci  d'esso  Guiherto  in  luogo 
di  lui  elessero  papa  un  certo  Alberto,  che  nello 
stesso  giorno   tu  dispapato.  Laonde    passarono 
all'elezion  di  un  certo  Teodericoj  e  questi  per 
piti  di  tre  m.'si  fece  fra' suoi  aderenti  una  ridi- 
cola figura  di  sommo  pontefice.  Ma  i  Romani , 
o  pure  i  Normanni  misero  le  mani  addosso  a 
questi  mosti ij  e  confinarono  il  primo  in  San 
Lorenzo  d'Aversa  ,  l'altro  nel  monistero  della 
Cava  presso  Salerno.  Saltò  su  col  tempo  an- 
che il  terzo  ,    appellato    Maginolfo  ,    che    nel 
dì  2  di    novembre    fu    da'  suoi    parziali    pro- 
mosso al  pontificato  ,  e  prese  il  nome  di  Sil- 
vestro   IV.    Sigeberto    nella    Cronica    sua  (i) 
secondo  1'  edizion  del  Mirco  scrive  ,    che    es- 
sendosi costui  ritirato  in  una  fortezza ,  Berto 
caput  et  Hector  Romanae  mUitiae  cwn  expe- 
dJlone  Cleri  et  PopiiH    eum   inde   extraxit , 
et  ad  TVarnerum  Principem  Àneoiiae  in   Ti- 
hurtiiiam   Urbem  adduxit  ^  dove  fu  da  gli  Sci- 
smatici cieato  pi^pa;    ma.    per    attestato    del 
medesimo    scrittore ,    costui    non    multo  post 
reprobatur  a  Romanis ,  et  fama  nominis  ejus 
ei'annit.    Di    ciò    riparleremo    all'  anno    i  io6. 
Sicché  nò  pitr    dopo    la     morte    di    Guiberto 
pervenne  ad  una  intera  quiete  papa  Pasquile. 

(i)  Sigebertus  in  Cluon.  edit.  Miraci, 


/ 


ANNO       MG  703 

Ne  SÌ  dee  tralasciar  senza  osservazione  che 
in  questi  tempi  la  Marca  dWncona  ,  non  di- 
versa da  quella  che  tempo  fa  era  denominata 
Marca  di  Camerino  o  di  Fermo  ,  ubbidiva 
allora  all'imperadore  Arrigo  IV.  Ne  era  mar- 
chese Guarnieri  ,  da  cui  probabilmente  ,  o 
da'  suoi  discendenti  che  portarono  lo  stesso 
nome,  fu  quel  paese  poscia  chiamato  la  Marca 
di  Guarnieri  •  e  questi  riconosceva  per  suo 
signore  il  suddetto  Arrigo,  come  costa  da  uà 
pezzo  di  lettera  da  lui  scritta  al  medesimo 
Augusto  presso  di  Sigeberto.  Che  se  questo 
Guarnieri  teneva  ,  siccome  abbiam  veduto , 
Tivoli,  anch'estli  dovea  recar  delle  molestie 
a  Roma  e  al  pontefice  Pasquale. 

Abbiamo  dal  sopralodato  Pandolfo  Pisano 
che  il  papa  ,  non  so  se  ueW  anno  presente , 
o  pure  nel  susseguente  ,  ricuperò  colla  forza 
dell'armi  Città  Castellana.  Mosse  anche  guerra 
a  Pietro  dalla  Colonna  (  il  primo  che  s' in- 
contri di  questa  nobilissima  famiglia  nelle 
storie),  perchè  aveva  occupata  la  terra  di 
Cavi,  spettante  alla  Chiesa  Romana.  Tolta  fu 
non  solamente  ad  esso  Pietro  la  terra  sud- 
detta ,  ma  eziandio  Colonna  e  Zagarolo  ,  che 
erano  di  suo  diritto:  il  che  ci  fa  intendere 
che  non  cominciava  allora  la  nobiltà  di  quella 
casa ,  et  esserle  venuto  il  cognome  dal  do- 
minio della  terra  di  Colonna,  che  fu  poi  loro 
restituita.  Poco  potè  godere  del  suo  nuovo 
regno  di  Gerusalemme ,  e  delle  nuove  con- 
quiste da  lui  fatte  ,  V  inclito  e  piissimo  re 
Gotificdo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo 
nell'  anno  presente ,  passò  a  miglior   vita    nel 
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dì  i8  di  luglio,  lasciando  dopo  di  se  una  me- 
moria piena  di  benedizioni  (i).  Accorso  a 
Gerusalemme  Baldovino  suo  fratello  ,  fu  con 
universale  conswitimento  eletto  re,  ed  anche 
solennemente  coronato  nel  dì  del  santo  Na- 
'tale  :  funzione  da  cui  s'era  astenuto  il  buon 
re  Gotifredo.  Landolfo  juniore  (2)  storico  mi- 
lanese scrive  che  Anselmo  IV  arcivescovo  di 
Milano  predicò  la  Crociata  per  la  Lombardia, 
facendo  cantare  una  canzone  ,  che  comin- 
ciava Ultrcja  ,  forse  franzese ,  e  probabil- 
mente signitìcante  Oltre  già  son  iti  i  Fran- 
chi,  ec.  Unì  egli  con  ciò  una  grossa  armata 
di  Lombardi  ;  e  dopo  aver  creato  e  lasciato 
suo  vicario  in  !\Ji!ano  Crisolao  (  appellato 
volgarmente  Grossolano),  che  poco  prima 
era  stato  eletto  e  consecrato  vescovo  di  Sa- 
vona, alla  testa  di  quell'esercito  s'inviò  alla 
volta  di  Costantinopoli  (3).  Seco  andarono 
il  vescovo  di  Pavia,  e  All^erto  da  Biaudrate 
potentissimo  Lombardo.  Non  per  mare  da 
Genova  passò  questa  gente  ,  come  si  pensò 
Tristano  Calco  (4),  ma  bensì  per  terra,  at- 
testandolo r  abbate  Urspergense  (5j  e  l'Anna- 
lista Sassone  (6)  con  dire  sotto  quest"'  anno  : 
Ex  Lamgobiirdis  cuni  Mediolanensi  et  Papiensi 


(0  Guillielm.  Tyr.  Abbas  Urspergensis.  Fulcherius 
Carnotens.  Bernardus  Tliesaur.  et  alii. 

(2)  l.andulf.  de  S.  Paulo  Hist.  Mediolan.  tom.  5. 
Rer.  Ital. 

(5)  Orderic.  Vitalls.  Radulplius  Cadomeas. 

(4)  Tristan,  Calchus  Hist.  Med. 

(5)  Abbas  Uispergens.  in  ChroH. 
(Gj  Anauliita  Saxe. 
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Episcopis  Quinquagliita  millla  ad  Hierosoly- 
mitanam  profectionem  signatl  ,  in  Bufgariae 
Civitatibus  hjemavcrunt.  Rapporta  il  padre 
Bacchini  (i)  un'  insigne  donazione  fatta  in 
quest'anno  dalla  contessa  Matilda,  mentre  era 
in  Guastalla ,  al  monistero  di  San  Benedetto 
di  Gonzaga  ,  e  scritta  Anno  ab  Incarnatlone 
Domini  Millesimo  Centesimo ,  Indictione  De- 
cima ,  Kalendis  Jiinii.  Ma  non  può  convenire 
a  quest'  anno  F  indizione  x  ,  e  dal  Fiorenti- 
ni (2)  sappiamo  che  la  contessa  dimorava  ia 
Toscana  nel  dì  «7  di  giugno  deli' anr.o  pre- 
sente. Dimorava  anche  in  Firenze  in  Palatio 
JJorìiits  (  cioè  del  duomo  )  Sancii  lohannis , 
dove  tenne  un  placito  nel  dì  2  di  marzo  ,  da 
me  dato  alia  luce.  Però  sembra  verisimile  che 
quel  documento  app;irlenga  all'anno  iiOQ,  in 
cui  veramente  Matilda  si  trovò  in  Lombardia. 
Secondochc  scrive  Romoaldo  Salernitano  (3), 
in  quest'anno  Ruggieri  duca  di  Puglia  assediò 
e  prese  la  città  di  Canosa  ,  ch'egli  durante 
l'assedio  avea  fatto  cignere  tutta  all'intorno 
con  delle  reti.  Boamondo  principe  d'Antiochia 
suo  fratello  restò  nel  presente  anno  prigione 
de  i  Turchi:  il  che  riuscì  di  grave  danno  a 
gl'interessi  del  Cristianesimo  iia  Oriente. 


(i)  Bacchini,  Tst.  di  Polirò;^  App.  pag.  I^G., 
(2)  Fiorent.  Meraor.  di  Matild.  lib.  2. 
(5)  Romualdus  Salernit.  tom.  7.  Rer.  Itdl. 
MuRTORi.  Ann.  f^ol.  IX.  4^' 
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Sìlfio  di  Cristo   iioi.  Indizione  IX, 
di  Pasquale  H  papa  ò. 
di  Arrigo  IV  re  ^Q ,  imperadore  i8. 

,  Funestato  fu  Tanno  presente  dalla  morte 
dì  dee  illustri  principi  nello  stesso  mese  di 
luglio.  L'uno  fu  Corrado  re  d'Italia,  figliuolo 
di  Arrigo  IV,  »  l'altro  Ruggieri  conte  di  Si- 
'cilia.  Quanto  a  Cofiado  ,  non  si  sazia  l' ab- 
bate Urspergense  (i)  con  altrii  storici  di  esal- 
tare le  di  lui  virtù.  Ninno  gli  andava  avanti 
nella  pietà,  nella  mansuetudine,  nella  conti- 
nenza ,  di  maniera  che  pareva  un  Angelo  in 
carne.  E  pure  questo  buon  principe  provò 
anch'  egli  poco  buona  fortuna  presso  la  con- 
tessa Matilda  ,  donna  che  in  questi  tempi 
senza  titolo  regale  facea  volentieri  da  regina 
in  Italia.  Che  disgusti  ella  desse  all'  ottimo 
giovane  Corrado,  no|i  si  sa;  ma  gliene  diede. 
Dappoiché  Arrigo  suo  padre  non  ebbe  pia 
forzo  in  Italia ,  ne  pur  ella  ebbe  più  bisogno 
di  Corrado.  E  non  seppe  tacer  Oonizone , 
che  è  pure  il  panegirista  della  contessa^  que- 
sta verità  ,  scrivendo  (2)  : 

Jnfra  Chonradus  Longobardos  Comitatus 
VuTìi  starei ,  discors  a  Maihildi  juit  ipso 
Tempore    Durmit  modìcum  discordia  talls. 
J^am  petiit  parte s   Tuscanas  Rex.   Ibi  tamdetn 
l^obilibus  quidam  facientibus  expidit  iram. 

Che  Matilda  non  solamente    signoreggiasse  in 
Toscana    e    in    parte    della    Lombardia  ,    ma 

(i)  Abbas  Ursperg.  in  C.hron.  Annalista  Saxo. 
(3)  Donizo  in  Vit.  Mathild.  lib.  2.  cap.  i3. 
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stendesse  anche  la  sua  autorità  in  Milano,  si 
può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  (i). 
Quivi  fu  eletto  arcivescovo  Matildis  Comi- 
tissae  favore  Landolfo  da  Badagio  ;  decaduto 
questo,  restò  eletto  e  consecrato  Anselmo  IV 
da  Baiso ,  il  quale  T-^irgae  Pastorali  per  mu- 
nus  Matild's  Jbbalissae  (  dovrebbe  essere  Co- 
mitissae  )  adhacsit.  Collo  stendere  così  le  fìm- 
brie della  sua  autorità  dovea  Matilda  annientar 
quella  del  re  j  fors' anche  non  gli  sommini- 
strava quanto  occorreva  pel  decente  suo  trat- 
tamento. Però  forte  in  collera  il  real  giovane 
ai  ritirò  a  Firenze  ,  dove  sorpreso  da  maligna 
febbre,  nel  luglio  di  quest'anno  diede  fine  alla 
sua  vita.  Per  testimonianza  dell' Urspergeuse, 
corse  qualche  voce  che  così  immatura  morte 
fosse  provenuta  da  veleno j  e  forse  ne  fu  da  i 
maligni  incolpata  la  roedesima  contessa  Matilda, 
scrivendo  il  sopramentovato  Landolfo:  Quiim 
pervenisset  Florentiam  Bex  ipse  prudens  et 
sapiens ,  atque  decorus  facie  f  proh  dolor!  J 
adolescens  ^  accepta  potione  ah  Aviario  Medico 
Matildis  Cojììitissae ,  vitain  finivit.  Le  virtù 
di  Matilda  tali  furono  ,  che  non  può  cadere 
sopra  di  lei  un  sì  nero  sospetto.  Per  quel 
che  riguarda  Ruggieri  conte  di  Sicilia  (2), 
anch' egli  nel  medesimo  mese  fu  rapito  dalla 
morte;  principe  valoroso  e  glorioso  al  pari 
di  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  sopra  la 
terra  ,  ma  piò  di  lui  religioso  ,  clemente  ,  li- 
berale, e  spezialmente  memorabile    per   aver 


(0  Landulfus  junior  Hist.  Mediolan.  cap.  i« 
(2)  Remualdus  Saleru.  ia  Chron. 
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liberata  la  Sicilia  dal  giogo  de'  Saraceni ,  e 
restiluito  in  essa  il  culto  del  vei'o  Dio  colla 
fondazione  di  tauli  vcscovali,  spedali  e  templi 
del  Signore.  Lasciò  dopo  di  su  due  piccioli 
figliuoli  ,  Simone  pvinirgenito  ,  clic  tu  rico- 
tiosciuio  losto  conte  di  Sicilia  e  di  Calabria , 
e  Ruggieri  nato  nell'anno  1097,  clie  divenne 
col  tempo  re  di  Sicilia  :  amendue  sotto  il 
governo  della  contessa  Adelaide  loro  madre, 
donna  che  coli' alterigia  univa  una  gran  sete 
del  danaro  altrui  ,  e  però  cagione  che  in 
que' principi  della  sua  tutela  succedessero  non 
poche  sedizioni  fra  i  sudditi  suoi.  Non  parlo 
di  un  terzo  figliuolo  appellato  Goffredo,  pro- 
babilmente bastardo ,  perchè  forse  era  pre- 
morto al  pailre. 

In  quest'anno  sul  princìpio  d'  aprile  Guel- 
fo n  duca  di  Baviera  ,  per  redimer  i  suoi 
peccati,  imprese  il  viaggio  di  Terra  Santa, 
e  si  unì  con  Guglielmo  duca  d'Aquitania  (i). 
Conducevano  seco  questi  due  principi  un'ar- 
mata di  cento  sessanta  mila  Crociati.  A  questa 
precedeva  l'.dtra  de  Lombardi ,  che  dicemmo 
incamminala  con  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  il  cui  disegno  fatto  sulle  dita  ,  per 
quanto  ne  correa  la  voce ,  era  di  voler  con- 
quistare Babilonia  ,  come  se  quella  fosse  una 
bicocca.  Ma  tanti  castelli  in  aria  andarono 
h*in  presto  a  finire  in  nulla.  Passata  che  fa 
SÌ   gran    moltitudine    di   gente    nell'Asia  (2)  , 


(i)  Chron,  Weingart  apud.   Leibnil.  Abbas   Urspep- 
gens,  in  Clivo n, 
(2)  Radulphug  Cadomensi»  de  gestis  Tancredi, 


a::7N0     MCI  70C) 

per  tradimento  dell' imperadore   Alessio,    che 
passava  d' intelligenza  co  i  Turchi,  parte  per 
gli  stenti  e  mancanza  de'  viveri  ,  parte  per  le 
sciahle  e  freccie    nemiche ,    perì    quasi   tutta» 
Fra  gli  altri    principi    che    lasciarono    la   vita 
in    sì    sfortunata    spedizione    (i)  ,    nno    fu    il 
suddetto  arcivescovo  di  Milano,  o  sia  ch'egli 
morisse  in  una  zuffa  co' Turchi ,  o  pure    che 
ferito  fuggisse  a    Costantinopoli ,    dove    Lan- 
dolfo da  San  Paolo  scrive  che   succedette    la 
sua  morte.  Salvossi  dopo    la    rovina    del    suo 
esercito  il  duca   Guelfo  .  e  per  mezzo  ad   in- 
finiti travagli   ehbe     almen    la    consolazion    dì 
arrivare  a  Gerusalemme.   Soddisfatto  eh'  ebbe 
ivi  alla  sua  divozione  ,  se  ne  tornava    questo 
principe  per  mare  a  casa;  ma  giunto  all'isola 
di  Pafo ,  o  pure  di    Cipri  ,    e    colto    da    una 
mortale  infermità,  quivi  finì  di  vivere,  e  trovò 
la  sua  sepoltura  o  nel  presente  o   nel    susse- 
guente anno  :  principe  glorioso  per  tante  sue 
militari  imprese ,    e    massimamente    per    over 
piantata  in  Germania  e   lasciata   quivi  iiì  gran 
potenza   una  linea   di  principi  Estensi,  hi  qual 
tuttavia  più  che  mai  ticrisce  nella  insigne  casa 
di    Brunswich ,    Wolfembuttel  e    Luneburgo , 
dominanti    anche    sul    trono    delF  IngliiltcrraK 
Restarono  di    lui    due    figliuoli    maschi  ,    cioè 
Guelfo  V  marito  della  gran  contessa  Matilda  5 
ma  da  lei  separato ,  ed  Arrigo  ,  appellato  per 
sopranome  il  Nero.  Succedette  Guelfo  V  nel 
ducato  della  Baviera ,  e  questi  poi  si  segnalò 
colle    doti    delia    pietà,    del    valore    e    della 

(1)  Latirlulfus  iunior  Hi?for-  Medio!,  cap.  7. 
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liberalità  j  come  s'  ha  dalla  Cronica  di  Wein- 
gart.  In  qua!  anno  egli  terminasse  i  suoi  gior- 
ni,  resta  tuttavia  allo  scuro.  Certo  è,  che 
vivente  ancora  esso  Guelfo  ,  Arrigo  suo  fra- 
tello portò  il  titolo  di  Duca  ,  e  ne  vedremo 
upa  pruova  all'anno  1107.  Truovasi  nel  mag- 
gio del  presente  anno  la  contessa  Matilda  in 
Goyernolo  sul  Mantovano  (1)  ,  dove  restitui- 
sce al  mo!iistero  di  San  Benedetto  di  Poli- 
rone  l' isola  di  Revere  con  altri  beni.  Si  ac- 
cinge ella  in  questi  medesimi  tempi  a  ricuperar 
la  città  di  Ferrara  ,  che  tanti  anni  prima  le 
si  era  ribellata}  e  fatto  nn  gran  preparamento 
di  soldatesche  ,  chiamati  anche  in  aiuto  i  Ve- 
neziani (2)  e  i  Ravennati  ,  che  vi  accorsero 
per  Po  con  una  squadra  di  navi,  nell'autuno 
passò  all'assedio  di  quella  città. 

Cantra  quam  gentes  numero  sine  duxit  et  enses  ^ 
Tuscos  ,  liomanos ,    Langohardos  galeatos , 
Et  Ravennates f  quorum  siint  maxime  Naves. 
Circiimstant  equìde^n  multae  maris  atque  carinae 
A  Duce  praeclaro  transmissae  F'enetiano. 

Son  versi  di  Donizone  (3),  che  soggiugne , 
avere  i  Ferraresi  alla  vista  di  tanto  sforzo 
presa  la  risoluzione  di  arrendersi:  con  che 
senza  spargimento  di  sangue  tornò  quella 
città  sotto  il  dominio  della  contessa. 


(r)  Bacolilni,  Stor.  di  Polirono  lib.  5. 
(2)  Dandul.  in  Chron    toni     12.    Rer.    Ital.    Ghron. 
Eslonse  tom.    i5.  Rcr.   Ital. 

(5)  Donizo  in  Vit.  Matbildis  lib.  2.  cap.   i5. 
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Anno  di  Cristo   1102.  Indizione  X. 
di  Pasquale  II  papa  4- 
di  Arrigo  IV  re  47?  imperadore   ig. 

Celebrò  in  qiiest'  anno  papa  Pasquale  un 
solenne  concilio  in  Roma  nella  Basilica  La- 
teranense  (i),  in  cui  rinovò  la  scomunica 
centra  dello  scismatico  imperadore  Arrigo  IV, 
e  confermò  i  decreti  de'  precedenti  sommi 
pontefici  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica. 
In  Germania  esso  Arrigo  sul  principio  di  que- 
st'  anno ,  o  sul  fine  del  precedente  ,  raunati  ia 
una  dieta  i  principi  di  quelle  contrade,  trattò 
con  essi  di  levar  lo  scisma  ,  e  di  restituir  la  pace 
alla  Chiesa  e  a  i  popoli.  Fu  consigliato  da 
tutti  i  saggi  di  riconoscere  il  romano  ponte- 
fice Pasquale  ;  ed  egli  anche  promise  di  pof" 
tarsi  a  Roma^  dove  in  un  concilio  si  esami- 
nasse tanto  la  sua  quanto  la  causa  del  papa, 
e  ne  seguisse  concordia.  Ma  l'infelice  prin- 
cipe non  attenne  dipoi  la  parola  ;  anzi  si  seppe 
ch'egli  andava  tuttavia  macchinando  di  Creare 
un  nuovo  antipapa:  il  che  non  gli  venne  Citte ^ 
per  difetto  non  già  di  volontà,  ma  di  potere. 
Avea  papa  Pasquale  inviato  per  suo  nunzio  e 
vicario  residente  presso  la  contessa  Matilda 
Bernardo  cardinale  della  santa  Romana  Chiesa^ 
ed  abbate  di  Vallombrosa ,  uomo  di  rara  pro- 
bità e  prudenza.  Fra  gli  altri  aflfari  ch'egli 
trattò  colla  contessa,  uno  de'  principali  fa 
r  ottener   da  essa  la  riiiovazion  della  donaiioil^ 

(i)  Labbe  Conci!,  tom,  to, 
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di  tutti  i  suoi  beni  alla  Chiesa  Romana.  Gli 
aveva  essa  doriiiti  alla  medesima  Chiesa  fia 
sotto  papa  Gregorio  Vii  ,  ma  per  le  gravi  tur- 
bolenze di  poi  insorte  s"  era  sm^triito  lo  stru- 
menlo  d^Ua  medesima  donazione.  Però  stando 
essa  Matilda  nella  roeca  di  Canossa  nel  dì  l'j 
di  novembre  dell'  anno  prosente ,  confermò  e 
ri  novo  (i)i  pcf  ni  animi  Bernardi  Cardi  uaUs 
et  Ledati  ejusdein  Bainanne  Ecc'esiae  ^  la  do- 
nazione di  tutti  i  suoi  beni  ,  titnto  posseduti 
quanto  da  possedersi ,  e  tanto  di  qua  quanto 
di  là  da' monti,  in  favore  della  Chiesa  Horaa- 
Da.  Lo  strumento  tuttavia  esistente  si  legge 
in  fine  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  me- 
desima contessa  in  quest'anno  nel  dì  4  ^i 
giugno  in  loco  qui  dicitiir  Alirandula  ^  e  quivi 
fece  un  aggiustamento  (2)  con  Imelda  badessa 
di  San  Sisto  di  Piacenza  per  conto  del  cas- 
tello e  della  corte  di  Guastalla.  Apparteneva 
quella  nobil  terra  ,  oggidì  città  ,  al  monistcro 
suddetto  di  San  Sisto  fino  da  i  tempi  dell' im- 
peradrice  Angilberga  fondatrice  del  medesimo. 
Dovea  Matilda  averlo  occupato ,  e  gliel  resti- 
tuì neir  anno  presente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennammo,  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano,  allorché  intra- 
prese il  viaggio  di  Terra  Santa,  per  suo  vicario 
in  quella  città  e  diocesi  Crisolao,  chiamato 
Grossolano  dal  popolo  ,  a  cui  quel  nome  greco 
dovette  parere    alquanto    straniero.    Egli    era 


(i)  In  Append    ad  Donìzonera  in  Vita  Malhild; 
(a;  Antiq.  hai.  Dissert.  LXXI. 
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vescovo  ^i  Savona  (i),  uomo  assai  ciotto  ,  sa- 
pea  predicare  al  popolo  ,  e  neir  esteriore  affet- 
tava grande  mortificazione ,  sommo  sprezzo 
del  mondo,  usando  vesti  grosse  e  plebee,  e 
cibi  vili  dopo  molta  astinenza.  Un  dì  quel 
prete  Liprando,  a  cui  gli  Scismatici  aveano 
tagliato  il  naso  e  gli  oreccbi ,  persona  di  gran 
credito  non  meno  nella  sua  patria  che  in  Roma 
stessa ,  r  esortò  a  cavarsi  di  dosso  quel  sì  or- 
rido mantello ,  e  a  prenderne  uno  più  con- 
veniente al  suo  grado.  Gli  rispose  Grossolano 
di  non  aver  danaro.  Esibitone  a  lui  in  prestito  , 
replicò  eh**  egli  sprezzava  il  mondo ,  né  volea 
mutar  registro.  Allora  Liprando  gli  disse  :  In 
questa  Citta  ogni  persona  civile  usa  Pelli  di 
vaio  ^  di  gl'i  so ,  di  martora,  ed  altri  orna' 
menti ,  e  cibi  preziosL  Con  questi  i'ostri  gros- 
solaìii  abiti  vedendovi  i  forestieri ,  ne  vien 
disonore  a  noi  altri  :  il  che  si  dee  osservare, 
come  una  volta  fosse  in  uso  e  credito  in  Italia 
il  vestirsi  di  preziose  pellircie.  Probabilmente 
Grossolano  era  qualclie  Calabrese  che  sapea 
bene  il  suo  conto  ,  ed  anche  fu  intendente 
della  greca  favella.  Intesasi  poi  la  morte  del- 
l'arcivescovo  Anselmo,  si  raunò  il  clero  e 
popolo  di  Milano  per  eleg.;ere  il  successore. 
Concorrevano  molti  in  due  Landolfi  canonici 
ordinar)  della  metropolitana.  Gì  ossolano  si  op- 
pose per  motivo  che  fossero  lontani  ,  perchè 
erano  iti  in  Terra  Santa.  Allora  Arialdo  ab- 
bate di  San  Dionisio  con  una  gran  raollitudine 
della  plebe  e  de'  nobili  proclamò    arcivescovo 

(i)  Landulfus  junior  Hist.  Mediol.  cap.  ^. 


7^4  ANNALI    d' ITALIA 

il  medesimo  Grossolano,  clie  con  tutto  il  suo 
sprezzo  del  mondo    corse    S'i')ito    a    melLersi 
nella  sedia  archiepiscopale.  Spedì  la  parte  che 
non  concorreva    a  tal    elezione    i    suoi    messi 
a  Roma  per  impedire  che  non  fosse  accettato 
per  varj   motivi.   Ma  ricorsi  i   fautori  di  Gros- 
solano a  Bernardo  cardinale  e  vicario  del  papa 
in  Lombardia  ,  questi  ne  trattò  colla  contessa , 
e  fu  risoluto  di  am^nettere  la  persona  di  Gros- 
solano ,  il  quale  alcuni  vau  sospettando  (  non 
so  se    con    valevole    fondamento  )    che    fosse 
prima  ,  al  pari  di  Bernardo  cardinale  ,  monaco 
Vallombrosano.  Però  in  fretta  se  n'anrlò  esso 
Bernardo  a  Milano,  e  portò  la  stola  (cioè  il 
palho  )  ,  che  fu  ricevuto  da  Grossolano  fra  lo 
strepitoso  plauso  del  popolo.  Salito  lo  scaltro 
Grossolano  dove  egli  mirava  ,  allora  cominciò 
ad  usar  cibi  delicati  e  vesti  preziose.  Ma  poco 
passò  che  Liprando  con  gli  altri  gli  mosse  guer- 
ra, trattandolo  da  simoniaco,  e  perciò  da  pastore 
illegittimo.   Secondo  che  s'  ha  dal  Catalogo  de 
gli  Abbati  di  Nonantola  (i),  e    dal    Sigonio, 
la  suddetta  contessa ,  mentre  era  nel  castello  di 
Panzano  ,  allora  del  distretto  di   Modena ,  nel 
dì  i5  di  novembre,  correndo  T  indizione  X[,  donò 
al  monistero  di  Nonantola  sul  Modenese  .  con 
licenza  di  Bernardo  cardinale  e   vicario  gene- 
rale del  papa  in  Lombirdii.   Castel     TeaMo, 
posto  in  Ferrara,  colla  chiesa  dì   S^^ni  Giovanni 
Batista.   E  ciò  in  remissione  de'  suoi  peccati , 
e  in  ricompensa  del  tesoro  di  quel  monistero , 


(i)    CnU]o3,ns    Abbat.   Nonantul.   Antiquitat.   Italie, 
Dissprt,  LXVIl. 
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di  cui  s'era  essa  servita  ne' bisogni  delle  pas- 
sate guerre.  Fu  questo  l' ultimo  anno  della 
vita  di  Vitale  Michele  doge  di  Venezia  (i). 
Ebbe  per  successore  Ordelafo  Faledro. 

Annodi  Cristo    iio3.  Indizioni  XI, 
di  Pasquale  II  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  4^j  imperadore  20. 

Avea  celebrato  Arrigo  IV  Augusto  la  festa 
del  santo  Natale  in  Magonza  (3)  ,  e  pubbli- 
camente fatto  sapere  a  i  principi  e  al  popolo 
ch'egli  aveva  intenzione  di  lasciare  il  governo 
del  regno  ad  Arrigo  V  re  suo  figlinolo ,  e  di 
voler  in  persona  andare  al  santo  Sepolcro. 
Questa  voce  gli  guadagnò  l'affetto  universale 
de'  Tedeschi  sì  ecclesiastici  che  laici ,  e  mol- 
tissimi si  disposero  ad  accompagnarlo  in  quel 
viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere  ch'egH  non 
dovea  aver  parlato  di  cuore,  perchè  nulla  ef- 
fettuò di  quanto  avea  promesso.  Certo  è  che 
all'anno  presente  si  dee  riferire  uno  strepitoso 
avvenimento  della  città  di  Milano,  diffusamente 
narrato  da  Landolfo  juniore  (3) ,  storico  di 
quella  città  e  di  questi  tempi.  Era  già  stato 
creato  arcivescovo  Crisolao  o  sia  Grossolano. 
Il  sopra  mentovato  prete  Liprando  continuò 
a  sostenere  ch'egli  simoniacamenle  era  en- 
trato  in  quella  chiesa^  e  sì  esibì  di    provarlo 

(i)  Dandiilus  in  Clironico  tom.   12.  Rer.  Ital. 

(2)  Abbas    Urspergens     in    Ghron.  Otto   Frisingensis 
Hist.  lib.  '].  cap.  8. 

(3)  Landulfus  a  Sancto  Paulo  Flistor.  Mediolan,  cap.  9 
et  seq.  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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col  giutlicìo  del  fuoco  ,  die    quantunque   non 
mai  approvato  dalla  Cliiesa  ,  pure  in   questi   se- 
coli sconcertati  nou   mnucava  di   fautori.   Fece 
istanza  Grossolano  cheLipranJo  desse  le  pruove 
di   tale  accusa;  ma  non  appuisce  che  il  prete 
ne„  producesse  ahuma  :  il  che   fi   conoscere  la 
irregolarità  del  suo  procedere.  Venne    egli  in 
fine  alla    pruova    del    fuoco  ;    ed    alzata    nella 
piazza  di  Santo  Ambrosio   una  gran  catasta  di 
legna ,    lunga    dieci    braccia  ,    ed  alta  e  larga 
quattro  braccia  più  delf  ordinaria    statura    de 
gli  uomini  ,  allorché  essa  fu  ben  accesa  ,   Li- 
prando  vi  passò  per  mezzo,  e  ne  uscì  salvo, 
senza  che  nulla  si  bruciasse  ne  pur  delle  vesti 
sacerdotali  eh' egli  portò  in  quella  congiuntura, 
con  acclamazione  di  tutti  gli  spettatori,  Veg- 
gendosi  Grossolano  come  vinto  ,  giudicò  bene 
di  ritirarsi   e    di    andarsene  a  Roma  ,  dove  fa 
graziosamente  accolto  da    papa    Pasquale.    La 
risoluzion  di  Liprando  era  già  stata  disappro- 
vata   da    alcuni    vescovi    sulfraganei  di  Gros- 
solano,  che  si    trovavano    allora   in    Milano; 
molto  più  dispiacque  alla  saggia  corte  di  Ro- 
ma, che  sempre  riprovò  i  giudizj   di  Dio   non 
canonici,  siccome  invenzioni  umane  da   tentar 
Dio.    E    perciocché   si    trovò ,    che     essendo 
restato  il  prete  Liprando    leso    in    una    mano 
e  in  un  piede  nella  pruova  suddetta  ,  benché 
si    attribuisse    ciò    ad    altre    cagioni  ,   pure   fu 
messa  in  dubbio  nella    stessa   città  di    Milano 
la    pruova  da  lui    fatta ,  e    ne  succedette  del 
tumulto    colla    morte  di    molti.    Trov  >ssi  nel 
dì    19    di    novembre    la    contessa    Matilda    in 
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Palatio  Fiorentino  (1),  dove  concedette  un 
privilegio  a  i  monaci  di  Vallombrosa.  Circa 
questi  tempi  Adelaide  vedova  di  Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  e  tutrice  di  Simone  suo  tigliuolo  , 
veggendo  sprezzato  da' Siciliani  il  suo  gover- 
no (2) ,  pensò  a  fortificarlo  col  chiamare  colà 
dalla  Borgogna  Roberto,  principe  non  mea 
valoroso  che  prudente,  a  cui  diede  in  mo- 
glie una  sua  tìgliuola.  Il  dichiarò  poscia  tu- 
tore del  figliuolo  e  governatore  dell'isola:  il 
che  servì  a  tenere  in  briglia  le  teste  calde 
di  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo   i  i  04.  Indizione  XII. 
di  Pasquale  II  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  49  ,  iwperadore    21. 

Secondochè  osservò  il  padre  Pagi  (3),  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  in  Anonimo  di  Tre- 
veri  (4)  che  nel  marzo  del  presente  anno 
papa  Pasquale  II  celebrò  in  Roma  un  gran 
concilio,  di  cui  niun' altra  menzione  si  truova 
presso  gli  antichi  scrittori.  Ma  f.  rse  non  è 
sicura  quella  notizia,  e  si  dee  riferire  alFanno^ 
seguente.  Solennizzò  Timperadore  Arrigo  la 
festa  del  santo  Natale  in  Magonza  (5),  ed  al- 
lora fu  che  Arrigo  V  re  suo  figliuolo  all'im- 
provviso si  ritirò  da  lui ,  e  diede  principio  alU 
ribellione  contra  del  padre,  che    uno    o    due 

(i)  Mabill.  Annal.  Benedictin.  ad  hunc  Ann. 
(2)  Orderic.  Vital.  Hist.  Eccl.  lib.   j3, 
(5)  Pagius  in  Crit.  Bbioh. 

(4)  Auonymus  Trevi rensis  apud  Dacheiy  la   Spicileg. 

(5)  Abbas  Urspergens.  ia  Chvon. 
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anni  prima  l' avea  promosso  al  grado  di  re. 
Dieboldo  marchese  ^  Berengario  conte  ed  altri 
furono  i  consiglieri  di  tanta  iniquità,  sub  specie 
Religionis ,  come  scrive  Ottone  da  Frisinga  (i). 
Han  preteso  alcuni  eh'  egli  fosse  a  ciò  mosso 
da  ima  lettera  di  papa  Pasquale,  accennata  da 
un  antico  storico  (2) ,  in  cui  era  esortato  a 
soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  non  vuol  già 
dir  questo  che  il  pontefice  l'esortasse  anche  a 
ribellarsi  contra  del  padre ,  e  a  prendere  le 
armi  contra  di  lui.  Senza  questo  nero  attentato 
poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del 
pontefice  romano.  Può  nondimeno  essere  che 
di  questo  pretesto  si  valessero  i  nemici  di 
Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  figliuolo. 
Scrive  l'Annalista  Sassone  (3)  che  il  giovane 
Arrigo  spedì  immantenente  dopo  il  Natale  a 
Roma  i  suoi  legati  ad  abiurare  lo  scisma  ,  e 
a  chiedere  consiglio  al  papa  intorno  al  giura- 
mento da  lui  prestalo  al  padre  di  non  mai 
invadere  il  regno  senza  licenza  d' esso  suo 
genitore.  Il  papa  gli  mandò  la  benedizione 
ed  assoluzione ,  purché  egli  volesse  operare 
da  re  giusto  ,  ed  essere  buon  figliuolo  della 
Chiesa:  il  che  bastò  all'ambizioso  giovane  per 
dar  di  piglio  all'  armi  contra  del  padre.  Ta- 
cendo nondimeno  l'Urspergense ,  e  l'autore 
della  Vila  d'Arrigo  IV  presso  l'Urstisio,  ed 
altri ,  questa  particolarità,  si  può  dubitar  della 
verità,,  benché  da  essa  né  pur  risulti  l'appro- 
vazione di  quel  che  succedette  dipoi.  Avvenne 


(i)  Otto  Frisinoen.  Hlst.  lib.  7.  cap.  8. 

(2)  Horm.Tnn.  Tornac,  apud  Dacher.  in  Spicileg. 

(5)  Annalista  Saxo. 
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in  quest'  anno  uno  scandaloso  sconcerto  iu 
Parma,  riferito  da  Donizone  (i).  Portossl  Ber- 
nardo cardinale  e  vicario  del  papa  in  Lom- 
bardia a  quella  città  per  la  festa  dell'  Assun- 
zione defila  Vergine ,  e  cantò  la  messa  nella 
cattedrale.  Dopo  il  Vangelo  predicò  al  popo- 
lo ;  ma  perchè  volle  entrare  a  parlar  con 
grave  disprezzo  di  Arrigo  IV ,  come  principe 
leomunicato ,  trovandosi  in  quell'udienza  mol- 
tissimi tuttavia  ben  all'etti  al  medesimo  Au- 
gusto ,  s'  iiritarono  talmente  ,  che  dopo  la 
predica,  messa  mano  alle  spade,  corsero  al- 
l'altare, e  s'avventarono  al  cardinale,  il  con- 
dussero prigione ,  e  svaligiarono  tutta  la  di 
lui  cappella,  cioè  tutti  i  di  lui  paramenti  per 
la  messa.  Fu  portata  questa  disgustosa  nuova 
alla  contessa  Matilda  ,  che  si  trovava  allora 
nel  territorio  di  Modena.  Piaunò  ella  inconta- 
nente quelle  milizie  che  potè,  e  passati  ap- 
pena tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena  , 
marciò  alla  volta  di  Parjna.  Non  aspettarono 
que'  cittadini  intimoriti  eh'  essa  arrivasse ,  e 
consegnarono  a  i  vassalli  nobili  della  mede- 
sima il  cardinale ,  colla  restituzione  ancora 
di  tutti  i  suoi  sacri  ariedi.  Altro  male  non 
fece  la  contessa  a  i  Parmigiani ,  perchè  il 
piissimo  cardinale  perorò  in  loro  favore.  In 
quest'  anno  ,  secondochè  abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (2),  cominciò  nell'agosto  la  guerra 
fra  i  Pisani  e  Lucchesi ,  e  ne  seguì  una  bat- 
taglia ,  in  cui  i  Pisani  ebbero  la  peggio.  Pre- 
sero i  Lucchesi  il  castello  di  Librafatta;    e  ne 


(i)  Donizo  in  Vit.  Miithild.  lib.  2.  cap,   i^, 
(2)  Ptolom,  Lucensis  ia  AnuiAlibus  brevib. 
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coiidnssero  prigioni  i  castellani  alla  loro  città. 
Dalle  carte  riferite  cLil  padre  Bacchini  (i)  si 
scorge  che  la  sopralodata  Matilda  sul  fine  di 
aprile,  trovand(jsi  in  Nogara  sul  Veronese, 
confermò  ad  Alberico  abbate  del  monistero 
di  ^an  Benedetto  di  Polirone  varj  beni.  Pa- 
rimente la  medesima,  mentre  era  aCoscogno, 
villa  delle  montagne  di  Modena,  nel  dì  i5  di 
settembre,  donò  allo  stesso  monistero  la  metà 
deir  isola  di  Gorgo  con  altri  beni.  A  tali  do- 
Dazioni  intervenne  sempre  il  consenso  del  sud- 
detto cardinale  Bernardo  vicario  del  papa, 
trattandosi  di  disporre  di  beni  già  donati  alla 
Chiesa  Romana.  Vedesi  sotto  quest'  anno  la 
vendita  della  Corte  Firminiana ,  fatta  da  Ot- 
tone eletto  arcivescovo  di  Ravenna  a  Landolfo 
Vescovo  di  Ferrara  (2).  Per  quanto  s'  ha  dal 
Rossi  (3)  ,  questi  dopo  la  morte  dell'  anti- 
papa Guiberto  fu  intruso  nella  sedia  archie- 
piscopale di  Ravenna  ;  e  da  questo  atto  si 
raccoglie  ch'egh  non  avea  trovato  peranchc 
ehi  avesse  voluto  consecrarlo. 


Anno  di  Cristo   i  i  o5.  Indizione  XlII. 
dì  Pasquale  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  5o  ,  ìmperadore    2b. 

Fece  il  pontefice  Pasquale   atterrar  le  case 
della  iiobil  famiglia  de'  Corsi  in  Roma ,  forse 


(i)  Bacchini,  Istor.  di  Polirone  nel!' Append. 
(2)  Antiq    Ftal.  Disscrt.  XXVllI. 
(5)  llubeus  Hislor.  Ravenn. 
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.pnrcliè  ridotte  dianzi  in  forma  di  fortezza  (1). 
Stefano  nobil  roruaiio ,  capo  di  quella  casa, 
se  Tebbe  tanto  a  rnale ,  clic  uscito  di  Roma  si 
fece  forte  nella  basilica  di  San  Paolo  e  nel 
castello;  che  in  questi  tempi  abbracciava  essa 
basilica.  Concorrevano  a  lui  tutti  gli  sgherri 
e  masnadieri,  co' quali  poi  infestava  non  solo 
i  contorni  di  Roma ,  ma  la  citta  medesima. 
Destramente  proccurò  la  corte  pontificia  in- 
lelligenza  in  esso  castello  ,  e  di  ricavare  in 
cera  la  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  luogo. 
Formatene  poi  delle  nuove,  coli' aiuto  ^-l'esse 
ima  notte  furono  introdotte  le  mihzie  ponti- 
llcic;  che  dopo  una  vigorosa  battaglia  s' im- 
juìdronirono  della  terra  ,  con  essere  fuggito 
Stefano  travestito  da  monaco.  Siccome  osserva 
il  padre  Pagi  (2)  coll'autorith  di  Eadmero(.i), 
fu  celebrato  in  quest'aiujo  dal  pontelice  Pa- 
squale II  un  concilio  nella  Basilica  Latora- 
liense.  Fra  l'altre  nuterie  che  vi  si  trattarono, 
iibbiamo  da  Landolfo  jimiore  (4)  che  fu  ({uivi 
aijitata  la  causa  di  Grossol.mo  arcivescovo  di 
Milano,  il  quale  per  l:i  sua  dottrina,  spezial- 
mente dimostrata  in  confutare  lo  scisma  ile  i 
Greci,  s'era  acquistato  non  poco  onore  alla 
corte  pontificia.  V'  era  in  confronto  di  lai  il 
prete  Liprando  ,  che  non  dovette  poter  pro- 
vare   r  imputazione    a    lui  data    di   simoniaco. 

(i)  Pandulf.  Pisanus  in  Vita  Paschalis  II.  P.  T.  tom.  5. 
Rer.  Ital. 

(2)  Pagius  Crit.  ad  Ann.  Baron. 

(5)  Eadmerus  in   Vit.  S.  Anseltni  lih.  4» 

t4)  i.audulf.  de  S.  Paulo  Hist.  Mediul,  tom.  j.  Rgr. 
Italie. 

Muratori.  Ann.  p^ol.  IX,  /fi 
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Però  dopo  aver  Grossoliuio  giurato  eli  non 
aver  forzato  LiprancJo  alla  pruova  del  fuoco, 
riprovata  da  i  Padri  di  quel  concilio,  fu  as- 
soluto e  restituito  nella  sua  dignità.  Gli  cadde 
in  queir  occasione  di  mano  il  pastorale  :  sul 
quale  accidente  la  buona  gente  d'allora  formò 
varj  lunarj.  Ma  non  per  questo  potè  egli  en- 
trare in  {)OSsesso  della  cattedra  sua ,  né  di 
castello  alcuno  spettante  al  suo  arcivescovato  : 
tanta  fu  la  possanza  della  parte  contraria  in 
Milano.  Verso  il  fine  dell'anno  p-resente  passò 
papa  Pasquale  in  Toscana  (i);  né  so  io  ben 
dire  se  fu  allora ,  o  pure  neir  anno  susse- 
guente, ch'egli  tenne  un  concilio  in  Firenze, 
a  motivo  che  il  vescovo  di  quella  città,  uomo 
Tisionario ,  sosteneva  che  era  già  nato  l'Anti- 
cristo. Probabilmente  i  tremuoti,  le  inonda- 
zioni ed  altri  sconcerti  di  questi  tempi  fecero 
cadere  il  buon  prelato  in  questa  immaglnn- 
zione ,  la  quale  in  varj  altri  tempi  si  truova 
insorta  nelle  menti  delle  persone  pie  e  pau- 
rose. Si  disputò  non  poco  di  questo  5  ma  pel 
gran  concorso  della  gente  curiosa  ,  che  a 
cagion  della  novità  fece  un  grave  tumulto  ^ 
convenne  interrompere  il  concilio  ,  e  lasciar 
la  quistlone  indecisa.  La  decise  poi  il  tempo  , 
e  fece  conoscere  la  semplicità  del  prelato. 
Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini  ,  si 
vede  (2)  che  la  contessa  Matilda  si  trovò  in 
Toscana  in  questi  medesimi  tempi  ,  senza 
fallo  per    fare    buon    trattamento  al    papa  ito 

(i)  Land,   de  S.  Paulo  Hist-  Med.  tom.  5.  Rer.   Itul. 
(a)  Fiorent.  Memor.  di  Matild.  lib.  2. 
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colà  ,  il  qunle  slancio  in  Lucca  nel  mese  di 
dicembre ,  couferiiiò  i  privilegj  a  i  canonici 
regolari  di  San  Frediano  j  ed  innamoratosi 
della  loro  Riforma  ,  che  era  allora  in  gran 
credito  ,  la  volle  introdotta  ne'  canonici  della 
Basilica  Lateranense.  Tornossene  dipoi  il  pon- 
tefice a  Roma.  Tenne  un  placito  la  suddetta 
contessa  in  quest'anno  nel  dì  23  d'ottobre  (i) 
in  non  so  qual  luogo  di  Toscana,  dove  ac- 
cordò la  sua  protezione  a  i  canonici  di  Vol- 
terra. Possedeva  in  Lombardia  l' insigne  mo- 
nistero  di  Monte  Casino  alcuni  beni ,  ad  esso 
lasciati  da  Girardo  da  Cuvriago;  e  trovandosi 
la  sopra  lodata  Matilda  sul  Modenese  in  San 
Cesario  nel  dì  33  di  giugno  ^  Giorgio  prete 
e  monaco  di  quel  nionistero  impetrò  da  lei 
il  possesso  e  doun'nio  di  quegli  stabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V  re  ebbe  ti- 
rato nel  suo  partito  Guelfo  V  ed  Arrigo  il 
Nero,  duchi  di  Baviera,  e  i  Sassoni  ed  altri 
principi,  sentendosi  assai  forte,  cominciò  la 
guerra  contra  dell' imperadore  Arrigo  suo  pa- 
dre (2).  Belle  erano  le  sue  proteste,  cioè  di 
non  aver  altra  intenzione  se  non  d'indurre  il 
padre  a  riconciliarsi  colla  Chiesa  ;  ma  sotto 
questo  pretesto  egli  era  dietro  a  promuovere 
gì'  interessi  proprj  colla  depressione  di  chi  gli 
avea  dato  e  vita  e  regno.  Corrado  suo  fra- 
tello abbiam  veduto  che  occupò  il  regno 
d'  Italia  3    ninno    nondimeno    scrive     eh'  egli 


(i)  Antiq    Ttal.  Disseit.  XV [I. 

(2)  AUìms  Urspergensis.  Otto  Friiiugcnsis  cap.  8.  An» 
nalista  Saxo. 
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portasse  l'  ainil  coiitra  de]  padre.  Ma  nofi  cose 
operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti ,  eh'  io  tra- 
lascio ,  niurciò  eoli  colla  sujf  armata  sino  al 
fiunie  Reoen,  che  sbocca  nel  Danubio  vicino 
a  Ratisbon;),  DalF altra  parte  d'esso  fiume  si 
accam|vv>  coli' esercito  suo  l'Augusto  Arrigo 
suo  pa(h'e,  ed  erano  per  venire  ad  un  fatto 
d' armi.  Non  si  potò  qui  trattenere  Ottone 
yescov^o  di  Frlsinga  ,  storico  gravissimo,  dal 
prorompere  in  sensate  esclamazioni  contra  di 
un  figliuolo  tale  ,  la  cui  risoluzione  non  si. 
può  certo  leggere  senza  orrore,  perche  presa 
contro  le  leggi  della  natura,  ed  anche  della 
rcligion  cristiana  :  perciocché  fuor  di  dubbio 
è  che  la  santa  religione  di  Cristo  non  ap- 
provò mai  né  appruova  cotale  inumanità.  Ebbe 
maniera  il  giovane  Airigo  di  tirar  dalla  sua 
con  promesse  e  lusinghe  il  duca  di  Boemia 
ed  altri  signoii ,  di  modo  che  il  vecchio  Ar- 
rigo IV  fu  forzato  a  fuggirsene  segretamente. 
Seguì  poscia  un  abboccamento  in  ElJjinga  il 
dì  i3  di  dicembre  fra  amondue,  e  fu  deter- 
minato di  tenere  una  dieta  universale  del 
regno  a  Magonza  per  la  festa  del  santo  Na- 
tale. Ciò  che  ne  risultasse,  lo  accennerò  al- 
l'anno venturo.  Intorno  a  questi  fatti  si  truova 
non  lieve  discrepanza  fra  gli  antichi  scrittori, 
parlandone  cadauno  secondo  le  proprie  pas- 
sioni e  fizioni.  All'anno  presente,  o  pure 
air  antecedente  appartiene  un  curioso  placito , 
a  noi  conservato  da  Gregoiio  monaco,  autore 
della   Chronica    di    Fai  fa    (i).    Disputossi    in 

(i)  fìiron.  Farfcnse  P.  II,  lom.  2»  Rcnim.  Itolicar. 
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Roma  intorno  ad  un  castello  occupato  a  i 
monaci  da  alcuni  nobili  romani.  Allegarono 
questi  ultimi  in  lor  favore  il  privilegio  di 
Costantino  Maj^no^,  per  cui  appariva  che  quel 
grande  imperadore  avea  donato  alla  Chiesa 
Romana  tutta  l' Italia  e  tutti  i  regni  d'  Occi- 
dente. Prese  all'incontro  l'avvocato  de  i  mo- 
naci a  mostrare  che  era  falso,  o  non  si  doveva 
intendere  così  quel  privilegio _,  facendo  costare 
che  anche  dopo  Costantino  gli  Augusti  aveano 
signoreggiato  in  Roma  e  in  tutta  l'Ralia.  Però 
anche  tanti  secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la 
Donazion  Costantiniana  si  vede  impugnata , 
con  essere  poi  giunta  in  questi  ultimi  tempi 
ad  essere  anche  negli  stessi  Sette  Colli  ri- 
guardata qual  solenne  impostura  de'  secoli 
ignoranti,  o  pur  maliziosi.  Secondo  le  memo- 
rie recate  dal  Fiorentini  (i)  ,  continuò  ancora 
in  quest'anno  la  guerra  fra  i  Pisani  e  i  Luc- 
chesi ,  e  i  primi  per  due  volte  restarono 
sconfitti.  Come  queste  guerre  succedessero 
fra  i  popoli  della  Toscana ,  non  si  sa  ben 
intendere ,  perchè  era  pur  quella  provincia 
sotto  il  dominio  della  contessa  Matilda  3  e 
strano  sembra  ch'ella  o  permettesse  tali  scon- 
certi, o  non  avesse  forza  o  maniera  di  calmar 
sì  fatte  sanguinose  gare. 

(i)  Fioreut.  Memor.  di  Matild.  lib.  2., 
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